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JlU" Altezza Serenifiima^ 



D I 

CHRISTIANO SECONDO 

’PERGRATIA DI D IO PRENC IPE PALATINO 
del Rheno, Duca di Baviera, Conte di Vclderti 
& di Rapellciii, Signor di Hohenac, 

SERENISSIMO PRENCIPE. 



E nonfoitè iedro offerire cofè difuguafi a’ mèriti 
di coloro , a cui fi offcrifcono , bifognarcbbe cflèr 
tèmpre maggiore di quello , a cui vogliamo far of- 
ferta.Mà perche fi è trovato Menante die ricevè un 
bicliierd’acquada quello, eh 'altro non li poteva da>* 
re. Spero che V.A.S. riceverà favorevolmente quel 
che pofib, ed ardifeo offerirlc.Bcn sà V.A.S.che non 
mi vengono flotte carichedi Gioie , nè d’altre fqtri- 
firezze Merci, con le quali , pofTa riconofcerc i (ùol 
fàvori.Mà per certo', fc mi farà la Gratia cH legger® 

3 ucl che viene fcrirro inquefit eptretta, vi troverà fbrlè Thtftri più confiderabili 
i quelli, che vengono da Paefi più loncani./.’/nr/ia, anche Lei, è fèrace di Cole» 
che fi confanno alle perfbne di qualità. E quantunque non le fàccia offerta di 
Solddti IntrepiS , di CavaBi valorofi-, d'armt impenetrabili , c d’altre cole all’ arte 
fua convenicntijfpcro nulla dimeno darle cofa,da lei non meno ftimata.^^f/fe 
pfferuatitni [opra Tacite fono antidoti , che prefervar poffono dal veleno delle' 
corruzzioni , che nel Mondo fi veggono regnare , trà la maggior patte degli 
Huomini. F.A.S. sà,che nel Mellicre dell’ armi, eh’ è il più nobile, il più glo- 
riofo,ed il più degno delle perfonc di nafoita grande, fi trovano furbi come al- 
trove , c die bifògna guardarfcnc o venir ingannato , c lafciar biafimare le più 
illuflri, e le più gloriofe azzioni. il Beccalini , che congiungcndo il pafTato col 
ptefente,e col futuro, pcevlddk molte colè, ed infinite altre nafoofo, infegna/è 
JUaniera Jigaardarjì di cefali fceglii c la maggior parte delle fite Ojfervaejeni fono 

♦ a degne 
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• degne di venir fcritte nella palma delle mani di coloro, die voganti etm^egitre 

nelU Certit haver comando negli ejèrciti. 

Egli c’inlcgna come fi poflano fuggire le più fottili afiuzic; ed, al parer mio, 
chi leggerà quello Libro con la dovuta atrenzione, potrà ftrigarfi dell’ arti le 
più malignc,chc pofiano adoprar li più fcaltri Marioli. Riceva dunque F.A.S. 
Il dono che le vado faccndo,c non condanni lamia temerità , prima che liab- 
bia letto tutto quello eh’ ardifeo dedicarle. Sò cUcì' affette Jcir Alie^vo^r.t 
verjó di me-, renderà mici falli più tolerabili, c forfè abaglicrà gli occhi del Ino 
Intcllctto,acciò che non le vegga. Perciò olb fperarc.chc F. A. S. lìa percavare 
qualche diletto di ijuejle fatiche , che nonjen mie , benché ve ne habhiagran parte. 
C^el che vi 2 del mio è , fenza dubbio, mcn buono di quello del Boccaltnt. Mà 
forfè vi troveranno i mici Lcttori,concetti di qualche làpore.iina cofr devo, e 
voglio dir a F.A.S. eh’ il principal fine , che mi fono propollo ferivendo è fiato 
fidar qualche Ibdisfazzionc all’ Altezza Fojlra, c procurar qualche frutto a’ me- 
no fperinientali,e più bilbgnofi di dottrina, che come fanno, quelli che mi co- 
nofcono,non fono mai fiato tanto temerario , che habbia creduto di dar pre- 
cetti a più dotti di me. Fra cjuejìi tiene luogo molto eminente V Altezza Fejìra 
Sereniffma non Iblo perche hà villo il bel Mondo,c fi è fatta veder nelle guerre 
di Palenia-ydi Danemarta-,à'Fngaria,dt Fiandra e ài Germania,con quella Lode,che 
fi deve dar agli FleroiilAii pure,perchc,< Prencipi di Najcita grande , Icmprc lono 
dcfidcrolì di farli uguali a' loro Antenati, e F.A.S. Havendo per Progenitori , ie 
Magiori Prencipi che mai regnarono in Europa , non può dormire ripolàta- 
mcntc, fenza eflèrfi prima sforfata di \ì^\XA^m{\aCarlomagno, a Peptne, a Carlo 
JMartello,ed ad altri Infiniti Monarchi de quali sà di cflcrc dilcelb. Io che sò per 
certo che quella Nobile ambizione rifiede nel ciore di F.A.S.Hò femprc defi- 
derato di poter aggiungervi qualche fiimolo , e non hò mai havuto l’ardire 
d’intraprendere cofa tanto Iproporzionata alle mie forze. Mà finalmente ha- 
vendo il Boccalini Icritto con troppo grande licenza , c fuoi ferirti 'clTendomi 
venuti nelle mani,mi hanno dato l’animo di adolcirli al quanto , perche poflà- 
no comparire fenza roflbre avanti agli occhi delie perfine della tjualità, e delle 
virtù dt F.A.S. Aggradi,la fuplico, quello piccolo dono, e quantunque fia Inde- 
gno di tanto Signore, non lafci d’accettarlo,come cofa a lei dellinata prima che 
nata.Spero quella grazia dalT Atezzat Foftra , perdi’ è Generofi , e sà contentarli 
del poco che poflbno offertrli i fuoi devoti, e perche hò ferapre fatto , faccio 
ancora,e farò femprc gloria di clTer con ogni Riverenza. 

Tubinga a di Dall' Altezza Fojlra Strenijjma 

H, Fcbiaro U;). ^ 

DivotilÌìmo,Humili(Iìmo,edobIigati(lìmo 

■ Servitore 

Il Cavalicr LODOVICO DU MAY. 

GIORGIO 
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GIORGIO TEREL 

A L 

LETTORE POLITICO 

E CVRIOSO DELL’ INPAREGIABILI OPERE 
Del Gran Traiano Boccaliiii. 

B Te , e non »d dltri ferivo, politico , e curiefò Lettore , gii che altro non 
puoi ejjlre , je tu ti dai k leggere tfuejìa Opera , altramente ciò farebbe 
un gettar le Perle alle fcrufe. chi non si di ejuali ornamenti deve 
andarveflita la Politica , dt (juali peeggi arricchita , e con quai fiori 
coronata, certo che farebbe meglio ed impiegar l'etio alla lettura di qual- 
che favoletta d’ijopo poiché almeno riderebbe tri la morale ; ma [enti quel che jeriffi 
una volta a' Lettori delle fiie Opere il Boccalini ifieffo. 

Co' Cnatoni fempre famelici, i quali allora che fino alla Gola hanno pieno il ven- 
tre, e che pero grandemente effendo f atolli delle vivande condite , anco con le più efqiii- 
fite delicatezza , per dar nuovo gufio al palato fino fi fono chimerati i Zucchari brufehi, 
molto acconciamente poffòno effere affomigUati i curiofi virtuofi , voracifitmi Parafiti 
de’ Libri , ^ infatiabtìt Pacchioni di tutte le più faporite feienze , i quali all’ bora che 
fimo all' ultima fatteti hanno crapulato , i ferii fiudii d'Arifiotile ,d Hippocrate , di 
Livio, dt ytrgtlio di Euclide, e di altri pregiatifitmi Auttori , anco le bore della ricrea- 
tione, che fi concedono al ripofio del corpo, al rifioro delC animo, non potendo fbfirire che 
pafiino fènza molta utilità, la fieffia lettione di qualche piacevole compofittiene,vogliono 
che tutta fia fludiofruttuofio. 

OnM per dar fempre delicato pafio a’ voraci ingegni loro ,fino hanno defiderato i 
Zuccheri brufehi Ai veder ned' altrui nuovi,e capricciofi compofitioni mefehiate ilfirio 
col piacevole,negotio che a’ virtuofi i cofi fempre riuficito diffeile , come agli Alchimifii 
il fiffiare il Mercurio, ér il defitderio intento, che gli ambitiofi ficrittori hanno di fare ac- 
quifto della puhlica lode , non punto effóndo inferiore all' ingorda avaritia degli Alchi- 
mifii , hi cagionato che infiniti d'efii più che molto hanno chimerato e fidato , per fai- 
iUmejfte congelare finfiabiUdtreurit d'unire futile col dolce, ch’egli Jliafialdo alla hot- 

3 tadua 
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t* in» m*rl»H«d' un fido giudich , eh fu inìmict it!U ftlft Alchimia detta fcnrilità. 

Xel HHmira di ^nejli ftimelato JalP ardente file ai q»ettaghrU detta efuale gli 
ingegni migliori degli Hnmud fono hidrofici , mi trovo ancora io , il cjualc in forni- 
piante ja^ica Alchimia h Joj^ata fùù anni , a co» qual filùità Jlà fpio nelginditio 
fhe ne farai là. Qnejlo graudemeata mi con fola , che fi in quefia arte chimerica , ho 
erralo-, dico chimica , bavero gettate le hoccie , e il carbone e cefi confùmato l'aglio , e 
l'opera , (pero non dimette che appreffo di te, non fola mijcnjerà la diff colta dett'impre- 
ft, e rimpofibiltà del negotio, ma che tu nel mal fnecejfe della cofa , loderai quella mìa 
buona mtentione, che ho haviita dt giovarti, e dilettarli, per la qual tanto ho vegliato, 
c Jiidato che in ejfa piu ho deteriorato la mia faìute, che con fumato carta, ò" inchiojlro. 

A me certo non può come credo apportar biajttno alcuno , che l’infelice fne , che in 
qiieja Alfhimia hanno fatto diveifi altri Letterati , non m’habbia potuto paventare 
dair intraprender negotio di cof certo pericolo , perche nette virino/e impreji , che neltt 
ejìremo fono diflkili, ò che all' ardir degli Hnomini fino impo,fibili, anzi lode et animo 
generofo, che hiajìmo di temerità altrui,acquijìa il fola haver haviito cuore dt tentarle, 
e nella lotta che altri face(fe con Hercole,ajfat honerata gloria riportarebbe,/e nel primo 
affilio non lafciandvjì gettare à tcrra,facejfe qualche ancorché debole centra (lo. 

Di q ne fio fon feltro che fi io { come quaft par mi ttefiirne certo) con la publicatione 
delle mie Opere non haveto , ( come efiremamente mi fino affaticato dt (are ) confi- 
guiio t intento mio, di in un tempo medefimo dilettarti, e giovarti, a' bell’ ingegni non 
dimeno che verranno dopo di me forfè bavero agevolata la firada fii darti ungiamo con 
le laro nuove, e curiofi inventi orti , quell' ulti gtfio , e quella virtuo(a dilettatione che 
fimmamente bevendo defiderato, non ho (apulo, ne potuto configuirlo. 

Nè qnefiojpero indarno, perche l'obligo della prefente, tanto facile navigattione 
alle ricche Indie , non tanto babbi ama al primo fortunatifiìmt feopritor tf effè chrifie- 
ftné Colombo , quanto ad Americo / effuccì , a Ferrante Magaghanes , òr à quei mo- 
derni Piloti , che con le ceragiofi navtgationi Uro , per il corfi di tanti anni le hanno 
con tanto loro vanto, data intiera , e compita perfeczicne , forfè più di quel che altri fi 
fiffe mai tmagmato. 

Ma che dico f inconparahil beneficio delUfiampa , inventione di coft gran mera- 
viglia non tanto ricontjciamo da quell' tmmortal Cavaliere Ciò: Magontino ,• prima 
rinovatore d' efft, quanto da quelli , che con l’induftria delle beri ordinate fiat iene loro 
di rozza , che nel fio primo principio eh' ella era F hanno ridotta i quella i/quifta per- 
fezzione, che bora vediamo, e godiamo, offendo verifiimo il detto del Magno nofiro 
Tacito , che fimpre ha ricco raccolto di lodi colui , che fimino fatiche virtuofi , merci 
che largamente con liberalifima mano fuum cuique deens poHicriras rependit. 

Fxeo quello fcriffigià Boccalini , e come tutte le fue fillahe fono riufeite fimpre mi- 
fieriofi , tali fono appunto quefie righe. In fomma quefia Opera è refiata qualche tempo 
fipolta , per difgratia del ficolo , polche il grandi Ingegno del Boccalini hà finza alcun > 
dubbia afforbiti nel genere della politica tutti coloro che poffano mai fcrivcre , ò che 
* babbi»* ferii te in quefie genere. Vn Opera coft feconda, efirafta da quel petto tnefauBo- ■ 
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iti ffM Tutto j hOft merUdvà mai che il fito A»tt«re Jpiraffe aìpreffi ddt arena affaC' 
fitta , ma che refiiraffe trhafante nell'arena più gloriofa del Campidoglio de' Letterati,, 
per haver egli con r acrimonia del fino aceto, anche immortalati coloro, che fono i debi- 
tori ieda fua morte. 

Ma, che fare, cofi vìi il Monderei tjualeglì ingegni grandi non hanno chi li proteg» 
ga, m.t benfi chi li perfegniti ,efe fono fcnfat amente rijentiti , quando fcrivono con in- 
chiofiro, forfè troppo vero-Jbenche indifcretto,inc onerano chi li berfaglia con furor troppo 
indiferete, perche troppo fevero. Be' Preneijn non fi debbe mai ffeeficatamente fcrivt- 
re , ne parlare male , ma quando fa che tal uno , come il nofiro Auttore fi lafci trajpor- 
tare da una paltone troppo critica, il difirezzarle 'e un tratto generoji),jr una rifolutio- 
ne d'Augufio ; ma attione più magnanima fàrà/èmpre quella di premiarlo, poiché non 
vi è fpongia più propria à cancellar i tratti d’una penna feroce, come la difltmulatione. 

Il beneficio , é" i^ quefia maniera facendo lofefo moflrerà fempre di non haver 
meritato quelle punture, e d effer veramente fovrano nel fàper vincere quell ordinarie 
pafiioni del fenfo , che impedì fono la moderai ione del proprio fdegno , e la converfione 
delle vendette in gratta. 

Lettore mi par che tu fèi molto ohligato alle teneri del Pocc. clini , d'^o ù quelle 
ceneri, che ancor fcagliano tante jcintille d'ingegno , quante fon fillabe in tante fne fili- 
matifiime aperC'^ particolarmente in quefie ofiervationi che ti vengono apprefentate in 
qaefii Volumi. Se il tuo feopo nel leggere , corrifiponderà al fio fne che egli hebbe nello 
fcrtvere felici riufeiranno quefie fatiche per ambi due, con quefia fola differenza, ch'egli 
con gli occhi chiufi non può veder quel che tu leggi , ma tù con gli occhi aperti puoi ben 
veder quel chi egli hàficriiio. 

fitufio 'e un Giardino à tutti fiori , nel quale t'ò permeffo di feiegliere il più dilette- 
vole ; un Pomario di tutti fiuttt, dove potrai fatùfore il tuo appetii to- Se tu fièi curiofii 
if inventioni qui ne troverai in abbondanza ; fé di concetti jpiritofi, e vivaci haverai 
motivo di fatiartene i pieno ; ft di rnapme giuditiofe , e pUitiche potrai i tuo piacere 
raccorne,forfè più di quel che il tuo intelletto è capace di ricevere : Se tu defideri elo- 
quenza, infiruttutni fotìde, documenti moraUidottrine et applicarfi ad ogni u fo,non hai 
altro da fare che fenfikt amente leggere, dico fenfatamente , perche le Opere del Boccalini 
non hanno la virtù benché virtutfifiSme di dar cervello, a chi non ha giudicio : So» 
tenfiretto di parlar liberamente , per efijèr meglio intefo in quefii tettai, che pochi 
intendono benzj. 
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Tutte le diligenze ufate dal Signor Wider- 
hold nellaimprefione di queftoLibroJa (celta 
di Stapatori più efperti, di Correttori più intel- 
ligenti, e d’Àfsiftend più vigilanti per conferi- 
re col Manufcritto, a(siftere con l’occhio al 
T orchio, non hanno poflù to impedire che non 
fi foflè verificato quel detto , di quel gran Se- 
nato^Gio: Francelco Loredano , che vive im- 
mortale nellefue Opere, cioè, più faci- 
le di trovare un Cielo fenzajìelle , che una 
Stampafenzaerrori^xx\^\Am che fono traf 
cord in quefto volume,unoèquellodel/à/.pe^ 
che nella pagina che (ègue alla pagina 242. dove 
fi doveva mettere il foglio 243. fi èpofto 443. e 
cofipoihàlèguito fino al fine del trattato , che 

E ero il benigno Lettore è pregato di coneger 
gendo come l’Auttoredelf indice ha corret- 
to (crivendo. 

INDICE 
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INDICE 

DI TVm CAPI DI MATERIE, E SENTENZE, 
eftrattc dal primo Libro delle Storie di Tacito , fopra le 
quali il Boccalini fonda le fue OfTervazioni, con 
l’argomento di dette OlTcrvationi,Sc 
Auvertimend 



Sceleri infuptr iJimfidiSahiniiJmperiiimfibimolientis ngimiur. pagina i. 

fsimtidio lafegiu il primo a’ P* ecoriani il modo di vender l'Imperio Romano. Riiina 
di Neronc.edi Galba da chi cagionata. Rifolutionedi Nìmhdio perche chiamata 
fcelcraratctza. Violentato dall’ingratitudine di Galba, Brutto modo di procede- 
re de’ Romani li cagioTìaTeftermimo. 

Nimfidini tjuidem cenata in tpjò opprejfu. pag.t. 

Non tutti quei che fon’ atti à concitar^ un Popolo fon propri! a dominarlo. Senti- 
mento di Tacito fopra ciò.dcl Boccalini. Elempio del Prenciped'Ocange con f i- 
lippo 1 1. di Spagna. 

Sed tjuamvù cttpne dchcl onis ablaio.manebai p!erif!fae Miiitum canfeitntia. psg?- 

EccclTi che foghonc^omincttere i Capi di Rubclli. Olandelì lìimolati dal Prencipc 
d’Orange à fpogliarle Chiefe.Si prova edere dato à torto accrifatol'Orange , ha- 
vendohavuta giuda ragione d'armarfi. Efempi.e difeorfì politici fopra ciò« de’ 
Turchi, de’ Francefi & altri. Ditfcrenza tra le ribellioni diPcancia, e d’Holandia. 
s’adducono le ragioni. 

Xieque decrant firmoncs finium. 

bt a di Galba nell’ ing^edb all’imperio. Qnei chehavcvano favorito la dia elertionc 
fe ne dolgono, e pcrchc.SoIdati amano più un Prencipc giovine che Vecchio. E- 
fcmpiodi Giannizzeri con Daiazec. l'iamenghi perche chiamarono nella loro ri- 
bellione per Capo l’Arciùuca. Nipoti del Papaccrcano nell’ elcttioncin Concla- 
ve unPontetìcecaicntc.c perche. Efempiodi Carlo V. Altre confìderazioni fo- 
pra ciò. Romani dopo la morte di Nerone creo-'oiio Galba pernecefTìtj.Elettio- 
nc d’un Cittadino riefee fempreodiofa. Ribellioni fi devono rimediar nel primo 
nafeerc. Si prova efler meglio fcicglier Capi giovini che Vecchi ; varii efempi , e 
difeorfi politici fopra rdctcionc di Galba fatta da’Romani , c de’ Papi d.a’ Cardi- 
nali. 

AiqittavAriiiamGalbit increp.tmmm. 

Srat i non fi comprano con l'oro,mà col (angue. Avaritìa odioTa a tutti , ma efecrabi- 
Je ne’ Prencipi. Si portano efempi d’aìcuni Cardinali, quali s’accufano dal Boc- 
calini c fi difendono dal CavalÌcre,perchc,ccome.Eletrioninonfi devono tarmai 
per intcrefTc. Si loda il Re prelènte di Polonia. Si chiama felice quello Stato nel 
quale s’oircrvarordine della difciplina militare. 

laudata ohm & mi/i tari famàceltbrata ft'jtritu 't]iu,angebat coa/ptmantti vtterem dtj^ 
ciplinam,atqae ita X / 1''. annis à N troni aJfttefaUos , ut haad minai Prinapam vitia t~ 
marent,<ju.im o/ira virtaies wrebantur. 

Caduta dcirimperio Romano da chi originata. Viti! de’ Principi s'imitano da'Sol- 
V dati. 
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IN DICE. 

dati. Quando i foldati entrano in cattivo concetto del Popolo, tirano il naufra^ 
gio nello ftaco. S’alIcgano Copra ciò molti efempi antichi, e moderni. 

^jicceffit CMt, ‘oo.v prò Rcpuhlicu hontflajpfì ancrps.lcgi à fi tniliiem^ott emi. g 

Difficoltà nc’ quali inciampano gli Huomini che operano fenza giuditio. Ninno- 
deve fperarbene del male operare s’aduccono diverll efempi di Principi di Car- 
dinali ,e di Papi. 

PI cc enitn adhanc formam citerà crani. . io 

DilTuguaglianza di Giuftitia odioCa al Popolo come (i deve fare per formare un- 
buongoverno. Qualità di Rilorme negli dati. Si deve cominciare (empre à 
riformare i più Nobili: Prencipato , ecaratere ne’ Prencipi qual debba elfere. 
Efempi Copra ciò. 

Invalidum finemTitiu Z/lnitu & Corneliu» Laco,aher dcierrimtu mortaliian , alter igna-‘ 
viJ/ìm>u,odioJlagittornm oncraiHrn,conietnptu inertit deflrueb.uit. II 

'Ideazi da ben conofeere il valore d un prencipe. Perche d ordinario i Prencipi inef- 
pertifi proveggono di Miniftri ignoranti. Si allegano divedi tftmpi,e tra gli altri 
d’Arrigo, ni. 

T ardnm O’albti iter. 1^ 

IncommoJità degli fiati quanto [ìano grandi negli Interregni. Di ciò è efcntc la 
Polonia, e perclie. 

'Et cruentttm. il 

Qu^antofia cofa difficile di confervarc un nuovo Prencipato. Mezzi che riefeono- 
odiolìal Popolo s’infcgnanoi più valevoli ^ per ben confcrvarfi al Prencipato fen- 
za pericoli. 

iJnterfetlis Lingenìo l^arone Confìtte defignato , (fi Perronìt Turpiliaao C on fitti ari , iSe ut 
Nimphidi] fidai, hic ut Dhx Netome. l? 

’Circonfpettione nicedàriaa’ Prencipi : S’allegano molti efempi , e difcorfi politici 
Copra i medefimi del Cavaliere. 

'Irt.tuditi attjue indefenfittanquarn innocente! perierant. ir 

Si deve da’ Prencipi per ben regnare torre la vita ad alcuni grandi , s’adducono in 
■ favore, e contro vari! efempii,conbelli(rimi difcorfi politici , tanto del Boccalini 
che del Cavaliere du May. 

Introitai in urbem, trucidai U tot milibai inermìum militumt infaujì.u ornine. 17 

Soldati Pretoriani chiedono à Galba la confirmatione ne’ loro Carichi Prencipi he- 
reditari come hanno polTuto meglio degli elettivi ufar rigore. Divetfi difcorfi, & 
efempi. 

alttjue ipfiietiam qui occiderantfiormìdolofiai. 18 

Gonfiderationi grandi che bifogua bavere per non guadar le cofe in vece d’accom- 
modarle. Si rendono ragioni ben politiche. 

' Inditela Legione Hifpana ,remanente eà , quanti Clajfe Nero conficripfirat , piena Vrbs 
txercitu infilito. 

Forarticri polli al governo perche riefeono per lo più odiolì • fi .portano valevoli 
ragioni, & efempi infavore,ein contrario. 

Ingens novis reh.a materi.tatt non in unum aliquem prono favore, ita audenii parata, ’ao 
Ragioni perche negli Imperi; Romano, e Grecco fi fono veduti tante ribellioni. Si 
difeorre Coprale calamità de’Regni.o de’ Prencipi da clii,e come cagionate. 

Torte congruerat, ut Clodij Macri,& Fonici Capitoni! cedei nunciarentur. 

Prencipi nuoviaifomigliatià Corpi coflvalclcenti. Molti belli difcorfi,& efempi an-r 
tichi,c moderni Copra ciò. 

A'acrtim 
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JUturum in Africn , hauddubii turbanttm.T reboniui Gitrucùntu PwHrnt*r,inJfn Gnthtt 
CnpuoncM m CermHma cunt fimiha cooptaret. 2J 

Jgfempio di Galba applicato alle rivolucioni del Duca di Ghifa in Francia> s’accufàjc 
lì difende nelle Tue anioni. 

■ CormliM jiijuinm , & FttbÌMValens , Le^ 4 tiLegi«nim,tnterfectrnnt ,MteqHnmiid>e‘ 
rerunr. 15 

Quwto pericololà cofa (ìa l’ammaazar Huomini Grandianclic per ordine del Pren* 
cipe.intiniti efempi.e difcorfi politici fopra la ftelTa materia. 

Fntre qui credcrent,Capitontm,Ht avaritià,& libitlhic fadum,ac mac»lo/iim, im co^iiatto* 
ne rerum novarum abftiuuijfe. 15 

Giudici] fopra quelli che atpirano al Prencipato quali debbano eflcre. Ignoranza di 
quelli che mancano in tal articolo. 

Sed 4 le^atisJbeUHm ftadentibuepojiquam impellere nequi'cermt,crimen ac dolrnn cvmpeJìiHm 
ultro. 

AflalTmamenti fatti ad Huomini innocenti. Non fi deve mai nelle commiffioni pre- 
terir efattamentegli ordini, 

£t Caibam mobilitare inrenij,an ne altius fcruiarttur , quoqitomodo alla , quia mutari non 
poter ant cornprobajfe. 17 

frencipi debbono efaminar con irquifita diligenza la attioni di quelli che fon 
comandati à qualche efecutione d homicidio , s’adducono diverfi efempi fa- 
nelli. 

Caterumutraque-cades JmiJlre accepta,(^ invifi fìmel Prircip* , feu beni fin mate faPla 
pretniint. i8 

Prencipi fi devono più guardarli di far male , che afpettar poi à correggerli conio 
opere buone quando hanno perduto il credito. 
larn ajferebant vonaiia cunHa prapoientes Liberti. 

Auvertenza che devono ufarei Prencipi acciò che i meritevoli non fiano fcacciati 
da’Carichi. Vanj efempi, e difcorfi politici. 

Servorum mania /ubdiiisa'Jid.e.Ó' tenquum apud fenem felhnanres. 30 

Si portano varie ragioni fopra i Latrocinii che commettono i Governatori de 
Prencipi, e s’infegnano i modo per rimediarvi. ^ 

Zadéinquenovc anU mala aquegravia. Jt 

Conligno pefiimo di coloro che pretendono di fartnorirco ò fcacciare un Prencipe 
per h.avcrne un'altro migliore. 

JJon aqueexcufata. JI 

Si prova che i Popoli devono implorar da Dio Prencipi buoni, ma tali che vengono 
hifogna ubbidirlitpolitici documenti f'praciò. 

Ipfa ttasGalèa,& irrifai ly fajhdio erai.ajfuetii inventa lFeronk,& Imperaiorif formane 

decere corporu ut tfl mot valgi ) comparat-ttb.a. J? 

Irvnovationi de’ Prencipi non piaccno 3’ Popoli , e perche , divertì efcmpijC difcorfi 
politici fopra tal materia. 

£. ProvinciU Hijpania pr aerai Chtvius RnfuitVir facun due , ^ paca artibut, belli inox- 
pertm. 34 

Precetto di Tiranni è quello di non dar carichi militari ad huomini di valore , fi 
rendono varie ragioni con efempi. 

Calila, fuper memoriam findick obligata recenti dono Romana Civitàti» , Ó" inpojlerum 
criLuii levamento. 34 

*** a ’ Beneficia 
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Beneficii de' Principi verfo i Popoli di qual natura devono eflcre> con efempilì dit 
■ corre fopra ciò. 

Troximi tarnen GermxnU exerei!ibiu GaHUrum Chitttts , mn eedem htnore héAitm 
auxdam etiam fni'jM adempiù , pari dolort commoda aliena , oc fune iniariat nutit» 
hatitier. jy 

Prcncipi sfiigiranno gravi prricoli.qnando ufcranno ugualità. 

Ctrmamcì extraiue , qaod periculoJìJ/ìmHmin tornii virihue.filicieió' irati Juptrbiartcen^ 
lis vUhrLt & meta. 5 j 

Pcricolofi cofk è il vedere un’ cfercitodi mal contentile mal fodisfattùonde (1 de- 
vono pottar rimedi. 

Et meta tan^uam alias partes fovijfent. ^6 

Si difeorre della lìncericà della tede deMiniftri del Principe vani efempi ,& 
HiHortc curiofe foitra ciò feverità che ufano i Generali verfo i foldati di qual 
preiuditioal prencipe. . 

Tarde à Nerone deferiverat nec flatim prò Galha Virginitu. 3 S 

Piazze che lì ricevono in cuftodia (ì devono confcrvare con ogni maggior fedeltà. 
Difeorfi molti politici, & efempi che provano convive ragioni quella propo- 
fitione. 

An imperare volaijfet , dabiam : delatam- ti à milite Imperium conveniebat 
40- ^ . 

Cariche, e dignità fi devono fugare, quando fi danno da chi bàia vera aut- 
torità di poterle dare. Si bialimano alcuni Cardinali per eifer ricorfi à. 
procurar ì'cletione dagli Imperatori , e dà Rx , cioè l'elcttionc al Pa- 
pato. 

Eontetam Capitonem occifam , etiam y«i tjaeri non poterant , tarnen indignahantar, 

. 4'3- „ 

Si monfira quale ftrada devono tenere i Prencipi , quando entrati in gloria 
di qualche Generale potente , fon tenuti di sfuggire ul’ intoppo , e con qual 
mezzo. 

Diix deerat, abd:tSlo t^irginio per fìmnlationem amiciiia. 41 

Prencipi devono erter’ accorti nel nafeondere le loro geIofie,& i loro ibfpetti cfein- 
pi a nmirabili fopra ciò. j 

i^m non remltii , at^ae etiam ream ejft , tantfoam Jìtstm crimen accipiebant. 

Arre che ufano i Prcncipi nell’attioni de’ loro intereffi mefcolata con inganno^ 
Coft pericolofa i’ eifer proclamato da Rè da un efcrcito , ò da un Popolo 
rubeìlo. 

Siiperiorexercitm Legatam Hordeoniam Placcum/pernebat fineOeae debilitate pedum im- 
valiiain./ìne conflantia , fine aathoritate,ne qateto^aidem milite regimen , ade'o furtntes 
infirmitate retinentis, etiam accendebantar. 48 

li bonrà ò la fceleratezza del Popolodipcnde dalla dapocagine ,ò dall’ efperienza- 
del Prencipe. Varie' ragioni; 

btferiorii Germania Legiones dintiìsA fine Confalari fatre dànee iujfa Galhce- 
f'iteUiai aderat , Cenforit Vitetii oc ter Confitlis fUitu , id fittis videbatuì\ 



44 - 

Artificii -le Prencipi nel difpentàr’ a’ Nobili le Giriche.Militari.con un gran nùmero 
dlefcmpi fppra ciò.. 

Ini 
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in Britéuùc» Exerciiu , nihìl irarum. Non fine legioni t per emnés tioìillumhePerim 
mottuinnocenti)tieperunt,feit ^uUproe»l,& Occeano divififiu trekrù ixpeStienib$ii 
do£U , hofietn potius odijje, 

11 poco Qipendio che (i Uà a’ foldati caulà tanti ladrocini nella guerra. Si portano 
molti eFempidi Prcncipe, e Nationi. 

Sed longis ffiatiit difcreti exercstHS,<juod filuberrinuttn ejl ad continendam militarem fidenti 
nee viens,nee viribtt* miftebaniwr. ^5 

llimedio per torre i difordini daun'efercito. 

Syriant,(j- qitaior Legiones obtinebat Lucinim MutUntu , vir Jicundis adverfifiue iuxté 
famofié. 47 

Virtù riluce molto più nelle cofe adverfe che nelle proFpere. 
Infyntsamicnituamhitioiè coltura: . 48 

Amicitia quanto nicelTaiia, equal (Irada fì deve tenere per acquiflarla. 

Mox Mttritit opibtu , lubrico fiata , fiufieila etiam Claudi] iracundia in ficrettm j 4 fia. 

rtpofitm , tam prope ab exuie fuit, ijuam pofiea a' Principe. 45 

Chi non conolce edere in gratta del Prencipe non deve da lui [accettar 
Carico. 

Luxuria ,indufiria, comitaieiarrogantia, malie, banifiueareibiu maximue ,nimia 'colupta» 
tei c'um vacare:, quotieni expedterat , magna vinutes. 4^ 

Viti) quanto frano odioli negli huomini indgni ; li prova con variefempi, e ragio- 
namenti politici. 

Talum laudareiificreta male audiebant. 50 

Giudicii li fanno fempre più lopra quello che appare, che fopra quello ch'è in 
effetto. 

Sed apud fiAie^ot , apud. proximot , apud collegae varile illecebrie potent 
pag. 50: 

Chi non sà accommodarli all’altrui humorcdiBcilmente potrà regnare lungo tempo 
negli offici. 

Et cui expeditus fuerit tradire Imperinm, quàm ohtinere. ji; 

Chi vi alle Corti peravanfatli.deve capiinar con prteautione, perche fptiroauvient 
che li dà ad altri quel che non li può pigliar per ddTo. 

Occulta Ligi Fati, & ofientie oc refponfis defiinatum f'ejpafiano hberùque eitti imperinm, 
pofifortunam credidimus. 53 

Oracoli come fpeflb s’efplicano. ^ 

ty£gyptum , copiaJque,quibui coarcoretnr, jam inde a Dtv» jiugufio Equìiet Romani obti- 
nent loco regum. , 5J 

Il dar governi a’ più potenti Signori è caufa di molti danni al Prencipe. 
ha vifum expedire provinciam adita difficilem, 5^ 

Efercitt comeli conducono difuori. k 

Annona fxcundam, & . 1 . [ 

Si rendono altre ragioni fopra la flcllà materia- 

SuperfiitioHO ae la/civia difeordem , (p- mobilem. T 55 " 

Si vuol’ inferire che dove i Popoli non fono tutti tfuna medef ma Religione , non- 
può edèr pace tri di loro ; li prova fopra ciò il contrario con varie ragioni.’ 

Jnfàam Legum, ignaram Magfiìratumdomi retinere.. 
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ta Religione in che debba confiftere per la perfectionc. 

Segeiji t 'nm TibiriUt Attxander ejitfdem raiùnir, pag. jy.’ 

Remili ottimi con quali mallime lì devono governare. 

jffiica afLtgionts in td inttr/eHa C Iodio Macto, contenu ^HdlicHitjutPrincife,p»fltxf*ri^- 
mentum Domini minorit , P 2 g 58. 

r male fi deve evitare da' (àggi col difcorfo prudente. 

Intrmts Provineù , aiqut ipfu in primu Imita , cuieun^ut forvùio txpojttd , in prteium Mli 
nttjptrt trant. pag.^o. 

Come debbonfi le Provincie tenere armati per difenderle dalle follevationi de’ Po- 
poli. 

Ilicfaii rrrum RomanarumlìéUtu&e. Paucàpoil Kal. lanuar. ditbm &(. pag-t^a. 
Sotto il governo antico de’ Romani fi prova come deve eilèr quello del prefente. 

Qhc fidiiio mollila acciperttur. pag.65. 

M icchinationi , & artiheii quanto grandi per ingannare i Popoli. 

MatHravtt ta rts concilium Qnlht, jampridemde adoptionefieum. pag.$4. 

Ninna cola mantiene più quieto , c potente uno fiato che la certezza della fuccefiìo- 
ne, & elcttionc. 

Pt cum proximU agiuntù. 

Chi domanda configli. fopra elettioni di importanza deve bavere qualità eftraordi- 
narie. ‘ 

Non fl it crtbrioT tota Civìtait formo pcrillos mtnfès fnerAt primkm lUontid ac libidine talia 
lotjHtudL pag.tftf. 

guanto fia cofa perniciofa il far difeorfi Copra il Succcflbrc d’un Prcncipc. 

Dem fejja jam aiate Galba. pag 67, 

La vecchiaia del Prencipe fà Tempre nafeere diicorfi fopra il fuccelibre, comefi prova. 
Etiam in T. frinii odium. pag.6S. 

La potenza d'un Favorito riefee Tempre odioTa. a 

in din, <jnanto porentior, eodem aSlu invifior erat. pag.i^. 

L’efiraordinaria potenza apprefib un Prencipe porta Tempre Teco odio. 

Qaippe hianieJ in magna fortuna amicorum cupiditates , djrc. Patentia principatus divlfii, 
pag. 70- 

Continua à diTcorrerfi della qualità de’ Favoriti, c Miniftri de’Prencipi. > 

Qj^m annulù donatum, efue/ìri nomine Marcianumvocitabant, pag-7z 

Honori difiribnitida’Prencipi a’ Sudi ti, e come li devono al prefente diftribuire. 

Ne^ue eraiCalba ignota Othonie, & e, pag.74.7j. 

Q^iel Miniftro che non fi Tuoi gli intereifi del Prencipe non cbuonMiniftro. Si conti- 
juia Copra la ftefia maceria con varii efempii, c Difeorfi politici. 

Mox fujptUuM in eadem Poppea in Provinciam Lujttaniam , ^eeie Legationie fe pefuiu 

pag- 1^' 

Pellimo officio il conceder le proprie Moglia’Prencipi. Riempii Copra ciò. 

Ne Vrbano rfuidem militt coiifi/lu. P 8 g- 77 * 

Chi vuol cominciare , ò fabricare un grande difeg.io deve prima di follevar rcditicio 
fiabilir’ un Caldo fondamento. 

Ptfontm Licianum accerfiri iubet.feu propria elezione. pag. 78. 

Sopranità propria non fi può annidare Tenza il contento degli fiati. 

Sive ut quidam tradiderunt, Lacone infante , cuiapud RubeUinm Plautam, exereita cum 
Fifone amieitid^ pag- 7 ' 9 ' 

L’avidità 



Digitized by Google 



INDICE. 

•l'avidità di comandare fà cadere gli Huomini in gravi precipiti!. 

YuUu kshitu^Mt tatrit nniiqtti , se tftimsritn* rtQs ftvtrss , itttrius kierfrttMtitihtJ tripli 
hsbebsmr. .pag 8o, 

• Bifogna accommodarfi fecondo la congiuntura de’ tempi , e fc ne portano varie ra- 

gioni. 

£4 psrs nurum ijiis, quo fifpeSier fiOicìtit , sdoptsvti plsceisc . 'P^S' 

Gran vantagio gode nell’ clettione colui che polfede l'aura popolare • cofa che fi deve 
tenere in fiima dagli elettori. 

Si tt priustm , Itft Curiats spud Pentifices, ut morie eli , sdoptartm , (è; mihi rgrtg’im erst, 
lune Pompiti, tir Msrei Crafft Sobohm, in pensiti mtos adj'cifcen, ^ libi iijigni Sulpicis, 
se Lutstis docora, nobili tati lus ad jtcijfe. ^ P*g • ^ • 

Chiaramente fi manifefta che tutte le cole di queflo Mondo tendono poco à poco in- 
fenfìbilmente alla corruttionc. 

I^une me Dtirum, hominumque tonjinfu ad f mptrium voeaium. pag.Si. 

Abufo grande di quei Prencipi che dopo haver' ufurpato un Regno fi fcrivono , Perla 
Dio gratta. / 

Et amor PstrU impulit. _ _ pag. 82. 

Amore della Patria quanto fia> c deve eller grande nel cuore degli Huomini. Popoli 
felici che hanno un Prencipe della loro Nationc. 

"Z/V Prineipsium de quo majorei nojlri srrnie cerrabani bello adeptus. P 2 g-®>* 

Imperli Hereditarii come dopo combattuti. 

• Sed iuguli US in dono fucctjforem qiu/ivir ,ego,in Repub lica. P 3 g 84. 

.Succefiione ne’Prencipati quale debba cilcre, e come fi deve fcicgliere da Prencipi. 
mon quia propinqua. P^S’^i" 

Si biafima Galba per non haver faputo clcgcre un fuccdfore. 

ulut Socia belli non hsbeant^. pag 8^.87. 88. 

Continuali àdifcorrcT con altri efempi fopra la fccita della .fiicct ffionc. 

Eidem, Ltberistem, st/iieitiamprscieus humani animi bona , ih quidem eadem confìaruia re- 
linibù. _ P!ig* 9 * 

Di qual maniera deve c£lèr quella fede che fi deve mantener tra gli Huomini. 

Irrumpet sdulsiio,blsndina,pejfir/.umveri ajfeclui venenum, fua cinque unlvoe. pag.90. 

Infelice quel Prencipe che per la propria inhabilicà è tenuto di gtttaifi nell altrui 
braccia. Aifetto del Prencipe più fiuccrovcrlo il Minifiio> che quello del MiniftrO' 
verfo il Prencipe. 

TJam fuadere Principi quodeporiest, metili laboris. P 3 ? 9 ^ 

Gran giiiditio deve bavere colui che fi mette al cimento di configliarc un Prencipe , fi 1 
rendono varie ragioni. 

Nunc eoneceffitatiijam pridemventum eli, ut ntc mea Senefhis conferre plu’ pepalo Romani 
pojpt, quam bonum fuetefjoTem, ntc tua plus inventa quam bonum Principnn. pag. 9 ** 

■ Perche fofle piùfacilc al Popolo Romano di fcacciare i Ré che havevano regnano ijo. 
che non già i Tiranni che cominciavano dopo la morte dì Cefarc. 

SubTiberio,(^ Caio, (p’ Claudio, uniui FamiJia quafi hertdiias fuimus, P^g.^d*- 

Qual Regno fi può veramente chiamare hereditatio. 

Im. 0 Libortatis erti, qmd tligi eoepimus. p33.95.OO. 

• fiato dove il Pxcucipe s’cligc il fuccefforenon può chiamarli elettivo. Si diicor- 
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'/idoptandi juiicim ìnttgrnm,& fi vtlis tliptre eanfinf» monflrdiitr. P>g-97* 

Come fi può coaofccre le le rifolutioni de’ Prencipi fiati veramente prefi conmatu- 
riti. 

cqne crai dSìHc ditanati Principis txamplum. _ 98 * 

•Popoli cheli fogliono nodrire come il Romano nello ftudio delle Fattioni , e delle 
riffe. 

Itos beilo, & db dftimdPtibiu dfciti,cHm invidid qiumvù tgrtiiterimM. 99 . 

£letcioiic di Gilbafediciofa, e violente , s’applica a noftri tempi. Stalla manieta di 
protedere di Prencipi prefenti. ■ ' l ■ j rj 

Piero '^pejfirno qitoque defiderdbitur,mihh & libi previdenduPt esìmie etidm d benù defidt^ 
reiiir. 

Vn Pi-encipc nuovo per confervarfi può efUngucre molte Famiglie che gli danno ge- 

lofia.difcorfi varii. n -j 

f'iilifiinui idem ac brevifiìmas bonarnm, maldrumquererumdelelimen , cogitar* ejdid dHt 
'vtluerufitb alio Principe, aut nolaer-j. , ‘Pi- 

li vero modo di ben regnare confille ad haver Tempre inoanai gli occhi l’efempio 
degli altri Imperadori. 

PieijHe emm hic hi in caeeris geniibue regfiantur, certa Donoinorutn Domat 0"*, 

I02» 

•Dirficoltà che s’incontrà nel regnare di qual forte nc’Prencipidi fanguc Reale, ò di 
nuovo acquilk». 

Tifonem feriint fiatim intHeniibiu.& mox conjeaU in enm omnintn ocnlu.&c. lO^. 

Modeftiache fi deve ufare nelle felicità, e ne cafi auvcrlì,con diverfi efempi. 

Qiufi imperare pojfee magif ijuhn veOet. Confiiltmn inde prò roUru.an in ^naiH,dn in Cd- 
flris adopiio nuncHparetur. . 

Volontà drfalire al Prencipatofi deve occultare. Si prova con l’efempio di Ti- 
bcrc. 

Circunifieierat interim palatium pnblica e.vpeUatio,&c. _ ®5* 

L'occultar'il maleà caufa di farlo maggiore.li prova con cfcmpi. 

iJon terrnii Galbam qiiomlnta in cafìra pergeret .coniempiorem taliHm,iu fortnitorim, fin 

^aa fato maiient.cjuamvit fignificdia non vitantHr. 10 

Indovini quali fono, e come fi devono ricevere. 

PI ec ullum orai ioni lenocinium addii ant precium. ^ ‘®7* 

Peffima natura di coloro che non fanno huniiliarfi. .. » ■ o 

Tribuni tantum Ceniurionéfijue & proximimilitum fftatd aHditurefpondint. ^ 10 . 

Bifogna che i Prencipi s’accomodino anche con la viltà di quelli co quali trat- 
tano. j • ■ ir 

ler caieroi mttfiitia aefilentium , tanguam ufitrpatam etiam in pace donatevi necejjttdtem, 

bello perdidifi'ent. _ , , . r>'^" 

Scfiabcncd’avczaar le militie ne’ doni , e qual debaeffere la liberalità oc Pren^ 

cipi. 

EtPatrum favor adtrat, multi voluniatedfufi'nt <]uàmnoluerani,medii. ^ •• jr* 

Quelli che hanno l’auttorità d’eligere un Prcncipe devono cffcrc accorti. Varai di»- 
corfi politici (opra ciò. 

'At plurimi obvio lAfiqnio privdtae Iftsdgitdntts.finepnblicd cetra, ^ _n*- 

^erfetto farebbe il Prencipato,fc gli Elettori non foffero pieni d’intctcfli privati. 
JHihil aliud fii^uenti ijudiriduo diblum à Pifint in publico fablumvc» n*. 

^antofiaiacile opprimere una RepubUca Popolate* , 
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'Agitutm Jiertii^num & Pifi frtficifcéntHtuàtierè ^gnxìu. pag.ifi 

li mandar à Soldati follevati tbggctti grandi è cola pericolofa. 

Ltgtui quo^HtfmtU iticonilmuia ix>miri 4 Ìi.ex€ufiHt,fiASìiiuti, M»bitu remAncitdi aut etmdì, 
ut tjuemfie mettu vtlfpes mpulerni. 

Caricane’ senatori in qual maniera fi puòrafredarc. 

Proxim* ptcunU cura. H 

Si prova cfler’ infelice quel Praicipe, il di cui teforo ferve crtntro di lui. 

EtcHttH* firuianiibui juftiffimumvifimeft inde repeli, ubi inopU cuufi erat. 117.TI?. 

Prudenza grande che fi deve fare ì non aggravare il male nel volerlo rimediare. 
Exaucioratiper e»s die s Tribuni è Prniorio ^nt 9 nÌHsTnHrut,& Aruoniut Nafi,ex urba» 
nù cthoriibui %/£MÌlim Pneemis Rè vigilis, luluu Freme. Il j. 

Ribellione pericolofa, e come fi devecilinguere. 

interim Othinem cui cempofitie rebui ruUu fpes.emne in turbiie cenfilium, ni 

Ambiriolì preferifeono Tempre le torbidezze alla quiete. 

f ingebat & memne <jno mugU concupifieret. 1 ai. 

La prudenza toglie gli orticoli clic fi oppongono alla feliciti. 

XTocuijfe idjtbi npndfinem Principem. iij. 

SuccelTori in qual maniera fi devono eliger»svarucfcmpii,& documenti politici fo- 
pra ciò. 

nociturnm apud iuvenem ingenio trucem. 114, 

Rivali s’odia IO pm che i fuccefl'ori. 

Etjenge exilio ejfcranm. jij. 

Confiderattioni da farfi fopra le offeTe fatte altrui. 

Occidi Othonem poJfe,preinde ngendum , audendiÌMijue dum Gaibn auSoiiiiu fiuxu, Pifinb 
non dum couìuijfet. 117. 

Si moftra di dove nafee che i Prencipi odiano di cligerfi un fuccefiori durante la lor 
vita. 

Gporiunoi mngis conutibue imn/ìim rerurn. ii8. 

Tempo più opomino da mettere incTecutronedifegni grandi. 
liec cuncìatione opus, iibt pe> niciofor fu ijurej <ptim temeritM. - 127. 

Ciiiidicio fopra quelli che fuggouola pace come daniiofa, per abbracciar una guer- 
ra confperanza d’utile. 

Mariem omnthia ex nntura nijiMlem, vbliviem apud poflero s,vel ghrin difinguì. 130. i;r. 
Veri mezzi da eternar la propria vita per molti Tecoli. 

f'rgemiiiueiiam Mathemancis,dum novos moiiu,& cLtrntn Oti'oni annum tb/èrvntione f- 
derum afirMunt. 131.135.134, ijtì. 

Coiiditionc de gli indovini deve eflere odioTa c perche. 

Ai ulto! fècreia Poppe* Mu’hent.%ticos ,pejfmum principnhf matrìmonìi infrmr.evum T-.<- 
buernm. 13 1. 

f>'(Vonore,c pericolo che vi c in un Prencipe di fpofar Donna vilc,& indegna , vatii 
efempi l'opra ciò. 

Sutàiamilitum \ampridem fpe fnccefìoHÙtnHfpdratirfnclneritnfiSnverAt, 137. 

Si-guito de’ Soldati, come.iic i chi nicffTario. 

in itinere, inagmine.in n.iiionibiu , vet,iflfjfimHtn 'jriem^ae' mtlitum tiemine vecdnt,nc 
moria Neroninni comitmui comuhernales appellando, alios agn 0 fiere, quo fdani reqnirere. 
Et pecunia ani grana ìHvare. 138. 

Doti virtuofe delle quali deve clfer’ ornato il petto d un gran Capitano. 

Jnfirtttdo fiapùit querelai, & ambigue! de Galba fermenet. » jpv 

C^al 
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Qual fia il più certo pronoftico delle ribellioni. " ' <* 

Alia turbamtnta yidgi. pag 14O 

Di qual natura debba eQ'ere quello che pretende concitare rib!llioni in uno fl«o. Va- 
ni efempi fopra ciò. 

Laborn-itintrum , inopi» cemmt»iitMm,fj’C. 141 

Perche gli Huomini avezzi alla quiete abborrifcono la guerra. 

FUgrantibitJ jam militum »mms 14} 

Come fi può pervenire alla tirannide della fua Patrìa. 

Adii animapis corruptor , m Cocctio Proeuto Jptculattri de parti finium vicino amiigtnti, 
aniverfi vicini agrtm fa» ptcnni» tmptiun dono dtdtrit. 144 

Mezzi che fogliono adoprare gli ambitiofi per falirc alla tirannide , e per far precipita- 
re il proprio Signore. 

Ptr Socordiam PrafelH, qium nota parittr, (j- octtUta fafUbant. 14514 ^. • 47 *' 4 * 

Balordagine del Prencipe che non sà invigilare à fatti fuoi. 

Confila juamvis tgregii, jHod non ipfi aftrret, tnimicM, (jr advtrfnt ptritos ptrtinax. 149 
H.iomini che devono fcacciarfi da’ Configli. 

Anttpofiurt cuori tfaojut T rihuni, centarienéc^ne profinti» dubiii & hontfiis. ijo 

Documento a’ Prencipi per intcreflare i Popoli, & i foldati nel defiderio della falute. 
Stxtus dus agitar Commilitones, tx quo ignatus fatari. >14 

Corone come fi poffono rifiutare. 

Solatium proximi motut haktbamus, incrutntam Vrbem, (j- rts fini difiordia tranjlatao. IJ4 
Prencipi felici che fanno acquiftar Regni fenza fpargimento di fangue. 

Prtmifum adoptiontvidibatmr, ut tu poflGalbam quidam btUo locuiefiit. «Jj.1j6.1l7.1j8.1j9 
Come fi deve operare por ridurre uno fiato elettivo inhercditario. 

£t quie/ctndo communi crimen faeitis, 160 

Quei che potendo impedire un delitto non lo fanno fon colpevoli d'dfo. 

Nicoli plus quod prò cadi Principis quam quod innoctniibus datur fid proindi à nobìs ob 
fidtrn, quam ab aliù prò facinon aceipieiis. 161 

Prencipi che hanno danari trovano alfai Huomini anche per le guerre ingiufte. 

Ligio Claffica nihil cunBata Praterianù adjicttur. >6i 

Volontà dell’ Huomo facile ad elTer perfa, e facile ad acquifiarfi. 

Darit malorum panitontia, dant bonorum confcnfui Jpacium. 164.165 

Fù fempre pericolofo l’opporfi ad una moltitudine follevata. 

Fifiùiandum taurù vidobatur amoquam enfitrtt invalida adhue eonjuratio paueorum. i66- 
Aquletar le rìvoluttioni deve portarli il Prencipe petfonalmente , e di ciò fi rendono 
varie ragioni. 

Pnindi intuta qua indiCira. ^ 

Prencipi tengono per buono, & bonetto qnetto die gli e utile* 

IdOthoniinvidiofiui,aripfis hontflum. ^ 168.169 

Infelice fi può dir quel Prencipe, cheper regnare e oblig«o di levar la vita ad un’ huo- 
mo infigne. . 

Obvim in palati» lulim AftitmJ}ueulat»r,erutnium gladum Rintani oectjam a fi Othinm 

ixclamavit. ‘ 7 » 

Prencipe che s’incrudelifce contro il fuo fangue , da «1 pugnale in mano ad un terzo, e 
perche ciò. 

Strepiri eunda clamtribuii d" tumultu. 174 

Per riufcir alle grandi imprefe bifogna faper interefarc 1 foldati al fuo affetto. 

^ùdàt^oi, ut pana ma , d' fuppticium vtjlrutufimul pofiulttftur i Adt'o maniftftum od, 

juquq 
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pirìrt Héi, nf^HÌ fidv*S tft, nifi inu ptjf*. pag.i7^. iTf 

per quietar' un rubcllo j ò un Popolo follevaco c bene alle volte d’operar’ il caAigo , Se 
altre il perdono, vari efempi fopra ciò. 

Nh/ic (fr fiiijtiht nts habnit tan^nnm fn»s, dr ntUts ut ulitntt. 178 

Perche il ladrocinio del Prencipe fi fopporti più volentieri che il difprezzo. 

Vita iUa éamus fuf^it donativo, ^uod vobit nunfuam datar, dr fuotidit oxfrobatur. 1 79 

Richezze ne’ Favoriti quali affetti produchino. 

Vidìfitt, CommUitonos , notabili ttmptfiatt ttiam Dtos, infaufiam adoptiontm advtrfan^ 
US. i8o.i8i.i8i.i8j 

Guerra in qual maniera deve intraprenderli. 

Sta Confeium Othonù cridtbat. l84.18j.185 

Qual giuditio fi deve fare de' Capi della congiura. 

Et prioret , dr futuri ’Principes ttrrutrt. 

Errori che fi commettono nel dare il Tacco à qualche città. 

Sxtremam ejut vocem, ut cui f ut odium aut admiratiofuit, varie prodiàtrt. 188.189 

Labontàne’Prencipi non giova Tempre àTalvargli d’ogni infortunio. 

Tifi in ademVefla pervafit, ere. I90.19t.191 

Poco rifpetto che portano i Toldaci ChriAlani alle ChieTe , e diverfi homicidii , & atti 
barbati difprezzati e perche. 

Uot ajpernabatur fingnUi Oiho. 194. 19; 

Prencipi non fi devono ricordare aTcefi al trono dell’ ingiurie rfeevute allora eh erano 
privati. Virtù odiata da tutti. 

Itaflimulationo ira, vineiri jujfum , & major ts patnas daturum affirmans prafinti exitio fub- 
traxu. 195 

Defirczza che deve bavere una Militia vetTo un Popolo. 

Adjungitur Liciniut Ptoculm intima familiaritate Othonù , fitlftflm eonfilia tjtti fovif- 
fi->- « 97 - ' 9 * 

Come fi deve procedere da’ Prencipi nel diTpenfar gli offici. 

Plerifiiut Vt^afianum fiatrom in to refficitntibm. 198 

Prencipi devono ricouoTcere i Terviggi che ricevono. 

Vbi fiemptibut exhauftut fieordia infiptr f/anguerat. 101 

Quii fia più ficuro per il Prencipe che i Tuoi Toldati fiano ricchi , ò poveri. 

ExaHo per /coltra dio , novi/fimum malorumUtitiafuit, 

Prencipi non devono mofirar allegrezze dove fi tratta Tpargimento di Tangue Chri* 
fiiano. 

"Annittntibm cunQù aboltrt convieia ac probra , gut promifeuè jaHa hafijfe animo ejut nemo 
fintit. 2oj.io5 

Errore di quelli che filmano delitto la fedeltà vetTo il Tuo proprio Signore. 

Alieno imperio felicier <]uam fuo. xo8. 109.110. ili. xiz 

Chi diviene da privato Prencipe, biTogna vefiir nuovi modi. 

N«n Senatut modo dr ^uts, quù aliqua pars dr tura Rtipuhliet. aij 

Per fuggir gli inconvenienti biTogna che gli Elcnori d’un Prencipe fiano pochi/ 
SedVulgm quoque palàmtfuerere. zi4.115.115 

Auvenimenti nelle perTone di quelli ch’eccitano Teditioni. 

I^unc prò Othone an prò f'ìtellio in templam ituros. I'i7.ii8 

MiTero quel Popolo pofio nel mezzo di due Prencipi pretendenti che fi combattono 
infieme. 

fafi cum omnibm copiù lulù Vìndice, ferox predai *'9 
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Soldati, divengano tìmidi nella molca preda. 

GltriÀjM ExnciiHs. pag.iiA 

Le vittorie fanno i foldati fieri, quando eccedono. 

Bt fiveritatt difeipUtu qMm la p*c* i»»xorahtlein di/i»rdi 4 eivhtm rtfilvmt. aai.aaa. 
Si difeorre de’ cofiunni, e delle difcipline militari. 

Hoc tnim nomen fajìidito Vindtct indidoTAUt^. aij.lxS 

Il domìnio di diverfe Nationi genera follcvarìoni. 

StcHndum 4 VMuUm, é" «rrogamUm pracipud validiorttm viltà. liy 

Dominio di Nationc liraniera è cofa incìbrabile. 

Jnftnfd Lugduntnjit cotoni t, , pertinnei prò N none fdc fnscundd rmntrihit, ajQ 

Odio immenfo che fi genera trà quelle l^ovincie che li ribellano , c quelle che reftauo 
fedeli. 

Ju eomiiatem l/or.ìtMicMfite f*V 4 tttes Vdcdbaytt» <fued fini modo,Jìnt jitdiat dottmrtt, pu^ 
Idrtiretur dlieod. 73 a 

Co’ foldati è meglio peccar nel troppo adomcfticarfi , che nel troppo flar fui grave. 
Sod profujk tupùUno , (p infignt tcmtritau LtgAii Legiotmm , A. Cdcitm* & F»bÌHJ 
hns. i}4. 

Calamità nelle quali cade uno flato quando manca un Preocipe fenza hcredi. 

Ipfun ctUbri ubi^ut famd. a 3 (?.a 57 

Di qual fama bifogna che fiano quelli che vogliono occupar per loro Aedi Prenci, 
pati 

Prttarium fini Imperhiitt, tir brevi trdnfiturutrL,. i)9 

Pericoli ne' quali cadono quei Prencipi ridotti nella vecchiaia fenza heredi.Si portano 
fopra ciò molti efempi. 

Impurem fi recepiti 1 1 tnptrium ,twtm fi reeufijfet. » a 4 1 

Non poflono i Prencipi foffiire di regnar con gelolTav 

VtttUio tres Pdtrie confiUtui , eonfwrdtnt CollegiuM Cdfirit, (jrimponert firn pridkm Impera- 
torà digndtionem , (j- anfirro privati fieuritatem. 14}. 244 

D’ordinario i Seditiofi fon fempre fcaltri , fe ne rendono digerenti ragioni con 
efempi. , 

Mox comperttun publicam pteuniam avtrtijfi , ut pteuUeortm fiagiiari juffit. Z4Z 

Gli flati fi devono confervare della flelfa maniera come fono Itati ottenuti. 

Mifiert cunUa, (p privdta vulnera Rtipublicd malti operiti ftatuit. Z 44 - 

Vendetta quali effetti d'ordinario produce. 

ZV tc ditroHi in exercit». fi mina, dt fior dia , tfuod (p belio adver/ki V tnditem utàvtrfat affuo- 
rat. 247 

Negli flati elettivi quelli ch'efcludono non fono amati dagli cfclufi , fi portano varii 
efempii fopra ciò. 

Ntc nifi occifo Nerone tranfiatut in Galbam., at^ut in te ipfi Satramente PexiUii inferitrit 
Germania praventus trae. a^S 

Dono fatto per forza non rìefce mai grato. 

EtTrtvtri ac Lingoncs ,^Hofiue aliai citatts airedbiu tdiOii , aut^danno finium Galbaptr- 
eulerat , Hibtrnu Legienum propritu mifientur. 249 

1 Prencipi nuovi devono fuggir non folo le crudeltà > i rigori , e l'ingratitudine, 
mi peccar, nei cooccario, cioè nella piacevolezza, nella clemenza, e nella Iv 
beralità. 

£t tnitr paganti ntrupùtr miti» 749 

Si bia- 
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Si biafitTM l'afo del prefente di mandar l'inverno le milhie ne’ quartieri, e perclie ; cdo 
varii cfempì, 

MtJÌTM CìviiM Lingomim, vtttre infiituto, dtnM Ligiombuj, d‘€. pag-ifo 

Capi di ribellione non devono ammettere ne* loro ftati Ambafeiatori di gente, òprea- 
cipc nemico. 

Inde Mr»x rumor, dffirmontìbtii plerifjue mttfeElot , oe ne fìbi eenfuìertnt , fere ut acer- 
rimi nùluMm , & frefemia cen^uejìi per tenebreu , iti/iitUm ceitroruM tcciieren. 



tur. 1,1 

Si moftra in qual forma fi devono cafligare le ribellioni , e fi prova con varii 
efempi. 

Jnfiu mertdlìbitt nntmro prepoflere fe/jm, <jMà piget inchoare, j 

Popoli inclinati alle ribellioni , quanto facile fia di follcvarfi , c come frenarli. 

j4e ne reveremUm Imperli exuere vtderemur, cJ-r . i 

1 Rubclli colorano femprc le loro ribellioni , con altri fpeciofi pretefti , aflìnc di non 
eficre aborriti. 

Sed Seguii pavtdm, (p-/ocordìa innotent, 25 j 

Qial riguardo, e confiderationc fi deve bavere nel punire idiletti. 

I^ee cniifMom ultra fides , aut memeria prioru Sacramenti , fed ^od in feditionibut accidity 
tende pluret erant, emnetfuere ^ . 2 

Efempi che fanno vedere , che quando un Prencipc è odiato , tutti fi rifolvono à feguir 
la follevatione quando comincia. ^ 

Miaort difirimine fumi Priticipern tjuam rjuari. 

Si prova queftapropofit ione non elfer fempre vera, e fé ne rendono varie ragioni. 
Seeuta ingenti certanUne t)ufdem Provincia Legione ! , fitperior extreitut , jptchjìs Senatm-- 
Populiqut Romani neminihm reti Hit. a ^8 

Pretefio di Religione quanto, e come ufitato da’Prencipi. 

Jgitur laudata militum alaerittue V ùeliiut , mintfleria Prtmipatut per libertot agi filita , in 
etjuùes Romanci diponit. -a 60 

Non vi è colà più calamitofa di quella dW Prencipe Tiranno , ò vero odiofo a’ Po* 
poli. 

Vaeationei Centterùnibui ex fi/co numerai. i6t 

Prencipi nuovi non devono bavere in borrore le attieni de' loro Anticdibri , e 
perche. 

Saviiiam militum plero/fuead patnamexpe/ientiumfapiui approbat, pari Jimul airone vinc»- 
lorum fiu/lraiitr. i 6 ì 

Quei prencipi clic ammazzono gli Huomini per piacere agli altri fon peggiori che 
Tiranni. 

£t apied favientet eccidere palam,igno/cere non nifi fallendo iicebat. ha in tufiodia kabitm, 
Cr poh viOoriam demum,fatiatii jam tmluum odili dimijj’us eSl. % atfj, 

L'opporfi a’ quelli che hanno le armi nelle mani, cioè un’ accenderli maggiormente à. 
fdegno. 

luliui dtinde Civilii perùulo exmptui ,praReuni inter Batanor, nofipplitio ejuiferex geni- 
alienarttttr. a64 

Nenium, Donatium, Romilium, Calpurnium, Ceniurionet , de fuibut fiefra raulimut , eceiS 
julfu, damnatoi fidai erimintgravijfimo inter defcifcentts. 2 46 

Guerre civili calamitofilGmc fopra le altre e perche. 

in Briaumia fuidem dubitatum. Pruu^ '^ebtUmt maximtu ftr «vnritiam aefirdét 
tontempuu exarcititi invifujnite- ' 261 

*** ). Avaritia 
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A^^arìtia grandemente difprezzata , come pericolofa , e percher 
TrtbtUim fiditÌ 9 ntm,(jr etnfufim trdintm di/cipliné C»U», (palùUM & imptt Ltginut CtlÌM 
TribtlUteb\tElAb 4 t,. 168.169 

Utilità che bene fpcflb fi cava da’difordini. 

Rtxerc Ltgati Legionum pares jurt , CtUius audendo potentier, tjo 

Auttorità come fi deve efcrcitarc , e quale è ne’ prencipati. 

Mira inter Exercitum Imptratorem^ue diverjìtae : in/lare milee , pofcere arma , dum GaUia 
trepident, dum H ijpjtnìa cuniientur, . xy t 

Si difcorre fopra quel comun fenfo , fe fia più filmabile un’ Efcrcito di foldati valorofi 
comandati da un Capo vile, ò im’efercito di foldati vili , comandati da un Capo 
valorofo. 

INDICE 

DI TUTTI CAPI DI MATERIE, E SENTENZE ESTRATTE 
dalla vita di Giulio Agricola, fcricca da Cornelio Tacito fopra la quale il 
Boccalini Fonda le Tue OlTcrvazioni, con l’argomenco. 

Clarorum Ftrorum falla. pag. i 

Si fà vedere, che colui che pretende immortalar fe fteflb con lo fcrivere gli altrui fatti, 
non deve fare eletcioni che di Materie nobili, c grandi. Gloria non deve difprezzarfi. 
Mortfque pefterie tradere^. 1.7.8 

In che confifie la vera fofianza dell' Hifioria. 

Anti^uitat ufitatarru. j. 4 

Hifioria è una vera face luminofa, che moflra eccellentemente a’bifognofi di Confi- 
glio il vero dritto camino. 

Sed apud Prioret, ut agire memorata digna, pronum magipiue in aperto eroe.. 5 

Huomini di poco talento non polfono far nè male , nè bene alla Rcpublica , varii docu- 
menti fopra ciò. 

'At mihi natte narrattero vìtam defungi Homìnte, venia optufuit, quam non petlijfem, ni ini 
turjkturae tam fava, (fr irfefla virtutibue tempora. 9 

Ragioni perche Tacito habbia procrafiinato quattro anni à fcrivere la vita del fuo 
fuocero. 

QMm non petiijfem, ni ineurfaturat tam fava, (j- in fefla virtutibut tempora. 10 

Natura d’alcuni Prencipi d’odiare, affligere , & bavere in horrore, e fpavento il merito, 
e la virtù degli Huomini ; ragioni fopra ciò- 
Ltgimtu cum Aruleno Ruflieo PatuiThra/ia. Herennio Seneccionì , Prifeus fielvidiut, lau- 
dati ejfent, capitale fuijftj. Il 

Lo fcrivere panegirici in lode de’Sogetti candannati dal Prencipe ciò è un’ offendere 
manifefiamente il Prencipe. 

IN equo in ipfit modo Autore t, fed in Libros quoque eorum Savkum, delegato T riumvirie mini- 
fierio, ut monumenta (larijftmorum ingeniorum in comitio ac foro uterentur. 1 1. 1| 

Non è fano configlio di punire uno fcrittore, fenza procurar prima di torre dal Mondo 
i fuoi ferirti pcrniciofi. 

Uxpulfis infitper SapientU Pr^ejforibus , atque omd bona arte in txiliumada, ne quid uf- 
quam honeflam occurrere. 1 4 

I fenati, & i Senatori di vita irreprenlìbile fervono molto per frenare la ftegolata vita 
degli Imperadori. 

DtèUmut 
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'Dtdimit pèrfido ffànit pdtitntU documomutrtj. pag-ió 

Qji fì fà vedere die la felicità allctta d’ordinario tutti , e la Calamità non fpaventa pef 
lo più che pochi. 

Et ficut vtiHS 41 M vidit, fuid uhimum in liberi* te ejfet, ita nts fuid in firvitute, adempie per 
impùjitienes gr toquendi audiendijue comercie. ig 

La maggior fervitù è quella quando fi difende ad un Popolo di poter raccontare le 
proprie mifcric, & i Tuoi aggravi. 

Nune demum redit animus, <juam^uam primo beatiffmù feeuli ortu, Nerva Cafir,res oline 

dijfoeiabiles mifiuerit Principatum, libertatem. ii.ia 

Sentimenti de’ Popoli verfo la Secvitù,c s’infegnano i mezzi d'accommodarfi al tempo, 
& all’ Occafiìoni. 

Augeàtque tjuoiìdie facilitatem Imperii Nerva Traianus, 

Chi fuccede a’ Prencipi cattivi ha un grande vantaggio perche ogni poca di bontà 
rilucerà per grande. 

Nee Jpem modo ac votum ficuritas publica fedipjtus votifiduciam acrobur ajum/irie, 15.14 
1 Prencipi non devono mai tenere i loro Popoli fofpefi nel timore d'alcun male, ma 
devono atficurarli della loro buona volontà. 

N atura tanun infirmitatù humana tardiora fune remedìa efuam mala. 15 

Errori fono più facili da commetterfi chedacotregerfi fuperando d’ordinario i mali a’ 
rimedi. Si prova con cfcnipi. 

Et ut corpora lente augefeunt cito exfiinguntur. i6 

Quanto fragile fia la vira humana , e quelli che devono il più confervarla , fi prova con 
varii documenti , & efempi. 

Sic ingenia, fiudià^ue opprejjerù facilius , ^uàm revocaverù . 16 

Ignoranza quali efictti produce ne’ Popoli , e quanto niccfikrio fia lo Audio delle belle 
Lettere. 

Subii quippe eiiam inerti* ipfius duleedo, (jr invi fa primo dejìdia pofiremo amatur. 17 

Errore di quelli che qualificano virtù l’otio, e fi fà vedere con gli altrui efempi il male 
che d’ordinario cagiona ne’ Prencipi l’otio. 

^kid fi per tjuindecim annos , granii* mortalù Jpatium muhù fortuiti* cafibus promptifimus 
tpuijque Savitia Principi* inierciderunt. z8. 19 

D'ordinario gli Huomini tirano i loro cofiumi , & il proprio naturale dalla terra dove 
nafeono : ragioni fopra ciò. 

Non tamen pigehit , vtl incondita ac rudi vece memeriam priori* fervituii* , ac teflimonium 
prefentium bonerum compofitijfe. 29.50 

Difcorfi che vanno intorno dopo la morte de’ Romani Pontefici, fi paragonano à quelli 
che fi facevano dopo la morte degli Imperadori, ragioni diverfe fopra tal materia. 
Cnejuj lulius Agricola veieri,(!rilìuftri Forojulienfi Colonia ertus. 50.31 

Si prova la verità di quel comune proverbio , che dove gli altri godono honori , e for- 
tune, ivi hanno la Patria. 

'Vtrumtjue Avum ProcurateremCafarum habuit. ?» 

DifHcil cofa è di ben mantenerli in ripofo colui che da ballà lega è pervenuto alla no- 
biltà fi rendono fopra ciò ragioni. 

Noterlnlia Procilla rara cafiitati*. 3 Ì -34 

Pudicitia quanto niceflaria nel feflb feminile , e perche le Donne fi querelano che gli 
huomini non fiano fottopofii allafìelTa legge della pudicitia. 

Arcebat eum ab tUeeebri* peceantium, praier ipfius bonam tntegram^ue naturam. 55 

n maggior dono che polla ricevere l’huomo dal Cielo è quello di nafeere con genio 
buono. 
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I^cnm Créta nmitale, ^ Proviiciali parjìmtnia mi/} 4 rn,ac bmé ettkptJÙHtk. 
Confiderationc che devono bavere i Padri nello fcieglierc per fare ftudiarc i loro figli- 
voli una buona Città. 

nondum Itiga Pax emollltril. 

t gran matTnna di Olro quella di non aguerrire i nemici con unalonga guerra. Si ren- 
dono le ragioni. 

Nam G.tliat ifHOjnt in btUo jlirnlffr accepimm. 56 

Pace benché nicciriria alla Società huinana , ad ogni modo e una rugine che confuma 
il fe ro dell' ardir dell’ huomo. 
in pediit rabur. 

Perche alcune N.itioni hanno più fondato il nervo delle loro forze ncila Fanteria che 
nella Cavalleria. 

Ohm Segibm par'bant, nane per Prindpet faHicnibm t^fludìU trahuntur. |8 

1 Prencipi che rellano indivifi forco il dominio d’unfolo fono potenti > e durevoli» più 
di quelli die fi dividono- 

Calurn crtbrù itnbribm ac nebulUfiX dum, ajjitriraf frigerU abtH, jj 

Si rendono alcune ragioni di certi paefi meno freddi. 

Ferì Rritanma aurum, argtntHm, ^ alia mttalla preiium vidcria, 40 

Natura delle Ricchezze , quali etfecti producono negli fiati , fi fà ancora vedere che le 
perle fervono à generar la vanita. 

Jatn damiti ut partane, ntiidum ut/erviant. 41 

In q iefia medclìma pagina fi fa vedere di qual forte fianolemilitie di quefii tempi» c 
con qual dolcezza debbonfi trattare i Popoli. 

Confiiinm ii Divut jlngaflm voeabat ,X>btrim pracipiù. 4t 

Efempii di Tiberio, Se Augufio applicati à quelli che governano»e regnano al prefente. 
aiddi.-a iit/uper vtteranamm colonia. 45 

Q^ta fiano il veri modi di fare ottime, c durevoli conquifie. 

^aadam Civitaies Cogiduto Regi donata. 4?*44 

Arcificiofo modo di procedere che ufaho i Prencipi in quelli tempi negli fiati loro ; c 
fopra ciò s’adducono molti efempi antichi, e nuovi. 

^Mrum ftduciain Monam Infutam, ut virei rebelLbtu minì/lrantem aggrtjfioo. 4S 

Guerre come fi debbano maneggiare per ben riufeire » c fi porca la fimilitudine del 
Medico, con altri efempi. 

Paalinm biennio profperat res habtiit. 44 

Si prova non haver che di rado buon fine il guerregiare alla lunga , e s’adducono i 
rimedi niccfl'ari. 

Katntfue abfentia Legati remoto metu. Britanni agitare inter fe mala fervitmìe, conferre injn~ 
riat, interpretando accendere, 46 

I Sediciofi ,&i Popoli malcontenti fi fervóno dell’ aflenzza del loroPrencipc» ò Capi- 
tano per macchinar feditioni. 

N th'l prof ci patiettti , nifi utgraviora tamtptam ex [adii tolerantibueimperentur. 47 

1 Prencipi d’ordinario aggravano molto più i loro popoli humili , c piacevoli » die li 
fieri, & arroganti. 

Singulos fibi olir» Regesfuijfe , nunc binet imponi, 47 

Qual (la meglio che i Prencipi fi fervino d'un folo ufficiale, ò di molti. 

oAijue concerdiam fabitUie exitiofam. 4^ 

Ed'etto che produce l'havcc varii Minifiri. 

OSSEl^- 
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OSSERVATIONI POLITICHE 

TRAIANO "bOCCALINI. 

SOPRA IL PRIMO LIBRO 
DELL E STORIE 

D l 

CORNELIO TACITO. 

ILLVSTR^TE DA GLI AUVERTIMENTI 
del 

CAVALIER LVDOVICOduMAY. 

Sedere ìoruperNiinfidii Sabini, Imperium fibi 
molicncis,agi:acur. 

Ut^*è t]utl Nm^die Sjbir.9, il qujle, t*me dice Plutarto, fu il primo e&e. 

à Soldjtt Prctoìum^ dt quali tgU tr* Capo , <t vendtrt Clmpetio 
Romano, moflrando toro , quanto fi potroana approfittart dtU* mulaf.ione 
t,Yjf linptnf Cofui rtdtndo precipitata la fortuna di Nerone /ito Si» 

^n«r«, in fiato di tal mtfetta, che penfata di fuggir fi in Egitto, bavendo 
perfuafo t Soldatt ad abbandonarlo, e ftlutat Calba Imperatore, non dubiti 
di proferir a Soldati Frei orlarli fettecento cinquanta feudi per ciaftbedtmo, 
oda' faldati, ebe militavano nelle Provmcit,cinto veniittnqae^ fonima iiemen/i, per linumerofi 
Efieriitt Romani, e la quale cagioni larouina, ioti i!-Ntrotit,ionie di Galba,ponbe i Soldati, per 
ricever cosi fuco dono, tradirono Cuno, epenhe nonfupoi loro pagato,cruielmenie ammar.rsrno 
faltro , onde moltiplicando poi tfigi' imonveniciìn, volfdo pur da quaUb'uno ricevere il dono 
promeii .ribeUandjfi da Ninfidio.poi da Ottone, e da ytt'lho,alla fine, ftnzR mai poterlo bavere, 
fui one aUiO tfitanmaxx.*ii. Ma perche la rifoluziene di Nn-fidio di volere occupare Clmperio, i 
chiamata daTacito fceleratez.r,a,noi per far riconojeete al Lettore, che fùforzaita & bonoraté 
deliberatione, raccontaremo il cafo comepafiiffe. 

Si pui credere, cheNinfidto havejfe fin da principio, che egli tndtilfe i Soldati Pretoriani ad 
éhiandonare Nerone, havuto animo difarfi Imperatore: penftero che bebbero prima,e doppodi 
Imi molti, che comandarono àqtiella milizia, ma lo fpavtnravano da tanta imprefa, prunaia v'tltÀ 
della fuanafetta, facendo giudizio, cheufeendo l'imperio dal (angue Reale, non barerrebbe trovato 
figuiio colui, che (bavelle affettato, tfiendo dt bajja conàizioito, poi il poco credito, che ba- 
verebbono havuto Ir prof erte di lui, k quali dovevano (fiere grandi per indurre i Soldati af- 
fezzionait alfangue Reale de' Cefart, ad abbandonar lo', Onde ptopofe GAba, nobilijitmo eriebifi 
fimo fopratuttt li senatori Romant,cbevtveano in quei tempi,e IhiìiMiitoihepiùfaiil cofagli fareb* _ 
bt fiata, doppo la rtb.Utone de' Soldati, e lacaduta dt Nerone, jucudere md Imperi» à Galba,pri^ 
tato Senatore, che aNeronenato di fangae, che haveva regnare per tamiMni,fifece amtore di 
tanto ecctfio : cofa che (tome fuole accadere -i quei, che liberane i Popoli dall» Tirannide di altun 
Prencipe'j gli c igion'o amore granitfimo,tr 'a il Popolo, & il Senato di R»ma,maiifimo fodiifaito di 
Nerone, t troraudefi i faldati affezztonatt , tome quei, tire bavendo Calba per debitore del do- 
tlétivo proftrt$,a Im fole nt barovano (obhgo, egli tirò afe (afioluia pottfia dell Imperio, in- 



t Ojferviitsonldì Truj.tno Bocc.tUt?ì, 

qutit aljir.zt di Cilli, fotlQ t' Imperi» delqtuU.lprrò egli di poter tutte le cefi C»H Unte figUÌAi 
che luna U nutttna, *IU pena dì.Hà ftu caft, tutto il Senato , che l'hoHoravà e lorteggiAt*. 

Ridotte, che egli hebbt, tutte le fue Jperanz.e, in qutjli iuoni termini , per occultare U 
riiti della fua nafetta . egli fi fece chiamare figlio di Cajo, il ihe (perata fofje ireduio, poi che 
Sabina, madre di effe Xuifidiofii molto amata da Caligola , effendi fiala Sabina di rare bellee.z.e, 
arie or lite co fi vite, che faceta l'efet allodi tucire refii per pretto. Mentre Sinfiàio dunque at- 
tendeva à preparai fi, & agevolar fi fufmpatione, foio doppi la breve vita di Gaibagti decrepi. 
le , fi aggtunftro i peiifieri anibitiofi ai lui lojdegno, & il defideria dtUa vendetta, potentifii- 
mi filinoli da fare precipitare ogni (àggio ingegno, percti. he non potendo egli tollerare, che Gab- 
ba fiorJatofi del fuo merito, retfo lut, havefje conferito, à Cornelio Lacont , la Prefettura de' 
faldati Pretoriani, la quale grandfiima ingratitudine, egli bebbein luogo di annunz.iodi morte: 
uà prima che precipitare in una rcieLione mana'o à Calia fuoi mefii, che gli fignificarono, che U 
venuta di lui in Roma, farebbe fiata grai’/ìiina quali' bora harefie licem.uii da fe, Tt^io Cium» 
a Corneite Lacont, volendoli con quefie parole dare ai intendete, thè altrimente egli vi haverebbe 
baruie conirafii-, epenbt Galba aufieramente nfpofe, che ncjfuno doveva" imperarli quali ami- 
ci dcvta egli ritenere appreffo di fe, fi delibero con lo /pavtnie d'indurre Galba 5 tenere conto di 
qutSi amici,cbe gliliavcvan» dato l Imperio, perche gli fece fapere, che Clodio Macco riteneva i 
grani, che di affrica fi dovevano tcndune à Roma, e cht teLegicm di Germania, e dt Giu,iea, e 
di Sorta, fi erano (oSevatf, & auortofi, che Galba ceno/teva,tr,on temeva quefii luci ailifiz^it^ 
t che non fi moveva dalle deltbeta;,iani fatte, fece tifoluiane dt nbcliarfi fioptrtamtnte , e di 
.occupate i’iniperio prima, che tl fuo grandtfitmo mento vtrfo Galba nctvtfft quel guiderdone, __ 
col quale foghono i Prencipi pagare gli oóuglii loro grandi, &iSoldatigià comimiorno àgridart» 
ìmperatoTe,quando da Antonio Honorato Pruno di lutti i Tribuni di quella miliva, furono raf^ 
fienali, dicendo loto fe volevano per (ottoporfi ad un vilifiuno Kinfidio coi) ammazzare ii figliuolo 
dt Livu ( tale era tenuto Galla) come haverano uuifo il figlmolo dt ognppina ; onde LSinfiui» 
ntvatidofi abbandonato da tutu, mentre fuggiva per fahar fi la vitafk tagliato à pezzi. 

• Da tutte quefie cofe, che ho ratcontate, può altri venir in cogntiiine, che C ingratitudi- 
ne di Galba violento Sinfidioà d fender e la vita con la ribellione, efiende come dice altrove Ta- 
cito, Viri metito pejore. Si vedevano dunque gh Efiertiti Romani per [ambizione de Capi, 
che gli reggevano, e fovercbio loro defiderio dtrtgnare, e per l'avarizia de' fohtau, e loro molta 
infolevza, non folo travagliati, e coiiibatluti da grandifime pajìiom, dite TaniJ, na infuriali tri 
di toro, edivifiin molte fazzioni, talmente aciieian, che coii tacitavano di Stati gii fiefit Im- 
peuteri eleni da tft, come i chiedi fi cacciano (uro f altro', il qual brutto tiwdo di procedere, 
doppo baver lungo tempo tenuto ajjhtio quei gramlifi.mo linpeiio , ada fine lo riiiijje alla total» 
fua difituzzione. 

Et Nimphidiiis quidem conatu in ip(b 
opprcfl'us. 

N TBa maniera , thi hò raccontalo dt fopra, nello flefio pr'mdpio della fua rìleUione.fù iVin- 
fidio oppteffo, non giaper (ajfezzmnttbe i Soldati, e quei cbetuccifero poruffero à Galba, 
mà foto lommofii per la viltà dt effe Sinfidto , al ijualegli lljfiztali di quella milizia , & il Se- 
nato Romano fi far ebbero troppo (degnali di obbedire' onde è degna di fiupote la grandifiima 
mutazione, che ftgui nef Imperio Romano, al quale felicemente a/ptrarono huommi di grido 
corto nella milizia, ma di eoi'i o/curi, evtli natali, thè alcuni fi ridderò Imperatoti, chehaveva- 
no poco prima guardato i giuminti.é' erano fiati al (ervizio delle flade. 

Ma dal ca/o diSSÌufidro può quaìfiroglia notare, che non tutti quei, ebefono atti acon- 
oitare un Popolo, ò un Efferato lontro il fuo Preueipe, poffone, cacciato di Stalo il legittimo Si- 
gnore, doimnam cfi ; perembe quei medefim , cbt ti btnnojfedthfiunamente fcrrit», e u baim» 

uhbo 
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'fopra il prima Libra delf nifi aria di CarKefic Tjcita. 5 

aiiiitito cune capa di una f 9 lUvàz.ia»e , t abbtrrìfiona all' bota che tu /copri d'barcr concitala 
qutUa ril/ilhone , per farti Tiranno loro ■,& è la rao!Oiu,chi gli ugual: non t; pai/ono 'iftire ptr 
fiiperiore,non cbeijupcrioii^ [tifica, t^/i^T^tcìrij.mortalibus natura, magnani a.'torurn fór- 
tunam cegrisoculis inrrofpicere, moc!urr,q'.te fortuna: à nullis mag’s cxigera, quam 
quosin aiquo videre. E la miglior ragione, che Jì pifsi addane, onde auv.ene, che agni un» 
defilerà, che il Pniiiipato ladani perfona,cbe non bahlna uguaU di noklt.i , e grandetta, è, 
ferihe quelli fonoforta'i per regnare fi.nranie:,te, e fci.ta ahu’ia geìojìa , fpegnere gli buomi- 
tli piH nobili ai lui. Qua! ce fa non potè il Prencipe d'Oraiges contro gii Spaowioliì qiialautlori- 
tà, quale prerogativa poùcg'i, eJalPopeh, e dala Xjóitia d: Tundra defìdeiare,per dfiaiia- 
re gli SpagnuoH da quelle Provi’hte, che egli ottent/e piiuia, ihetnollrato bavrjfe riidefìderar- 
k ? Con tutto lià qiundo egli, dippo cbc fu'oiii levali dall' ubbecttenta del/uo Rè quei Stali, 
moflr'o di vale-, vi comandare come alfoluto signore , alieni, da fe la ucbiltà fi /atramente , e di 
pianura tale entrò il Popola in gilifìa, ihe moli: di nuovo licbiamavaiio , <<- aderivano a^li 
Spagnuoli, & egli per (ihifare gfi-ifortur.ii di Kinidio Sabino, laf.iaie Anver/i, Canie, e Bruffel- 
Icifirinòin Oi.iada,c liJanda dove poco doppivi jà a ■ar.a~aiO,ni:i ijj,nde /.aio pafiltle,cbe egli, 
et iiorihe li’tagegno granai fimo, fuggifie queVafine, d'e (ogiiono far tutti quelli, 1 quali contro un 
Prencipe grande contirano dille fed: tieni. Sendo diepoihi .iniid fec un, e fedeli ha cohn,(ht bàne- 
mieotin Preniipe grande, come fu .rSinfdio (ì.xlóa Imperatore, & al Prencipe dOrangesi! RÌ 
Calcolilo di Spagna Filippo il. (i) 

Sed quam vis capite dcfcclioms abkto, maiiebatplcrisque 
militum cónfeientia. 

P Eiciòche quelli dii havcvivio a ihnito da principio Sin/idio, duli'anh di non efjerne puniti, 
era pencolo, che non lì ptovcdel/ero di air.ni, e fi po tcffero m dififa, con elegger fi un alir» 
Hinfidto, che II afiiearalfe d.iV ira del Prennpe, c come babbiamo .ì fuffiatnia ragionato iiell’aU 
tra nofira f.uucu /opra gli anali de' medenw uofiro .iuttote,fighonoi Capi dt RibcUthavete quefia 
tuverient,t tr.lle fellevatiom de' Popoli d'mdurh à omntettcre eccefii tah, cheìeft lubbiaiio à 
fenipre difpe/are del perdono, e fé pur dal Prencipe f ottengono, ad barello per (ofpetto, efolo con- 
({luta per bavere migliore orcafi-tne di cafit^arli n lla pa e. Per quefia c.igione il Ptaicipt dO~ 
taiigei miufie i Popoli de' paefit lìafii a (poglure le Chie/e, c fino a cambiare Relrgionv. onde f ac- 
c.tduio, che ancordie manraffe a quei Popoli (oit gran guida, come egli era, nondimeno elcgefier» 
il figliuolo di lui l.i.iurit!0 per lor capo, nè vai è fiato pofìibile, che fiano fiati fatti capaci da 
piajgioTi Preneipi della Chnfiianita ,ibe vi fi fono Merpofit, che il Rè di Spagna con animo fin- 
iti if- 



(i.J Fù femiirecorj p'ricolofa ,il voler fozrare con i più potenti ; mà foric quefto non fi pu^ 
dir di Guiglielmol. di quel nome.PreiKÌpe d’Oranqe; percioehe nella ribellione di Fiandra , oli hiiomi- 
ri tutti cranodi maniera dilwili a quella Mutazione, che con raeoione.quel (ignote pigliò Po'ealione, 
che gli (i odcriva di fÙ 2 git la Morte, più tolto che di voler fminiiire l'autrorità del Rè, ò innalzarti à 
Maga'Or grado d' honòrc, o di riiehczzc. E perche il Boccalini par acciiratio , d’ haver voluto impa- 
dronitfi de Paci! na(Tì,mi par neccllàtiodi pisjhlr la di lui d ffrfa. Havendo il Re Filippo 1 1. lafeiato il 
govopno di quello Stato a Margarjtha l'ua forclla , e la dirczzionc di lutti ì Contigli ad Antonio Pcrc- 
notto, clicfj pofeia Cardinale di Granvcla . auvenne, che tutti i Signori più principali del Paeflè , au< 
rezzi ptima d'haver U Miglior prete negli affiti di Staro, (i viddero con grandifiimo cordoglio privi dà 
queir lionorc. Nel nieditinia tempo, il Popolo tutto temendo rinquiiizione di Spagna, perebe molti 
havevano abbiadato le ritòrmedi Luttcro , e di Calvioo, non potevano conlèntire, che gl' {nquitìcoii 
entrailèro ne! PJefe. Eflendo dunque tutti malcontenti, cominciò la plebe a tumulluafc, ed iOrandi 
od accrefcerlc l'animo, di minicn che Io fiato fi \iddc in confufionc tale, che ne le firagi , che vi léce il 
Duca d* Alva,nè la niudenzi che v'adoprarono i tuoi iuccetTiri, porè ridurlo a' termini deirubbidienzr, 
Mà non è vero. eh’ ilPteneipc d'O a.ngr babbi voluto fiuti Rè , ed i di lui dificcndenti non hanno pretetb 
altro, che d’efler Capitani Generali de gli Efièrciti.e fino ad hoggi fi contentano di quel titolo, benché la 
Gbcldria babbi voluto dare la Sovcttoiù di quel Ducato a Guiglielmo terzo. 

A a (,)Hi 



4 Offirvationi di Trajano Boccalini t < 

cniSimo fi (tt’tihe fiord, ito, e kivtrebbi pcriotuito tuiti gli eccedi pdffati, quando havcfiro W» 
luto iitoìr„tre folto tubbidicnza del loro Icgiiumo Signori. (2) N 

HÀpouhtda Taiitot* ne dà octafione, dtfcorrianio inlqueflo luogo.quando fia rao^ n#, 
thè le tibtHiotii fi quietino (ou levare via ilCapo dì effe. Primieramente quando un loggetto i»> 
/igne, come farà un figliuolo, fratello, h altro del fangue Reale , (he fi ribtllerà al fuo Prencipe , t 
coftut non hartrà lieredi atti à fafienere le ribellioni cominciate , egli fempre fi è veduto, che con 
la morte di qiicflo Capo fi è medicato il male delle ribellioni, perci'oche quei, che havevano UU^ 
Capo mfigne, difficilmente /inno trovare altro Capo di minor qualità, che li g>,tdi. (j.) 

Coli Sohuianno Imperatore de Turchi , conia romnadiMuffafàfiiefig!uolo,quietìfofliffio 
nel Regno. Ali nelle ribellioni che fanno t h!obili,e Saroni di Siati, fe font molti Bareni e di 
ugual auttoriià, fi è veduto che hanno crealo altro Capo, come la ribellione di Francia, che ba- 
■0 vera doppo il Duca di Chi fa tanti Prencipigrav.il, non fi quietò con la mone del Duia, Capo di 
quella matbwaA.Ìoru, Si quietano ancora lo ribellioni con la morte del Cupo, aff bora più facit- 
mtnie quando S Popolo che fi concita è ftdotto lonfalfi preteftì, non con fondamento di late 
rità, ihe U Popolo per ft fieffo concorra volentieri alla ribellione", pernhhefi è veduto, che ton 
la fola cattura, non che co» la motte del Cape della nbeUune, e con filo bavermofirata al Popo- 
lo lafaffità[ de pretefii, fi e ridotta in fimma quiete, ogni ancorché grande cemmetione. Mà 
immedicabili fino quelle ribellioni, nette quali concorre talmente il Pepilo perla verità del pre- 
teflo che lo muove alla ribelhene, che egli fi trova il Capo, non il Capocon artifiz.it commovelui. 

Il Popolodi Francia per fi flefionon fi movevaconttoilfuo R'e,fe non quanto tl Duca diGbfavel» 
incitava con preteftì che egli favoriva gh Eretici,eraprodigo con mignoni,<^ altre perfine indegne; di- 
mamera tale che non i meraviglia, fe con la rovina del Capo poco doppo fi quietò tutta quella fittt- 
vanione. che ad alcuni parve che dovejfe durare molti fecolu (4.) 

Manetta ribellione di Fiandra, perche con pretefio reale itila crudeltà de Spagnuoli fimt/^ 
fero quei Popoli, ella hà duralo , e durerà finche faranno loto odiofigli SpagiiUoh,e torrannodo- 
minarli, dimamera tale, che ucci fo il Prencipe dOr angei.il Cuute a'Orno, à" il Pteuctpe d Cga- •' 
monte,fi elejferoil Conte Maurizio, epoffo dire le parole di Virgilio, ano avulfo non deficit 
alter aureus. Ma attera poi divengono leribeBioni imnieaicabili, quando elle durano tanto fenzA 
tjfere oppre/fe conlafotl^, e quietate col perdono, che i Popoli piglino buona forma di vivere po- 
litico, e comincino àgufitre la libtrtà,comefi'e veduto in Olanda e Zolaiida che babbiamo detto. 

Il più opportuno medicamento che fi pojìi applicare ad una rtbettme , è Jinza dubbio cacare co» 

^ 

Hò detto altrove, Prencipe d’ Grange non impedì, come ferie havtcbbc potuto impe> 
dire, il lacco delie Chiefe, mà non ì cridibilc, che locoraaiida(Tc,e qui potrà il Lettoi Notare, eh'il Po» 
polo havciido eletto il Conte Maurizio iìglivolo di detto Prencipe , per Generale de gli cllèrciti della Re» 
pubiici, diede Tegno manifcniflìma, di non hivcr creduto, eh' il di lui padre havrflc voluto farli Si» 
gnore della Patria. £ le gli Hollandcfi non volterò lìdailì al perdono, cb’ alcuni Prrneipi grandi vnle 
van loro procurate, egli fù , non folo perche non pocecano ctedeie . eh’ il Re voledc perdonare offefe 
tanto atiocij inà pure, perche ricevendo feeeorfoda moiri Pocenuti. fpcravann di poter conicivat la 
lotojibrità, come in fatti la confcevarono, di maniera che n’ tempi nollri, non hà il Mondo Rcpublica, 

Db più ricca ,nc più potente. 

( j.) Le ribellioni piu pericolofc fono quelle, nelle quali il Capo de follevati, i capace di portar 
lo fccttro; mà pure tono quelle, che con maggior faeiità rcRanoflinic, quando il Capo rimane, ò mur» 
to,o prelo, perche diffìcilmente fi trova tra (ollevati, foggato che polla lùeecdcili. 

(4 ) La ribellione, e he fi viddc in Fianca, nel tempo d’Enrico III. oon fi quietò, nè per lamor» 
te del Capo d'cITc ,nc per la Morte del Rè. petcioch' in quella commozione , la rraggior patte del Pope» 
lo credeva , che l’antica religione pencolava. Egli è pur vero , che la Motte del Dura di Ghila indebolì i 
fazziofi , mà qu< Ila del Rè diede cvralìonc à forafficri di palefarfi dilcnfori della iege , perche il luo fiic» 
cellore era Riformato. Per fanar dunque le menti ammalate de gli (iuumini,fù nccc^àriu , eh’ Enrico IV. 
folTe m.iggior d‘ Elculapio neba medicina dell’ anime, Maggior d’Èrcole nel valore pei vincere. Maggior 
c di Salomone nella prudenza per acconiod.ufi al rcrr.po. Miglior che Trajanno per perdonar i dilcuì , e 
più felice d'Auguftu per ridurre tanti dilviati al loro dovere. ... 

fìJOgai 



fiprd il primo Lib^o deli HiUeria di CernelioTacito, > f 

ognìttUritì a livarUil C4pi, ipH[overo qiiiHoibedict Tjdio, nihil aufuram plebem re- 
inotisfedìtionisauiloribus; puoitjjctt Ur^o co! ptrdonoó- indulto genti de , (olqudle ogni 
uno C 4fi(ut4 U riu t le fut /oflanz.e. (v.) 

Che doveruno Antonio Honot etto Tiituno , e gli diri, chepetfuafcTo à Sold*ù il mnninet/ì 
infedeverfo G*!Lt, etucodere Sinfidto,fubtio /eguii*lj morttdielfo Saipdio pohiutttn 
me di Gdbét perdono à quei, tht bnrtjftro adherito dU ubelliont di Nin(idio ; il thè protede 
quendo li tibtUiont riene dd Cupo, tlqude bèi (edotto il Popolo, m '//: il Popolo fedoito fi ha ito. 
veto ilCipo jinqueflo ce/oconle ftn.e de gt ejjertiii, (onieejhgbi più c betoni indulti e per do- 
mi devono iPtenàpi procedere contro iRtbrlli, (6 } 

Ncque decrant fcrmoncs fenium. 

E RdGdb* quendofù eletto fmpermore nell’ elidi 7 ). anni, Uqmtl era pocantua reggereano 
flato herediiario e quieto, nonché uno flatonuoro ,immenlo per gràiider.z.*e pieno di tanta 
nobiltà, eh' baverebbe invidiata la fuagrandez.z.a, editanti Ifferciti di(toidi irà dilato, di ma- 
niera tale, ibe tatti i Buoni, t quelli mpartnolare ibe bavevano favorito t<ltz.z.ioue di lui, fi do- 
levano (f haver commefio tanto mancamento , eoru è il ribeOarfi dal Signore loro naturale , per 
ubbidire ad an Prentipe di corta vita, perche fperando di poterla godere per pochi mefi, non fola 
vedevano di non nepoteimrarre il frutto deli alile che fipropofero, mà che non farebbe flato ateo 
à difender il contro ibi bavejje voluto b vendicar la morte diNaone, b torgli lo feetro, oltre thè 
tonojcevano, ebe gli Kjferciii, e foldaii vogliono per f ordinano un Prencipe giovine, cb' ami piala 
guerra, nella quale fono più vivi i loro guadagni, che la pace', il ibe è tanto vero, c^i Ctati- 
nizlilgriper [ottoporfi al giovane Seitmabbandonoronoil vecchio Bajar.et, folto [Imperio delqualt 
bavevano tanto gloriofamente militato molti anni. ( 7 .) 

Mà tefjer Galba foggeito eminenttflinio , e iongionto di parentado con il fangue Beale, ca- 
gionò che nons’bebbe riguardo all età, neivero pocoattaà regger tanto pifo, Sipuò bencon- 
fiderare , ihe Nmfidio amajje per faoi intereflt la molta vecchiaia m Galba, per dot he bavendo 
bévuto egli animo di occupar [imperio ; e diffidandoli coni habbiamo detto per lafua viltà Sef- 
fer accetato doppo Nerone Prencipe del fangueReale,depolitò llmperioin Galba poco tempo , nel 
quale egli baverebbe meglio difpoflo, le eofe fue per potergli fuutdert. Ef i Fiammenghi, cho 
volevano etlt commandart netlaribeltiona contro tl Re loto , chiamarono per Capo l ArciducaMat- 
tia fenza forze, e fenza efperienza alla ad un pefo tanto grande, mà fole per fodùfazione del ^ 
Popolo, Coli I nepoii de’ Papi ne' Conclavi, all bora che veggono diflierato il negozio di poter 
ottener un loro partiale, cercano lElezzionc del più debole, vecchio & infermo. Cardinale del 

Comla- 



(ì ) Ogni Prencipe, che vede i funi popoli difubidicnti, dice ifbizirG di ridurli quanto prima 
all’ ubidicnza, p'iche quando pcrlcvcrano nella libcllionc, difprczzino le forze di loro Signore, forma, 
no un nuovo modo di vivere, s'auvezzano alla libertà, e non fi curano piu , nè di Signore , nè di teg- 
ge.ncdiprce. i.a vita tumuliuofa c guerriera commincia di piacer loro, e frerano di poter , coll’at. 
mi coftfingcrc il Prercipc, di dichiararli liberi , comcgl^ Hollandifi , che dal Re di Spagna Ottennero 
quel ehe mai ron ptWai-ono di poter ottenere. ... ■ r -i 

(iJ.) Egli aovrent Ipeflb . che li ribelli eleggono un capo di qnaliià eminente , perche più factl- 
mente fi poflano dilèndere ; ed aihora guai a quel Signore , rerehc lo tradiranno • auveirà . che con tal 
tradimento, poflàno ottener perdono. Mà auvencndo eh' alcuno ucceida il capo, deve il Princ^c man- 
dar bando , ehe rcnzi eec' ttuarne Niuno perdona à tutti quanti vorraiio volontariamente tiporfi fotte il 
foave dominio del Prencipe. 

(y.) Non c' è dubbio, eh' un Signor troppo vecchio fia inetto al gevetnar Popoli j miflìroe 
quando ì'impoio è ft.i'o acquilìaro di nuovo. c pieno d‘ hucn ini poco affuefatti algiogo.ò di Nobiltà 
auvezzi a voler piutolTo coman.'.irc,ch’ ubidue. Pizzi .dunque coloro, eh' clcfliro Galba , Prent'p* di 
7;. .inni. Pizzi amile toloro, che ere.dettcrci di poter Kabriear la moie d’una. fortuna pn.-dr, ‘opi i on 
Sigi ore, che r?ia mezzo rr.«*.^o non pmeva nc coirbrttcrr, nr Mierc. Mco’io per cerio fanno eoioio, • 
eh aduraodo il fole rufcentc, cciCuno padroni giovani, gran p''rriicri,cd a'.ti à far aiqu.Ji. 

A i 






e * ÒJfcTVAtUnì di Trdjane Eoecdlwìy 

Ctii(Uye,àfintd>entl irtvt Ptntific*io tgh fi fu»z,ixtinvtdii contro di loto,é- Accommoi*tt,ì 
éS>t>fte meglio lecoft, pofmo poi ^tiv*re-dl/uo mtento,ilqiuiiì tof» ordwina che fi vede, ibe 
i nepottdt Papi più ottengonont fecondi t ttrùConcUit^cbe nt' primi. (8.) 

Ma ritornando à Galùt^p potrebbe ine, che metto fùggid ufolutionefù [elegger un Pren- 
eipedtjal et.i,che baveffe fmort.ito queifmon, chttanto fnronoodiati in CahgoUe ^cerane, fin- 

10 propnif modi quehibefi eleggono un Premipe^fure foulttd’i colui, cbedifedù indinio dbt- 
vtr Mimo più piando, e natura putrimeff^ fenC altri penfterì, tuttoà fne di non padtt lapre- 
regativa dell elez.z.ione, equell auitoriù efiraordinana, che fegbono havergli Elettori in queUo 
Stato, che i elegge il Premipe, come fi veda , che hanno molte volte ufato gli Elettori di Germa- 
tiia,e li veduto le grandifuiie revoluiioni di Religione,t di flato, che ha cagionato in Germania 
t Etea.rjoue all Imperio di Carlo r. per haver troppi Stati fuori di Germania. Et i Cardinali fiefH 
a'nano infnitamtme wifoggetto di cojlumi quieti, in tanta che una mediocre inettia filmano vir- 
tù per le ragioni che bh dottò. (9.) 

Maquefle conftderavoniancorthe veieinqueitempjquiei'i/onodannoftfime 'mtempidica- 
Umiù,i quab hanno i fogno a'unfogetto di fmgolar virtù, chi fappia dofender lo Stato che pof- 
fieie,emanteim lapace ne' popoli,elagrandtze.a della fnaperfelta. Eperquefla cagione fù irfe- 
duifima [Elez-zionedi Galba. E mijouviene, eh’ effenio laSede vacante itoppola moitt d'inno- 
fentio IX. e ardendo la Francia di guerre civili, etreraniofi perciò la Oriflianità ttigratidipimi 
travagli, fù damolti faggi Cxtdmaltricoidato net Conclave 1 tempi caljmiiofi,checorievM.o,ha- 
rer bifogno che lElee.r.tone tadeffe mfoggetto tanto infinte, che havelf faputomtdicàr il male 

11 tanti travagli , ne' quali fi trovava la Cbrefìianitk, e coifortne quefio aùrfofù promojjo al 
Pontifidh il fapientifimo prudentifmo Clemenn mi A> 10 faprei addurre altra ragione, per- 
ehe Carlo r. imperatore facejfe rifoluvont di rmontiare al fio fratello Ferdinando, Imperio bo- 
rendo ogh Filippo fuo figlio degnifimio di lama grado, eccetto che quel gtandifiimo Imperatore 
confiderò, che non mai gli Elettori haverebbero eletto un Ri di Spagna imperarore, non [oh per 
non levare dalla narjone Gnmaiiica [imperio, ma perla ffandftma gelofu,cht dava lorol tm- 
menja potenza di tanto Ri. (io.) 

Mà nell eleitione, che dovevano fare' il Senato, e li Capitani Romani deh' Imperio loro, 
doppo f efIiKZione del [angue Reale , che manco in Serene, ubbidirono aHenecofittà, che H forzava 
ad eleggere il più uftgne feggeiio, che havejje quell Imperio ptrpobilià,erucbezze, e perigra- 

■- ■ di ho- 

(J ) Non mi flupifeo. che nc' concijtvi.iNcpoti del difuoro Papa, arai tutti i Cardinali 1? SfòT. 
«ino di far eleggete un Papa decrepito^ perciòche (pctano tutti di poter leder nella fedia déSan Picojfc 
Wàper dir il veto. io non poHò veder, come jl Cielo habbia patte alla eUtzzione de i Papi.cllcodo ebe' 
luteo lì la nc' Conclavi, m ragion di Stato, lènza haver riguardo ajla virtù de' roggciti. 

(p ; Mai non làtò'di parere , che fia meglio, cligget un Pfineioe dectepitoT eh’ un giova ne, per- 
che in quello fi trovano fjwnte le libidini .che regnano, aUc vohe.neifa perfona di quefio tigli par me- 
glio haver un Principe libidinofo.e marziale,th un continente, ed inetto alla guerra. Sarebbe da defide- 
fate.clie i Principi foficro cafii, prudenti, e valotoC ; mà non eflèiido pollìbitc eh' habbiano tutte le vir- 
tù, che fi ricchiedono in un Hcro: , leccar à minor danno la libidine , della ignavia , e pur tutti i etovaoi 
non fono libidinolì , e tutti i decrepiti fono inetti nel guerreggiare. Indi par che fi poflà concludere, 
elle i Romani non cletlcro Galba decrepito, accioche non folle impudico, mi ben fi , pache viveflr poi 
co , e refiaQc prefio il trono vuoto , 6c un altro poictic entrare nel fuo luogo. * 

(lo) Pariandoqqi il Boccalini dell’ elezzionc d'un Papa,e d'un Imperatore, che furono dieran- 
difiìmo valoie.vi voglio aggiungere quefie poche parole. Clemente Vili. .Mdobrandino, vedendo che 
le fcomuniche lanciate da’ luoi prcdeccflbri , contro la pcrfoiia d’ Arfigo IV. erano . fiate di fcandalo 
al Regno di Francia, e che la virtù di quel gran Re, lo fteeva trionfar de foci nemici, f inviò la fua bc- 
ncdiazionc.e Io liccvcnc nel CTcmbo della Chicli, con grandifiìmafódisfazione diluiti gli huoitiini di- 
iimeicfliti. I-’ Imperatore Catfo V. fece eleggere Ferdinando luo ftatcllò, actioche eli fucteddTe, ed al. 
cuni credono che fenc penti priira di morire., mi io no' pollò erederr, non foto perche la potenza, trop- 
po grande di F, lippe figli? di d.-tio Cailo . Io fcludeva dai trono Iinpetialc( mà poiché le legei dell’ Iin. 
peno non y ammettono forafiieri, e Filippo eh' era nato la Vagliadolid |non poteva clTcr creduto Tc- 
dclco, benché naia da padre Imperatore, 



(il.) Nel 



4 



pfrd il primo Libro dtìC Flìjlorie di Cornelio Tacito ', ' ’j ’ 

a b»r, grati aimtdmflrati nella Ktpubltca ; fenz* baveri quella cenftdeutmeaìl' età thè fi fa- 
rebbe bévuta fe It flato fvljt Hata eh Principe Elettivo per molti anni, etsthepurefù tanto odiata 
rijjaliaiione dello fttJfoGaiba, che molti moflrorno d'jjjeitat e f Imputo, kd e da credere, che mol- 
to maggior numero le ne farebbe foderato, fe f et.e.ione fofle c.tduta in altro fognato di tmt or no- 
biltà. Ed è tanto odiofa [elezràone thè fi fa if un OiiadihO ali Imperio, che thppo la morte dt 
Romolo il Senato deffewt Ri fot. tfleto, che fu Sum.t, ancorchc motti Senatoii fl dove feto trova- 
Tttn Komatn quei tempi (f tioual virtù à Suma, fenondi fupttiore. Coti per fuonjre la mede fìnta 
inndia, la Fotoma sfu^e d'tleggete Signori pol.uchi i in* per lopiù vuol Jciigiiìte Ptcìuipi fo- * 

raflteri. ("u.^ 

Acque avavitiam Galba incrcpamiuin. 

A N.or.he con t oro fi contracambiano tutte l: tofe, non dinicr.o gir Stati or. indi nona pret- 
to d'oio, tfà con la inorerà del [àngue hiiiiiano fi conipr.vio,cti maniera tale, che ingratif- 
jCimo [opra ruttigli huomint, devi cjfer tenuto colui, che col piez.ZO vile del denaro non hà tan- 
ta virtù di faper iiuiunerat quel dono ricevuto , che non hà cofa equivalente, che pofla pagarlo. 

Odiofa è in un privato { av.mtia, e f ingratitudine, mà efjccralile in un Prcncipe, che da gli 
Elettori è fato bonotato del dono d’uii Imperio, Non ft trova forte alcuna d' hnoìi:o,tl quale no» 
émt,che C opera fua fu rkonofima con guiderdone i di nule , b or riputatione, onde gli Eletto- 
ri d'uno flato, ihentMio d'effer largarnerae rimunerati, petci'oche ogni Elettore cerca tanto pro- 
fittarfl iielf dezzicnc del nuovo Frenupe,che alcuna volta i Cardinali nel Coitciave fono conve- 
nuti dt difliibuire fra di loro le rendite Ealefi.ijluhe dt colui, che fofe flato m quel Conclave af- 
famo al Poraeflcata , e che a/pira ad eflet eletto Prcncipe, non pub far oflentazjone d’altra virtù, 
tbc pojja più aifporre gli Elettori .ì prefeiire la fua per/ona,che quella della liberalità, (ii.) 

ìtb udito dire , che Federico Cefii Caidtnale concornndo alf elezzione del Pontefica- 
to , Irebbe chi gli rimprorcrb , eh' egli l'era moflrato indegna per la fordida avariiia che l’era 
/coperta m lui, tanta odiata da' Cardinali , ne’ foggetti che fi derono promover al Ponieficato, 
thè abhorriraiio ancor lHt,ihefoJfc per rtutiite verso efìt Cardinali av.tro, e difeortefe, anco per 
netefità più eh pei elezzione, perciò che h.inno per coflume di poto favorire quel Cardinale, it 
quale veggono angufi.tto da molti ne;oU,f.t.mJo giudizio, che farebbe il nuovo Pontefice forza- 
ta dare ad ep,per obligo naiural quelle rithezze,ehe doverebbono pretender efi Cardinali, per 
termini di graiiluitne. Poftano dumjuc concludete, che con molta ragione fi dolevano i Romani, 
che ir, Gatb.i inaucafe quel vigore di forze di corpo , che faceva bifogno per manitnerfi l'Imperio, 
e quella liberalità, ch'era nece jjana per mantener fi quelli umici, thè glielo havevano dato, quali 
fiancati dalt ingratitudine & avariita di lui, haverebbono anco potuto porre in rivolta le cefi 
quiete, ritioglieiidole cowefcgui. fiq.) 

Lauda- 



fi i.j Nel tempo, che Boccalinì leriflc quelle olTervazloni, rolcvaiio i Polachi eleggere foli lora- 
ftieri ; mà <U quel tempo in qui , hanno muUto patere , et) il Ri Giovanni Jll. SobreskT, che resn» 
d'un mezzo mondo, per raggion delle grandi vittù.ch’ in lui tirpicn* 

«tono. 

( I J.) L’ingratitnd ne c un vizio abominevole , indegno di trovati! tra le peifonc hnnoratc, c la 
liberal tà è una viitù , chd ne* Principi tiiplcndc come il Sole nel Firmamento, Mà non farò mai di 
parere , eh; gli elettori debbano far dono nè dell’ Imperio, nè de’ Regni , nc del Pontificato , folto fpc- 
tai. 2 i di ricever in cootracambio fomme grandi d' oro. Il premio , a tali Elettori dovuto , c l’ honore 
d’haver cictto im Prcncipe degno d; tal grado. Peicioche, oltre che le leggi prohibilcono, 1’ havet ri- 
guardo alla ricompenfa .icli’ clczzioni, gii Elettori lono pciibnctaneo fubhmi , e tanto rilevate , fopta 
gli .litri huomini, che l’oro par co'a vile ed indegna di licompcnCar le loro azzioni. Sperano dunque 
gli Elettori diri facro Imperio, c quciir del R'gnu di Polonia, non meno che i Caidinair, d’ellcr amati 
dal Prcncipe, à cui diede o io fcctiro. Se il camauro nià non Ipcrano, che voglia iccompenfaili , con 
pieinio inen degno che la fua benivolcnza. 

( ' ’O Noiv ;'ò fe I Citdinali fieno tanto avari , come dice qui il Bnccalini , egli è nicntedi meno 
tfcdibile, che quelli, che fono poveri, dcGdctajio mezzi da poter itattaifi da Pieocipi grandi come fono. 

Crede 
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Ojjeratìoni di Trajano Soccalini, “ 

Laudata oliin & militari fama celebrata fcvcritas cjus , angcbat coafpcr- , 
nantps vctercm difciplinam, atquc ita X 1 V.anins à Neionc 
alTucfactos, ut haud mmus Principum vitia amarene, 
qua ohm virtutes vcrcbantur, 

A befi'uUù di C.Citli%oU ,U dapptaggine di Claudio, i bruttijSimi ridi di Kmne, die- 
dero il primo printipio *U* caduta del grandipmo imperio nomane, il quale fatto imrxenfo, 
per la virili di lami fegnalm huomini eh' egli bette, e'*}orz.a, ihe iddcljc per i ridi degli Im- 
peratoti che bette fieleratiJìmi,elleudo cofa ordinaria, thè per ilfuo conirario le loft fi tor- 
rompoHo’. Furono dunque i truilifmi vidU de' Prcndpi unitali da Soldati, di maniera tale, che 
iomineundo ad infeitarfi la difciplina miliiare , fola madre e fifeutattue di queU Imperio, egli 
diede fegno aeSer infetto di (omaggio mortale, pereihtbe havendo gF Imperatori che ho nomina- 
ti e molli ihefeguitono doppo efi attandonata la vmù,equtl valore, ite mamiene in ^laio i 
fleiuioi grandi,ft fortificarono nel dominio delT Imperio loro «in violema, pioeaceìandoft (Ira- 
ordinàrio amore do Soldati Pietoriam con eecefivi doHÌ,eqtteSo che cagiorA maggior mate conia 
tilafation* della difiiplma militare, loncedenCo a i Soldati ogni dubonefià, ogni lufio, ogni m- 
folenzA, onde godendo i Pretonani di vivere luvvi, & m lauta literti, amavano (ofi i Ino 
Preitcipi fteleraii, come già havevane in bonort e veneraiiene la nuk de' loto Capuani ,é‘ era- 
no di j^avento al Senato, & à lutiti Buoni, (he hatcrano in horrore & atemmazionc cofi difio- 

luto modo di vivere. (14O . „ . , . ■ , , , 

Quefio modo dunque di procedere (te afuuto tostalo a Prencipifollevati, accelero la r»«/- 
na a I^oni,iquali prevedevano la vicina caduta delf Imperio, tanto tralignaio da queir amica 

virtù che [ baveva condotto 4 grandez.z.a. 

Ane.1 ghfiefii Ptemtpi vitiofi aUa fine furono forejtn,mfieme con i vtrtuofi Imperatori ca- 
dere ueUe ultime ialamità,per cofi trullo modo di governo ,perat>ihe ventri, lo, unita t occafio- 
ne deBeribetrionide Popoli, aff invafione ,cbefacèvam t nemici delf Imperio tulle Provincie Ro- 
mane e convenendo baver valoroft Joldaii per deòelLxre i nembi, non tiirorando efi ni fede , ni 
ràlorè ni virtù alcuna di tuon Sol dolo, erano foie.aii rouir.are, e quell, che roltvano ridurre in 
tSi [ amica ottima difiiplma mitìtare , per le virtù loto peutolavano ; onde accadeva quel 
erawdifiimo e certo diforiine, (he colui, che >' baveva acqmftaco il (eguito e t amore de Soldati col 
vizio efiendo forTato mantenei fi l'Imperio acquifiato col fegmto & amor de Snidati , con la vir- 
tù trovava cofi ttfedele U militia centro dt lui, che come nemico pubico cruaelifmamemt t 

* Ogni uno , che vorrà ben confiderare H fine infelicifiime.tbe fece Calta, confejferà che m 
quefio foglio fece rcaufr aggio la nave di lui. Oilamiià ntlU quale meorfere ancora Mejfaxdoo 

petfiò ih’il Papa fiaoklfsito HMmnonHl dt’ Benefidi wcsnti, e di ruvomli . inosn> 
pa?mn8iató, come p.-rehena pnrpo.aU..o, oon fi può mantener «1 debito fplcndore.fenza r.chcxe 

confidetaWi Peminenzi de’ Regni fueceffivi fopri sii elettivi le parole del Bot- 



ffi“quci moUn/che R9m.“enulla di meno, pctehe niunolperava di poter falir nel. io. 

i rcrwtoifdi q«i Rè. ifamenevano lo Saro nel fuo Iplcndore.otitncvano vittorie legnalate. e ^ 
_ * . ^ |_| Eiè di oufi Ptcnftoii diede aninioì PIniito di fiTlt Re» 

RomincT thè ne li eattivi . ne li vHiuofi Iinpeia.ori poterono campare. FcIkc dunque loStato. ove 1. di. 
loiplioa militare vicn ofl'ervata, ilPicncipeobidito.ed il prcncipato mantenuto in fiore. 




Jofra il primo Libro delle 

, Saatt Proio & dlirt ìmpaitori clu fi^uirono doppo loro, i quMr furono {fneuttmmte tm- 
Puzzjh dò Soldati, fola per tbt cer<jtrotto mtegger T immodtrxiA li:enZJ, eh' ero fiuu dò 
fulerxtt Imperatori comeiuta Uro, i cb' tfit Imperatou aiuorcht buout bevevano toBerata men^ 
tu tercaroH» di ptoeauuirfi famore della m'tltzaa per arrivar aU'imperio,(otfegmio di effa, per- 
tmbenanmenoòlmperatorivtvoji fk (orroita la difiiplma militare, theda quelli CapitaniÒFj^ 
fatiti, che aicietotidalf ainbiejtne,vtltvano fol fava de' Soldati,arr'ivare aÙlmpaio, tome thia- 
TO fividdi fotte t imperio di Filippo, il quale mandò iotttrii iOotbi ih’ bevevano afthto f imperio 
Romano ilatrino e Roz.10 fuoi Capitani, 1 quafi bavendofì ionie fcetaaie marùtre,fbt ho detto acqut- 
ftaio Ufignnode' Soldati, fune doppo f altro, (oti una crudtlifima infedeltà fi feiao ibiamarlm- 
faaloti rmiajlo efjo PrtMtipe(baV(ndo uaifo Filippo eMaerino)Rezio,eveiiutoal/aito d'armi con 
ejù Colti, tardi l'auridde, che il corrompae ne Soldati la dij'ciplina militare, aa lo/a più atta ad 
acquijiare tbt à iiiantentrt un imperio, ptm'oibt fìt egli vinto in iataglia, e nella fuga mtrifi 
affogato. ( 16 .) 

il toiregger dunque ton violenta, t in poco lpdx.io di tempo , ne' Popoli e iieBa milizia quei 
' difordiiii , quegli ébafi, e quei vieti ibe fono flati mirodotti e tollerali per lungo tempo,'tco/i perU 
(ótofa auto ò Premipi berediiatii,legiiimi, e ibe hanno i Popoli Hihdteiut,c la milir.ia fedele , 
tuàin un Stato ifinierta futctfiione, travagliato da faz.tjoni, tnquietoe nuovo,iat.i.iont di certa 
teuina, t fopra tutti colui cb'af ira òeffir eletto Prenupe d'uno flato, teve prima non mtflrar!l 
odiofo ò coflumi, ch'egli vi vede, nè mofltit voglia di correggerli, ani.i s'egh fati iletto, tollererà 
encoi viui'mfupportabili , quali con n.olta àolctr.r.a, efopra tutto con la»ghezz.o di tempo infiit- 
fibilmentt cerihctà diridurre aUaviriii,ogni cofa prtcìpitaiaiie' vix.ii, perciòtbe prudemauferà 
tolunhe toncorreta off eltx^ione d'uno Stato , fe moflrerà di vivere con 1 coflumi degli Elettoti 
€ dò Popoli, a quali dovertbbe commandare l'egli fofle eletto, B m R»m 4 , altunì Cardinali, 
tbe fi fono moftiati odiare altuni iifordtni delle Corte Romana, e che fifino lafciati intendere qual 
rimedio barerebbero datoà tanti mah, fe fife flato mai le potei Imo il itmtdiarvt, ne primi 
^ CoihUvi cbt fono fuicedutt poi, fono flati/u^gitii,iome Auitori di cofe nuove, oche bavtrebbt- 

10 poflo iniorfufme là Corte ton fauttontà loto. (17.} 

■ ■ 

AccelUc Galba: vox prò Republica honcfta,ipfianccps, Icgi 
à fe miliccm , non cmi. 



E Ctoni quali dtffi. olia inciampano gli Imomini ch'operano (tnxa giudtxio. GrandijTtmo 

feceroàloro (ìe^i 1 Soldati Pretoriani con levar la vitaà Smfidio, pohbe perderono un Auro- 
tato apprejfo Galba per hater da lui il donativo oflerto', di maniera tale, ihtil ttrtvmo òun 
ftudeme mterefje voleva che efii lominteneffero in riputaxiont ,fi che fendo fempre governato ia 
tfì, folfefotxaio tener di ofii conio, ove fendo mancato Kinfidio, Galba cominciò àfcbtrnue le 
• pretenJioHiloro, t coli odiò il dono promefjo àfuo nome , come Sinfidit Juttote diejjo: onde non 

dubito 



(li.J Niunodevefpcrir bene dai mi! Melare. Gl’ linpmtóti. clic per imnlencin n;tU loro 
{oiià > pcriniicto àroldr:i di tralisiuic d:lli dilciplma mintaiiT. s'auvidcro troppo tórdi > ehi srana lui* 
fabtt del loro infortunio. Piniìùhe quelle milizie ebe con iàp<''aao ubidirs , ìjon tapévaan nc anehe 
combaiicrc, cnon coicbaiccndo valoralàmcoie, icdavanogl' Imperatori (cooKici, c moiivano ò nella zuf. 
fa, ò oelh f ga. *> 

(17O ‘ vero, che chi vuol cilcr eletto, deve monftiaifi amico degfi Elettori, e di voler vive. 

ie,eonìoimc alle leggi dello Stato, al quale afpira j mi quetU conCderazioiic non dovrebbe trovarli ne' 
J^rdinalj Papabili. Pcrtiochc le cofe del ci> lo lì devono iranar alirimcnre, che quell.' della córra Eeo- 
lui che crede, ebe I Papi liioi anteceflòti, hanno concclTo cofe non convenevoli allo Srato Ecclclìalfico, 
deve lifontiacir. Anzi i Cardin.cli , lenza curarli ili poter , ò non poter pettenttr al Papato, devono 
moAiar un zelo Gngolatc dell' iionordi Dio, c della conJeivaziotic delia dilcipliiu EecUlìaUica , dell' e- 
fietmiaio di vizii ,e della coiiezziunc denti abulì. 

T " 
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j o Óffèrvazient di Trajane BoccaliniJ 

dubiti di fcbtrnirri cm loro, cb'tgli fi munvigluv* dello lire futnjienì, eomequeBo che 6*i 
revi per eejlume di juegltere non iccipire i Sildiii. (i8.) 

Pirele,ee»ieitceTiciii, bonorite,mi periceloft, t ebe ipperuvMo àcbi ledile in brevi 
tempo eertirouini; percikbeiolui eh' è eletti Prertcipe dune Siiti, fi doppi U/ui ilee.i.iine 
egli è Prentipe r^oluto, & hi in mino tutte It/irze del Regno, iilwente thè permintenerfi fi- 
euTimente ha poli bifogni dtlf liuti, e deb' luitoritì degli Eletteti, egli pui riuliir lire lugri- 
il, e molte volte bonontimenie, quindi gli Eletteti Chivernmi r 'tolentite ì prometter loft io- 
decenti, & illuni a'efi, e quebi ibe più fi firinno mofiriti premi ibi fui elezxione ,roriiinu 
deniiHirlopiù di qutUe che fi iinveiiie, cerne mille volte fi è vedute ibi benne fitte gi' Imperi- ' 
ieri di Germinii, i Ri di Pilouii, mi più d'egn litri Prentipe, i Pipi, i quili non felo benne nfe- 
te peci gretitudini i quebi, de’ quell fono fleti tlett'i,mifi font loro mofirati età tifimi nernim 
ti, tome furino Giulie II. centro i Firnefi, t Pie IV, centro ilCirdinel Cireffe. Mi /e il Pren- 
eipe eletto non pui minttiierfi in Stelo feu'\i l'ejuto degù Elettiti, ì quiti erint.e luttitiii c 
firze di ritorte l'imperio deie, tlnen ejfer verft d'efi gretifiimt, & il non tener tt'e/i tfeufm» 
tento, i un porli in necefiiì di ritiorgU h Stelo , t molle ville U riti, come f eteri m/eliifi^ : 
jHi Getbi. (19.) 






Nfcc cnim ad hanc fbrmam actera crant. 

O Diefifiìme cefi i i Popoliti veder il Prentipe lori ineferebile ne' deluti de gft buomìni pim 
veri , penibebe ove fi vede aifuguigliiazi, non è credute cbt quel tj(ligo chi fi di ^-l povere, 
pricedi dilU mino deb* giufittii, nel quii cefo litri quieti fmimo fui, mi de pirineUr odi» 
tbe fi porti dii Prentipe 1 piveri, Ki irede,che fipojjiiddurtt litri piì^eri cigline, ondciu- 
vcngi chtnebe riferme che fitentine di Pipi tutto il giorni nebi Corte di Remi, fi fimi coti 
poco frutto, ec.eno tbe tutte procede dibi molti meguiliù che fiufitn effe, per le quell pitp 
di’ il Prtmipe fi muove » per pigione pAriicilare, i ilmeae per jidu/ire il/ùi debito, fola ,on 
triitire, ncn tffcituireqatlLi veti rfirmi, li quile i Ulti defideriti <U tuoni, peumbe non 
fole non fi rf ormine gli buomint quindi fi if tergono , che il Prencipi mn ài ugutliti tn t fi, ^ 
hi piriicokr iffetto contro ilcuni mi fi eficttbino, fiifimine nel rade, e quifi per difiiettivi 
ftr/cvtiino. (zo) 

Clemente Vili, finit/imi Fontifice,e d’ett'rmi volenti quint* lUri Pontifice JùoPtedetef- 
imi t tritìi U Tìfornu nebt Religioni, mi con poco hntnn frutte, merce che bivtndeU 
cemincliti di p.ù poveri e Mendichi , lui lifiiiri di terregga i ricchi Retigiofi, 1 quili per li 
grindtfime ricbezi.ee cemodùi fine divenuti pece mene cb’ luutili eperirii nebi cbiifi di Dii, 

end» 

(18 ) Quello, non mi par n)mo impiudcnic JclU ttolu tcw de' Soldati, il quale in loro driiders 
|>nidcnz,i ,e auvedimeato. Q^rfti uccidono mi huoino, e piangono la di lui morte, in un mcdcnmt> 
giorno i Olà mi (lupilco della imprudenza di Galba, it quale nonluvcndo tra le mani, airra mezzo di 
manicncr i Soldati Pretoriani, che il dar loro quel che in nome dllui, era Darò piomcHb, non iborsò il 
denaro, ò eun belle maniere diodo loro Ipcraoza di voler iborlàrio quanto prima, cercando nel tempo it 
limcdio , (he non poteva trovar nell' honorate parole, cfae proferiva fuori di tempo. 

, (ty.) Mai nona’ c vitto nella Ccrroaiiia, che gli fletiori d^adafléro il Prencipc, perche fi moftraf^ 

fc ingrato verfo di loro. Colui, <* ha dato una Corona, non la {uiò ritoire, come u coirebbe un drpofu 
to Anzi i auvenuto piò d' una volta, eh' il Prencipc detto hi poco amato gli Elettori, e colui che più 
d’ogni altro i'aflàticò per por nel uono Carlo V. nc fii caaltratiato , nella perfona de' (ùoi derccndcnii.Iii 
Polonia nonpuù il Rè&rmotra danno igli Elettoti, tetthe la Aia autorità è p'iteola. Mà in Roma 
poffòno i Papi difbuggcre i più pocenci Cardinali, e Volendo efler ingrati niuno può tcAAorc alle Iona 
felze. 

(to.) J Preneipi,eflcndo Dei vifibili , c terrefU . debbono imitare f iovìGle, e ctItAe. Miflimc in 
cptllo. che riguarda il non haver rifpctco alle ptifonc , quando li tratta di riforme, nelle quali l' ugua» 
Ihà par affàito necefratia, Facendo altiimenie, non ottiene il Prenc^ quel che brama , c li meno oAi. 
■ari pcrlbrcrano nel mie, aon parendo loto giuilo.di' un foto ollcrvi ciò che da tutti C deve olTcr- 



Ci>)Se 
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todeqUCÌTi cbeftctuovÀ di ri/ermore,mricedi etHmdàrftyfttf*<trtarno iiqutflàéfugPS'ìrwis.i 
del (imme Ponufi.i, il quole ihianuvono nm foto patOoU, inà poto oaviduii, che vaieuda camper 
i picculi erran de' porvi, trafciad^e i grundi^ttm <jr injòpparubiii de' ucihi. AnO oaarft fe*n- 
isla ma»giaTe,Lbe nel calmo deBa rijttma fu uiute un CvdmaU putlicémuite WATitAre un* /M 
fglu KAiuréle. ( al.) 

Mi peggio fece C*lbd,the fivalfemajbar àufiao cantra i fàldaii, tinfalenz.* de' quali, egli 
fa tf Ilare quei mali, che feguirona dappa, dover* difiimUre, e fu veduta indulgeniifima rerfa 
quei fnat più intimi, i quali patera e dorerà punite per fodifaz.e.itne de buoni, che per cagto. 
« dell 'mjalene.e di quei tali tadiartno. Siati il Prencip* ftvaa quanta fi vaglia, che non mai 
fera oiafa,mentr egli uferà ugualità, a lammiiaà ad ufare la fervila verfa di quei delitti, che 
più fona di mali' efempia , e dannafi allo Stata , che altnmentt facendo , luafitvà i'tfiet più lofio 
appaj.Kanàlo che gtufie Prentipt. £ fappiaogni Preniipe, che come i Gtandc duna Scalo Jaramto 
vfarmati, g[ tufetion firformeratmoda lva fiefit, ora ftcendofi il conitam fi ofimana nel 
mali. C^2.) 



- 



lavalidum fenem Ticus Viiiius & Cornclius Laco, alccr dctcrri- 
inus itionalium, alter ignavilllmus, odio Bagjtiorum 
oncratum,courcrtjptu inera» dcAruebanc. 

I L più evia a fiuti modo eh’ aliti pojfa tenve par far vvo giudizio del valore iun Ptentìpe, e di 
quanto egli vaglia, è confiderare quali Hinifiri egli babiia ptefio di fi, e quali [ortt d'huomm'r. 
fe quella che più po^ede la grazia di lui, ila più mviierale ,fi ipiù amali e favoriti da lui fia- 
Me I piùpTcggiati e /aggi foggeui dello Stato :/iiMimfiri ch'egli ha deputati aBe facendo grandi, 
faranno pteparzianaii alla cau/àloro,fe rojficia' Ino eljvcilvanno con rifletto, e timore del Pren~ 
i 'tpe , fe fi vedrà chi havv.imio aunorità de' Unufiri , e ptoportumaia alf Officio loro , fi fi ve~ 
ita che fi lonttHgono dentro c tvmmi della loro auttnità , finza eftenderl* fiandalofanitnte , 
fi fi vedrà, che fimo grati al popolo, e non gran, e fi vedranno più lofio efiecuiori della r»-' 
hntà del Preniipe, che autiori ^ egécnton delie propre loro volontà, fi puh far vvo giudizia 
del vaine, della prudenza & accniezza del Prentipe, il quale fe fi vedrà dato in preda ad huo- 
inini viziofi poco timnaii del Pcencipe, epoca aiiial fua firvizio, faràihiaro indizio deS tneltiu 
di /«k; perdi che i cofa china, che niunahracofa piùbonora,* riiupva nn Principe che la bua- 
nai mala qualità del fùo firvitare e minifira de quali egli pferve.{a}) 

Ma cnchiama de grazia inquefla luogo, onde vitne che pv loro defttna , Principi, quanto 
ftù fina a/l paco atti al gevvna de laro Stati , tanta più fi vede che barine appresa di lare bua- 
mnt iuetti/imi a viziafi/imi, Padtani dell* Iota grazia, ed à i quali fi dà in nana il governa 

afialuta 
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(ii.J Se U rilòrm» , ^tla quilc traila il Bncealint, riguarda la libidine de gli Eccicnafticii gli di- 
rh' hiiptilibilc per recarla al fine dclidrrato. I più grandi inno i meno talfi , e quefti fon coloro , che 
devono aprir la ftrada della virtù, e (rivir di lampana • c di face ,a tutti gli altri 1 e perche quello non fi 
Caca mai ^ ni |iur ancata auveirà cIk coloro, che feguono i loto efTcmpi , t'artcnghioo delle loro diflb- 
lutezze. 

(ai '/ Un medico crapulone pctruade diffìcilincme à pazienti, che I' ufo del vino fia a la loro Ta» 
siti contrariò , ed un Preneipc ingoi Jo prohibifec indarno le fuepciBmii, e la delicaicaaa ac* bamhciti. 
l.’ct 1 cmp 7 o c la piu potente legge de’ Pccncipi. ed ove cpicfti ibno giuflf e fobrii , non oecocrc publicar 
bandi > per intimar a Popoli la eiuflizia e la fbbrietì. 

(j?.^ Tutte le viltà, che qui richiede il Boccallni a* Miniflrl diStato.fi eonfanno mirabilmente 
hHa lor digoìtì. hlì per ceno , clic fì trovano di rado in uniblo foggcito, quantunque virtuofilTìmo.c fé 
n uovafleio in un Miaiflro.e Servitore de Pteoeipe, non potriamn indi giudicate del valore di Tuo Si. 
cnore. Egli auvienerpeflà, ch’un Preocipc di Mezzana virtù, tiene Mini/lii vatcniiSimi.pcrebenonfI 
ha eletti, perche fèrvirono i fiioi Maggiori ,0 perche a calo fon venuti al di lui férviaia Mà fe quethi 
daranno indiai delle loto eatiibe, (arù in^libilc fegno del piccolo di lui valore, pcicb* cflcado vùiuO' 
ft, non ibhtutà mai, ch'uà Tuo Mini^ (trapaui i fuddià 

B a (14.J Ma» 
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éjjtluto dt tutto la Sitto, portando il bifogno di «/» Pttnitpe tutto il contrario. Ptitnieramin- 
tt, CIÒ atcadi, perthe la grava dtU' inetto tacqmfla con maniere viz.iof?f le quali fino fuggite 
dagli huomini rtrtuoft, ed t mini^ri valorofi , e fàggi non filo non fino grati a’ Prencipi igroranti 
0 rivofi, ma come dice Taiito,gl\ fino gravi e noiofi, perciàehe pare ad efi a’tfftr iufertori i gli 
huomini dt valore. I mintjhi rtvojt fimiti al Prencipe ^ fimpre gli antepongono cofi dUetrertlt , e 
facilitano loro gli ardui negavi, & io ogni tifi adulano, onde (i fanno grati, fino tonferyne per 
Mintjlri delle fctleratte.z.e o libidini di lui, più tofto eh’ .imton et un buon governo. Olire che il 
Prencipe metta non ha tanto itfcotfo dt faptr coiiofiere la vera virtù nel fiali fivaie, ó" ama uno 
cheta aciomodarfi à fiat coJlumi,eche glijimigitarie,vit.ii , ond ìche fi veggono molto maggior 
quantità de' Prencipi grandi effer precipitati in fonone miferie più per la mala qualità de' loro Mf 
uifirifihe per la forzjt de' loro nemici. ( 24.) 

E ne addurci qui molti effempì, fe la moderna infelicità d itrrigo HI, PÌdiFr,m(ia non ha- 
fiajfc per tutti quelli ib' io poiefii arrttare in quefto luogo : il che fucctde, perche un ingrurU 
(he fi riceve da' popoli dmi jielerato mimfho di Prenctpe, mollo più fi vendica di quatfivoghu 
Crudeltà e tirannide , che poffa mot ufare un Prencipe ver fi loro. Ond' 'e che mollo maggior dili- 
gtnvi devono efi Principi ufart in proibiti le mali operaztim de Itro minijlrt, che di Mal ope- 
rar tfii. (jfO 






Tardum Galbx iter. 



T Ra rimpaftz.voHi,cbe ha f Imperia per tltz.voue , ìrinterregna, pereiiebe mifhuofa cefk 
i vedere uno Stato ferita il fra Premipe, onde gli Stati hen ordinati hanno ufaio alcuni rtmt- 
ebi, accio quanto prima da gli Elettori fi venga alla prefia elettionc.lCavaheu di Malta in una 
ftanta dove pongono il cadavere del morto Gr.iu Mae/lro, devono elegger il /uiceffort. Ed i Cardt- 
nalt jlauHO in Conclave con molta incomodità. E ntn filo i C.irdinati alla prefla ehttione del 
nuovo Pa^a hanno proveduto, nià acciò fi fihifi il mate di non baver il Pontefie creato fibiiu 
pulente, a fine che faccia cefiart lutti gf incenveinenticht fi commettono nella Sede vacante, che 
mon fi poffa m modo alcune venire af tletvene di Papa che fuaficnte, ma dive il Cardinale che 
fi bà da eleggere effer dentro nel Connlavt. E nel vero la nuova eletvone d'un Prenùpe afjentt 
prolunga t Interregno, durando la medefiua licenta del mal operare , finche i popoli veggono la 
faci la del nuove Premipe, & partuolatmenti ne' tempi cal.tmaofi è (affenta del Prencipe danna-, 
Jtfima. 



Ec cruentum. 

Q UeHi,i quali octttpónonnt Stalo, e per v'te indirette divengono Imptuiori, fi trovano pofi't fri 
lue contrarii, di dover precipitare ,fe nfano il perdono eonirt h nemici , tome rovinò Cefaro 
per tal cagione: tfmtlmente fi vogfien» aficurarfi delnnovo principato con njire la crudeltà, fie- 

grand» 






(14.) Mai non hi il Boccilini meglio raggiooato di quel , che raggiona qui, ove feuoprc te ea». 
ft.per te quali i Piencipi inetti hanno-iacrtiilìmi Mtniliri, c vorrei che lurrì quelli, che debbono havet 
cura de’ popoli, Icggeilcro , quel che loro dice, •crioeh' imparaOcro quel cIk non polibno imparare, daf 
buffoni , che con grandilEino Icapilo dell' honot loro , hanno preffb delle loro pctlboe, 

(a;.) Arrigo I li. Re di Francia non fu inetto nel governare. Egli hebbe capaciti grandiffìma» 
c rorfe maggior, che quelli che rclicemence regnarono. Egli f& nultaJi meno inicliciUìmo, non già pcr> 

> chi hebbe Favoriti , indegni del Tuo favore, mà perche non volle adoprar le ioize del luo genio , e per. 
che a’ immerre nelle libidini, in un tempo ,.nel quale un Hcroe , diffici I mente havtebbe potuto portar it 
pefo delle Tua Monarchia. 

■ {xg.J Poto nuoce l'inierregno, ni ì Polaehi, pereh’ Il Vefeovp dì Cnefno è Virere, ni ì Te- 
d^hi, perche gli Elettori. Palatino e di Saflònia fono Vicari/dcll" Imperatore . ni à Vencaiani , perche it 
più vecchio ConCgliere i Vice, doge j mà in Roma lì Icntono alcuni difordini. Prreio lì procede alf 
clczzione d'un Papa, prima che li Caidinali deano dal Conclave, c nulla di meno, alle volte, durano le 
alccrrazioni più meli, non lenza feandaJo de' Chriffiani. 

.-■f ri/O EgK 
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gnrnio tutù quitti * quali itfpidce il fuo principato. Holto dijn.il cofa èfaper ufart l'uno e taltro 
rimedio f fi che altri non moltiplichi ^nneonvntitnti , ed in vece di aliHurarfi lo St.ito, non acctUti 
à ft fttUo II rovina. Il perdono non partorifie amici , ponhe qual eofa perdonò Ctfare à Senatori, 
ehi (i^nirono la parte di Pompeo ? forfè f crror proprio di fjegner la liberta dell.t patria \ e Ciaiba 
fbaver odupare f Imperio e fatto ribtlUro Popoli al Juo Prenitpoì ingnitte che non fi fiorda- 

10 pa il beneficio di fimil perdono. (27.) 

Kon veggono gli buomint più borrtndo moflro di natura , che divenuto Prtncipe un loro 
. Cittadino. E peri non mai fi vede con buon occhio colui , che con fraudi efiendo privalo , hi oc- 
cupalo f Imperio eia libertà della fua patria. 

L'ajSkurarli con le prefcri^teni e con le crudeltà,} di ni rouina, moltiplicando ft alni nemici 
iovertbbero far fi degl' amici. Onde Catba offendo flato ifote.ato aftcmarfi e in Roma , e fuori, 

11 molti Senatori principali, fi concitò contro quolf odio, del quale ragionaqtii ramo. CzS*) 

Et è d’auverfire, che un Ptencipe che naiqu’fìa uno Stato, òfptgne una ribellione, ufiindo 
,^qaalfi voglia fieverità conno i tibetti,e connoqueth, de' quali egli può bava gelofia, non fi concita 
odio tonno flmiando 1 Popoli che tutto fi fatta dal Ptencipe con il braccio della Giuflizia, an- 
'eoTche non s'ojfeivinoi termini giuridit.i, e le tele giudiz.iarie: Anzi molte volte amano pmiUrua 
deità, come fatte per beetfhjo della pace pubina, màgli hom'Z’dti che commettono de Prencipì 
nuovi, fimilià Galba,fono ancorché gmfli,odiofi(!imi, non potendo^ niuno arrecar mai à [oppertare 
tenpatienzi , che altri, per afuuraip uno Stato occupalo con fraudo, babbi à fpegner gli buom 
irrùii innocenti, C ipiù nobili detto Stato, onde fi cagionano quegli edii, ebefonofiemt di congiu- 
■ te, chefiormftono pei netta reuma del Prtncipe. (29 . 3 

E v.ro, cbequel Prtncipe, h quel Tiranno, con manco pericolo detta fm vita , e del fuo Sta- 
te uferàilrtineito della crudeltà, che fi troverà meglio armato, come fecero quelli delTriomviraio, 
. che fi trovava così fiorito Tffercito in poter loro, che fi può dire che non harefft il Popolo Romane 
* altre armi ne forze che qneOt , atte quali quei conimandavano. Mà Galba. correva maggior perù 0- 
lo,ufando la]{Tudeltà,ptT(he egli eraPrtncipt eletto dai Soldati t poi dal Senato e Popolo Romano, 
la qual forte di Prentipidifiìcilmenit p può Oabihrecol rigore, pei. he quello Stato che itruevuto 
in dono delcon/tn/o dilutto ilPopolo, deve ofier governate lon termini piacevoli, come altri con 
nota ditrudelià ei ingratitudine, mal trattarebbe celui.cbe ti donato tfatto /chiavo voloutaria 
_ altiut, dovendogli anzi efiercommatidatocon molta rifpetio, (lo.) 

lmcrfc£lis Cingonio Varonc Confule defignato, & Petronio Tur- 
piiiano Confulari , ilie ut Nimphidii focius> hic 
ut Dux Ncronis. 

E Tanto maggiormente i Premei della qualità che be detto di /òpra, devono effer circon/petù 
nell ujar fieverità per afiHUrarjp netto Stato, quando s'bà dajjegnete huomo nobile, & inpgnt 

per 



ì 



certo , che colui , che con fraude e con TÌolcnzi, (i fà padrone «f un Regno, dilS» 
cilmeote li tcrou Ibpra la fella. Mà perche tali fogetri fono atti ad intraprendete ogni cola , cercati» 
mezzi, & alcune volte, gli trovano di mamenrrfì, nella dignità da loro orteouta. Pochi nulla di inen» 
. Muoiono di morte naturale , e perciò dovrebbono i più ambiziolì conlidcrar i pericoli , c non intra- 
peendete cola odiofa à Dio, ed à gli huomini, c peroiciola à loto llrlC. 

(a8-} Quantunque Galba havedè ponito goder paciEraaieiite l’ Imperio, da hri arquillato per 
Ifode, ùria non dimeno Rimato poco prudente da coloro, ebe pelano cole nella Ràderà della prn< 
4enzt| peroocheun huomo di 75 .anni, elicndo inferma di corpo ,c d'anima, non può fpcrare , fenza 
' ' pazzu , uiu lunga vita , ci ò poco prudente colui, che per goder pochi meli uno Rato , li (pone ad infiniti 
. pericoli, 

^ popoli, auvezzi ad ubidire ad un Prcncipt,!* amano come padre, e credono, che tratti I 
llioi Ridditi come Agli volt. Perciò le fevcriià di lui ufaie contro i ribelli, paiono atti di giuRizia.il che 
non può haver luogo in un Tiranno ì il quale ciTrnduli impadronito d' uno Rato là morire i più Nobib', 
cd I più virtiiol! cicradi- i per allìcurarlì nella fua tirauoia. 

(io.) Vorrei, che niuao baveiR tanto ardire, clic di voler impadrooiili dcU’aitroi Piincipaii, 
< S } aiàca« 













Rfono. rcrciocnc ripmo poic io un vunpcrKO «ii.cnugon 

tciu in uni Circcfc dilli quili ufciti i fuoi GkI<vo 1 ‘ ccgnirooo , c regni 
fi;.) Kon Torà miidi pirete.the C debbi idoprire li rrveind 



incori io molti luoghi, 
re più l'operi col beneficio, 
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Ojjferva&hnìdiTrÀjanoSiCcalìm, 

pif gràdifkertmi (be fc.rwM b4ru^i,pa(ii(hes’i vidiUo,(b’eBaii> fono diJji'uiiHIt in infinita a fep§» 
il, e (he hanno ugianato iiiiporiantijsime uitHnnt,met(ì(b»qu$fit ne' (an(hKhe binilo oHerduii, 
fi fon» ttcqm fiati oltre il fegutt» di molti^Cattrapopolaie, e att boro partuolarmente è it/aptruolo- 
fifitma spegner huomo gr and», quando alla fka mlta nobiltà baxejje aggitoua una ugual virtù, la qual» 
fàmaiHorare agninio difi,come ti veduto nelPrem'ipe d’igatuonie tanto tereramentt amato da 
Puiuengbi,non filo ptrianobillà delfino fangue, màancora per le gloriofeaxjuoni operuttnguer- 
ra tu fervtsjodel fin» Prenupe ,onde maggior degnofietva quella na:.ione della fievetttà ujataioum 
ero tant huomo, tbe dei fiacchi d' Auverfa, Maliuetyó" alereCiiiàcrudelmente trattate da gli Spa- 
gnueli- di manitralale chet Preacipi ibefieguirouodopp» Gatta accortifiebt lo firgacre Senatori 
gr.mdi,tra medicina che cagitnava effetto contrari» alt mieiKaone cbt bavera colnt che la face- 
vo, i'afinMtarfi nello State, giurarono alStuaiedimaivoltre per qualfivoglta cagiene temiHan- 
iare (hefofie levatala vita a Senatore alcun». (ji.> 

Gt Imperatori Greci, per finggcrtdtf or uaufiaggi» hquefii /cogli, de' quali bodttto,fih 
contro il Prentipe al quale bavevano toh» lo Stato, ì contro d Cape della ribellione, che certa', a 
farfi Imperatore , incrudelivano, e il più dele volte più lofi» fi toutentxvan» iafiicurar le cefi lo- 
to con fidagli cavargli occhi, cbt con ordinare chefojftre ammazzati, t molttvilte fi quietava- 
no con fiarliradere ,tporrt in monafitr'io ,acctò fifiactfitr» menacbt,tutlo,k fine di h«h dijgufia- 
rt i Popoli, t nonfiarfico» le crudeltà odiofi, corno dice [autt ore tufito che fi fece Galia prcffola 
Città di Rema, (qi.) 

Aggiongi per grandifiim» ineouvemenit , cbt quando U nobiltà tun Regno vede, che un 
Prencipe nuovo per afiicurarfi nello Stato, comincia ad incrtdulirtconiro i più tnfigni fioggettiebe 
T« filano, gli altri di fhinor condizione fi fiavent erano di modo , che per ajSic mar le vite loro, en- 
trano ne pericoli prtfitntt di colpirne e téelfioni, per fiihfiart i lauiani. Adunque etn una efirtma 
tirconfitz zt»nt,dtvt il Prentipe por mano àfiargtr il fiangue dhuammi prtncipali,» fitto per ifebifia- 
re maggiori & evidenii/inii mali, t quelli filo che fon» Cape deUt congime e delle rtbeUioni,ftnza 
tfiendtrfi ru compUct minori con altra pena ebe con i confim , con le carceri perpetue, e per lungo 
tempo, con diibtredailt, con levarli lefnze, e molto volte tot benefizio più l'opera thè con U 
pena, (?J.) 

UàGalba fiaggiamente poco fi pori'a, quando non bar end» provato quanto pofia un odio pu- 
nico, dopp» la morte di bìiufidt» cemmand'o, cbcfofjtro anco ammazzali li fitguati di lui, tri 

quali 



mi cifo iuvenendo, eh* uno volelTe lirinnicimcnte fiifi R), (irei di parere eh* egli vedefic qual fofiè li 
via più ficuriiC potendo eoo termini piiccvoli fcimiiG ne) trono, non ufidlc ma. crude Iti, peiebe quan- 
tunque quelli rpaventi , della nulla di meno l'odio tre cuori di gli kuommi, c quello genera ribeUioni, 
dille quali lufce Ipellò la rouina del tiranno. 

(ji.) Il Duca di Ghifa non fit meno amato, e riverito da’ Francefl, ch’il Prencipe d’Agamonte 
di Fiameoghi, c le ribellioni, che nacquero dalli morte del primo, non fiirono men peileoloic di qiwl. 
le , che nacquero dalla motte del fecondo. Ma veramente Arrigo III hebbe più importante caulà di far 
niaaaaar il Duca, ch’il Duca d'Alba di far morir il Prencipe. E fé ouello havefic havuto MìmiOt eu, 
li di pigliar il tempo convenevole, forfè farebbe (lato lodato da quelli ftelfi clic pigliarono 1 armi per 
vendicar la motte dello ftefib Duca. Non »ò ptrà fe fia utile al Piencipe, il prometter di non ftr mo. 
riie alcun ftnjtore.petciocfac le loto .«zioni potìbno cller cali , che non pcrmeciano di lafciarli in vira. 

(}t.J L'e pene meno atroci fono quelle, che più utilmente fi ponno in atto prattico.eoncra le p«». 
fone illulbi. I Tiranni ebe » impadronirono dell’ Im^pctio Greco , fi contentarono di tender inbabil 
‘ fi I ■ 



al governo de Popoli . queli.à quafi tolfcro la corona. E coloro, che fi fecero Rè di Francia , negli anni 
>.(1. de 9»r. ulàrooo di foavità grande, fc puòchiamarfi eoli , il lafciar vivere coloro ,ù cui lì toglie un 



clic cOn la “pena. Veggano dùnque i Tiiinni quel che' phi loro inpotea , e potendo' ottener il fine del 
defidcrio foto, con piacevolezza , non fpatgano fasguc, nè nobile nè plebeo, petciic l'uao acqui(la]oa 
dìQ, c l'aluoamoreelenzadubiamcglm ìl'eficr ajna^ eh' odiata 
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fapra il frìmoLìbro itile Smìe di Cornelio Tdcìttl ^ - x f 

fu/f a» (futi!» r«rr«n#, ilqUAlty tomeràctntA Plut*rc», bivn* compifli fordzioHe, 

ibt ìimfiiiB diveVATecUAte a SbUaù PretorÌAni, per etnàiAilt dtlAnieltione (ontre GaWa. Ma 
ftkeiitfÀ fu UmertedAtAÀ Petronio TurpiliAtio, come quelle ihcmojltomA^ionrHddùm GaI- 
IfA, foube non doreiA egli merudeltre in perfono, ddUAqua'.enon bavevA tuennio pfefd, nonef» 
fendofi nui, eomeofermA PlntAue, effe Tierpihmio mofirAto eontro d> /ut, mi Tir» ('mio itemice 
diTurptluno, ordiendoeosì brutto fielerAtezeM, eATHÒ tl Jìgnore diqutit odio, per lo quote pte- 
tipitorono fri certo tempo Aìnhidue. Ero dunque l'uffizio di GaUa tirare afe quei Mmifiii honoraii 
t fedeli, che barevJ bavuio Nerone, tome fÙTterptliano , lon i gradi e con oh bimn, ó miru- 
deitre almeno pentola grata, edalSenato,ed al Popolo Romano contro i mimhn delle fceleretezz.e 
di Nerone, cerne Jurno PugeBom & atm: (ifa(be'onanvtOe,i nonjeppe far Ceiba, ancor che fojje 
flato ricercato. (f4-) 

Inauditi acque indcfenfi tanquam innoccncts 
perieranr. 

D Freno dunque per le cagioni che iebbiamo detto, ejjer fatto feffecuzioni di levar la vita ad 
buommi grandi per cagioni urgenuffime, le quali non privata fiidiifaice.ione del Principe, 
i daino particolare, ma (oh riguardino, & babbino per fine loro la publìca pace e quiete, ed il 
tutto deve apparire al mondo per (enlenza data da legitimi Giudi<j,doppo che fi farà dijputatala 
cauja , fy udito il Ree nelle fue d fife; perciìcbe fiafi pure un perfonaggio grande, colpevole di 
qualfi voglia ribellione b altro delitto grave , fe dal Piencipe gli farà levata la vita, (enza cb'ogrì 
uno babbia fodufazzione di vedere,cb' tglt fia flato per leginmi termini da’fiioi Giudizi fentenzia^ 
to,fempretl Prenctpedi fimil ézzioneriporierà moha irfamia di crudeltà, (jf.) 

ConfeJJo cb' alcune velie accade cefo tale,nel quale fa bifogno cbeilPreneipe ufi tal feve^ 
riti nello ffiegnetele prime ftmiiUe delfuoco, che fi comincia ad accendere duna cengtura, duna 
fiSevAzione, cb’ ì forzaiofar precedere f effiecuzioue della morte alla fentenza, alla formazione 
ielProcefio, ilcbe accade quando il male non fipuo prohtbrrecon altro rimedio, che con levar dal 
mondo il capo cbe la cagiona, cr aU bora ancora quando il ree è di tal qualità che il gmdiztonen 
pub ejfer ficuro, elacattura pericolofa, e particolarmente alt bora eie accade, quaodo moftranda 
il Ptencipe fetenza del ribellione, b altro difiodme , portajfe potuolo con dar tempo daccelerara 
oontrodi fe l'oflecuzione del »m/«j di modo ebe fuccedende accidenti tali, cbe babbiano bifogno 
di violenta effecuziont, deve il Prencipe per fua giufifficazioue far fubite chiaro al mondo il delit- 
to del reo, e la tagione cbe fhi coflrttio à non offiervart con ojjo lui i termini ordinarii della 
Itufitzia. (j6.y 

Ugge/! che con filli ondo ilRi di frantia Arrigo ITI. con i fut intimi e più fedeli fervileri 
la ferma rifotuzìonefapra la perfina del Duca dì Ghifà, eia mala Joiiifazzione che havttebberm 
ricevuta tutti I Ttaruefi, da quali era quel Duca più che medioctementr amato, filmavano penib 
più ihe ut il tonfigho proceder alla cattura, e venir poi con termini ordinarti della giuftizia à le- 
puma fentenza contro di lui, alle quali coffiderazionì riffiofeil Re, che bifignava .immazzaieil 
/ito ribeUt, e ch’era nectfiitato per quefia volta in occqfiont tanto pande procedtre de fatto, 

quando 



(ì4,J n imptth^cntc in molte nccaiiooi, ma piti che mai .quanJo dovendo Far morire • 
Miniflr! delie ictkratczcc di Nerone, odiati dal Senato, e dal Popolo Romano, larciolli, paappigliar> 
Si, a pcrlbne,che mai non havrvar.o oitcfb nè lai ni il Senaro. od altra peribna conGdcrabile. 

qncllo,chr<ì puè £ir con tutte le eiiollaozc neerflàrie „ non lì deve mai rar^alcrlmnvte. 
Sfcrcio che cali azz oni deftano nel cuore de gli huomioi un odio mortale contro i Tiranni. 

(jAj ijnanJoiI Ptencipe non può, lenza peticolo dello Stato, ò della peru>na,urat le circollan- 
ax ordinarie nelle colè di molta importanza, {ntò cominciar dalla cnccvzione , è far morir colui che dr. 
fiderà la di lui moire, ò la rouina de li iuoi ihii. CoG Ftccro tutti quelli c‘ hebbero citta della quiete 
de' papali, non lato nè tempi amichi, mà pure nel fccol noftto, nella pcifona del Duca di Fiidlandiap 
c d‘ alèté di mùiot Iceuiia. , . 
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Ojjèrvjzieni di Tramano Becctlini^ '■■ 

qaAtidt nen fi firdbi trevjio GiudUe, che hevefft m/ù voluto dtt ftnitHzs (àftult COHIrt 
fATi del Dm* di GHf*, e che mFreniu non fi Irtv* luo{<o ,<he gli fvfie fiat* ficura piigioa 
onde fendofi efftguit» il volere del R« , «e udcque U ribellione qu*fi di tuli* U iy*nci*,ionir 9 ^ 
Jut; tonto dijf>i*(que*d ogn uno, che un Piemipnosì gta>ide,dtt*nto valore, e benen-eiitodeHa- 
nthgioneCAttolu* flit àtqu*lftv*gli* altro Prtniife,cb' ai'bora vitejjc m Fr amia Jefi* fiato coti 
audelmente *mmaz.xjito. (57.) 

E pouhe qutfio luogo di Tacito ce ned* cane’ occapone, ragioniamo di grada, quali pano 
queiPreneipì, che poffono con manco pericolo manomettere buommi grandi del fuo fiato lem.* h 
con pericolo, b quali confideradoni pano necefiarie al Premipe in occafioni fon iglianii, Kon fi , 
deve mettere ad ar.uoite filmile Prencipe nuovo, e della qualità com’ era Galla, penìbehe Jendo ' 
egli malamente fermato ef ondato nel fuo Stato, qnefii cafi lo fanno precipitare. Ma con mi~ 
nor pericolo commetterà (ìnitglunte ai.done un Prencipe naturale, che habbiif regnato per lun- 
go tempo. Ma quei (he hanno inaggifiraii dal Prencipe, anche con qualfivoglia grande autto- 
tità, non mai per qualfivoglia urgentifiima cagione devono vemre ad ar.t.ime fmtlt fitz.' ordine 
efirefiifimo del Prencipe. Tfopra iuiio,da cofi violent Anodo dt procedere, fi devono guardare 
quei che nelle Republiche hanno Magtfirato fùpremo, ancor che con afioluta potefià dt procederò _ 
fon mano Regia, non dovendo venire alf atto rigorofo di levare la vita ad un Senatore , ftnz.M 
fhe da legnimi Giudizi fia data la ftntenza, percibebe dura cofa ì divenire privato, e dovere 
fenza ri magifirato e fenza auttotità difenda* un azzione fatta dal Ri e Prtnapt fuprtmo, 
fenibthem uno fiato Itbao ammazzare un buomo grande, e non ojfetvate in cofe di rama im- 
poftanzà le leggi della patria, i cofa odioft ,t che i tmaptetata ttrauntde , come fi ridde in M: 
Tullio Cicerone, il quale riportb d,iUa morte di LeniuloCetigo & altn,altrtiami dttgufii 1 tra- 
Tagli,quanta gloria egli (e vede bava*. (j8. } 

beve il Prencipe mtfurare m occafioni fimigliantela fua rifeluz 'me con Uqualità del per- 
fortaggioch' egli vuole /pegnat, fe egli ì amalo <jr m efirtmo amore de' popoli, Jt fi rifoivcrà in 
cefo tali un Prencipe difarmate & odiato, vi coire grandìfiiiho paicelo di perda la vita e lo 
fiato, coni habhamo detto eh' auvetme ad Arrigo Ut. Ri di Frauda, t Solimano havendo ricivu'- 
to grandi (ofietti da Mufiafa fuo figlio , e pe‘Cio rifolutofi t'aficurarfi di lui, fimutb di voler 
mucrer guata al Ri dt Pnfta, e con modo tale t'aimb , e faitoielo vemre contro , in mezzo del 
fuoEfacito tttccife, filmando che bavrtbbe cotfo grande paicolo, fi foffe pioceduto difarmate 
adammazzate un fuo figlio , Prencipe lauio amale de' popoli, fe bene corfe Sohmaw molto pe- 
faffitio che ÉFfiacilo portava à quii Prencipe , filmato iidegno di quella difgrazia 
molle virtù. ( 59.) 

Capo dilla Tibtlbone b congiura, che fi vuol uccidae dal Prencipe, i (do, e quei che 
lo figuono non hanno modo da elegga fi un altro Capo,almtM dt tanta virtù, fi pub i.on filo fi- 
(Utamtnte ammazzate^ ma il rnojirarlo morto à fuoi figuan, è unico rimedio pa iffiàTeniarli, 
per dtjumrli , per far loro dtpoire l'armi. Mà fi la nbeUtone farà piena di molta nobiltà, la 
quale per uno bava* molli capi , che fi pub crear fubilo, di poto fiutlv riefee t uccider uno con 

tfaeabare 

Non nu maraviglio eh’ il Re Arrigo III. folli di patere di far aixmraar il Duca di Chi. 

< 1 , perche yrraivcme.il di lui frgiuto era laW inftancia.che »’il Ili havelTc voluto formar proccllbeon. 
tro di lui , fi (arebbe pollo in pencolo dt perder il R..-gno con la vita. E benché la r>'lol'<zioiic di farlo 
iTorire fulTc pcricololà. il lafciarlo vivere, era darli mezzi di far cader il Ri, e di vcdct il Duca oc! 
fono. 

(j8.) In queflo pattieolart , non voglio dir il mio parere, perche vorrei, che mai non auveoif- 
fc , che nè Ficocipe , ni Repuhlica (oflc hretirKita di venir a cali cficcuziooi. 

(m) l>iccndo<)ui il Boccalini, ch’il Re Ariigo lll.cta dilàrmato, quando fece uccidere il capo 
della rihellionc di Francia , e che perciò fu ucciiu elio medefimo, mi par ihe >' inganni. Quel Rè ha. 
veva allidiato Pariggt con un cficrciio foiniidabile , quatdo da un Moi.aco Doniintcano fu lento duna 



fipra il prime Libre delle Storie di Cornelio T.tcite, i T . 

tftiitthirt gli dltn. Cif4,ihefù,vedMt4 in frjitci4 e in tundre, tjn.nid» uia{i It Cefi,ne prRuU- 
rmt de gh Altri miti, telmmu (ht pafet» il Prmtpe in meggitr iffiulù, hevendo U rntdi- 
rinA itlt acitdtre quel Cupo più uflg eommofit cr tfeieibAit che tfMUAii t!r tiquieleii gif 
bumm. (^) 

Incroitus in urbem , trucidatis tot millibus incrmium 
niilitutn, infauflus ornine. 

A Culbà (ht s'AnticmAVA i Rtma.fi fecero incentro i Soldati FrettrtAni di Kerone, egUthie- 
■feto dtfiertU ej/o conftrmAtt nel medefimt grado di mthx.ÌA. Egli {^pongtquì le formali pj- 
rtltdiDione) prima difieti la ctfa per penfarrittifolrerfi, mà non yoltndotfit ubbidire, anr.i 
fiuendiiuiu VÌA (Irepiit maggiore, gli mandò rcffcrcito centro, onde furono in un tempo di quei 
Sfidati Premunì morti alnumert di 7000. egli altri pofiia decimati. Queti" ar.rjone fù odio- 
fifiiHA à tutto il Senato e Popolo Romano, peuiothe hatcndo fatto eft quella grandifimacongm^ 
ra di ribellai fi a Nerone Prencipe loro naturale , non ad altro fine che per cambiare un crudele e 
fideraio Prencipe enun manfueto e raiuofo, h avevano m boirore diveder folto Galbamaggio- 
tu crudeltà. ^41.} 

Edt tfauvettirt, fheiPrtneipi che fnccedano per ragione heuditaria , hanno potuto mol- 
le rotte, eftlietmente ufate ogni ngorene primi giorni de Principati loro, poiché eglii'hà pofio 
in toncttto dtrijfolutotdanfiero contro 1 dtlinqurnn,it thè hà cagionato buoni tfeiti, la deve in 
vm Prencipe nuovo per efitr di frefto eletto , ogm minima fevetiià i tenuta crudeltà, la quale 
hà pofio m dtfordtne le eo/e del Prencipe che fha ufata-, di maniera tale, che gt Imperatori Ro- 
tnant bavendo finalmente dalle ealamtià d'altri imparato, che l’ufart fimili /everità, era un acct- 
lerart la ruma loro, ne primi giorni de toro tmperiiufirno amo foverchia clemenz.a.Così Neiva li- 
beri (ùbii§,tht/ù ÌVeato hnperattre.tuitiqueUi eh' et ano molpati d'baver fatto contro la Religione 
e io barer moibinaio centro il Prencipe, rimettendo di più 1 ebandiii. Ed Antonino Pio, vedendo 
tit me I principio delfuo imperio eranofiaio ah uni condannati 4 morte, difje Uberamente ebenort 
bavera bifogno, cbetlfuo imperio lomincujft dalf efiecnuoni crudeli, conofiendoi Prtncipi delle 
qualità ioni era egli, dovevano nel principio deli' Unperto ltro,Jpageroro perfarfi denemici-, on- 
de Marc Antonio ilFiio/ifo,doni à debitori dell Impervi tutto quello che dovevano alla Camene 
Imperiale, finoda 40. «'/lu inami, evolte ehenon vt fi eomputafier» leif,. anni dell Imperio iCA- 
éeiano,e volt ebem mezz,o la putz.tafuffero abbr uggiate tutte le faitture dove fi trovavano no- 
tati fimtl credili. Ansilo ftefjo Sardanapato,aiicorcbe cloaca fogni vie.io ,fippt ufare quefia vir- 
tù ne primi giorni del fno Prtmipato, ptnùcht ancorché atrivafii atf Imperio con difgufio di 
molli, e fi trovaffe da molti ingiurialo , tir tfiefi netta vita e repuiaz.ioiie , vietò che alcuno d^ 
nemta /uoi/uffe punito. E Galba doveva prevedere, ch'egli precipitava la fua fortuna, mentre 
voleva Principatum federe qu^fitunD, prifea gravitate & fubita modeiUa conti- 
nere. C 42 .) 

Atque 

(.fo.j Egli ì ceno .che nel acqucinr le rrhcllioni , non (ì deve procedere in tutte della mcdclì- 
aa manierai e perche in tal cafo.la pctTona c lo Stato del Prencipe fono in pericolo, biibgna ufar d'u. 
na prudenza CneoUie. L’hiliotic fomminìArano molti mezzi , e chi ne hi di t'Ifogoo , può pigliac 
quelli, che piò li confanno al tempo, al luogo ed alle pertboc, per non (ar il fallo di quelli, che ne re- 
liarooo oppteflì in varie oecaiìoni. 

(41.) Spedò auviene. che i Popoli che di Principi legnimi infadidìii, eli uccidono per pigliarne 
un altro, trovano havrr p.-rfo nel cambio. Nerone era un motlro. e Galba fu anzi peggiore , che mi< 
bIìoic. I>i maniera che i Popoli , madìme i Chriiliani , devono deCdcrarli buoni , e IclFriill quali edì 
SiDO. E a’ auviene, eh’ un tnanno (la preferito a) Prencipe Icgiiimo, deve con ogni indudria acquidar 
r amore de’fudditi, c dar loro àconoléerc cb' eleggendolo non fì Ibno inganaati. 

(41.) Non sò,lèpodà elièt uulc à Picncipi, che iuceedono per raggion bcrediiaria ne' loro 
Prencipati,rulàr rcveriti.uc'ptimi giorni dei loto guverno. Mi per ceno votici più todo, ebe tmii 
T. II. C imitali 
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Acque ipiis étmm qui ocxideraoty&rmìdolofbs.' ' ’ 

D J pénihflim» dmmo furono fuuifioni di tonti Soldoti PretmÌMi,ed ù Golbà ihtlt lipWiirt. 

dò,& à quti Soldati (he ft^egutrono, ptrcibihe corno babbiomo detto, Galbaalteno'ddftuiii 
tnaggioT btfognoquelf amor de Soldati, nel qual dorerà egli fondar la fiiurtz.tjt del fuo rtgiubo ' 
rt,oiìde fogli notò rumitintUefue calamità, ed i Soldati invilirono labro miliùa, ferrendoqium 
fio caligo dato a' Soldati Pretoriani per efempio à gli altri Imperatori dt manometterli , altbta 
ra (he commett erano qaUbe mfolenz.a. In tutte le co fé fi bifogno tonfiderare il fine, percibih» 
notte volte altri opera contro di ft fteffo, e perì ì diffidi cofa il maneggiar con tant arte la 
fi (he altri non [e la dia nel piede, f4J.) 

Inqualaltra guerra fi fono veduti ni pii ffiefi^ì pii opinati ammutinamenti de' SoUaiùthi 
in quella dt Fiandra , tutti cagionati dal non effiere per lungo tempo date le paghe a' <.»‘dati,er alt 
bora (he i Miniflri del là hanno voluto con altre ferr.e combatterli e punirli, non baino ir$raiÌL 
Ut Soldati nbbiddtnna , merci che con combattere quegli ammutinati , venivano à pegporam 
la loro (ondifMne, mentre ponevano inpoffieffo gUspagnueli dipunire quelli, che ptr dimandar 
lato paghe l'ammutinavano, confidttanio qneUa nùlie.u , che ancor offa poteva un giorno bavtt 
ttcafione di ammut 'marfiptr la medefima cantone. ^ ^ * 

Grandtfma confideraKume dunque fa mejliero ttbamtfptr non porrt b$ discetti h 
fie m vece di accommodarle, (44.) ;“**y v" ■- 

Dice il Sodino che il Sì di Francia fono fiati in pandiftma riputatàtue t verrvatjtut Offu 
frefo] i laro Popoli,talmenie thè non fi legge che mat,h rat'iffime volte, babbian» congiurato ttém 
tro la vita loro , ove gli Spagnueli hanno ne tempi pafiati efietcttate gtandifiane crudeltà contro if 
/angue dt lotosi', e rendendo dicib la ragione dice, effer accadutt, pmbetSÌ Franitfi in qua^ 
veglia congiura 0 nbeUtont de' figlttulijrattlli, h altri del fangue Reale , non mai fine intrudi^ 
liti con lo ^argimenio del fangue Regio, mi fono proceduti à caftigbt men rigorofi di pipenii 
perpetue , 0 à tempo, ove i sì di Spagna havendo m ogni oicafione d tir ori gravi poctdmo i. 
ffiargtr il fangue fin de' figlioli loro, hanno invilito quel /àngue Reale, il tuait deve tjfti tenuta 
M lemma venerazione appreffo 1 Popoli, t quafi facrojanto, di maniara ine bornie con quefie ft» 
vero, imprudente mode di traiiate t precedere, date ammt aact a' popoli /actudtbrt centro i 

(4f.) . 

Simangoin efiremo meravìglUto <U Pie IV, fimmoPoutifitt^Uqualt iavendtnomt£pm» 
dtnttfiimo, incorrtjje in quel crudihfime errore kammatAort un nipote dt Papa ad^infianipi dà 
gliSpagnueti, con tante danne non folodeda fede Jptfitlka,màdt futi ptopruntptii.e di nipoti 

. - -V' 

talfuflcro quelli , dc‘ quali patii il ^calièi , e la suiuiof di quelli che ne’ lenqii noflri 
gooo alle corone. Quefti ùiàno termini di molweiwn Tòib i iudditl , e jicrmettendoio le cor.giMb 
ture del rempo , fminuircono le gw<zv>J>^ td un«nf«KBa-bniverrale. 

^ 4 ;.) S'ogni lino confìdcraB^&l^ldhjKjtttHirfà^ non G te m b to a» taotei^fone 
aiondo, Gli lutoiidelle tilKlIkmi. tfliw^lldlMI^tìcVdelionovolarlT^toaJtO'jiauitarrbbeiopcr-fie^it ' 
terepcn66cro, che loro Signori haaMi^le mani lungbilliinc,04dlK.<^e^a cader4^ehi troppo làk. «(3 
frencipi ftclTì non cominciarebbono inroniidcrataaienie leguci^.feytdrSci^^ cofì ì >ecèiuiac^ 

■in fuoco, che difficilmeum 6 fHagoe.e che ièmpre appovcrirre i piéMbrbcigiótia'difiklazioni infinkee ^ 
Uo) La Spagna bihoyuto tempre la riputazione d*cfKr rtcea, elio dal tcinpb.chrvi vengow 
dall’ Indie pirechi miltioiii(r«iD>fiibl riempire gli altri paci! di doppie. Con tutto ciò, egliè certo, che S 
fono vedute qnaf! infinite ribcUioni tri roldatiSptgnooli.perntSDellètdatoloroilfolHootdinarioc nel» 
la Fi] ndra ì (Lira lì Brande la difuhidiciaa.ch’a difpetto def lotoQenerali hanno pih duna volta raecbe^W 
kp ù rireht Città del paeFe, •)> - ' -»l> r 

( e). ) Il raògue de' M deve eflèr racroiànto. 81 io quel pareieohm^dovrebMcirè''tuft ^ l pofiSS 
imitare i Ri di Fraireia, cìr fia-dal tempo d'Hngone Capeio, non hanno fitto morire veruno Prcndp# 
del fangue loro per mano dtl Boia. Per certo, i fudditi flimanbbono molto meno i Prrncipi loro , le ve» 
alcuni mtirirropra un infrtiec palco, c tal MflMaO'ftNlibciBmnUliua perfona, tc mandafil 

^ ' 4 - . 



fcfr 4 il f>rimo Libro delle S/erk di Cornelio Tdcito. 
tbe fuecedevono de Pàpt , ftuh* con quttU imptrtuiu ^iu/hdj non furono fiUmente puniti i 
mnfjui di quel Cordmdle, mi /pervenuti tutti i Xrpoti de’ Pupi che verrunno , à non pirfuedere 
i di loro (omnii Pontefici, imprt/i ultuna contro efii Spugnuoh, a fine che non imorrono nelle 
medofimecdlàmiti, nelle quell fecero preapuert quelCerdtnele. E mentre > Pepi perfeguiteno, 
Wepoti ii\Ponttfict loro predecejjari , che eltro operane che infegnareM Pomefite, che gh deve 
fittcedert, a fere il medefimo a fuoi nepoti, di maniera tale, cb’è molto vero quello (he ho udito 
dite, che molti in tfcembte di fatfi la Crete, fi /ine dati delle dita negl occhi. (46O 

Indurla Legione Hifpana , rcmancncc eà , quam è Cladè Nero 
confcriplcrac, piena Urbs cxcrcicu in folico. 

A Lcuni Stati, qual ì opinione de molti, tbe fi governino con ottime leggi, ufano di non am- 
m.ttere in modo ahuno ne meno in picciola quantità iforafiitri, tome fono quei del Gran 
Duca di Mofeov a , t famefi Regni delle Chine , & altri, t tutto fanno per mio ir edere , con fon. 
i damenti molto buoni, percmhe fi crede, thè regnando tra navoni dtverfe odio naturale, quefii 
^ forafiuri hanno cagionato ne gli Stati ove fono fiati ammep'i, tumulti granfiimi. E r’è notato 
tbe nella monarchia dell api (lefantifiime leggi delle quali, tome quelle thè fono fiate date loro 
jeB. mano di Uto, dovere fimo noe ton molta accuratee.za imitare) m modo alcuno t’ammette 
. in uno ftiamo, apeforafiiera: anzi tome fem'marto di dt/tordu ,«on filo la ftattiano, ma lutti- 
dono antora. (47*j 

Ma all bora fino iforafiieri odwfifimi, quando da’ Prencipi fino òper difender gli Siati da 
rumici vicini-, 0 per aficurarfi da’ popoli poco} loro fedeli, chiamati armati , benché in poto nu- 
mere, pertmbe fèndo l mfilenvt, le temerità, & ogni forte di fponhaie , propria virtù mi- 
Uiare de’ (oldati do’ nofiri tempi , fono tofi da' popoli bevuti m odio, che ninna tofe bà fatto in- 
ofiinguibile ftntendio defie guerre civili della Fiandra, quanto la rapacità, la crudeltà, & ogni 
forte S immanità nfata daOe milizie Spagnucle, in qucBe Provincie ; onde la Città di Grontnghen 
'' trovandofi affidiate da quell ajfedio, per lo quale tedi in potere del Conte Maurizio, con tutte 
tbe ne’ fuoi Borghi, harefie cinque compagnie del ColoncBo Levien, non mai voBtro accon/eniire, 
tb’ effe anco in quel loro efiremo btfogno entr afferò nella Città, filo vi ammettevano altunt volle 
per tonfultare 1 b fogni degli affidiaii effe ColoneBo levian. ( 43. ) 

Anzi molte terre e luoghi forti, per tinfolenze mfopportabdi, e molte truieli efiotfioni 

loro 
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(46. } Se i Pipì porrgmMniro i Nipoti di loro prrdeerdòri , ad inllanza delle corone, peecareb» 
bono contro di loro ItcITl. Pcrcioche loro patenti non do» rebono fperar altro trattamento da’ futuri. Mi 
Pio IV. diCafa Medici era talmente obligatoà gli Spagnuoli.ehe difficilmente pnteva negarli la giuflizia, 
che domandavano contro il Cardinal Caiaflà loro nemico. Ne' noftri tempi, il Cardinal Antonio Barbo* 
rino è Hato in pericolo, per haver troppo ollinatameatc provato,' che non doveva il Conclave eleggere il 
Cardinal Panfilio, clic fu poi Innoecnzio decimo. 

(a7-)Jo ordirci aifirmart,ehe quei popoli, che non vogliono haver commereiocoolbrallieri, 
pecthino contro l'humanitài pcrciochcfcnzi dubbio, hanno le loto raggioni, e forfè fc ne trovano bene. 
Miperceno, Iddio e la nitura , che non havmJo dato ad un paefe tutto quel , di che hi di biTogno, 
icmbrano haver voluto, che maello eh' abbonda d'una robba la comunicalTc a quelli che non Thannav 
c che per Io contrario riccvcUc da loto, quel che nel fuo pacic non lì ritrova. L’Inghilterra non fa- 
prtbbc che ^r delle lue lane, la Franciadclle fue manufaiture, la Spagna del fuo falc, il BrafiI del fuo 
Zucchero, il Fotofi del fuo oro , flndie del fuo avorio, delle fue perle, e de' fuoi aromati, la Pcilìa della 
fùafcta, l'Italia del fuo alaballto, fOnghetia de’ Tuoi bovi, e de' Tuoi vini, la Pologni de fuoi granì , la 
Suedia del fuo rame, la Norucgi^del fuo legno) la Hollanda delle liie tele, e notlea Germania de' (lioi 
Cavalli. fé II vieini non li rirercancro nel lorobifugna 

' ( ^* ) Noi» pefTono elTer grati al popolo quelli, che vengono folameme per otrageiarlo, come per 

r^rdinatio fanno i foUaii. Sarebbedunque da dcfidcrarc , che 1 Prencipi tutti s'aficncncio di gente fb. 
tadirra . nelle loro Citadelle, pcrcioche I ludditi veggono mal volentieri che il loro Re più u ferva di 



per Iòne iocognitc, che di coloro, che nati per nbidirlo, delidenno di morire al fuo fcrvizia 
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loto fatte Ja fildat! del R},fun>ne farzett frofwrtre U Ino ftlute, foUevÀttiafi , t fiacàandtr i 
ftrefiJii, (ime/ttera Venia, Verdd, ttltrt malta. Nì minori tTAVAglt hatiera i Fumana 

gbi da g[t Spagnueli & altre XizJani , che s'baveffera gli Olanda/! da gt inglefi, iba il Canta da 
LmceflaT barava, i'iname della Regina, fafit ne prafidii delle pik impananti piazze i di ma- 
rnerà late, ibe per fuggire que/ii horribili /cagli, molteCittà, molte Provincia hanno attenuta- 
que^e fignalaiifima Prniieggia di non e/far forzate à ricever guarnigione farafiiera.Casi leggio,- 
ma,{h' Amient,per non effer jlaia prafid-ata dal Re di Francia, che non valle dugufiare qualUa 
Citu, (he godeva finiti pi ivilegia, alla fi perde, fendo forprefa dagli Spagnuali. {49,) 

KÌ i Fiamanghi baima con più riva prete fio, fatta con crudel guerra al Ri tara, che per 
non voler ammetter faldati faraflteri nella laro Prorincit, Calamtafa StataìqueBo dun Premipe, 
quando agli ha /a/petta la fede fi ahuniluai (additi, enan può aficurarfene con altra fua milt- 
zia,cbe farafiteta fedele.Caìi erano que/h efiertiti di tante naziajù e/afi à Romani, pohke metto 
più gran fona molte valla 1 Prafiiti , ibe gii fiefi uamici , ondi in Fiandra, malia Città, per fuggi- ' 
re la ctudelià de prefidn Spagnuali, Valloni & liatiaui, fi diedero ralontariaii ente àgi' ifiefii 
uamitt, da' quait'fptrarana maggiar bumanttà, pauht i Prt/idit del Rè, ttarandafi.mal (odia- 
falli delle paghe laro ,fi f aiata lecite agni tiranmde , la qual ara fappariaia da laro , ran efiendo- 
in poter del Prentipaiùener j fieno, a punir un /aidato non pagate, taf alici dunque quei Preti- 
tipi, che fi trovano nella fiata e nella condizione di Xeretia, thè (ano forzati, cani faldati /Ira- 
niert, con feda comprala, afitcuraifi de' fuai proprii Vaj/dlli, ua quali la madtcma opera affattm 
aontrariada quella, par il quale ella è dal Prtncipa operata, (fo.) 

Ingcns novis rebus materia, ut noa in unum aiiqucm prono 
favore, ita a udenti parata. 

L a vera cagione, per mia credere, onde fu accaduta, che negl' Impcrii Remano a Greca fi fiano 
vedute tante rtieBiant deCapuani d'F/jentti, can tante mìrtirtclenie,dt' Piencipi è, perche- 
qutfii due gran dcfiimi imperli più di qualfnagha altra, del quale i botila mimaiia, hanno le- 
nula tanto m tempo di pota tome in queBo di guerra malti B(/trcm armati, 1 qua't aW hira eli 
odtarana il Premipe ,b per altra loro fine, defideravana mutazione, fi pativano tbtanura ma- 
teria di novità, e di ftdiziane, perci'oiha rari furono queBi eba fi difiiofero ad occupar a [Impe- 
rio, che non gcneraffeta gravi tumulti col feguita che bebbara, a/jtrda i faldati vaghi da ce/i' 
nuova, di moda che in queBa mutazìena di Prmiipt,irevanda/t Rama (tnza Premipe, per efiar- 
agli afiente, e con P<encipedi poco 11 edita , (fiaUa tlezziani dal quale nan arano lancorfi uni- 
tamente tulli gli F.ffercitr, con malia lagtona (^dice Tacilo) iheta fiala dtBa Città ad Impcrir 
di Rama fi trerav.t in grava paricele, cb' alcuno non pracacciafit il feguita di tanti faldati, noiy 
itnfaldi nelt amata efedilià vtifa Calta, 

Di ma^ 

(49.) Konh6 mif vilìoCncì • the noo clcgtflc di gyardaiC da He lldlàt più lofto che d albergar 
loUaii. Mi noo fono tolte atte i dinèndolì da vicini air.biziolì. Amicai Cina grande, e abbondarne . -* 
de cittadini guenieri, non téppe guardarli, fù prcra de Hernando Ttlicz. mrntre la tiiiadioanza udire 
Ja picdica ,un giorno di Qujrclìma, l’anno' £ liiornzte 10 potu del Idò Hi, vili polo una Cinz. • 
della e piclìdio ,ptrnon patir di nuovo tali rciagure. 

(fO.J Sciaa uguale, mi par rmibnunni d'un Prcncipe, i Tudditi del quale Ti no poco Tcdcll,. 
quando noo hà alito rured odi ritenerli nell'ubidienza, che di Irrnarlt con ^«rdidio Ibicdicro. rcrcio* 
che d.riirilnunrc lì può alcuno perlùadcre, cb’un mercenario pnlTi con iraggior al^to, procurar tuti. 
iità d;l Prcncipe , che coloro i quali Iddio c la natura inlegoano di coniribuiic al di lui bonurc,,c diV 
ttvu,ilo come loro padre. 

li') I gran :i Inperi , non poirnjo erter diramati, e gli elTerciti, al partrldclBocrjUr.i. dan. 
do à gli iiV"Zioli coitimodillinio mezao di nbcllaili , il Puiiticodevc penfar, coire polla ifugir quello' 
iiia'e, lenza far danni all' Imperio. Mi par dunque eh’ in quello paituclaie, pollano i Picncipi imitar- 
il Turco, il quale inantcnrndo un buon nervo di iold.n , per la-guardia della fua ptjfc.na , Weia gU 
adui difpccli nclli loto Xin ati ,,c , Icttve, ò » ero !i oMdi cenno ncniuij accticicafla «.cadati, non v«'»- 

littO' 
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foprd il primo Libro dette Storie di Cornelio Tacito. ^ 

Di nidmerotdltftht molti Prtncifi bdunio fer It utUmitk dMiri eontfàun, tbt il ttute 
B foptlt étrmiut i Jimindrio di fiditione , ponhe fi foBiVéno per ogm dùgofio ibt rictvon» tUl 
Prcnupe, h pure domo ànimo à molti àmlnvofi di fàrfi Copi loto, e trovàglure illoroPren- 
tiptj bànno fàtto tifoluùont di di/àinurli, t fervirp più lofio di mibdo fotofiicroy come ài- 
(unà volto honno ufoto it fort i Ri di Froiuio, e ft pure botino voluto per ogni loro octofiout 
armore oIciiim mili^to, boiwo/otto più lofio fiitlto dello tiobilù , oUo quole fi donno con mon-^ 
co pericolo le ormi nelle moni, per effe) e di più fedo piiidix.io do non lofiiorfi oggiroie do ogni 
vii /edmtoTt, onzi, perche non fegue qitolfivoglio emintntifiimo (oggetto, t'egft non i il Ri fiejfot 
t non ì di^erolo tonto dello fortino fne, omondo lo potè e lo grondezto delPrencipe,per con* 
favodone dello fotolù proprio , olire che fi profefione tCbonort, e di non moncore ò quello, 
che fe gh eoniiene, ore tl potilo non conofce qnefii termini, mi in tutte le fue oz.z.ioni, fegue 
( utile , e ben (pejjo tl fno mole , inorgeOtto di qiiolfhe milito. ( fa,) 

MÒ tutti perì I Prencipi, che tegnono olt età miMieW Europo , obborrifiono di tener Ejjh» 
citi ormiti unni intenì più torpi, t» tempo pero di potè, tutto ò fiue dt dijficoltore le colomi- 
tò, niBe quoti intorfero gnmperoiori Rowom e Greti, impmiìche gli buomim mol fcdufotliy 
ombK.iofi, e difiieroti , deBo fortimo loto , fono inritott oBe ribeBioni , do qucBo tommodo octo- 
fione di vedere unEffirato, uno mojiiiudiae unito dt fi! doti , lo quole t odfferifte od un ft- 
itdefo, lo monitene, e fiefo ( mole.o ol P:enctpott. ili fiofi uno, e difperoto deBo fuo fottmto, 
t ombimofo t nemico del Prenctpe, quonto fi voglia , che in uno Siate difòrmoto non bovetk 
PIO! (eguito iole, ihe non fio ìubiio opprefio dal Prentipe, ovanti cb‘ egli poffo lenirò di lui /or- 
fi forte, B ifol uni i tanto ofierroto quefto prefetto, thè i Gran Duchi di Tofana , i quali han- 
no le fue miln.ie di (oldm lommondaii, cbiaoiati da efii Rande, non hanno permejjo, cbeneUo 
Cuti ì Om’odi di Firenzo, ffjciiro alcuni oBa mil.zia, per ofiicurorfi cbe neBa loro Reggio,. 
mBa Ciiù dello loro Refidenzo, ninno habbio moi jpetonzo , ì p enfierò d’hovcr qtiolfivoglio 
feguito. (fj.) 

At« I Preneipi che fono floti atmoti lungo tempo per loro bi/igni , hanno anco eonfidero- 
Ùone gronde nel diformorfi, e licenziar le milizie, fi cbe non fervono per f ambizione ifolcu- 
ao. Onde Carlo K Imperatore alt boro (he egli (otto l'ttno trovovocesi fiorito Effeuito, col quo- 
te fece rittror Solimamo Imoeroiert de Turchi, non volle in modo oUuno comportare, thetto- 
vondofi f Italia in paté, vi titornajfe queBo milizia di doiect miBafonfì Itohani, thè thovevo 
fervilo in quiBa gutrro, per il che delibero mandarli à confumarfi in Vranfilvmia, e ne' tonfini 
dlMngheria, aceto cbe aefiuno a-nbiziofo,fi fervifie di quei volerefi folioti , per diflurbore le cefi 
di lui in Uolto. Bt alt boro in neffun modo fi deve foppgrtaie in uno fiato torpe alcuno di mili- 
zio, cbe non bobbio per Capo il Prencipe, o altro dipendente da lui, (he non fii o queBo ubbi- 

innif. 

frno id litro , ebe od ottenere viitotie ^oiiolé al PrcncÌM, ed u;ni alla foklaterca. Coll potevano fàr 
gl' Inpcratoti Ronuni e Grechi, e coli ranno hogui quelli ,chr mantengono clTricili gnndi. 

(^1.) Man credo che lìa Tano coniglio il diùtmar alTat'o i fudditi. né meno il rcrviiiì di mili> 
zia foiauierai (Kicioihc cITcndo i liilditi del Principe vili , e Icnzi cuore, pnò ben egli clTcr lìruto,j 
rhc non ardiranno ribellarli} md fe verrà alTaltaio da potente nemico, ne divettà preda infallibile. & 
a'havcrà ne* fooi clTcrciti Ibli foraftieri , ovcio midi con pochi Cittadini, dipenderà la diluì faluic dal» 
la viglia d'un popolo, che ferve Icrza amore, rd il foldo non è mai tanto grande, che )>o[là pbligarlo' 
alla fedeltà. Anzi potrà il Capo de' tali foldati Farli patrone dei Prencipato, fe rod gli parerà bene, ò' 
venderlo ad un potenti amb'ziofo. Le lloiic fanno lede , cli'il Generale de' fotallien , non é padrone 
delia lua volontà , c ch'e fcirzito di coin'jaiierc b non combattine . quando coli piace à Tuoi foldati, il- 
che non può clirtc (cnaa danno r difbonoredcl Picncipr acuì fervano. 

( f t.) Nel tempo del Boecalini( q'tar.tun']ueceli dea il contrario ) il Ré di Spagna lù armato,, 
in tempo dì pace, come in tempo di guerra , preferenJo ia licuiià del Tuo Imperio, alia tema delle ri. 
beUioni. E per certo, gli Stati grandi debbono Icmpic elTcì In procinto, non lòlo di difenderli, irà pure 
d'alFalire i loto nemici. Fgli é ben vero, die moiri Preneipi fono quali Icmpic affano difanrati;, mà’ 
qiidl > auvicnc più, per evitai le fpoTcìchc per lotic à gli ambiaijli l'occafionc di tiodlai li, come appare 
ÀJi. èco viueofa, 
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Il dtTréjdnt Beee*lin$f 

diente t efmeti, Ontequefin, dtUnqnnie regima Ta<itt , erageriteU/a pertht nm dftni* «Mi* 
ihtnie à Galba, nìrnmtfiend» tm» Cape fendente daini, vclontien fi farebbe date a tbuuh 
qntambÌKÌ*febaM^,(olmtxM> ditti, veUie tentate toje nuove, . > 

*• 

FonecongruecaCiUtClodiiMacri.&FoncciCapitonis , 
ca:dcs nunciarentur, v , 

I prtndpi nuovi ne gS Stati o:cupati,eia!t bora maggiormente quando da bafa fortuna fono pii 
liti conia violenza, òcon lafiaudeal Prenupato, fono come t corpi convalefcenti duna lungi 
tnfermità, che per opit minimo dtfirdine ricadono nella malatia, di marnerà tale, che à quefit per 
eonfervarfi ficuramente ne gli Stati nuovamente occupati, fa bi/ogno eh' ufino ogni arteeindufir 'utf 
fi chele co/e loro vadano con fomma quieleT^enon fi ita occafione alcuna à quelli cheffiannu 
ajpeitando con tanotefo, che fi dia loro qualihe attaao, per difiopritfi, ed appati/ca toro qual 
che luce, che gli mofiri la firada da Sfogar C ambizune loto, ond è che quejli, che congiurano cona 
ero un Principe, flanuo tome fanno i naviganti alla vela, tutti a/petiando in un punto il venté 
favorevole dt qualche commoda occafione, di tutte qutBe afe eh' arrecane odio contro il Ptenapt^ 
ò tl di Ini di/ptezzo, apprtJ}o t Popoh. fss-) • 

Qjiindt bebé Tibeiio occultava Ittotteje ribellioni, gli ammuliuamenti do' SoUìati, <eme~ 
tofeche davano occafione à /itoi malevoli dajfalirlo, in queBd mala congiuntura, e levargli lavila 
e lo stato, come dice qui Tacito, che sera publscata la morte di quei due gran Senatori , in tem-* 
fo molto incommoio, filando le ce fo in rivolta con gli Eserciti di dubia velontà,e potevano le mor^^ 
ti di fimit buomini cagionare alterazione, fendofi publuatain qt^ congiuuturt,ed in tempo che. 
le cofe dUCalba dovevano andar più quiete che mai. (fé.) ■ 

Arrigo IV. Rè di Francia , non coti lofio entri in Parigi, introdottovi da' fini Parteggiami 
che publici perdono generale al Duca di Feria, e Diego d'ibera, con le genti che tenevano in ParigL 
i Napolitani, Valloni, Spagnuoti e Tedffihi, e pafih quella fua entrata ad aiquifio di tanta cwi 
contai ordine, e con tanta quietezza, thè ntmtnof nudità tbatrare un arebibnggiata; anziacà- 
cadè thè Alejfandro de' Uonti Marcbefe di Giovigbano, usi eccefio dimolto ardite ebravura,per^ 
che fifece forte aduna porla della Città, t comincio à voler fi difendere, onde rtp tot tata la cofi. 
4 i Rè,ftce intender al Duca, che lo factfie ufiiredaBa Città, il quale mandi mefi che gli coman^ 
derno la partita. Non volfe ubbidire il Uonii, dicendo, thè voleva tordine in fritto, e replicata 
gli, che non portava quell urgente occafione (he fi factffero fititiure, Altfiandro più che 

■i- ■ V -■ fortifitéf. 

( ^li mi par, ch’il Boccalioi non veglia veder, perche rimperator Carlo quinti. Volle ptà^' 
tolto mandar io Tranliivania i doJeci mila fanti Italiani , che od luo dletcìco lì crovav*no,che di rimaa- . 
darli in Italia. 1 foldaii che fono auvezzi a vivere delitto lòldot non np gliano nè fago, ni l'aratolo, 
e la vita ciitadinelca diTpiacc loro inlìaiumenie. Temette thmqae quel piudenie Ficocfpc , che non pal^ 
làllèroal fcrvigio del R.è Fraacefco.e perciò volle pià tollo imineigctli acUa,m%tàa,cliedi vcdccli favi, 
re contro di iè. , ■ * 

(fs.) I prudenti Prencipi.che di nuovo lem -Aliti nel troflo.Aadcr « ^ditS grande. e leghimi 
Signorij ò no, ulano ogni arie per mantenetlì. CoC fece Pipino, il (piale kavenJo rinchiufo in unòlo, 
rudero Chilbcrto fuo Signore , ottenne dal Papa Zaccharia una Àtlla Apodolica , che comandava a*- 
Franccli di non conofeer altro Patrone, che detto Pipino. Hugooe Capeto vedendo, che Ottone tìglio 
di Carlo Duca di Lorrena, da lui Icactiato dal luo regno, dava coiroccliio aperto per ritornarvi , gliene' 
tolfc i mezzi , facendo incoronare Roberto luo figlio , prima di morire. Filippo II. & Filippo 111. Ri di . 
Spagna , (àpendo, ch'i Pottoghclì portavano mal volentieri il gl^go Calligliaco , fecero riconolceie i loro- 
fucceflùri mentre vivevano, e regnavano gloriolamente. ^ . f 

(S6.) La maggior patte de’ Ptencipi , ò non laléiano parlare delle lóro (terdiie, ò le lìinno rìfèrù'.^ 
ve con tanto Tale , eli appena la plebe eonolcc il danno della Rcpublica. E perche molto vale in ogni» i-- 
cola l'opinione, e^ par neeeflàrio di far coli, non foto oc nuovi Frencipati , mi pure nc gli aniiciii. 
Percioche l«-p<»dke anco qucile, clic non auvengono per colpa dd Agnote, k> rendono meno confi», 
dctabìim ' . 

(l7)tì • 




il primo Libro dtUt Storie di Cornelio Tacito. 



firfificord. E fe bene tini bavev* ftrea et* f unire il fòverth'o ardire di confili, cene quello eie 
fépefd (he ineafi fmiglianti fi ftabilifem» / Preneipaii, molto meglio con U quietoz.z.a (he len 
to Ipdrgimtnto del rango* , dubitando (he ridottali la cola al amento dell arme , il negozio fuo 
ftmipale i’altera(fe , edi fleoi occulti nemuiin quiUa congiuntura fi fiopriffiero, t che dove effo fo- 
to (Ott la paté, t con la quiete d./iderava tirar afe i Popoli, /e fi lominaalfe ad operar t’armi, ae 
jimanejfero ifuoi part'ogiaiii (ac^heggiati & affimi, non offendo poftbde limitare itumulu fi fa. • 
tamente, (he di piccioli non diventino grandifiimr, non potendoli porr* fieno a' Soldati, loi'iami- 
ci come nemiii fatti nell armi infoienti, mando con paziente piudene.a di nuovo Mefiia! Duca 
di Feria, ilquale finalmen. e fece partir ilUonli, cbef'u in fine dal prudente RÌ lodato delfuoar- 
{tre, ancorché importuno, neve dunque il Preneipe nuovo,ed il quale non l’è benfondato nel fuo 
fojfelfo,fuggtre di far azrJo 'e cbe dia eccafione a mal fèdn/atii di rouinarlo ne' prtucipii. Efù 
molto mal configltaio ìlmael figliolo di Tammat Ri di Perfia ne' primi giorni del fuo Imperio con- 
tro tuanza degli aliti Rìfuoi maggiori, ammazzare i fuot fiattUt : coja ihe gli concitò contro 
fi grave odio, tb' egli vi perde lo Stato e la t'ita. (5-7,) 

Macriim in Africa, haud dubic turbantem, Trebonius Carucianus 
Procucator, Juflu Galb?, Capiconem in Germania cum 
fimilia coopurcc, &c. 

7 / (he vorrebbero fapere ,à qual termine fi farebbe ridotta la Francia, fe foffe accaduto 



baveffero bavuto felice fine, i penfieri del Duca di Cthi/a, e de gli Spagnuoli primi mo- 



tori delta ma bina, mal compofia di quella ribellione, chiamata la Lega Santa, poffono argomen- 
tarlo daqueUo che accadi alt Imperio Romano , doppo mancato il /angue Reggio de’ Claudiit 
Ciuht , che per imiti anni v haveva regnato. Perctòcbt fi vede, cbe fi come Galba fi può raffo- 
migliare à quel gran Catioluo del Duca di Gbtfa , tanto affettalo degli 'ipagnuoli , Nerone all in- 
feli.iffnuo Arrigo III. e Capitone e Trebomo, & altri ambiziofi, cbe in quel tumulto tffettarono 
ì t imperio ò rutena t in mano le provtncit bavutt ingovnno, non fono iifiimtli dai Du,hi di 
Macuno , ^Epanone & altri, che bavevano in governo le Provincie le quali volevano oc- 



Coi'i fi può fare vaa tongìeilura che il Duca di Gbifa barerebbe fatta la fine di Galba, 
poiché un altro Barone Frantefe lartbbe fono , che baraebbe rapprefentata la pafina o’Oitone^ 
poiibe quando inuuoSiaio grande, manca il /àngue Reale, fpeffe tolto egli si veduto divifo tta 
Govetnatoti, quali poi t hanno empito cUguette civili, a con effe l hanno condotto all ultima 
iifiotazme. (fSO 



((7.) Il Ri Arrigo di Borbone fù ramo pru-irnte, c tinto feUce, che le fue iizioni rotte pafono 
4|ain inimiubili. Prima thè lì faccilè patrono di Patiggi, entrò ne' borghi San Germano, e San Giacomo 
coir armi in nano, eia cittadinanza lo vidde, e lonrctì, lènza fpa-cnio, gridando viva il Rè; pochi anni 
doppo pigliò la Città ienza che vi folle uicifo un huomo, andò alla Chicli della Madona , fece cantai il 
Tu Deum, lotte le boteghe furono aperte dcIukiIc imn tempo, cdi-gni art ggiano cominciò il fuodavo- 
fo otJioario,^<oataiua<]uictezz<, che pareva quello Rè elTr flato moiri anni poflclTorc pacifico del foo 
Rrgno E quel che maggior maraviglia recò a q-iella Città, in q'iello (lelTi giorno, giocò con la Dia» 
chcITa di Monpenlierc , ch'era la più ollinata protettrice della I,ega , che foflè in Francia. Cori havendo 
guadagnalo le mura di Piiggileppc guadagoar il cuore d P>iigt!<ni. 

( ^8) Se i penCeri d. l Duca di Chili haveflèro havufo i! fine defidirato, (irebbono le colè andate 
cTakra maniera , di quelli di Romi nel tempo di Galba. Perciò eh' alP hon illingue de gP Imp'ratori 
Romani era affatto (linto, c di q ad di Francia laCafa di Borbo le tutta era Icgiiima hetede di quella Co- 
rona. Credo dunque, ch'il Rè di Spagnai? farebbe fatto Rè, e ch'il Duca di Chifa firebbe fiat., uccifo. e 
(bri! tutta la fua «fa fpogliata de' Tuoi Prcncipati. Quel Rè , iK'eh' e-a pottniiflìmo.hav rebbe fòrte tc- 
•uio li Fr.rncrfi luteo il giogo, mentre viBè,mi liibito, doppo la fua n or te havetebbe la PraiKia ricovetO- 
n b fua libati. Arrigo IV. litebbe faluo nel trono, c cgu il male latia Raro maggiore , t pwdiraturno. 




eupate. 



Etiti 



di quel 



Ojfervaxjoui di Trd’jéno Beccalini., 

F tori ctmif Imperi» OitomAH» ridde in mi medefmo tempo jo. TirAmti, che lo Uctrarn», 
alnetànti n haverebbe veduto U fTunetA , ft iddio , il quale vedere, come quelle m.icchmazioni 
tendevano alla touiti.t dello Sut» tempoule detU Sede Apojlolna , non bavend» gli Spognuoh 
altra [topo, che unir Kapoh fon MiUn», non barejfe con là fuà fàtua mano atcomedàto tutte 
quello , thè harevan» guaflato gli buomini con le loro màcbinài.ioni : il che dito , à fine , thè t 
popoli àV bora piu amino il Ptencipe loro , quando egli non ha figliuoli <!r beredi ; e quando r* 
ne fono, non mai permettino , thè un prirato preceda al (angue Reale nella fuitefiione, fendo 
tofa di certa romna, ed impedite che gli Stati pofiano tfer governati e dominati da' quei prt- 
rari Bareni, che con le fedi z.i»ni fe gli hanno acqutjlati, poiché ogn uno (acendofi letita la me- 
defima temerità, fi reggono molti porre in sbaraglio la vita, per acquiftarfi un Regno, un Im- 
peri», & ogni tofa s' empie di tonfufione e de' Tiranni, comereduon» m elodie Macro, eFenreio 
Capitone,/» non foffer» ftatij^ubit» opprefii, barerebbene pofio in molte éjfiultà le tofe di Cei- 
ba, le quali nondimeno prefio prectpttoruo. (^9.) 

Da quelle parole di Tacito potiamo amor notare, che eteorrenio cafi fomiglianti àquefii 
de' quali parla tauttor nofir», quelli ih' afiiirano alt Imperio, '» ad acquiftarfi il domini» delle 
Prorincie cb' hanno in governo, non devono fioprirt i'intemJone loto fin tante, thè non hanno 
di lunga mano trattato il negozio, e fiabiliiolo con tutti quelli , quali altri più filmare ihe 
fofiano roumarlo , quando non piatela loro. Coli il Duca di Ghi/t bavera molto tempo puma 
tirato al fu» volere gran quantità di Preneipi e di Capuani Francefi , e sera inaicelo con fe- 
guii» grendifiimo di popolo ; ondo poti eneo doppo le cadute di lui manttnerfi in piedi queOe 
fabrice,le quale egli beveva eommeutt e con buoni fondamenti-, perche t frutti delle ttbellmi de- 
rouo tffer colli molto maturi, ibe immaturi ^ acerbi ntfiono a chi li fjncce delTelbeio, molto 
velenolì, come fi vede m qutfii due , de' quali ragrone qui Tacito, cb; futon» ammazzuiti (obi- 
to che feopetfero t penfieii loro, merci che prima dovevano pratticare 1 Compagni che bevevano 
farmi nelle mani, & fautiorùà (opra de' (ildati, come fece Vefpafiano, che prima che fi fto. 
prifit di voler f Imperio fece fuei li Capuani e le Ugiuni,ib'egti beveva vicine à f», lutto à fino 
di non efjer» da efit oppreffo b travagliato. Ed il Cova natole di Lume in Pi ancia, che fù troppo 
frettoUfo in ifeoprire tl fuo difegno di volerfi in/ignorire di quella Ctità , ut fìt con fu» grave pe- 
ruole ftacciai», ove doveva ptimq haver ih man» tutti gli (homenti del dominio, che fono lo 
fortevc-t, la volontà de' Capi 0 fotz.*tab volani aria, faffettiont de' popoli e de' (oliati, efot- 
K.» di conftrmgae tutù ad ubbidirlo, . ove non fia la volontà pronta di farlo, t Jqcendofi attro- 
mcntealtrifabrica la fua rouina, come f tetto hUtrotCaputne, {60.) 

Qjrneliiis 



di quel che fù. .Ui veramente egli [4r impoflibilcl eh'il Regno di Francia ubbidifea ) gli Spagnuoli, non 
1oU> mentre vi fono Picncipi del fanguc Regio , mà pure quantunque non vi fofliro. Percióche vi è tt- 
kantipaihia» che biiognarebbe Ipegncie molti milioni ifhuomini per far ubbidire gl'alcri. 

({9 J Hi par ch'io qucÀo luogo, il Botcalini lì lìa icgannatu, perciòche dalle fue parole inferi. 
fca, che confoimc alino parete, lutii li Govcrnaiori di Pioviiicie faicbbono impadroniti del loro govcr. 
no, c per un Re, la Francia nc haverchbc liavuio trenta. MI conlicenza ditanto Politico, egli mi par che 
non liabbia eonfiderato rch’il Duca di Chila non era altro, che lo (Iromcnio d’unà maggior podànza, 
ebe non haverchbc pcrmcITb à niun diiuciSignoii,di ùtCì padrone di qnel.cbc tanto dia dclìdeta va. 

(60.) La folicvaeione de] Duca di Ghila, par à molti clfcr con molta maturità di giudizio Data là- 
bricaca. Fctcìóch' egli licbbe, quali m^a la Francia al fuo fervizio proniillima. Uà perche fece un maggior 
di lui participe della lega, non pcflb veder, come egli havdtè potuto tbi^arfì di Prencipc tanto gran- 
de, iCiarjo avido d’tccrefceie il (uo Imperio. Egli t ben vero, ch'il Duca non faceva il Redi Spagna 
conlapcvole del ddideiio,' che havevadi regnate . nè manco quel Rè diceva, haver anehe lui appetito 
per un bcKCone lanto degno di lua Matlìa. Mà egli par inipcllìbilc, di poter pcriuaderfi, ehe nell' occa- 
(ione il Duca havelTe pocuio-cozzar con tanto .Monarca, nè che taiito Monarca bavclTc voluto (pende- 
re tami milioni d’oro , pcich'il Duca di Chifa fialTc Rèdi Etancia. 

, C«i.)Iptu. 



fìpra il primo Libro dtHe Storie di Corrtrlio Tdeì/o. 

Corneliuj Aquinus& Fabius Valens> Legati Legionum , inter- 
feceranc, anccquam jubcrcntur. 






L ‘Ammi.tdr butmini grandi è (afa piena di ptrictlt . ance alt bara che s bà dal Prendpt 
[ ordine preci/i, onde babbiame veduto di fopra ne' primi cinque libri degt Annali, thè altri 
deve fuggire in ogni modo d'ifler mimjlro de' Prencipi in cafi tali’ ma il voler mofirarfi più af- 
fetionaio & accurato del Prendpt , dt quelle che importa ogni termine di prudenza, molte volte 
s'ì veduto riu/cire infelicemente , percioibe i Frencipi, quali per ordinarie altro non hanno avanti 
gli tubi ebegt interefi loro , all’ bora che un loro Umiftro bavera fatta acziene fintile, à quem 
fia cbt fecero Cerneht Aquino, e Fabio Valente , fe vedranno che fi.mil morte fra per apportar 
lare /concio alcuno, non dubitaranne punto, chiamar delitto & ojfefa quelt dizione, che ilfuo 
Mini, Ira barerà fatta per etcefia d'amore, t di cawà verfo il Signore loro : t molto velie per fo- 
dufat il popolo , e per mofirarfi efii lontani da quello che loro i femmamente piacciuto, puni- 
ranno il Umifiro loro. ( 6l.) 

Calba all bora che fi trovava in grandifiima angofiiaptr la nuova fparfafi, che Ottone ba- 
vera occupato /imperio, alt' bora che gli comparve manzi Giulio Afiteo con la Jpada fanguino- 
fa, e gli dife tb' egli bavera uccifo Ottone , non /approvi altramente , anzi gli dimandò chi 
gli bavejfe commandato lal cofa, quafi ih’ egli la fimajje ifacciatezzd e temerità. Anzi di pià 
malie volte i Piencipi, ancor che habbuno lommanJato prettfamente alcun eccejjo, i per fodie- 
fare com' b'o detto, il popolo , i per molharfi alieni da quelt eceefo , bareranno punito nel 
Utniflro loro leceejfo proprio. Cofi Tiberio fece ammazzare Fifone, il quale bavera i'ordiue 
di lui toLa la vita k Germanico, ti il K'e Filippo pieiipiti la buonaforiuna a' Antonio PereZy 
il quale bavera di ordine di queUa Maefià , finto ammazzare Giovanni Efiovedo Segretario 
di Don Giovanni dAufiria, merci chetome due Tacilo nofito, Giavicrum ciiminum mini- 
Ari quafi exprnbrances afpiciuntur it maniere tale, che pare che fi pojja concludere, che 
molto (cw.camente e con pencolo loro Cornelio Aquinio e Fabio Valente ,\faceljero ammazzare 
tolm, lamorte del quale, dovevano /J; fare, benibc fojje loto commandata dallato Frtmipe, 
per non incorrer negl inforiunii, ne’ quali habbiau» detto che preciptlorue Fijone , ed Antonio Fe- 
Tez,mmi£ri. (6a. ) 

Fucre qui crcdcrcnr, Capitonem , ut avaricià & libidine fadum, ac 
macuiofunitica cogitatione rcruninovarum abftinuillc. 

II far giudizio , fe un certo tale poffa i non a/pirare , i giungere alT Imperio , fà bifogno noto 
àS^tantodt/correre fopra i menti delfogttte. ihei'hà perle mani, ptrfarlo Frtnctpe, quanto 
fopra gf initrefii e qualità dt quelli che hanno autioiità £ elegger un PVaicipe’, percmhe fe gli 
Eiettori, fimo buomtni , ch’amano le viriù ed il valore, e fempte nell' altre elezzioni che hanno 
. fatte, 

I pniJenii Miniftti de’ Prene'pi, Terirano fìJcImcn'c ipdroni loro in opnl ragioneTole oc. 
eafìonc. Mi cnmanda-ido dii d'uccidere petronc di qualità, fì Tcuiano di non poter ubbidite. Coli fece 
ni gli antichi Karpago , che non Volle uccider C'to , e tri li moderni il Signor di Criclion Macllro di 
Campo della guardia Fiancefe d'Anigo III. Rìdi Francia, à cui havrndo il Re comandato di far monir 
il Duca di Gthra, rifpolc : eh' à unr,ar Tuo non lì conveniaa limile fcclcratcxaa E fe Maurevers, che per 
ordine del Duca di Clhifa, efotfedeIRì, con una archibuggiaia, feti l'Ainmiiaglio di Coligm ufccndo 
dal Louvre, folTe Italo prefo, quei Piencipi i'haverrbboro f olto rrà le mani della Giultizia , pcrnon efler 
ftimatj fiuiorid'un alTalìnio indegno di talipcifonc. Tialafcio aldi infiniti cITcmpi. 

fòt.) Tutti quelli, ch’uhbidilconoi loto Signori in aza'oni cattive, li pongonoàn pericol* di per. 
derlavita, h l'honore. Mà la morte di Giouanni Ércotedo, non iccava t.into pentolo al Tuo Signore, 
che perciò velclTc diltrugger un grande Miniitro, che d’oidinc luo l'havcva l'atio morite t la pt igionia deli' 
infelice Perez hebbe un altra cagione, e i’amorc della PrcncipclTa d'Eboli fù cagione dell' inroriiuio dt 
quel grand’ buomo. 

,, D (<j) Infelice 
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Offirvaz,icni di TrajAno BtcciUni, 

fitti , fi è reità» ,(htf b*nn» cttatt tn ctlui tht timo velut» tltggtrt , fi puoiH kttifif 
dit.it r etti Itti h»omo viziofi e metto non giungiti il Principit» , t ibi un» tbi fin uh non ri 
ijpitirì,ft lonofiirì li volontì degli Ehitoti, ti i futi nuMcimmti. Mi ltttlit.tj*»e finì im 
muto di perfent, tbefoh cminomlf tltt.zi»nt iipprtfiurfiyiion hivtnio iltreriguitd» ibi it 
ftoptt» imerefit, iW boti nel veltr fit i gÌMditji, ibi /icifiu» quelli ib ifiluderuto Ftntt» Ca- 
pitoni, ptrcioibi egli ttiiVit» e libidinoj», fifitì mote, petibe tjjtiulo lliuufutpitirelit.- 
tjont di folditi , ibe non bivenno ttguatd» ì virtù ikmt , eletti ftggttii mdigmlùmi. (6?.) 

ìittontyfiitndo il giuittàoAlUinto il fit» [utitfiott un i reili tttmui de metili, tdtUi vir> 
tù, erri gtivifiimamente , petctbihe btvtnd» un gioin» udito , che illuni Afit elogi biveviuu 
fredetlt i Juho ViteBio ihe dovevi ejfer Imptrttnt , ft ne rfe, t non filo nen enei di /irli 
difiii(ttt,tui fi fidò di lui, non potendo fi ma dm ì credere, tbe tlmpaio fejje per adert ned» 
Witii di UH» che eri tnefint» ì dito, t per il più Ufuvo, dipot», t gehfo ùuomo ihe bixtfierim- 
ftri» Rowin». Mi le cefi vennero ì uh , ibi quelli mede fimi fuoi rizii , ib‘ ipprtff» gli Elettori 
yirtuofi, ó“ ipprefjo il Semi» nel quih fot fe fi treditte Kerone, ihe /ofie per uder l'iuttitiii 
di elegger il Pretttipe,ft fofie iteaduto, ib' egli/efit minate fenxjt legittuuo betedi) l'biveteb- 
bone refi mdtgn» i ifir pur propofii, nen che eletto ì tinto uriti, ipprifii t (ilCiti furono fii^ • 
Wiiimetiti. Kiiltnufi piùmofie(dtieT.KÌto) ifilditii ufi filli eliztJine utili per foun 
di ritelb»^ ibi birtrh unofciut» lompigno di tferonenelU deht.it, eibi li. virtàdi lui riteuevi- 
interi di quelli prtftmi U/crvut. ( 64.) 

Ed bò udite illuni buoni biummi certo , mi igninni delle ufi detti Certe di Remi, iber 
kirmo iugwnt» il Pipiti id iltuui Ctrdinth, fole ptuhe inno imefiiuii buimmt mieudinif 
di toje di Stili, nfoluu, i$ gnu fittili, & ifiezzii >aiipimi itti Seat ipifiiliii cr itti Jugnu- 
dtt.Ci; tutte loft ih' efiludevino quel uh del PiniefiuU, per U m*!i quiltiì de tempi pre- 
fenti, ne' quell gli Spegnuoli più di quello che ma hibbuno fitte , pei il tempo ptjfno, e dò 
quelle fi lonviene per ogni termine di legge bumnu e divini', fifoni mtertlliii, in ufi fitte iltK.- 
r.tone, t per loro fini perftguuiu» le vtttùne' Cndmeli, le quell pie iffir jnuii dette mtibiM^ 
ujoui loto ,/ono fonuti otculurt molti più ibi non /eieviiii ,1 virJt,. (6f.^ 

Sed à Legatis, bcllum fuadencibus, poftquam impellere no- 
quivcrinc, cnnicn.ac dolum compofitum uUrò. 

C Oufefi» cbt fimih ifiifimemento fu fiato- illune volte fette ad buommi innocenti , nindìma 
no qnendo elm fé più di quell», ibe gli fi lonvunt, /'empie è inurpteuto ibi elcun mteri/fe ■ 
privato fie ftetoiegione di quell' open, loit per il neiureie infinito degii buommi, dider lettivi 
mteipretiejone iìt opere, ibe pefonoenu tiuvex U buone yieme, perche fono molte fifiette certe 

- . ì 

( 6 ).') Infelice il Regno nel quile gli Elettoci iltro non cercano, eleggendo un Prcncipc.clie Tin» 
Rreflc lut proprio, Mà in quel calo, mi pat che non erravano quelli eh’ deludevano dell' Impecio Foru 
reo Capitone, pcrciòeh'cgli era avaro, e lihidioold Quello ultimo vizio poco li noceva, mà il primo lo* 
efeladcva aAito , non clicndo poUibile eh’ i Soldati ed altri milecabili pcrlonc, ch’altro liutio non fpe- 
ravano dalla loto ciczzione , che denari, voleflcro eleggere uno fpilorcio , da cui non potevano Ipc. 
rar nulla. 

(■$4) Guai à quei Regni, ne’ quali lì hà riguarda a* vrzii quando r’eleggc il Prcncipe t non fi- 
debbono dunque maravigliate gli hiiomini, ehe Tlmpetio Romano lìa caduto rdl' abilTo delle mefciic, ^ 
giàchc Tacito, me Aro Bocealioi dicono che i foldati cltlTcìo VilcUio, perche nelle libidini era flau- 
coni agno di Nerone.. 

(,il J Come dunque ardiicc il Boecallni dir altrove, che l’clezzionc de’ Tapi (ìa opera divitra, Ir per-' 
poter CNicnerjl Poniclìeato, bifogna occultar la virtù. Il Ciclo non può cAct parziale de' vmicli. E bra- 
che dia alle volte Ptencipi nella uta colera , per punir i delitti degli huomini , non polTo credere, che tac. 
era lo ilcllb in frateria di religione, dalla q^alc dipende rhnoor cftcìioic, chc|iiccvc nella Chicla mi» 
iitune fua divàaa MacQà. 

(W-; E. 
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otzioni, ehefo/Uutfnfo ordinario diprottdere, pouhe fiuta propria cariti thè qutBa citphà 
vorfo ghalnt,fa, 4 beatcUHÌoperano più di qutBo chepare thc fi convenga loro. (66.) 

Ec Galbam mobilitare ingcnii, an nc altiiìs fcrurarctur, quo- 
que modo aéìa, quia murari non poccratit, 
comprobaflè. 

Q UeJt aK.r.ume di Treioniano, Garuzianoyt di Fabio Valente, doveva e fere con ifquifita ditigewe.4 
ejarnviata da Gatta, i fine dt {coprire, t veri & ulitmi fini dt quefii, nelt effer pafiait uni’ oU 
trtdt ammanar buomtm fegnalatt fenn ordine del Prenapt, perciìcbj Fabio Valente ritenne fem- 
fre (animo alieno da Gatta, onde due Plutarco, cb'egli fitde' prmtà {aiutar ViteBio Imperatore; 
e dovevi intereffe distato, e particolarmente nelle congiure, fi tifogno diefer diligentifiimo neT 
ejfaminarle, e fcuopnrle, tutte, fino alt ultima t adite, fe ben poi net punirle fi deve ofervare al- 
tniuente , pertbe facendofi altramente , altro non è che {morijir un incendio, e lafaar del fuoco 
afcofio, che col tempo ne caggioni uno molto peggiore, in tempo che altri più vtve ficuro. E ten 
veto che alcuna voltai fncceduto, ch'altri havr'a commefi eùeffa degno, non dimeno fe U Pren- 
fipe vorrapuntr il delinquente, fari un moltiplicar i {e i mah, iom‘ haverette fatto Galba aT 
bora, ibe havtndo trovato colpevoli quelli, che habbtamo nominati, havefe voluto punirgli, cou 
aggravare con più morti dthuomhii grandi la fua fama. Onde pare molta prudtnxjt il {or paf- 
faggio di quelle cofe, le quah nonfipoj}onofra{hrnare, & il punire, è dUattar gli errori ^ imali 
i fefiejfo. (67) 

Gravijiimo fù il dolore che hebbe Alefjandro VI. per il crudel eccefio commefo da Cefare 
Borgia filo fighuolo,aK bora che non folo egli ucctfe, mi geith nel Ferere il Duca di Gandta pur 
figliuolo iFcfo Alefiandro VI. e fratello di Cefate, nendmeno confiderando , che il fare il debito 
nfenumento di tanto tice{{o, era fare maggior tl delitto £tfo Cefare poiché i lux Padre fconfolattft- 
mo farebbe convenuto ammaz.r.at (alno figliuolo, e poti he il Duca di Gandta non poteva efer ri{u. 
/citato, accrebbe afei.z,tone al figliuolo delmquonie, come rtmafiegh unico, dr i lui appoggii 
ogni giandtz.za con fvi{ceraiei.t.a late dett amore, che niun atiro legitimo Padre mai più vi fio- 
pot'ife fiefio nel cojpeiio degli huomint e di Dio, tome fece egli. (68-) 

£d b'o udito ragionare ad alcuni buomini grandi, eh' ancorché Marco Antonio Colonna ba- 
yefie gravifitmamtuie ofiefo il fuo Re, ah' bora che trovando egli al governo di Sicilia, ucti{e un 
Signore di quel Regno, per goderfi la moglie di lui, onde tini giuftifiimo fimofirò con punirlo nel 
modo che fece all' bora, che chiamato in IJpagna prima che arnvafe aha Corte, lo fece atnelena. 

re. Hon- 



iSi.) E tanta la malizia degli huomini.che TpclTo s'imerpretaoo i male le mtglion aszioni, 
Quelli Hieunno pili di quel che far debbono, G ftimano hipotriii. Perciò devono le perfonc da bene 
far quel che comporta il loro carico , e non più, per non correr nelle bochc malevoli , clic dal bene ca. 
vailo il male. 

(^7.) La prudenza ù neccflfèria i Preneipi in o^i tempo , e particolarmente quando G Gruopre 
qualche ribellione. Alhora bifogna, che Ga diligeniiuìmo oGcrvatote de gli andamenti di coloro, che 
cagionarono tal eecdTo, ed havendoli trovali, deve ular una eircorpezzionc cflraordinaria, acciocbc , Q 
flingua la follevazione, G;nza effer madre d'ua altra, come fprlTc volte è auvenuto ne' tempi coC mo. 
derni come antichi. 

( 6S.J AleGàndto V I. Papa diede inGniri Icandali alla Chielà, vivendo sfàcciatamentc colla 
Eli Vannoccia nel Vaticano; ma i frutti delle Tue libidini gli furono molto amari. Celare Borgia, che 
aacque di quel Papa e della V'annoccia fù molto valorofo foldato, mà nulla di meno tanto rcelciato, 
che la riverenza , che G deve al PaJre, ed a l un Padre Gommo PontcGce, non fu tale, che poicHc rite- 
nerlo dal fratricidio , che commeflTc, in faccia del mondo tutto , in Roma, doppo haver cenato con lui, 
fotto fpccic d'amicizia fraterna , andando à fpallb con dio. De gli altri Tuoi delitti non dico nulla , la 
fama parla bancvolmente d'un haAardo infedele ì Dio, ed ù gli tiuomini,il quale volendo auvclcnar ì 
migliori Cardinali del làno Collegio, auvelcnò il Padre e fc ftcG'o. 

V » (’dpOQ»' 
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ig Offirv^orfi it Trufano Boccdlin$i 

re, ì^imeno bdvmie egli grsndipimi tuterifutnefi» Mmo Anionit ftmìftl S*t«nt ntmtmr, 
& il qutlt tr* àtti/ùmo à dtjìurbttei fammi Poniifid, oltrt 4 / malta valor miltiare thè fi tra- 
rara inlui, davevana tutti quifii tofe configlutre quii grandinimi Ri àfar pafiagia per termini 
tmttrefiata prudenxjt di quel delitto, cbefù fiimata punita per infiigaziane de malenli diefid 
Marc Antonia, detlx per fona del quale trovandafi il Ri fenza buammi atti i mareggiar guerre, 
bebbimalutarefiia. (69.} 

Cjcterùm , utraquc casdes, finiftrè acccpta, & invifo femcl 
Principe , leu bene leu male tàcla 
premunc. 

P tr le due cagioni che ho detta di fapra, percihcbe fendafi il Senato, ed il Popolo Ramami rifatte 
d’abbandonar il fuo Preniipe , fola per fuggire tante crudeltà , cb’ufava t^trone lontra ogni 
ma; it veder bara che Galba continuava difar peggio, fenza far apprtr at mordo, le,agtovt di 
tanti bimieidii, tra cafa durifiima , tanta maggiormente che fi doveva dubuare da malti nella vi- 
ta, quando Galba bavefie valuto continuare ad afiuttrarfi di tutti quelli, quali egli havevafo^etti. 
Veggapn unprencipe, come fiano gettate le opere buone di lui, all' boia eh' tghionle preiedem- 
tt apere fcelerate ,iì acqu fiata lidio de ftm Papali, chemalti Priiinpr hi vrduta ja , tfierfi ire- 
ganuatt, mentre banna voluto credere dt ricamptnfue conunpuoco de buone azzimi, molte cat- 
tive. Arriga Ut. Re di Francia, doppi efier vifiuio con quella tr a fiur aggine , con quella prodiga^ 
Itti verfa i futi fervitari intimi, delii quali habbiama in malli luoghi fatta menT^ont, all bara 
fai, fb' egli fi diede ad una vita, più conveniente ad un Caputema che ad un Prencipe, non falò 
non acqufi'a apprefib il Popola lariputaziaue , e l'amoie perduto, ma quanto faceva di bene, era 
tenuto finzione & ipicrfia ; pernocbe devono 1 Ptencipt molto più guardar fi de far male , che 
attender pai àcmeggerfit conti opere bHOttt,mentre bà perduta il credito. 

Jam affèrebant venalia cuniSia pnepotcnces Liberti, 

I L più certo e ficuro fegna che dà un Imperio e una Republica dtUa fua vicina caduta e rouma, 
è la. mortai cairuzzione che vi fiaentrata, che quei Uagifirati, quelle Uigniià.ihe fi devono alla 
virtù, al vaiare, ed almertto, fi contedino à chipiù ofienfce.Come prima «ella Republua Roma- 
na cominciarne à comprar i Senatori ambizio fi 1 roti del Popola, fu fatto da’ più farli vero pro- 
_ Kofiico, cb’Ella di certo (cam' accade') farebbe precipitata nella tiranmde, à/upremi Uagfira- 
ti, enti andò imen carichi di don't. 

Gtandifnna auvtrtenza fa èifiguu ch’il Prencipe babbi, ebe i meritevoli non fiano feat- 
tiati da carichi grandi, poiché fdignana efit dbmniharfi ad alcuna , e comprare da «n favori- 
to fervitore quella che fi dive al fuo malte, anz’ egli bà pa coftume di ftarfi ritirato, & afiettart 
defia chiamato, fenza importunare ilPtencipt medefima, non che gli dia animo di corrompa! i 
ilinfiridilui candont. luf elica 

{.di ) C^i par, che il Boctalini voglia chiamar imprudenza, un aito di fomma gioftizia de) Ri 
filippo li QueìTograo Erencipe, fapendo che Maic Antonio Colonna dalla Tua Macftà fjiio Viceré di 
Sicilia, haveva commriro molti eccelli, di morte meritevoli , e tri gli altri, quello del quale parla qui 
ii noftro Autiere, lo fece auvclcnarc Il che par contrario alla politica del Boecalioi, pctcioehc poteva 
fcrvir utilmente il Rè fuo Signore: io fono d’àltro parere, e credo, che non lì deve follrir un mal prcren- 
te e ceno , per U Tperanza d'un beo futuro, rnceiio, ed ideale. Olirà ebe leceellb, da quel Signore 
commcllb, poteva eaggionarribellioni, capaci di torre lo feettro di Sicilia al Rè di Spagna. 

( 70.j Poca viìiù badaadun Prencipe, che Ihcccdc ad un fcclcratOi roà ellcrc il ruccrlTore peg- 
gior del primo, perde il popolo la pazienza, c li tetiibili rcroluzioai. Galba poteva acquillat Tamorc 
de' Romani, le toOi viluito da huomo; mà imitando le beHialiiì di Nerone, lì fece odiare da tutti. 
Non aò però che eofa muova il Boccalini à parlar qui d’Arrigo Ul, Rè di Eiancia,, il quale in altro non 
i Galba ali’ rnfortiviio della iiM morte.. 

(71.) Infe- 
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ìiftUi* Culi, mifero SU10 ì queBo, ave fi veudana dol Ptenàpe gli honnì , ò fi permeile thè 
Ì4 fuai jiino venduti *IT intènta, al più afferente. (71.) 

In Rama hanno ufatai fammi Pantefiti dt parve aBa Dataria (carico chediff>enfa itefariieU 
U Sede Apajlalica, deBe rendite e però dilommagtlafia ) Prelan ditanafiiute homi, dt gran let- 
tere, e imcatratu laìumi, tutta, àfine, cb' egli non arrechi tatuo alcuna nella riputaz.iane al 
Pontefice, e t'ì tfindi notata, eh’ alt bora tb'tfit fommt Paniefin hanna per lata privati wicrefii 
affato di parrein tale Ujfiiia Prelato vile, e di poche leiiere, le taft non fonapaljate per quei ter- 
mini th’ e tii bavercHiana voluta. Doiumenie tbiarifiima thè 1 Prencipi devono haver huanniii in- 
tegerrimi in queSa tanca che difpenfa le grazie del Prencipe,!! quale alt bara riceve un peggior 
fervizio, quando quei tali minifiri, ed aliri,per meza de' quali egli dijlriluifie 1 Magifiraii, ftrannt 
per fané vili e pavere, pertii.be tonpaca nfpetto verfò il Prentipe publuamente faranno meitan- 
XJa e indignili gravdifiime nel rei.dir gli uff zìi. (72.) 

Miratile certa m tutte le cafe è fiata il fintiffina Papa Clemente l'Ut, mi iniralilifima 
nel diftribuir i governi dello Stato della fama Sede, e le Dipiiti Etclefiaftube, poiché voleva co- 
tetfeere egli agni uno, e fapere le qualiti degli Uffziali fuoi, tantotbeper iffaventaie gf ignoran- 
ti eamtevofi, dal farla travagliare da Caramali e da Prentipi, nel chuder Vefioratiper efii, infii- 
tui egli rigarlo Effame, onde apertali la firada aBa virtù, fi vedano effer folopropofit foggettt at- 
tapaii e meritevoli. Oudequefii Liberti di Calta, bnommi di vii condizione abufavaiia la piace- 
ralezza del Prencipelaro, e lo tendevano efafo al Senato & al Popola Romano, tei porre aK tn- 
eantaquei Uagifiiati, thè fino filo premio del vaiorei della viriùalirui. (yj.) 

A giorni nifiri qutfie vendite da Magifirati e Digntii , fi chiamano caii nome honaraio dona 
tegole tf Ptefente, e nancreda tbealtroRegna habbiapiù miffiil vender degl uffzii che Napoli, 
nre agni cafa prefia quei Vue Rii venale, fitta i iitali tbe ba detta, ave in Rama 1 Papi per ca- 
var dal Pontificata quella maggior quamiii dt denaro che fiapafiibile, hanno venduta qucBiUf- 
fizii, quette Dignità grandifiime, le quali dovertbbona efier premio deUt Virtù e del mento. Anzi 
(e qntfia i cafa thè piangano tutti 1 buoni) quefh Uffizii cast venduti, fona ceriifiima fiala alla 
faaatifima Dignità de! Cardinalato, alla quale itafa fjraventtvale & effecrabile, che fipafi an- 
ta pervenire per forza dt denari, anc arche quefia forma fta paBiata ; perttatbt potrebbe accadere, 
tbe un Cardinale coii fatta, ftffe con grandifiima fianialo pramajfa al Panteficata ; cafa tanta 
più degna defier fuggita dà fammi Pontifici, qutnta efit hanno altra miBe cammoditi di tavar- 
dawi 1 finza fervitfi. a un miza lama tvideniemtnie feandaUfi, tom è vandtre queUe Digni- 
tà, ifùet Magi firati, che fina fiala àcati tnfignt grada utn iti Cardinalato, al quale non dove- * 

teb^ 

(71.) Infelici i Regni , infclicillìmc le Republiche. ore vale più il denaro , che la virtù, ove i 
earichi fi danno alle ricchezze, e non al merito, ove gli honorì , e la giullizia fi comprano. Pn« 1 o- 
eh'ivi non fi vede mal un vittuofo, goder le dignitidt da lui meritate , non rflrndo pollìbiie, ch’uà' 
feggetco di gran merito domandi, e meno anche compri gli uffizi, alla (ola virtù dovuti. Il Ptencipc 
dunque deve porre cura grand fCma , di conolccr il merito de' fuoi (udditi per rìcompcofarlo . dando ai 
quelli i car chi, che mai non domanderanno, nè a lui, nè a' fuoi favoriti. 

(ra.J Se fi rrovatlè lèmprc tra l'uffizio, e la pcrlonaehclo poffiede, la debita proporzione, i 
Pteneipi làtebbono gloriofi, & i popoli felici. L’Uffizio che dilpenfa le grazie delPrencipe, non fi 
deve darà perfona vile, ed avara , nè anche à troppo grande, ed ambiziofa. Quelle cllreDiiià tono 
gli fcogli ove fanno naufragio ■ pofiefibri di tal carico. Perche i primi vendono le grazie, che fi devo- 
no dar /rarù . la viltà dell» loro natura inclinandoli à tal ecccITo , Egli altri, pcrch’afpirando più oltrCr 
credono che I.’ ricchezze apriranno loro la firada , delle più cminean dignità. Una perfoiu difintcrefia- 
u farebbe la migliore, mà tiovandolene poche, i Piencipi che le ritrovano ,nc devono ringnziar la Itv- 
10 buona fortuna. 

f 7J.) Clemente Vili, dando i Vefeovati a’ benemeriti , ed aprendo la firada de’ gradi Eecle- 
fiaftichi alfa virtù, fece quel che dnvrebbono far rutti t Papi, anzi tutti i Piencipi. Non hanno i Re- 
gni eofa più degna della cura de' Rè, eh' il culto divino , e quei che pigliano doni , c vendono i mj. 
glu»i benefizi . e le miglioci prebende à coloro , che meno nituiano , ne làranno puniti da Dio in que - 
tta,ù>acil’altm vita. 
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0jjervix,ióm di Trdjénó SeccaRnit 

^eUistu ptmnh dUri ibt qtut , (bt baane falli fiord dtUd bnù dt ctjlmt t dtl me- 
riio loro, (74O 

Servorum tnanus fùbdidsavida;, & canquam apud fenem 
feflinances. 

L a mdggiirTd^mt tV adduiono qatUi, tht perfudtno à Prencipiil idrti Govtmi dite Prt~ 
viacit digli Siati Uro, più lofio per lungo, cbt ptr (urto tmpe, t, cbiquiUe Cuti tbe ffejft 
iHMUni ufiKJdliffino dHco più foiiopofit dIU rdfdaù digit uffivalt nuori, ondi fi ndi mi 
Rtgno é Sdpob, m Sitilid t in HtUtno, ibi it Vici-Ri i loto haomim tht miitdno di Spagna, 
poHgtnt k [mio ogni afa, e cb't mtrariglia panitfima il rtdtrtla rapaciià loro, la quali san- 
mma daUa ktrita dii timpo di tri ami , mi quali fogliono ctnttdtrfi ptr t ordinario dal Rù 
qnti caricbi; td b'o udito in Napoli moliifimi dohrfi d'banr (oiì ftffo ad arriicbtrt ittrtfnpt-^ 
fiori mandati di Spagna, & i accaduto, cbt barendo tft fatto alla Corti mflam.a , che fojffo n-' 
mollo alcun Vuo~Ri ptr favariz.ia (ut, t fua molta feti ditterò, fi fono auerti tfbavir difidi. 
rato afa ad ifii dannofifiima, f liete migl or configlie farebbe fiato loro toUtrart il Principe già 
mn.^e pafcuao, che taverne unnuorofameltio delle leririihtt.e.t,havendo trorati ne'Vice-RÌ, 
tbe fono fuctduti la mtdtfimaftte dtl denaro, (yf.) 

uà qua Principi, quali fucctdeno aduno Stato , fuggiranno d' affligger i Popoli loro, cou 
la rapacità de' loro Uffiraali e Cortigiani , non jolo perche hanno pr attua maggiore de governi 
ditto Stato, ma perche come già fatti commodi, ft non ricchi, non- fino per tilt dire , tanto affa- 
matu In quifio partiiolare le Stato dtOa Cbufa Apofioiua ^ miferabitiJSimo, peicihihe non fola 
tgh muta Ipefio Prtnttpo più di quello fifaciia qualfiregha altro Stato, mà perite mntaniofi 
Papa, egli hà nipoti, & altri dtl fuo (angue, forvitori & amici , lutti ingordi daccomodare pre- 
fio le cofe loro, onde fi vedo una rapacità, una fame tanto maggiore di queUo, cbt fi vegga al- 
trave, quanto I Papi fono ordinariamente più lofio decrepiti che vecchi. Sei Pontificati di Grego- 
rio XIV. fi vedevano m qui fio prò pofito mofhuofiià grandi/ime, enei brivifmo d Irmocenzjo IX, 
un certo fantino fuo Maeffro di Camera , vendeva fin t uaiem.e, talmente che il Cardinal Aldo- 
brandino, ebefù poi fommo Pontefice doppi effo lnnictnz. 10 , in quei due meft che duro quel Pon- 
tificato , non mai potè baver udienr.a, dicendo ch'egli non haveva denari da comprarla. Mali in 
vero tanto peggiori, quanto fono irremediahli.ptrctbcbti maliprocedono dagli flefi Nipoti de 
Papi, non pare chi fia pofiibile proibire quello, cbt tutto fi vede operare da quei, che doverebitut 
effler i primi ad ubbidire agli ordini delfommo Pontefice, 6.) -h 

Eadcm- 



(74.) Non mi maraviglio, ch’i Viceré di Napoli, che non vi fono mandati per altro, che per 
aicicchirlì, vendano i caricbi tutti di quel Regno i mà veramente non poflb fcnticc, fenza cordoglio, 
ch’in Roma ogni cola fia venale. I Papi che li cliamano Succeilori di fan Pietro, non poilòno .negare 
di non cllerc à quel Prcncipc de gli Apoiloli, io quefto particolare , diffimili , già che fan Piato di^ à 
Sinioac Mago , che voleva compaie le cofe lacre pereatrttmm ima petMuia.ed etìi vendono , non foJo 
le dignità inicriori della Chiefa , mà pure 1 Capelli de' Cardinali , c quelli vendono firn offtreuù i loro 
voli nel Conclave, e fanno Papa colui , per il quale il Ré di Spagna , e di .Francia Ipcndono maggiotà 
lommc d'oro. 

(75.) Hanno taggtonc i popoli , che dcfidcraoo che loto Governatori reilioo lungo tempo, ne' 
loro govcini. L'cipctienza infcgna a tutti gli buomini , che coloro, che tanno di dover rt^ar poconcIP 
uiEaio loro, adoprano ogni indulltia per ariicchirfi ^prima clic fiano coilrciii di ceder ad altro il loro 
cacico.* E l'al.uno duhiiaià di quel che dico, potrà domandar a' Napolitani , a’ Siciliani, cd à Mila- 
nefi , fc non folTe miglior per loto Thaver 1 Viceré per molti , che per tre anni. Quello ch’é già carico 
d'jto,n'è meno avido, di quello, che n'é bifognofo , feU di lui fac non é incftinguibile, 

' (7d.) Egli é certo, che i fudditi della Ciucia Romana fono infcliciilìmi , pciche mutano fpcITb 

i loro Sionofi, c mai non li trovano migliori. Tutti i Patemi de’ Papi vogliono diventar Frencipi, e 
per acqui'lUt mezzi da poter mantenerli , con lo fplendore à tal dignità conveniente, cavano fin al lan- 
^e della boria de’ mileii ludditi. £ perche quello male noa hà , ne può bava rimedio, aon aò come 
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fopT4 il pritM Libr» deUe Sftrie di CorneUp Técit^,- pi 

Eadémque nova; aui* mala,xque gravia. 

S Antifime fon$ ^utOe f*r»Ie d$ Técit», Bonos Princtpes voto expetere, (juaicfcunque 
colerare, ftrciòfbt pejfimo i0nfigU» i qu*tÌ9 di coltro, thtfpim» deliberjzione di /cdctMre 
ouctidtrt il Prnctft,ftr U d’bàvtr i vedtre fucctdtrli m Preiir^r migiiori, ptruò- 
tbt ft Mio fcMctMo ì morto Prtncipt, fucctdt figlio , ò ditto fo^gtttt dtl fno fdng.n, tbi non rtdt 
thè jpdvtntdto dallt congiura fdtu di Juo predett^ore , domtntrd con ntdggtor fivirità ( E no» 
foto ptrfud fiinrti.t.d voitd punir la congiura, ma ctriheta di ridurre a tale il popolo , che non 
èdbbid più ardire di congiurar contro i Prencipt futi. Cbeniundlird co/d hi indotto il Ri di SpOm 
gtid à defiderare ò permettere la defolaz.ione del teOi/imo Regno di napoli, che [hatetlo vtdutu 
yagho di cambiar dominio, all' bora cbe tfuoi Bar am fono flati dai loro Rè ridotti à troppa 

' ( 77.) ^ ‘ 

Quanti mah ha patito C imperio Romano doppo la fcacciata di ìferone ? per la quale i Prenci- 
pi che Ju cedettero , tanto fi IP Jteni orno, e tanto con ogni forte di crudeltà cercarono di qpicu- 
rat le perfine loro. La Fiandra, quali beni ha acquiflato perhaver ooluto mutar forma digover- 
imi E tome doleva iperar Upopolo Romano, che baufle à migliorarfi la conétaone fia fitto un 
Premipe el.tto con tanta je dizione , con tanti brutti mtenfli de' faldati ', E miglior era il Rè di 
rranaa Arrigo III ancotcbe fiSe fiato audelifSimo,e vira^fiime, più di qualfivoglia altro Prenci» 
pi iheba'fpfle mot potuto occupare quel Regno contro la caja diBotboue, della quale egli è heredi- 
tono, peuiòcbe unRtgno Iccicreacquiritum è mpoflibile mantenerlo con la virtù, ma fi deve 
ftabliiecen lacudeltà, con albatiero inobili veci he, /ufiitarne de' nuovi, equefii arruibtrot 
beneficarti tuttecofi cbe vedute dal ptpiloRomano,oJ/ervate daGalba, fi doleva non veda quel 
fecole itoro,cbegli fùdiptruoda quei che procacciome la reuma diNaoue, t cbt-à Fiamengbi 
profetiib il Principe dOrangii , che altro non fù che maggior calamità, e Cultima dtfèlar.tone di 
tanti popoli. E in Roma non mai vifie Pontefice , eh’ egli doppi brevo tempo non foffe venuto in odi» 
alla Corte, e cbe non /offe doppo mene defiderato , all’ bora cbe fi vedeva , che nel fio fuccefiorey 
I nella fua Corte fi fi ergevano le medefime pafitom, 1 medefimi fini iaccomodart le tofie lort,ou- 
decome dice rar««4/u»pe,Poeiusaliihoaiines,quàmdìi mores. (78.} 

Kon xque excu^ca: 

P P.T più cagioni f primieramente perche fendo Galba flato eletto, doveva tfotejtrjt di moHte^ 
ner Copinune, che di lui bavevano bevuta Upopolo, ed )/ Senato Romano ,ruenofcendi con' 
un bonorato governo fobligp, che doveva bava loro di tanto kenefitao & bonort ricevuto, rCe/jer 

di 

qiKÌ popoli non lifciano la patria , per andar vivere (òtto Tontbra di Prcncipe ftcolarc, oVe non (àrek 
booo ifoizaii d'arricchire tanti nepoti, che lor fucchiano (in alla midolla dell' o(fà. 

(77.) Peggior rifoluaionc non può far un popolo, che di fcacctar un Piencipe per pigliarne uà 
altro, quello nuli è mai mcglioie di quello, e acci, che non gli auvenga quel ch’e auvcnmoal Tuo prc* 
dcccdore, non tialalcia , néindu(hia , oè foiza,ed alle volte fa' dragi criideliilinie , per conlcrvar la l'ua‘ 
dignità. Legganogli huoroini le dorici e vedranno coli nelle adtiik , conte nelle moderne , che fem-- * 
prc tali muiaaioDi , Iòno date di danno grandidimo a lutti quelli, cbe v'acconleniirono. 

(rS ) Se la plebe fudè capace di veder 1 mali, che lukono della Tua imprudcnaa .forfè muta- 
lebbe pendere , c diventarebbe felice. 1 Romani non megliorareoo la loro condizione nella lèacctaiai 
di Ncione, e gli Spagnuoli peggiorarono la loro, quando ptr punir' la libidine del loto Rè. chuina> 
tono i foradicri in Spagna, 1 Franced ricmpirono-la Francia di Àrauc, (piando per favorire ad onanv- 
hrz ofo, codrinfero Arrigo III. d’ahbandoiiarc la lua Regia ; ed 1 Fiamrnghi cagionarono mille calami, 
tà , c la dcfolaiionc loro quando cK dero o’ubbidire ad un uguale , piò todo cb' al loro Ré. t beneJae' 
quedi habbino havuto fortuna, di porli in litierià , quello non cauveniito (in tanto, che dieciono mila 
pcrfonc loiTcro motte per mano del buia , molte Città dilliuite , molti Signori uccifì , molle demne di(^ 
honorate, molte chicle fpogliaic di ogni eofa polla lottolopri. Impiarino dunque i popoli, cbe bilogiUl' 
deca/ Pnacrftì W/a «cy|e/e»,y/ac(<](!rac^ r«/ercr» 
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afferoMZieniii Trsjtno Sgecatifii, 

diprtfttufm m^unle fatto lotoPteticipe t Iota fìipmoTf, poi per feti U ijtttle prtmiittvd ni 
/vi maggior prudenza e maturtzza di qutSo (bt seta reduio in Iterane, Prenetpe giorane, ti 
all quale Colà gtovenile arrecava fiufa tegli infettava nel governo di qutff Imperio; ove in GaU 
ta ftù gravava i delitti, non dovendo un buomo di tanta if^ertenza fopportare tanti dfotdini, 
che fi furgevano nel fuo imperio, e fi/atevano indegni di fiufa, percioihe Verone Premipe na- 
turale, & il quale bavera t Imperio eome fuo patrimonio , pare ch'altri non petefie iivedergti 
quelli tonti, tom' egli fé lo trattava , poiché com' frè detto che firive latito, thè a' popoli bafia 
defiderare e tbieder da Dio iPrencipi buoni, màiome i’hanno, fi devono tollerale. ( 79.) 

iti Galba Prenape eletto, e che v tra come femphce amminifiratore , pare ih' egli fofit 
obligato molto più firettamente 4 dar fodùfazzme di quello eh' era Nerone, tom' altri ìobhga- 
to haver maggior cura di quella eofa ebe ha in prefiito i in governo, tbe di quella eh' e fiondo 
fua afolutamente , ne può diffiorre a fio piacere. Et in ogni occafiont un Prentipe eletto è obli- 
gatta dar maggior conto t ftdufazzitne à popoli ebe non fi l'berediiario , ptriiotbt all' bertdi- 
tarto fuctedono i figliuoli, i Jraielli & altri del /àngue loro , per di/fiofizione delle leggi ; Ali il 
valore, la virtù, il buon governo d'un Prtneipe cb‘Ì fiato eletto, fi hereditario al fuo figliuolo il 
medefimo Prencipato, efiendofi veduti molti efitr fiati eletti per la virtù del Padre, ove per lo 
contrario 1 figltuolt non fola fono fiati efilufi ialt eltzztone , mi per la malignità de' Padri loro è 
fiato tolto loto la vita e lo State. ( 8 o.) 

£ eom' ho detto in un altro luogo, colui che fifa fèrvo altrui volontario, merita dal fuo 
Signore iefier trattato con maniere più dolci. Aggiungi a quefie cofe , che telezzioue fi fà a un 
Prencipe con affiettazzione grandtfiima dt migliorare nel voverno del nuovo Premipe, onde vrd’H- 
doft il contrario , non folo altri riceve travaglio, per gf ifiefit di/òrdiiti , ebe vede nel governo del 
nuovo Prencipe, ma ìefirucia d'ejferfi coli ingannato in negozio di tanta imp,ntanza, 0 che l'e- 
lezrJone fatta, apporti tontrario tfieuo, à queBo che defiderava ; oltre ihe acirefie t odto nell' 
Elettore il vedere tb’ egli è Stato ingannato , non tanto per la fua igioranza , quanto per la mari- 
zia dell'eletto, il quale ha ingannato gli Elettori, premindo tir Ha ma prna'.a qunvizi, quei 
difetti, ch'egli, effmdo Prencipe fiuopre in uittmo vedere, tbe tatto dtlte.ezzn'.edelPren- 
ape fatto per publico benefizio,/! guafia da lui per tommodi ptitaii, t ch'egli dt! publicc bene, 
ò deUa umver/al /odufazziene non b 'a tura aUuna, /ano cofe tutte, ebe lo rendono odiofo inejcu- 
fahile. (81.) 






( 79- ) Qy' * 0 ” 'O I’”" Tiaiano Boccalini, e forfè cgiiiuno !o concederà ; ch’un Prencipe 
eletto e p ù obligato di con fard alla vewlia de' fudiiiti ,che quello eh* è nato per comandare, iti ic qual- 
cheduno tuoi ben regnare per certo egli par che le perfone attempate , come Ualba, debbano lalciai in- 
diet o le giovani, che non hanno nè Icnno, nè fperienza. 

(So.) Vi fono Regni cletiivi, ne’ quali la virtù de' padri,è fiata col Scettro rieompenfata ne’ figliuo- 
li: E m:cioche niuno nè polla dubitare, potrà ogniuno ricordarli che Ludovigo Rè o'Oiighcria c di Po- 
lopna, Prencipe del fànguc Reale di Francia, le di cui virtuolc azzioni l’allogiarono net Catalogo de* 
Santi, Quel Prencipe, dico, hebltc due figliuole, c uiun matebio Fù però tanto l*-fIctto de’ fudditi vetio 
detto Rè, che doppo la di lui morte, elclTcro le dette figliuole, e Matta fu non folo Regina, mà puicKè 
d’Onghctia, ed Hedviga fii Rè c Regina di Pologna, e col matrimonio di lei con Ciiagcllotie, gran Duca 
di Lituania, quel Prencip.ito lù unito a quella Cotona, e fino adcllb i Rè di Poiogna f ono gran Duchi 
di Litua ia. 

fSi.) Alcune volte, gli Elettori s'ingannano nell* clczzione del Prencipe, e quantunque quello 
auvenga perche fono flati corrotti , fogliono nulla di meno vendicar il loro inganno. fo|»a la perlbna 
delta. I.’lmpctator Carlo IV. havendo promulgato le leggi, che fi devono offetvare nell’ cUzziooe de* 
fuoi fucccHori, conforme le quali promettonod'rleggere unPrcncIpedcgno del fall igio imperiale, lenza 
haver riguardo ad altro, ch'ai ben comune dclPImpcno, piomilc fua Macllà renio m ia icudi à eiaicuno 
de gli Elettori, à fine eh’ eicggcilcco \X''cnccilao fuo figliuolo ancorché lolle aflatto indegno di quell* 
honorc. E benché queifigncri haveiTcro ricevuto la promeflà mercede j non potendo poi ceder nei cro- 
no unSignoc bcfliale, lo degradarono, epofero od fuo luogo, Rofeaco Elettore Palatino l’anno 1400. 
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Ipfa atasGalbar & irrifìii, & faflidio crac , afTuctis jiivcnra Ncronis, 

6c Impei-atores torma ac decoro corporis,<ut eli mos 
Volgi) comparanubu». 

I stènte * Pepeli fi dtfgufitne diti innavéK.iont,ckt per minime eh’ eie fiano, t dlterene,*»» 
cir thè nen fièli» elle ttfe delgererne. RMtentèGivTènin Bèiiiftè Cèiafi.t neBè fuè St»ru di 
Htpolt . thè U Reginè GiovénsA uttVènii ih' elU fi mèritèfie à Ciè:»iii» delle AfèUè , ere mol- 
to vègè di veder giofire e temei , per t qiuli i Baroni èjftexitr.aii all» loro Regina , e èlle /ut 
damigelle ricevevano diverfi premii di gioie, ma venuto Giacomo in Sapoli, fan» gthjo diOt 
moglie, reffern» k giofirt,e comiiiiia a governale non più tomefaceva la Kegina, con piacevo^ 
lte.eji ftmii!ile,nù ton virile prudenza & aufierità : etfa thè apporlo fiomento tale a tutta U 
Sohilù del Regno, auvettot à quel governo /emulile, che tumultuami i KapoHtani lefcattior- 
n» del Regno. E parejìupcte, che fino i a/uif aie fiero t popoli /atto il governo iC una Regina, 
anco impudica, talmente che havefiero in horroreil govirno ei'uii Rè, che havend» rafirtnato la 
lihidiiie e disbon.fta deILt moglie, era per far provare 4 quei Popoli un ottimo governo. ( 82 .) 

E tanto riguardo deve bavere ogni Preniipe ,ogni Rcpubhca nel fuggire ogni innovazione, 
(beane» le neiefiarie deve tuoprtre con 1 medcfinii nomi, & altee ctrtofianze ,faiend» cb' elle 
non appaino fiopei te al Popolo , il quale non bavend» giudizio di penetrare dentro la midolla, fi . 
qweta dell apparenza. Bruto doppo haver fiacciato^ Tarquinio Superbo, e introdotta la libertà 
«li tl Coi/ilaro nella Republica, acab il Popolo non i alierafie in veder due Condoli, quafi dut 
Premipi, ordino che un folo havefie per un me/e C auiioiiia ed t fajh. Augufio riferbh i me- 
defimi vocaboli a 1 magifiran. Tanto poi è grande [ ignoranza et e^o Popolo, ch'egli fi pa/ct 
foio in 'vtdere tl fuo Prtmipe di bella prtfenza,e 1 4>»4 giovine, che lo mantenga nell allegrez- 
ze, fenza che babbi capatila di tonfiderme le viriii ed 1 vizu di lui. (8;,) 

Onde alluni Preniipi Saggi hanno i/ugitto ne loro figliuoli e mogli fin» i nomi bruni, poi- 
ché Leone imperatore bavend» una figliuola detta Areatana, la mani'» .ì Zanone, il quale percb' 
va dtj^icia brutto, von volfe che foje Imperatore, mà tlefiefu» fìucefive ntH Imperi» il figli» 
d efio Zenone. Onde 1 medefimi Impvatori Greci fiimavan», ebe/offe ca/a cofi ficura, che un 
buomo diformata fofie toterato iteli' imperi», ihe il Senato fcn7,a ammazzare Gallona pn tl de- 
litto eh' haveva commefi» contro la Madre,/olo gli fece tagliar il nafo : cofa cb» ofieTwono i 
violiti InpeiatotiGuci con tutti quei,eb» havevano afettaio flmperi»,» V nano contro d' efii 
tiheSaii. Anzi i Preniipi per tendetfi maefiofi ed amabtb a' Popoli, tanno con molto giudizi» 
inventato babiii pieni di molta maejta e detoro. ( 84 .) 

E Pro- 

( Jj. ) Coloro, che ci iniegnironocheicmuiizioni fono pcricotofè ne gl' Imperli , fctillao cofa de. 
gnà d'eflèe fcolpi a nel cuore de’ Prcncipi culti. L'cfpcricnza bà fztio cunofrere in ogni tempo, & in ogni 
luogo, che le mutazioni, anco quelle che fono ncc<nàrie alla eonfcrvazionc de gli Stati, li devono far eoa 
una mirabile cirrofpczziooc : l'elicmpio dal Boceatini , in quello luogo . addotto , ci fa veder le difficoltà 
che lì trovjno nell' introdur m glioit colltimi. E cento altreehc potici cavar dalle llotic non paiono ne- 
ccITari', pcrcioch' ogniuno fa, cb' alcuni riti del P.'g.nefmoduranoa che ttà Chtiflia^ e che la iibcità 
a'iniioduce diffitilmcme trà popnii auvezzi di vivete fòt'o un Monarca. ^ 

( 8j.) Il Pocia che dille Oruntr efl pulthr* CraracM è larptrt Snum , iniegnò anche lui , che gli 
Jniomini ubidilcono più volo uieri a Signoti grandi e di bella prelcnaa, ch'à nani j liiutti e dcfouiii. .Mi 
iicoidod'havcr ietto, che nel tempo di Carlo IX. Rìdi Franca, alcuni Bialil ani dal loro paefe in Europa 
condotti, n maravigliarono li veder, ebemobi Signori di garbo, olferravana ecivcrìvanoqucl Re, benché 
nell' appa'cnxa cllcriniT, fiiHède glialtri iiif lio.-e. E vciaiucme la natura cb'inlègna , ch'il più perfeuo 
d'ona Ipeaie deve comanJ.u al più imperfetto. - • 

■ ^» 4 -) Niuqo deve maravigliarli, nel veder, che i Piercipi delìirrino nt' figli, e nelle mogli loro ' 
nnn iolo beltà della pcrfona.mi putì bri nomi. L'uno e raitto accrclcr la liveirnza de gli huomini 
vcriòdi loto. Filippo Augulln, Rè di Francia, mando Anibafciadori ui Spagna à liccrcar una delle fi- 
gliuole di quel Re, per Lugg; O lavo uo figliu.-lo,e la ptimogeniM nomiiiaia Uiraea diipia.que lotov 
cd clefii^o Bianca, alita figlia del medefirao Ri) p<er non havci nna Regina di cefi brutto nome. Per 
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Ojftrvd^oni dt Trajane Bteuhniy 

E Piovinciii Hil’panix pracrac Cluvius Rufus, vir facundus, 

& pacis ambus, belli inexpcuus, 

E Pìtcttto de Tirami il fuggire dar caruhi grandi di governi, i Eferciti e Prorinde ad 
hueiimi a' efjmfuo valere, pera'oihtTiberio ,tome (/(ic hjfi/tf: ex optimis periculum fi- 
bi ; nià per fi(uiez.z.a mandano huomtni di quieta natura, arei.zi ncBe lettere, e de quali 
non pojjono fofjicttare fjl!evaz.ieni , e più toflo banno amato in qucjU Lljf.valt eaejjo di dapoca- 
gine, che di virtù. Il Rè di Spagna ha tifato mandare nel Regno di Kapo'.i, e nel duiato di 
Milano, foggett! di più tojìo addormentala natura, ihe di quei Spinti inquieti,ihe fogliono tra- 
vagliare i Prcnapi loro, e da quei tali banno riicvuto maggior fodvfaz.zione. Soie quejlo non 
fi deve ofervare ne' tempi torbidi, e ne' governi di gente indomita, la quale h.i btfogno di Go- 
vernatore riftluto, come in tempo di guerra, davano à Capitani il governo delle Ptovtmit. B 
perche in Itaha fi vive in una grandifiina quiete, il veder thè net tempo ih' io ferivo quefle 
tufo, il RÌ dt Spagna ha mandato, al governo del Duiato dt Mi Uno, il Conte dt Fiieniei ,f ogget- 
to il più valorofo, ardito & inquieto, che habbia la Spagna, ha fatto Jojfieitart tutti i Prena- 
pt, ihe gli Spagnuoli Con grandifimo miftero habbino mandato quejlo Sogetto m Italia, ia- 
vendo animo dt farvi qualthe mpttfa. (8p0 ^ 

Galli», lupcr memoriam Vindicis, obligatsé recenti dono - "r 
Koniana: civicatis, & in pollcruin tributi , j ■ 

levamento,, " 

U KoStalocbe fendo Utero, Ji dona ad un Prencipe , t una Città thè ha ne' travagli e bijigui 
maggiori fouvenuio il fuo Prencipe, fiimamenuta verlolut fede!e,air horaili egliba havuiou» 
nemico armato in cafa, e ia Jomma ne' caf di gran merito, devono del Prencipe efir guiderdcnate e 
rimunerate, poiché fi dà animo all altre Provincie di operare net medijimomodo, e unendo la jicon- 
da occafione di bifogno, a! Preniipe,eglt nteve il meJefimo fervtzjo da tuoi popoli. Ma eamifim» 
deve efieril Prencipe nel eoneeder pririiegti à Jum Popoli, perei'ocbe già i Duchi di borgogna e di 
Fiandra, i Rè d'Ar.igena e di Francia, furono eofi liberati in occafitni fomighanti, verjo t Popo- 
li loro, e gli contedetteto privilegù tali, che fono fiati poiennfiita cagione dille gt and fune (oi- 
ieva::.ioni eriltllionidi Fiandra, e di molti travagli uiFrancta ed in [Jpagna, (86,} -./4P: 

’hdib 

qu;l che toc» labcilc,iza del corpo, ella è tanto nec(flària,ch’in molli liioghi, nonammettonetpn 
quelli, c'hanno diifciii notab<!i. l’ciciò t Re d’Orinus, temendo i Picncipi del fanguc loro. li facevano 
acciccare, e gl’ Imperatori di Grecia mandavano tagliar loto il nafo, peichc con tali diffeiti non poteva- 
no regnate. Devono dunque i Prencipi pi'>liat mogli belle, c di bel gaibo, ateioch’ i figliuoli fiato dreni 
di regnare non fole perche procreati da Ptencipi, mà puu perche belli, fetciockejraiiere^/u/eiroro- 
nterti e terpere 

( Gli Spagnuoli, non faecndo nulla Tenza h.ivrrvi ben pmfìto , havevano gl' lialianr ma- 
■cria di k>rpctto, vedendo Don Giovanni d’ Azevedo Comedi Fucntcì mandato Corcinatorc diMilano. 
C^ucRo .Signorc^hateva ptefo Cambra) con molta gloria fuj , c riputazione del luo Rè, dovtta efièc 
formidabilcàvieini , perche gran foldato, e capace d’ogni imprefa In fotti, egli non voleva eondefeen- 
dcie alla pace, che fi fece tra Arrigo il grande e Carlo Emmanucic Duca di Savoia , ed cdi6cò un fbicc 
nelle foci della Vaiiclìma . che ui cangiane di molte aoibalciatc , c di iro'te guctie , prima che fi 
tp'ianafTe. ,V .» I r, ' 

(8S ,l Egli mi par nciXflàtio di moflrare, ch’il Bocealmi rinn.inna quando dice, cli’i Duchi di 
Borgogna, c di Fiandra, ed i Rè d’Arragona furono troppo libcr.ili delle loro grazie vctfo i loro po- 
poli. i paeft hafli goderono mezza liberta dal tempo eh* ubbidivano a’ Re di Francia, quefti hcbhcro 
pofeia Prencipi particolaii , folto i quali confcivaioro, c forfè accrebbcio laluto lilxrià i Si rfTcndo vcnu« 
li tra le mani di Filippo Audace, nglio di Giov.mni Rè di Fianiia, c de’ Tuoi dcliendcnti fin aita morte 
di Carlo, confeivarono con grand tlima gclofia le loro iirmuniià : E'aun,.iliirn.j(ca'.a d'Aiifliia , clic 
"Il acquittò col roatriinooio di ,Ma0imiIiano 1. con Malia figlia . cd buede unica ui cailo, le coiiicvò * 
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fifrt il f rimo Libr» deSe Storie 'di Cornelio Tacito, j f 

Onieit Duca di Parma Alefjandro Farutfe , atf bora eh' tglt con farmi ricuperò al fuo Ri 
molli luoghi di Fundra, ne' Capitoli degl accordi lerava tutu cjua Pnvilegii , che havevano 
iuottatt ierihelliont, come cofe ftdtw/i. Ottime fono le recognivoni, che fi damo alt bora che 
per certo tempo fi [gravano dal tributo. E con molta prudentjt molti Prencipt trattano le intiere 
Provincie, tome t loro Him/lri particolari, à i quali in guiderdone de’ menti grandi, danno doni e 
ricogniaoni di fumo. U quali ricognizioni, aThora che fono tenute in quella riputazione che fi 
deve, dal Prencipe , fono filmate molto più, che il denaro e [ oro fttffo. Il Rè di Spagna con fare 
UH Grande di Spagna, coti fe ( obliga, come figli havefie donato uno Stato, Saranno dunque ol- 
tredi CIÒ le rimunerazioni di cefi, che tonfijionein cofidi certa apparenza, molto piùcb’ im 
efienza. il che ha voluto auvcrtire per quelli, che pe~ benefizi! ricevuti da' Popoli hanno conctm ’ 
àuto grazie iati,ilte hanno indotto col tempo t Popoli à brutte foUevaziom. (87.) 

Proximx carnea Germanis exercicibus Galhariim civicatcs, non 
codem honorc habicas qiiardam ctiam tìmbus ademptis, 
pan dolore commoda aliena, ac fuas inprias 
mctiebancur. 



S One i Prencipi in ogni co/a fimili a Padri, ed i popoli loro a figliuoli. Seminario di grandifiime 
zizarie, e di molta itala jodufazzione è il vedere, ch'egli ufi parzialità, ed all bora è cofa 
pericolala, quando il Principe commanda à più, e dir er fi nazioni, nel qual tempo fà bifogno,cb‘ 
egli [a molto uguale à tutti, à fine dinon dar geloni, la quale cagiona odio, contro il Prencipe, 
e dtjfiarere tri t una e t altra nazione. Ferrara è tmola in ogni co(à deOa Città di Bologna, & 
efienio ullimamtnre ricaduta [otto 1! dominio deBu fede Apoflolica, dura cofa gh pare, il non go- 
dere alcune e/Stnzioni eprivilegii, che gode Bologna. Non fi può dire quanto naia [odufazztont 
defie il Rè di Spagna Filippo II. quando commanitò thè in Fundra, trovandofi tutte le milizie 
creditrici di molte paghe, fodero di certo denaro, ib'era arrivato di Spagna, filo pagati gli Spa- 
gnueli: parzialità che in parità di meriiidiede tanta mala jedufazzitne,cbt/enèfu[citomo ito 
quelle Provincie grandifiime foUerazioni, (88.) 

Germanici cxercitus, quod pcriculolìffimum in tancis viribus, feliciti 
& irati fupcrb^ji rccentis viftoria: & metu. 

[ Orrenda, e fiera cofa da veder e, è una moltitudine a'buomtni, un Effercitodi valorofi Soldati 
armati, malfodufatti, e che con buona untone fi governano, perciòche quefio ottengono tut- 
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fin tempo di F lippo II Quello Prencipe volle truttir (|uci popoli , come Provincie eonquidate, c eag- 
gionb le ribellioni unto noce ad ogni uno. Oli Augoncli havendo havulo Ri elettivi , fin al tempo del 
Rè Don Pietro del Pi^italet, refrroilloro Regno heteditario, forco ioimunicà Ibtcofcricte da detto Rè 
col proprio (àngue. Queile goderono Rnaircmpu di Filippo II. che le lor rolfe. Indi può ogni pru> 
dente perfona giudicate, che nè i Piencipi de pacli baffi , nè i Kè d' Aragona diedero i loro fudditi i privi- 
legi, che loro vollero corle.e che Boicalmi s'ingannò quando fniflè quelle parole. 

(I7.) Gli honori, ch'il Boccilini chiama qua rccogriizioni di fumo, fono i più grati cibi dell' 
anime ben nate, e le perfonc honoraie le preferiranno fempte a' tefori , ma mi par, che dnto Borcali- 
01 s'inganni quando dclìdcr*v*che fi dirno tali honori alle Provincie benemerite del loto Prencipe.Tutti 
i Ridditi d'un Signore non fono,eapacidi goder tali doni, e fc ne fodero capaci, divcrrebbono vili , eden- 
do comniuaieati à tante perfonc. Non fi può dunque daraduna Città intiera altro premio, die d'aleuni 
privilegi, i quali debbono eder loro confervati da' fucceflnri, per dar animo à gli altri di ben fervirc. 
Approvo nulla di meno il modo di procedere del Duca di Parma.perriochc chi piglia una Città con la 
forza dell’ armi , può ngioncvolmentetorle i ptivil^i, che fin albera bavera goduti. 

( S 8 .) S’egli è certo, che dal Prencipe devono eder trattati i Ridditi come figli, egli è certo, che 
non deve iranar meglio uno che l'altro, edendo uguale il merito, uguale l'ubidicnza. Mà come un 
Padre prudente pone difTetcnzi tra i figli virtuofi , c viziofi , può aneli' il Prencipe fenza lefìonc della 
eofeicoza far maggiorthcai rezze a' benemeriti, eh' a’ negligenti. Se dunque le milizie fi fono portate u- 
gualmcurc valorulè nel fcivizio del Rè, deve quello trattarle con ugual carità , ed ufare verfo di loro 
della llcdà liberalità. 
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' Ojfervaz.ii>nidiTrjjJfio Boccahnit 

$$q»eB 9 cht rotfiotto dtl Ptenapc, ticiefiiandolt i dvr ter* tgnt Jaiuf àzxtont ptr fib'ftr$ 
muli mangiari. E vno qmlìo (ht dtteTuùio, (bene' mug^iari larammti,ntHa pih fagnaUtaviU- 
$arie,figliona i Saldali faBtvurfi damma , t riiordarfi di qutUe prettnfiani, e di quella caft, utUt 
faUiHÙ,dalk quali naif auverfiù non hanno mofiru.adi rittanar memaria, Laragiane dtquafif 
i il dolor, di vadar U vittoria, U/atnhe, lo(^argimanto del fangue, e tanti pericoli fear(i, rinfila 
final, neme ad efii mutili , il che uffliga grandemente l'animo degli buoiiiini, volendo agni legga, 
che doppo limano, fegua il premio. (89O 

£ colui che con diligenza leggnà le guarà di Fiandra, troverà , che mai quelle militàtfi 
fino folltvutt, fe non dappo qualcha fignuUta vittoria, attenuta in Campagna, aitali rlfugna- 
s.Ì0ua à'Harlem , dtmandarano, la paghi, e l'ammutinarona, adii midefimo faiaa doppa la v«r* 
iaria,ih'acquiflorna inSlans,ibiederido paghe, dalle quale andavano CreduoTi. E che quefia 
ragione, \eb' io adduco, fiavaa, fi conofit da quello, chef Eletto degf Miimminaii, rijpo/tal Mae- 
firo di Campo, Samio a Arila, il quale tercava quciarri, che havendo quei v.tlotoft Soldati 
tjfofla la vita laro, 4 tanti paicoli, non meno per bencjix.i$ dtl toro Re, che pa gloria de loro Ca- 
pitani, dovevano l’uno egli altri trovar mado, doppa tanti uieji ed anni elipagare loro qualiBt 
wnJaabU falario, che meritato bavera la laa grandifima feiritii, la quale aa fiata di modo utile 
al Re, che fenza cb'efii chtedefiiro le lo'o mmtdi, voleva ogni dovae, thi quelli a' q^ali et» 
tafiiettava, bavejfao procacciata la loro Jidi^aK.z.tone: Che gU bonari , le gloria delf tntptefi 
orano de' Capitani, t quali fi profittavano dtl fangue do Soldati, à quali non rmian, va altra Jft- 
tanza di premio, che un infelice jalario. (90.) 

Onde alcuni faggi, mà crudeli Capitani, doppa la vittoria, havendo dubitato da faldati to- 
ro tivahiKjani, hanno cacato dargli ogni fodofavi one, tfmilfacco di quella città, la qt-alefema 
14 tanto Jpargmenio di fangue, con fuggire tutti quei mah, tutte quelle roume, thè foglton» 
ummettaa net caft lugubri delle defolacioni dette Città, potevano bava con buono e paofito ac- 
cordo. Coti Ravenna fù da.' a à ficco à (oliati Frani tfi, toppo la ritiona- ottenuta da Gafiooe,p • 
molli altri baunofaito ilmedefimomFiaiidia. 

Et mctu, tanquam alias partes fbvilTcnt. i- 

S lncaifima e candidi fima deve effa la fede d'ogm .vunijbo, verfoit fuo Prencipt, paciocheinr 
doppio cuore, nè a Dio, uè agli huomint altri puh far grato farigio , mà fopra tutto , quella 
del Soldato, mentre deve di putita, di finctrità, di graudez.t.a , di candidcz.za avanzar quella 



(Ho.) quclic parole può ogniuno conofeere , che non il Generale, noni! Prencipe, che Tona 
dehcli rin cito ad un rirrteien cctonfantr.cvittorioro , mala MaeSà darina fà lufccte oc’ foldati il dcH. 
dcrio d*ubbiilice al Rè loto, Si i loto Capitani. Indiè.chc l'uno egli aliti conclccodo quella ubbidienza 
elici benefizio del Cielo, dovrebbono lutti tingtaaiarto.comc fiinno quelli che nel cuore hanno feolpita 
{1 reta pictè. 

( 90.) Ogni legge volendo, che dappo il metica fegua il premio, non è maraviglia che quei 
foldati (he hanno ilciitato molto, per acqiiidac faonore ài Prencipe, e eonrcnaili il Regno, delìdetina 
le paghe loto dovn'c -, anai mi llupilco Vh'oltic il falario, non u diano loro ricompcoCe confidctabili, 
ad imitazione di l4>dovieo il vitioiiolb Rè di Francia, Quello Rèi'impalconi diMaflric, mentre gucr- 
tegglava con gli Holl indili, e due anni doppo, fu quella Città afltdata da' confederati con forze terrf» 
bili , cdifTeTa con tanto valore, ch'ai fine fù liberata dalf afledio. Alhom quell' incomparabile Prcn- 
cipc mollroflì tòpra ogni modo ccnciofo , c diede non falò al Governatore, cd à tutet gli udixiali prem^ 
proporzionati al merito di cialchcduno , mà pure ogni fantacino ricevè- rama grazù , ch'i più vili foU 
dati del Regno .delìdeta no taiioccalionipcr poter dar al loro Rè prove della loro lealtà c divozione 

(91.) Non è Cittadino nel mondo, che non Ha in pericolo, irnvandofi ove fono foldaii iraf 
pagali, e perciò diliibbiJienii. Quelli non potendo patir I dilagi della fame r dc'la nudità, ed iCapi 
non havendo mezzi di fotlitfàràl Imo Jclìdrrio , premettono fprlTo la rouina de’ Cittadini anche ubbi> 
die m illìmi , ed à loro Padroni divoiiinmi. QmRo modo di procedere (I P>'>ttiw ipclFo, memre ch'io- 
ferivo gli auvcrtiiiicpti the qui dò a' miei Icitoti , e oc' icmpi antichi quei che non poterono far altri, 
nenez, lafciacozo Libtigiiaa' loco foMati , e dcToUcono i popoli. 

.j . * , ^ (90U- 
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Jipr 4 il primo Libro delle Storie dt Cornelio Tacito. yr 

tog* olirOy toni* più (jUMtoe^h bà in mono Uviu e fcittro dtl fu» Prencipf, il qiule iolfuo 
Ut» dextfot ogni opero di rojjerenore gli onimi loro, e rendergli devotifimi, & o^ee.ejinotif- 
fmi verf» U fuo perfino e fu» fcretgio ; E fepro il tutto, non imi dtVe il Prentipe comportar*, 
ebe nofio diffidenza ù fiffiett» alluno nò lui e U fuonulizto, e fi purquaLhe occafìontTer.tft, 
(beve la ptoneffe,ievt il Prencipe con ogni oppoitur.» rimedio, levarla, e r.iffierenar gii animi loi<n 
percihcbe i nemui dello Stato di lui , niun altra ocuftone boniia migliore, per rouinatlo , ih* 
vederlo in dffidento con i Soldati ; quali aà'horo finoprejìi, e fiUecitt,à cagionar delie itl/eSio^ 
ni 0 " altri di/ordiHi, 

Sono Stati alcuniyi quali borendo vedati ffiefi & brutti ammutinamenti, t fcllevazioni 
delle miliiJe nella guerra dt Fiandra, hanno defiderato in quel Rè, eitnfuoi MiniUrt, maggior ri- 
gor contro quei tolleratoti, à fine di (ji.tvenrar gli altri eoi cafiigo d’ alcuni-. m.ì altrimenti,aliTÌ 
hanno ben conjiderato, ih'eJer.Jo quelli ainmuinumenii fazionati, perebenon eranoloro contata 
le paghe, per la fior fitta del denaro , non era pofiibiie il rieiare, che altri filJati nonfa. ejfe- 
r» il meiemo : onde m rei* di debellar gli Olaudilì e Zilandefi ribelli, tutta la guerra fi fareb- 
be ridotta conato glt ammutinati, quali fu filmato miglior configlio foditfatt, e talmente perdo- 
nar loro il fallo lemmelfo , che a'efio non fifufie ni doli alita parte ritenuta memoria alcuna, 
tanto che ve' capitoli degli accordi, eia fino proh.bito a ciaf, he àuso , duhiamarli ammutinato- 
ti-, tutto, 4 fine di bavtr fempre doppoil perdono, [animo de' Soldati coti fmetro e candido, 
come dev bavere un Soldato , verfo il fio Prciicipey^Cofa che non farebbe (ucced»ta,fi fifoffie 
veduto esempio aUuno , che qual.be mtlttu /offe fiata doppo (.ueordo maHomeffa,comefec* 
Don Ferrante ilontaga, con gtandifimo carico della riputattone, all' bora, eh' egli fi mofir'o coti 
Jevtro, tonno i faldati Sp 4 gnuoU,ammutmaii in Sicilia. (9,’,)' 

Si deve dunque fuggire, di mantenere ifuoi popoli, le fue militie, & ogni fuo fiddito fo- 
ffitfo d’animo, lungo tempo, mà devono tfftr rafierenait gli animi d'ogm uno,- [ubila, ch'altri to- 
nofe che ve nato iifijpetio e la diffi.lenta. Che muna tofapiù acctitr'o la rouina di Galèa, che 
l'baver 1 Pretoriani, cr altri hj/trmi coli foBerati diai.imo,eiH fifpetuti. Una fi prefia e fubita 
ri.oncil'Jtione dcBa Sobillò , eh' aderiva à 1 Ghifirdi,col Rè di Francia, jo non mai faprei at- 
tribuirla ad altro, che alla mite natura Ftatuefi , la quale fi feorda con unta facilitò [ ofiefi, e 
raffierena [animo fuo, e quiBo dtl fio rtbeOe, talmente eb’ egli fi fida del perdono , e lo crede 
finciro e fi.uro. Gufi ihe tiio à fi gli animi di tutti 1 Francefi/òlleraii ; ove per lo conti ano, la 
(everitòdil Rì diSpagna coHofiutadaqueipopoli,al[hora,ch'ellafù ufata da lui, anco conno la 
perfoaa del fuo figlinolo unito, fpa-emb di modo il Preiuipe i'Orangts, t gli alni ribelli, tbc 
non inaifupobibiie, che nè il fonimo Pontefice, nè [imperatore, nè tauri Principi che lafiatti 
corono, rafitren affino l'animo dt lui, fi che egli perpetuamente non diffidale di qualfivoglia per- 
dono, oitttfie e ruordafie alle Provincie foBerate, che gli Spagnuiili non fapivano perdonare, 
* thè iTefii faceva mefiiere, bavere molto maggior paura doppo la pace, che mila guerra, edera 
fatil (ofa col Rèdi Spagna trattar, etoncbiuder [accordo, ma ebe impefiibil cefi tra trovar fira- 
da, cb' 

(9J.5 La ferità, che tuia da Generali d'rd^rctti verfo i roidati, par crudrl'à à colui che non ri. 
•Meda altro, che la corticc di quelle azzioni. Mà chi hen mira che dalla fchirrrzta, (incerieà cd ubbi* 
dicftza de' foUaii, dipende lo (lato c la vita del Prencipe, giudica fenza dubbio, che loro ininiiri falli 
debbono punirli con qualche rigore. Egli c pur vero , che come il foidiro deve adoprar opbì Audio, 
per dar à conofccic à Tuoi Otfiz<ali eh' .il.ro non ddideta che di ben fetvitc, coli il Grnerale', anzi il 
Eren.-ipe , devo ufar una bontà (ì.ngolarc rerfo il foldato, aitutio, protcgcrlo, e dargli ogni fegno d'af. 
fetta, c di’ confidenza . per mantenctlo fVdeir. 

(vi-i fiopl!i, a' quali Jifpiaceva^ ch'il Ridi Spagna bavrITr perdonati» à gii ammutfnnii , rif agli 
aoiniutinatari di Fiandra , non Irp.vano.chcquegli clléieiii erano il nervo della Monarchia, c ch'il ma. 
noanettcrii era d.inncg'ailì al favor del nemico. Égliè fommamente da dc( 7 dctair, che tali follcvazzioni 
non auvengano mai, nè tra Spagnuoli, oc altrove i màv’auvrnanno, farà pru.drrza iraggiorr, il ridur- 
la ali'ubbidicnaa col pctdocaili, che d'incrudelir contro di loro, e dar la motte • le ftedb, pcrch'i failcva» 
oi-uaijno dcEii di moicc. 
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Ojjfervaz,ieni di Trajane Stccalini, 

ch'tgU f4ctft Acccrd» finirò, tfi.ni» proprio de gli Spognuoti, non Ufti*r cofit ÌHveiidif.iU, 
etbe JelTmgwrie ricevute molto tnoggior rifenttmento crono filiti fra e , doppo Jucceduto tl per- 
dono che menu efio. (94 ) 

Ed in ultimo pofitnmo concludere , quonto fin cofit pernk.io(d td Prencìpe non hover quefid 
virtù di fé Serenargli animi di quelli , a quali altre fi perdona, e da quali fi fino ruevnte delT offe- 
fi, con [esempio deBi Re di Kapoli, difangue Caftellani,quali bavendo ufiato tontro i Baroni ri- 
beBi cTudelù mofiruofia, hanno non filo ilorofiefi cagionata laTouma,che patirono, degna dei- 
fa fietez-iji loro, ma datino grave ad altri Prencipi, per tl mal effempio che hanno dato , poiché 
allegando il Prencìpe iOrangetf effempio loro, diceva cb'egli voleva con ìfuoi feguact ù vincerei 
morire conquellearmt neUemani, Itquali havevapigliateunavolia, poiché era coflume invecchia- 
to de' Prencipi del /angue i Magona , da quali veniva tl Re Filippo, di punir i ribelli ,pofate 
Carmi (9f.) 

Pofiiamo amora notare inquefia luogo, che medefimataìamita patirono ance doppo Calia 
altri Imperatori,quali,effendo fiati gridati Imperatoti da alcuni Efferati, e gli altri non havendo 
à quelli adberito, che molto tardi, parendo loro coffa fhana,cbe altri uguali loro haveficro l' Im- 
peratore obligaio per Celeixione fatta da efii, e cliefii non (oloncnharefieroad efiei nel luogo di 
grada, ma tenuti pa diffidenti, fi non per nemici, erano flimoti che gli accendevano fi far cfii 
ancora nuova elet-ttone, onde fi moltiplicavano dtfoidini, con reuma dell' Imperio de' Prenapt 
ieffo, e delle fieffe milide, le quali fi cenjumavano ne'ffaiit d'armi irà di loro , mentre volevano 
mantenere l'imperatorefaito da ifi. (96.7^ 

Tarde à Nerone defeiverat, ncc /lacim prò Galba 
VirgiQius. 

Q uelli, i quali hanno ricevute dal Prencìpe loro in governo Provincie i Fifercilo, fino per ogni 
termine di fedeltà obligaii ttnetlo , à nome del Prenapt, del quale fhatmo ricevuta, fin» 
aie ultimo tempo, enon mai actonfiniire, che altri fitto qualfiroglta edere v'afftrt. Così le mi- 
Itde aevont offervar ffedetiù al piencipe loro , mentr' egli vive, e pei lamedefima fede devono ofi 
/avare alffuo legiimio herede, & m tante fuggire ogni leggtaet.tji, di creda aBt colorati pre- 

tefii 

(94.^ I Prencipi rutti , dovrebbono adnprar ogni loro flu lio ad aequiOar amore , e confidenza 
vrrTo i loco rudditi,noD etrendocofa di maggior profitto ne gli fiati, d'una benivolcnzi Tviferrata del 
Prencipe verro i popoli, ed una divota riverenza di quelli vetfo quello Ore non fi trova tale unione, 
regna un iorpetto perpetuo, e quello arrecherà la rautna de’ Prencipi, e la dclolizione delle Pmvinzie, 
L'Hollanda ubbidirebbe ancora al Ri di Spagna, le i folprtti nati trà i popoli non havefiero caggionato 
le ribellioni, ehe fi viddero nel ferolo paflato. E La Francia ubbidiicbbe forfè ai forafiicri, «‘Arrigo 
IV. non rafTc fiato in concetto di Prencipe finccrci. (e non haveffe perdonato a’ ribelli, prima c' havefiero 
domandato perdono, e fc quelli non fi foficro fidati alla parola del loro Rè. Indi pofiiamn imparare, 
ch'il Prencipe deve afiatirarfi, nel cercar la firma di clentcnic, c dar al popolo legni evidcniifiìmi, ch'c. 
glifi feotda facilmente delle oficlc. Gli ^agnuoli in paiikolarc dovrebbono piu iTcgoi altro, «foi zatfi 
di fcancellare della memoria de gli huomini l'opinione da loro imbevuta, che quel he non può perdo- 
nate , c molto meno dimenticare, quello che fi fa contro la liia Macflà. già che tal opinione tanto dan- 
no enggiona à gli Stati di quel potentilEmo Monarca. 

(9v.) ^aiido il Prencipe fi trova oficlo da’ luci fuddicii può, anzi deve punirli, perciochr, 
ogni Icelcraiezza merita pena; Ma havendo perdonato, non vi dovrebbe più pcnlarc,non cfléndoco. 
fa nel mondo , che rama acerbità generi nella mente de gli huomini , come fiiooflcrvanza della parola 
fClW* 

(^t.) Se gli fiati elettivi, non liavcilèro altro difictto,ch< di poterli dar cafo, nel quale fi eicg. 
ga più d'un Prencipe , farebbero nulladi meno infelici. Mà Tlmpcrio Romano .dove I' -lezaione fi face, 
va <ta' foldati imprudenti • eh' altro non coofiderano ch’il loro interefic , era infcliciflìmo « e certo, non 
poiTo immaginaimi eh’un prudente Signote non hiveflc più lofio voluto vivere da particolare , che da 
Rè , la vita dei Prencipe non eiicndo mai ficuta , eficodo impolEbiJc , ebe rutti gli cfiluiti concoircfic- 
to alla di lui clezziooe. 

fc (fi?)®' 
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fefra. il primo Libro delle Storie di Cornelio Tàcito. J9 

tiPt de libeBi e feBivoioriy fbe àgli ndim fteft delPrentipe, ob'her» ch'egli common dà, cheU 
Previiiiià oferteK,eji fi duo/uoi nemici i àdàUu,deve ublndtie molto ptuficumente, pticibcbe 
fio mollo lodàU U ouveutniji di feidmonde il Avito, il quote trovundofi effeduto nel Co^ello 
dunecht di gli Stili, bebbe ordine do Don Giounmi d'AulhU é ceder loro , e piriirltue, end 
egli fi fcni'e dicendo che non hoveva altri volta veduta fitttJirix.z.ione defio Don Gieuanni nel 
Juo governo , che pn cbianrfi deOaventà, fe gli dtjje commodua di mandar à quell' AliiZAai un 
Solalo, che poi bavertbbe ubbidito à quanto gh fefie ionimandaio.{<)p.) 

Che ofiervando la cautela e matutita che fi conviene in cefi fimiti, non fole altri s'aficura 
di non errare, in tofa eh' eternamente ma, b tal ben» e .iltrui, m.i con honorate conditioni.einoU 
li autentiJgt altri nconofie il nuovo Signore, \ì Calba doveva mofirar aUuua mata fodujat.^ 
vane emiro quei Soldati,Lbifi erano mofirati fedeli verf» Nerone loro Signore,ancj quando' ha- 
nfiiro di fallo con danno delle cefi di efio Galba, periùche doveva Jperart, ebe come foldati 
dbonore, barerebbero ofieivaia àlut ancora la ineltfiina fede, ove da quei che fubito [haveea- 
no gridato Imperatore poteva dubitare la medefima le:gietec.ve e infedeltà , foto egli dovevi 
mofirar mala (oinfit.x.ione di quelli , che havevano adberiitad altro foggetto, (98.) 

£ quefio ertil umore che bavevano quefii Soldati, non defiérfi mofirati tardi in abbando- 
nar Nerone, e [tguir Galba, mà d'haver voluto crear Imperatore Vtrginio Ruffo loro Capitano, 
che in quefio tafi potevano temer lo fdegno di Galba. Adunque in quefio atdmp'imo negozio di 
cambiar Prtimpt, fi deve andar con circonjpetio, che più utile & honorato partito i,mofirne 
ejhnatamente, di non voletfi partire dal vecibio Piencipe, che prontez.x.a d'efier de' primi à fe- 
gtttre il nuovo , percieche qui fi corre maggior pericolo , là minore,e il premio è uguale; poiché 
non tanto ama il nuovo Premipe, la prontez.z.4, in quei che fi danno àlm, quanto la /edelià de' 
tardi, e circo/peiti, che danno chiaro figno dimoila fedeltà, eche U medefima ufer anno verfo lui, 
quando (bareranno ricenofciuto per Prenape, ponile anco net^nemui fi ama ogne eccefio di fedii. 
ri: olire che fi vide per prove di molti effempi, che miglior tendiz.tone hi fempre colui ebefigue 
ilPrencipe fio, ed il t itolo u'bonorato. E di malte ribellioni che fi veggono, la maggior parte han- 
no fine infaufio, e fi vede ch'il PreRfipe , doppo alcun travaglio, tiporta la vittoria, come s"e vedu- 
to in Fran(ia,cbe molto miglior condtz.iont, e quanto all’ utile, e quanto alla ripuuz.ione, i fia- 
ti quelli di coloro, che htnno (eguit,tta la pane del Re, che quella di quei che hanno adbtrito al- 
la lega , con perpetua infinita delle pet(one e famiglie , ttbellandefi al Premipe loro natu- 
rale. (99.) 

An 



(97J Gli ftritagemi, che fì'ufano nella guerra fono umi.e tanto fonili, ch'ógni uno'^eve diT- 
fìiaifì dal Tuo ncmko) malllnic quelli c'hanno forcczae conGdcrabili in govcino|> fece dunque da 
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ptudcnie il Signor d'Avila. quando non volfc dar il Caftero (TUcrcclu a fuoi nemici per oidine di 
Ì>on Giovanni d’Auilria, (icuCuidon di non conofeere la Tua (bctorcrizzione. 



am- 

meno 



(93, ) Di rado .-luvicne. nc' icmpi notili, ch’un Ptcncipc venga clciio.dove ce n’i un ^ia 
meda c regnante : Egli i pur vero , che gli Stati di Cohemia, ciedcado d'cflcic dati codictii , o n 
liberi di quel che G conveniva , nell' clczzionc di Ferdinando Arciduca d'Audria, ctedero Fiidnieo V. 
Elcttor Palatino, e feminarono guct re terribili , nella loro Patria. Pochi nulla di meno feguirono gli cG. 
fcrciti del primo Rè, e tutti Guoiio puniti con rigore, perche quello ottenne la viiioiia. Ma rpcdb C 
▼cdr, che regnando un vecchio Rè, molti adherilcona al di lui Gieceflbre, e quello eilèndo leverò, come 
fù Lodovico XI. Rè di Francia , li puniTcc , ed edèndo benigno , come fù Lodovico XI I. dirmcntica il 
preterito, e crede che coloro, che ben fervirono il dio predcccdbre , meritano amore e premio, perciò, 
che clGbiranno fedeltà al nuovo Aè oHcrcndorene occafìonr. 

(99 J (Jiiando auvie'ne, ch'un ambtziofo, c polente Signore deddera d^endeie al trono.dcve 
ogni huOmodabene adhcrircal Rè, non falò perche quel pariitoè più honoratn, mà pure perch'egli 
è più utile. Le ribellioni lono l'pcdb fat.'lii a' loro autioti, c rotato, che t'imbattano à cali iirptcHc, ce- 
dano quad fcmpie oppicld. E per lo contrario quelli, che fervendo il loro Pirnripe, muniono con 
ranni alla mann, afeiano a* pollcri una gloriola memoria delia Loto fedeltà t olire ch'il Prcncipe pte- 
ffiialcluio faticite, doppo haver octcnuio la viitotia. 

fiooj Non 
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effervazioni di SoccjUtti, - 

An imperare volmirec, diibiiim: delatum ei à miiièife: , 

Impenum convenicbac. • 



• ■ rii 



P lutarct e Dione, iutton grnviftmi,àlfermino, the (on lutto che iU’ fildeiifoffe Viri 

no violcnuio <t pi/iliat firn fino, non fu mtx pofiilnle tniuteelo, pcraocbe dicer* igl^ nm v| 
tfftr tene per i'tmpeno Romano , che tanta prerogativa i elegger l'impeiaiore ji àovtlje e$éllt% ’i 



fbe al Senato e popolo Romano. Rifiuto dun.jue Rirginio Ruffo t mp erto e certo con ptuicntifi»- 
ma ti/òlutione , percieche antivedendo egli quei di/oidmi grandifiiìni , quelle lugubri tfagjéfia 
fucc edeinroà Galba, Ottone e l'ttellio, fimo mera temeriù, potji nei Teatro di Roiueìfit rafm 
pre/entare una nuora Tragedia della propria tnftluttà. 100.) 

Documento ch/aro ihe quei che fono eletti alle Dignità granii, Jjrffffi, (be n^bamm^fh 
auttorilà di far tal' eleex-ione , devono imitar l'trginio, e fuggirle, potch altri precida com^f' 
doppio dlehonore, e diventa /diniffro delle pafitini de gli Elettori, quali per loro privati 
fi fono ujurpaii fimil elez.r.ione più toffe, che mofit da! d.fiitrio di far grande colui , d^légiéii 
gono, e di proveder il Magifirato, la Digniià di faggetto degno de lei. Il che duo Jolt^ ffnìf 



che altri ì accorga, quanta Ug^mezza , quant ambizione inoftiaffero alcuni Cardinali , 
permtfero, tfefier per favore degf Imperatori, dei Re, e delle fedtziofe convenitcole d’ altri cÀ 
dinali eletti Papa, cagionando nella Ch.efa di D o hruttifiime (ihifme, onde alla fine con ttoU 
loro forno furono forT^an a rmon.iart il Papato, m.ilamenie piglialo , e andar fuggente, mM 
dicendo gli aiuti de’ Prenapi laici. Deve dunque oga’ uno fuggire d'efier eletto da quei,.em 
non hanno [ auttoruà di farlo , amando piùtofio lapielenie figura Oignttà, chi la fuiur» 
tórta, ricordandoli, di Bernardino Caracciolo Cardinal di l'aiita Croce in Gicrulalemme , the 9 
eletto dal Contiliabvlo Pi fan», il quale di grandtfiimo e ffimauplmo Caidmale ch'era prma,dSk 
po che ptrmife, itejfer fatto, con rHodt 'anta feiizjofi. Papa , memie viveva Guaito II, fit h 
ftrato à dito, da tutta la Corte di Roma, ali' bora che con mtite Jatnhe ottenne da Leone 
poter rtttntre il Cardmalato. ( loi.) . 

Fomeium Capiconem occifum , ctiam qui qoen non ’potcrJnti j 
tamen indiguabancur. * 

Q UMÌo eh' an Prencipe bavera giufia cagione tTafiairar/ì óf un filo càpìtanòfìl farle ’nt^t 
Ita diluito fR.IJerciro, aù bora, ch'egli è amato da lui, è negozio pano di grandifimi ÌS 
ricoli , e filo può far taf esecuzione quel Prentipt , ibe hi aSezzionatiSima al nome {uo queM 
milizia, e ubbidienitfima. Solo gC Imperatori Romani e Ottomani, fono anco pet leggienfi^ 
folpetti, incrudeliti 'contro i loro Bafià, a' quali in prefenza degli Bffircili, governali da m 
non foto con immaniià hanno tolta lavila, màgli hanno fatti mangiar -da toni, merci che^Èi 
fh [Jjirciii adorano il Prenupe loro. Se bene Solimano lotft gran pappicele ^ cèm’ hi detto alfoS 

■ ■■«' ■■ 



( tòo.) Non mi l^piTco dì r(tgjg<rc, Vir«in!o Rufo tìcttd da'fóMari , boa pigifat 
perio • pcrtiucl»c al parer Tuo nou bavevaoo quelli lautotità lej^frima d eicggrrlo. Mà mi maravi| 
Dv*n fi. che Ludovico fL Landgravio di HilUa, e feder.co IlL Éfettorc di 5 afTonia» non volcflcro a 
car la dignità Imperiale, loro oÀèma da gli Elettori del iac<o Imperiu , circndonc dcgniilìmii po 
di manreaerfi contro la voglia d* quelli chedeitderavano lo fteffb honore.*^ ' . - , ; W.v 'I \il < 

( >oi.) Tra Chritliiai, non trovandofì dignità più eminente, nè più teliì|ìola’ dlaìt lupaie 
dMei eiczzione dovrebbe farli con ogni ponruniità maggiore . lenza preghi c fenaa donativi. E 
pnÀ molle volte auvenuto , che nV Conclavi, It fonoiYo^au Cardinali, che corrprarono, r aHii 
vendettero quella (aera D gittà, con molto 'candalo de gli hubn-.ici da bene, Ncn nc voglio pf 
verun ciTerv^pso per oon parer poco liipcttoro vcri'o -UxehgioQC, UTciando i chi uc vuol (àper il 
la cura di «ci^erli nelle Stoiic, ^ 

> ^ ( 1 . 2 .) Nat 






/opra il prim$ Libro delle Storie di Cornelio Tacito. 

ve,fielfat .tmmaz.z.4r MuJiiJJa fu» figìiuol», poiché cefi lEferciio S efi Mitfijjfa, come qucS» 
di Selinunno, toUeterno maUmtnte che ad un Prtmtpe uni» attui o da efa , fojfe fiata levata (a 
riu. (loa.) 

Mà Conjlam'mo imperatore di Confiantinopoli , dette lo Schermidore, bavendo ^andiftm* 
gelefia di Formicio ralorofo Capitan» di luet tempi, cerca d' afuurarfene , con i modi ufati perb 
te quei tempi , facendogli rader i capelli, e divenir Monaco: mà i juei feldati, actortifi ir t.in- 
ta ingiuria fatta al loro Capitano, lo gridarono Imperatore, Cefa accaduta ancora ad altri Impe- 
ratori, Però, mallo più ficuro partito hanno giudicato almm, non mai far ammazzare alcun» 
Capitan» in c»lpeiio dell' Fffercito ch'egli girerna,à fine che i faldati accottifi delle calamità del 
Capitan» lare, non cerchino, non falò liberarlo da effe, mà vendicarlo ancora i mà hanno ufat» 
chiamarli à fi fotta honorati pretefii, e difarmargh, poi in quei modi a/iicurar/ene clic altri vuo- 
le, E fon molta ragione fi ramaricavan» quetfoldaii, poiché veniva ancora tacitamente ntaethiata 
la fede loro , ejjendogh fiato tolto con tanta violenta , e per fojfietti tanto grandi , quanto furon» 
quelli, che fi publicorno del loro Capitano. (ì O^.J 

Ferdinando faniofip'imo Re a'iragona , havendo grandifiima gelofia di Ferrante di Cotduha 
gran Capitano non fila non mofir'o akun fegno delt eniino [no, meott egli era in quel Fegn», do. 
ve il gran Capitan» era toni» amato', mà [ accarrettò con fegm firaordmarii d'amore^ e fiuopri 
filo il fuo umore, aW Ima , che havendolo in Spagna nelle fuc far tette , potè finta fu» pentoi» 
eontratambure tana meriti , c»n un infinita ingratitudine. (104O 

Dux dccrat, abduifto Virginio, per fimulacioncm amicitiar. 

A Cc»riifi;nii adunque fà bifogna che fiano i Prencipi, nell afetndere It geltfie e fifietti l»r», 
per poter baver nelle mani quei , che tramano loro contro , e che pero entro lanim» loto fon» 
vififiettiti : il Ri di Francia Arrigo III. per baver m fuo potere tutti 1 Ghifardi, ed ifiuiadhe- 
tenti , finft la radunanta degli Stati in Bloie, e oh venne fatto di correr alla trapela Volpi vet- 
cbifiimc , Gafp.tr Coligni , & altri ribtllt fusi , e finft il maritaggio con il Ri di Xararra. ( 1 of.) 
Il Duta d'Alva vedendo che 1‘ Agamonte vii Conte iOrn», &altit Signori Ftamenght reta- 
no 



( loi.) Nell} Rcpubllc} <li\V'enczia, Tono i Generali tanto ubbidienti, che quando ne ricevono 
ordine del Senato, vengono al minimo cenno loto dato j ed attivando à Malamocco . Ipogliatifì del 
loro carico, li prefentano ai Pregadi , come perfnnc private, c lì fuTtopongono al giudizio di quel Coa- 
llglio. In Francia, fi vidde poche vo’te, quel c'habbiamo veduto nc’ giorni noftri. Pcrcioche Federico 
M^autizio buca di Uoglione.tù fitto prigione, clfcndo Generale d’un cflcrctto in Italia, per ordine del 
Ac Tuo Signore, fenza che niuno s'opponcfi'e alla voglia di fila Macflà. 

(jio;,) Solevano molti Prencipi, nc’ tempi andati, far tendere le petrone di qualità, e rinchiu* 
derlo in un Moniflcro , per punirle quando erano fofpeitc. E qui fi potrebbe domandar le tal pena roflè 
minore della perdita del Regno. Egli è veto , che la morte c il più tetribii patio , che fi trovi in quello 
mor.doj mà forre le perfoite avide di gloria , ed auvezze à goder le dignitadi , non credono eflcr meno 
puniti di vcdeifi prive d’Iionorc, e lenza fpcranzadi ricoverarlo , che di dover morire. Anzi tal vita 
pareva morte diuturna, molto pili fcnfibilc di quella, cb'in un momento ci libera de’ mali .ch'acconi. 
pagnanogli buomini in quella valle di mifcric. 

( 104.) Non ardirci mai lodar l'ingratitudine , ch'è un vizio odiato da tutti , ardirò nulla di me- 
no lodar la pru lenza di quelli, che temendo un lòggetto di reputazione , gli togbono i mezzi da pò* 
ter far danno al loroJSignore. Coir fece il Rè Ferdinando , e coG faranno tutu quelli , che votrano 
con ficurczza regnare. H perche pecca, coatra le regole della prudenza, colui che non elegge la com. 
modità del tempn c del luogo, facci di parere ch'ogni uno imitafic quel prudente Rè. 

(tof.) Il Bocealini s'inganna, quando dice che il Ac Arrigo III, fece correr volpi vecchie alla 
trapola, fingendoli maritaggio della fua forclla col Rè di Nav.iria. Q^ila llragc, tanto biafimata da 
gli Sciittoci, fi fece mentre regnava Carlo IX. come dilli altrove. Non ptclo pure tutti li Chilàrdi, e 
loco adherenii, quando fece la uJunanz.v degli Stati di Blnis, pcrcioche vi fiirono uceilì lobmcnte il 
Duca ed it Cardinal di Ghifa , c prefo fole l'Areivcfeovo di Lione. Non fi può dunque lodar la di lui 
accoctczzi in quel calò» ore fece falli biafimaii da molti, ed approvati da pochilGmi fiioi divoti. 

T. II, f (ioé;.Poehe 
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^2 OjfervazioHi diTr 4 f*no BoccdUni., 

M TÌtifdti i gli Stàù Imo, finft di rìmittne l'AgAmontt nel lueg» fuo di Con/iglitri di Suta^ 
donde ern suteprrtato de Medimele Duchejje di Pema, e dt ytlet eonJulUT lon effe lui , * 
ton nitri che fece ebiamere, U ri/iluc.ione de modelli d' eUuneforttzxe che delibererà di fere 
nelle fioniiere di Frencie, onde quei Sigimi r etidorn» e furono rittenuii. E Tiberio berere e’> 
^ co nelle meni quel Getiilio Govemetere nelle Fiendruy fe t hevefe cbiemeto prime di Ipertnier- 
■ le con le erudelifime crudehè, ibc egli usi centro i Perenti & emici di Sejeno. Et il RÌFihp. 

, po y eli bore ebe chiamo Marc- Antonio Colemie in ijpegne, di fuo pugne li fctiJle, che berere 
eofe che non ji potevano fidare a las carcas. 

Debbiamo qui notare elicere y cbt Gelba prudentemente feceyà levare Virginio da quelce^ 
fico y poiché i foldeù bevevano una volte cercato di farlo Imperatore. Coii fece Tiberio ver/o Ger-‘\ 
menuOy levandolo del lance dellelegioni d'Ungberie , mandendoloin Serie , ut eum fuctis le* ' 
gionibus abflraheret, dice Tacito, Che mollo fciecceiiiente fi portò Piobo hupet etere, et qua- 
le bevendo Cero y che beveva de lui in governo una parte d'Europay fcr'ato, ile yeta autidutee 
ebe I foldeti bramavano di farlo Imperatore y che però quanto prime lo rm.ovfji da quel cericOy 
ehiemandolo è fe. Probo non volfe altrtmente mandate altro in luogo fuo, onde i foldeti cicero- 
no Ceto Imperatore y talmente che fe ne cagionò le perdite dtlb Imperio e delta uie è Preboy il 
quale fi* ammez.t.eto de fuoi foldeti, fubitu che udaonola creatone di Cero. (i:.6.) 

Quem non remitti , acque etiam rcum eflc, tanquam 
fuum cnmen accipiebant. 

\tie Plutarco y che Virginio Ruffo inconirò per fbede Gelba, che fe n’ andava è Roma, del 
quale non gtifii dato honore alcuno, ut mofliò colera, Kot babbiamo molto tifi.f-menie 
trattato ur primi cmq e libri de gli annali , alt bora, che Germanico non volee ecceiiar l'impe- 
rio offertoli da fuoi foldeti, delle confidrrat.ioni che deve bever uno cb’ì gridalo Prenape de un 
Effacito, ed habbiemo conclufo , che colui thè fi trova in Iffaio tele, èforzatoectettarlo, poi- 
ché il Prencipe i egli lo iiffiuta, lo tiene per nemico ,poube non può egli creoere, che riverenza 
verfi il Principe T babbi ffaveniato dall' accettar i Imperio, ambito auto de ^««nf , ma Cbevtrla 
veduto immaturo, e che non era ficuro F accettarlo] onde i Prenctpt per non dar otcefione che al- 
tri corra fimilforiuna , ed eglino fimil infortunio la feconda volta , trattano queftt tali, come Ger- 
manico fu mal trattelo da Tiberio , (he gli fece levar la vita. Me Virginio efiendofi ritirato in 
luogo loliiario alle quiete , come accenna Plutarco , pere che flimaffe fua felicità , bever hevutd 
queir occafione , che lo levò delle guerre, e de tutti quei mah, a" quali gh altri Cupuant erano 
joggeili [otto Prtneipi, che regnavano con tanta gelofia. Ma rimoffo Virginio , Gelba non feto 
dimofìr azione alcuna,contro quei foldaii cbt [bevevano voluto crear Imperatore', cofetbeoffavb 
anco TibcTto vtrfo li Legioni, che bavevano voluto dare pure [impetro com’ habbiamo d- tto à Ger- 
mani, o, bafftndo baver levati i due Capuani, tdtfoggein amen da’ fo idei iy e conofeiutt da tfib 
degni del[ Imperio. (107.) 

, Supenor 

(co6,J Poche cofe importanti vengono fatte < oc' giorni noDri^oelIc quali, non ufino i Prcncipi 
qualcitc atre , per non dir inganno, e gli antichi non fuiono molto più (inceri. Coloio che leggono 
le Scorie, veggono,, quante volte, fotto fplend'de parole e promrfTc, i più. prudenti furono ingannati 
Uno volendo far morir . Aio ContcIVabile, gli ArrilU. che nelle dHlìcolià che lo travagliavano , haveva 
bìAigno d'una rcfla come la (ua. L’hitro mandò ad uno de' fuoi ConAglieri che il Aio eorfìgho l'era 
neredàrio, e li fece tagliar la leSa. Molti altri afatono altri mezzi per far cadere i più diffidenti nella 
irapola. £ veramente chi non uAt arte , non Cmula e d:ffimula , non può nc tà regnate la qucAo- 
Iccolo. 

fio?) Fù fempre pericolorol'edèr proclamato, ò dcAderato Rè, Aa da gli cflèrcici, ò d'altri ha* 
fievoli ò dar geioAa al Fienc’pe. Egli auviene rpeffia che eotali Aaggctii .amati da' foldatt , c pure da par> 
te de gli Elettori, vengono indotti à pigliar l'armi, e coll* armi ottengono il Ane dcAderaro, ò moiono 
nella imprefa. Pane de’ Polachi diedero il voto loro à Sigifmondo, Figlio di Giovanni Rè di Surdia, 
« paiu à Maffimiliano Aieidiica cfAuftiia. CoA anche, mi molto peinu, era auvenufo ncLnoftro Impe. 

fiO» 



Jòpr4 il primo Libro delie Storie di Cornelio Tacito, 4 j 

Supcrior Exercicus Legatum Hordconium Flacciim fpcrnebat.fenectà 
ac debilitate pedum iavalidumjfme conllantia, fine authoritatc: ne 
quieto quidem milite regimen, adeò fiircntcs infirmitate 
retinentis, etiamaccendebantur. 

S t vede io ogni stole, che i popeit fono ubbidienti e quieti , infoienti e fedixjof, fecondo il ro- 
tore e la dopocagine del Pteocipe i he gli governo, percikhe f inetia e fuffiaem.o del Prencipe 
fono come primi mobili, che donno moto alle sfere inferiori de' popoli. A miei giorni ho veduto i 
Baroni di Roma fitto Gregorio XI II. efer divenuti lupi rapaci per t‘ inetto bontà di quel fommo 
Pontefice, ove per lo contrario, fotto Siilo e Clemente Vili. Pontefici genero/! e ri/oluti, e che più 
tofio peccavano nelT utile fever uà, che nello dannofo piacer olee.z.a, divennero agnelli man/uetif- 
fimi. Bd il popolo Fronceje non mai ardì fotto Btancefco ed Arrigo 1 1. quello che fece contro Arti- 
go III. ed bora fotte Arrigo IV. vive con gli antuhi co/lumi, con l'antica tiverensia vafo la mae- 
ftà del Re loro, ( 108 ) 

Che più ? / napolitani che tanto afflifiero già i loro Ri deboli di genio e diforze, bora 
fitto taufltro governo degli Spagnuoli ,di quietezza, ubbidienza, e projetio /érvigio, avanzano 
lutti tpopolid Europa. Madore Galba ad un Bf ertilo coti alterato per ìoccafione d’haver voluto 
Virginio Rufio per fuo Imperatore, così gonfio di fuperbia , per la vittoria havuta tonno Vindice, 
t così in fojpeitito di Galba, per baverlo tardi gridato Imperatore , mandagli fogetio così debole, 
il quale più lofio aceendefie con la jua dapouagine gli animi di quei Soldati, a maggtoi mente im- 
perrer/are nelle loro cattive azz’ont, che fo^e atto 'a punirli, à correggerli, à governargli con 
regola edifaplina militare', nonfùquefia elezzione di Galba indegna, ben che importuna, per 
i tempi infelici che correvano , 1 quali volevano al governo de' Soldati, buomini atti à tenerli in 
fi’tno, m tanta licenza ufurpatafi da eft. Hebbe fondamento ptudcnttjitmo larifoluzione di Gal- 
ba, poiché com’ habbiama ricordato dt fopra,fono più perniziofi à Tiranni gli etcefii di Virtù ni 
loro Minfiri, che detta dapocaggine : ed è accaduto molte volte, che hanno gt Imperatori Greci 
mandato (fin per dire) più lofio un Preutipe che un toro Minifìro à 1 governi degli F.ffertiti, con- 
fegnandtli à figgetti di gran valore e filma, merii che quei foldali tonar andò la virtù fuptemt 
delf uffizsale, f hanno poi gridato Impet, tiare. Perlocbe di più certo danno ej/endo atte cofe di 
Galba un Capitano gentrofo che un dappoco, egli peri ricetti che ho detto, mandi foggetto di 
poco credito, il qualenon era pencolo thè quei faldati havejfer» gridato Imperatore, comefete- 
ro Virginio. Infelici/iina condizione de' Tiranni e de’ Prencipi, che govemaiio popoli di (efjietté 

^ 

rio, ove parte de gli Elettori, elcflero Lodovico Duca di Baviera, e gli alni li preferirono Frederico 
Duca d'Auftria. £ perche non po (Tono regnare, ne due Rè in Bologna, nèjduc Imperatoti in Gerina» 
aia. cjoeRi Prencipi vennero alle mani , e gli Auflriaci recarono vinti. In Francia un Prencipe del fan. 
gue Reale havendo pigliato l'armi contro il Re, fù udita quella voce tra gli UlBziali del Tuo cflcrcito 
Barr'alm che vuoi dire, fìa Kè noflro Generale -, pcrcioche ratmi del Re c qutllc de' Preneipi del fuo 
lànguc non fono dilFercnti in altro, eh'in un Palino rollo , pollo nel mezzo dello feudo de’ Prencipi. 

( lol J Ogniuno li , che la riputazione , che gode ti Prencipe di giuRo , di valorofo, c di magna- 
nimo tiene li popoli nell’ ubbidienza a lui dovuta. K gli clTempi, che qui allega il Bocealini , battano 
per provarlo > mà parlando Tacito de’ Generali veethi. Se infermi nelle ganioc, i quali al parer Tuo 
fono inetti al comandare, dico al contrario ; che nè la vechiaia, nè l’infermità, partorifee difpreggio 
à quelli che nella giovemù goderono fama di prodi, c di valorofì. Il Duca d'Atva l'impadtoni del 
Regno di Portogallo, eficndo Generale dell' cllèrcito di Filippo II. fuo Rè, nell' età d’ottanta anni. Il 
Contcllabile di .Moninoraoci rcllò vincitore , e ferito à mone , nella medefìma età , havendo fatto tut- 
to quel che li poteva fperarc da valorofo foldato, c d,i piudcntc Capitano, nella giornata di fan Dio* 
nilìo, ove ifFrencipc diConde e rAmmiraglio di Ciaiiglione furono vinti. Federico Arrigo di Naf. 
fou, Prencipe d'Oraiiges, c Lodovico di Borbone Prencipe di Conde, clicndo podagrnhi, c non po- 
tendo andate à piedi confervaronO la fama d invincibili , ed una mirabile riverenza tra li loldati loto. 
Ed il Conte di Fontana , dalla lua lettiga , dava gli ordini ncceflàri ad ottener le vittorie j di manieia, 
che non è rempte veto^ che i foldati dilpreggino i vecchi e deboli Generali. 
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fede, fthbe fin» infermi dinui tele, (he non ttovino meiiem» tosi ben prefortionàtt cenefi»-^ 
(he giovando ad una (oft non faccia grave nocument» ad nn altra. Sefuggonoil valore nel lott'- 
Umffiro, tome lo faggi (Jalba neH elee.tione del fittcefore à Firginio, mandando quejlo H»rdt»~ t 
nio, cagionano Tu^olenz^, ledifabbidien^e.», ed ogni corruK.z.i»ne della buona difciplina militare, ■. 
ne' lor» Soldati ; fi valente, e degno del carico che fe gli dà, pur precipita tl Tiranno con pià cer- 
ta romna, poiché i Soldati fi fanno afez.x.ionati à quella yiriù,à quel valere, con gelofiagraH-f 
dtfima del Prenape, la quale (coperta del Capitano fi na/tcura con farfifuo fuperitre, toghe»- C 
ioli [imperio. Dice Plutarco, che Nerone mandi in ifiiagnaGalba, non bareni» ancora impa-'^ 
utoà temere t Senatore Grandi di nobiltà, di tichtx.t.e riiripuiaK.ione. (109,) - 

Infcrioris Germania Lcgionesdiuciùs fine Confulari fuère , donec J 
jufl'u Galba Vitellius adcrat, Ccnlòris Vitellii ac ter Con- - 
ililis fiiius^id fàtis videbatur, 

Q Uafi voglia dire ; riteUio non bavera altro merito, altra qualità , che lo rendeffe degno ii^ 
ajualcbe Stato, thè la nobiltà della Cafata, e la grandetta del none di (no Padre, mfi^é , 
tttU Imperio domano, per efier Stato lungo tempo Cenfire e tré volte Confile. Quefia era un ter - , 
to uffiziale appropriato ad un Prencipe Tiranno, non bavera virtù che lo rendeffe foretto, e vV- ' 
ra la dappocagme , che to rendeva difi>ret.zjbile • eli modo che fimi Galba , che la nobdià det^ 
fangue glt dovefie ben dare tanto dictedito, che lofaceffe apprez.z.are da quelle mil.-zie, mà nona, 
foteva^rfi à credere, thè i Soldati fodero venuti à tanta ifa(ciatez.e.a , che barellerò daiaf'm-' 
petto ad un huomo metto com'era t'itellio,HÌ ch'egli bavefie fpiriti etii gencrofi, che fi fife ri(- 
foluto à defidetarlo. Moggi giorno, per ottener caruhi grandi, nella milizia, tl primo merito è fa . 
Nobiltà, qua fi che quefia diaeuor genetofi & intrepido contro 1 pericoli, rifeluio in ogni occapo-" 
iif, e che vf onda tutte quelle virtù in un Capitano , che gb fino neieParie,pa ben governate un \ 
ifiercito , un imprefa importante. ( ito.) ' ' r' 

Ma non filmi al(un»,che fìa imprudenza quella cb" ufàno i Prencipi noflri ne! farfcieltadi f, 

■ quefli figgettt nobili, ancorihe inefiei ti, perci'oibe,iPrencipi de’i.ojìri tempi , non bavtndo altr^' 
maggior nemiio, col quale (onofoizati far la maggior gueria , ebe la penuria del denaro , ufani'[ 
nelle guare prefinti de' loro fiiitlifimi ariipzii, per farle con quel manco loro difpendio (he jU ‘ 
poJSib.le, onde non tanto aicapar.o nella di/hibuziont de' cambi prmeipali de loro Ifferciii, 
fila nobiltà, quanto la nobiltà congionta con la ncbezze,anzi vanno pratticando, e facendo di-' 
bgentemente ricerca, quali huommt fi trovane negli Stati loro, ed in quei i altri Prencipi lor»- 
confidenti, Tictht, (r operando (t'efiet toro pregati, e pratiitait per ottener alcun carico, lo toruf' 
cedono con molta loro Dignità 1 Prencipi, doppo efferfi molto fatti pregare, e n) ricevono qnePf- • 
benefizio.cbe quel tale acciecato dalC ambizione, e dal fno fatai deflino, non meno che tmbevtraiu 
iaUt maibinaztoni & artifizii cupi de Prentipt, egli fati (uo Terzo ,la(ua compagnia, la mag- : 
gior parte con fuoi denari , confuma nella guerra le fue facoltà, 0 ben fpefio vi lafita le facoltà e . 
laviiaconfini lagrimerob, efiupott de" baoni,chegb huomimfiano coti facili à credere k parole 



de' Prencipi che non couofcano gf artifizii loro, (ili.) 



.oM. 
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( lOi) J I Tir^noi, c puie i Ri kgRinii. die reeiuno fopra popoli iiupiieti, e prodiri (Ile ribel- 
lioni) non fanno rpdlb come poilàno mamcneili nella «lovuta ubbiJienxa. Mà per dir il vero, credo- 
io 1 che non fì trovi mezzo migliore, ebe di ttattatli come gli Spagnuoli trattano i Napolitani ed altri , 
popoli per natura capriziofi, oftinati, c dirubbidicnti. Pciciocbe qncfti popoli fono più ubbidienti al 
leverò, th'al piarevole, benigno e manfueto Signore. ^ 

( Ilo.) Ne’ tempi noitii, ijuaii luiti i Prencipi imitano Galba ,. nd particoUre di dar i carichn. 
miiitari i Nobili , e nechi Signori , poco curandoli delle loro virtù 1 perciò u lamentano i foldati meri, 
revoli di vederi! cklufì da gli Uffìzi loro doviiii. E la Sutdia che tanto fioriva nel tempo di (jullavo ’ 
Adolfo, e di Callo Gli ila vo , perche i meriti più alla nafciià delle peifonc fì eonfideiavano . (ì vede . 
boggi coi! rproveduia di Generali, e d'huomini di valore, che poco manca , che non Ha lo fcheizo di 
^cib, che poco 13 , là temevano infiniumcme. 

( 111 ) Piudcnu, c di gran lode dcgaifiìmi fono ì Prencipi , che fa accortar le TpcTc quali 10 

fùtile 












fifra il frimo Libro delle Storie di Comelte Tacito. ’* 

f*m AgojìiM SpineU nol/tle Gtnorife, cfatoltofiS^im» , il quote tftndofile^ 
ìpim o^iran do queftt ariifizji, ulimamtnie doppo hovir jptft grondifime faiotta , bà petiuta 
i-U vit* m queO* guerra di Fiandra , l’acqmjìo ò la perdila della quale pota riiieva à lù^ ti aBa 
patri* ì "t l>enefiz.io deUa quale fe haveffe tosi [pefo U vita, (o<n hà fatto, per m Pteuùpt 
■ ^intero, che ha pota buoni fini fapra di tei, ne haverebbe riportata altretanta Inde di faggi», 
come di femplue, havendo fornita la vita fua per la grandet.e.a di quel Prentipt , la bajjetjuo 
del quale deve cercare ptr termine di pruieir^a ogni buon Italiano, ma molto più un nobil Oe- 
tutèle, per gi ambtt.ioli fini de gli spainuoli, noti ad ogniuna, (itz.) 

quefia inteiejjata filetta de Capitani nobiii , tagiona un inconreniento grandi/imo, 
'^^che fe un Prentipe preporrà al fuo Ffiereilo un Capitano di mediacre nobiltà'^, màdivaloro 
iufiniro, VI fa'anno di quegli uffiX^h, che filmeranno tndignità, ^ubbidirlo, anconh'efit pano- 
• buami , nuovi nell < milizia. Corruzione grandftina de’ tempi najln, ne' quali uafeono gli huo^ 

mini, non fi fallili con la virtù e col valore, (li;.} _ - - 

Cosi , dappo la morte del Duca di Panna , effondo dal R? Cattolito data la cura di queBtt 
•uerra , e del governo di quelli Pravncie al Come di Manifeld, più antico faldato mltndcit- 
te delle cofe detta guerr^ , ihe foffe in Fiandra, imaefiri di Campo dell' Effereito sdegnarono Ì 
ubbidirlo-, tome fiicudeite ancora negl’ aiuti che Cle.nime Vlll.fommo Poiitfine diede all 
peraiore netti giie'ia, perci'ocbe alcuni Signori Romani titolali, sdegnarono d'ubbidiie a Hamii, 
Ilio Delfino, felJa’o di moli anni , amorcht quei non mai baveffero veduto altra guerra.^^U,^.) 

Abufo nel vero grandtfinno , ti il quale ba arrecalo atta Golena, e ncK imprefa di quella 
grandifiinia armata, tomma ,daia contro il Regio it Inghilterra, danni grandifinu, poiché dove” 
rebbono i Prencipi porre lave-anobil 4 nel valore, e ne' cofiumi degli buomini, non nella naftita, 
poiché co ut chi fi filma bava havuta la Nobiltà da fuo Ptire, non cerca procacctarfi la vera 
nobiltà, ihe eonfifie netta vinti , e nella perfzz’on; de' co fiumi. Onde in Roma fi fonovtdu^ 
ti buomini di CafaOrfina, Gaetana, & altre, tenute nobilifs'une, cosi feltrati, che i Romani Pon- 
tefici fino fiali tfoizati punirgli con prie infami dette fot che. E ben vero, che iva parità di 
valore irà uno del fangue iHufirt, j& un alito na o^ di famiglia Vile, il nato nobile fi può ajjo- 
migliar ad una moneit ih e porta [eco (aggio. Ma è d'auverttre, ihe la Religione di Mafia fio- 
fife certo in Nobiià, ed in ritihetze, e pu,e le regole-vogliono, che il Cavallierc pojja più con 
1$ talzi rotte di velluto , iht con le buone, e con la vniìtfar bonere alla fua Religione, (iif.) 

• ’* Ir» 



IÌDÌte, che n fanno nelle guerre , danno ictzi, e compagnie ì giovani ricchi, cjuantunqiie fìano incH 
petti, purché i maggiori UfSziali liano tali, che polli» il Pieneipe ottener il fine dcfidcraio. Pctcloche 
poca fpcriyizi balla al ben ubbidite, ed il coraggio non manca mai à coloro, che nati da Hcroi dcfi> 
dcrano di Tarli degni d’elìcr Imo diTccn.Ienti: 

^■12.) Nonsò, fe li difdicaad un Genovefe ricco di lèrvir in Spagna, nè meno, fc fin utile 
di contribuir à danni di qiirlla M anarchia Mà <ò ben io per ccita , che molli Cavalicii di quella Cit> 
tà, hinno ottenuto grandiliima dignità dal. Rè Caihuiico, c pofiicdono in Napoli le migliori terre,, 
cd i megliori Ulfiai che vi fieno. 

fiilj Se qu-l che ci dice qui il Bacealini è vero , gli eficrciti dell’Imperatore, e dcU’Imprrio.là- 
ranno ne' giorni noRri poco formidabili, perche i fopremi laprefcntanii tono dì minor qualità, che mot, 
ti Prcncipi che vi icrcono b maggior patte à fpelc loro. 

( 114.) GliSpagniioli, cqiafi tutti gli altri hiionini, ubhidifcono contro la voglia loro à gl’infe- 
riori di naicita , benché fieno in infinito luperiori di fenno e di rpc'ienaa nelle fazzioni militati. Perciò 
farebbe da delìdrtare , che tali foggetti lefialTero in cala , ò imp-ifalTcro à pafuadcifi , che nella guerra, 
non la nìfeita, m 4 il IVnno , le braccia, e la fortuna danno le vittorie à coloro, cIk Dio vuol favorite 
delle lue gt zie. 

(11;^ Con poco r.ignrone, bitlìma il Boecaiitii i Cav.nllicri di .Malta , di non voler ammettere 
nella loro Kcligione , ogni Torre di perfone valorole. Coloro , che nelle armare di .Malta , fanno prove 
di gcncrolìià vengono ricompenlati honoraiillìmaitacntc. Pcrciochc nell' ordine fono Commende per 
gli Cavailicri di grazia , c qucAi fono quelli, che Icrvcndo Ibpra le Galere della religione , acquìilaiao 
fotna di gioii, Icgnalandofi ne' combattimetaii contro il Turco. Mà l’ordine eiicndo fiato ìnfiiiutio 

Si pet far 
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In Britannico F.xcrcitu, nihil irarum. Non fané alije Lcgioncs per 
omiics civUium bcllorum motiis innocentiùs-cgcrunc, feu quia pro- 
cul, & Oceano diviià; , feu crcbris expeditiombus dod®, 
holtem potiùs odine. 

I. foldttocm d tempo de’Romm, cemtmqutfiitioJlri,h4fos) miferdbiU flipendìo, cbeUpdct 
èà loro ddnnojifiimd , ove effertitando il loro mtfiiere del rutùdre ntlU guerrd, meglio fo- 



1 



fi, mano, e vivono m quel irudele ed dbominevol effenizio di fpoglur éitri delle loro fdiolta con 
molto mdggior coni ente, ondi ì, cb'efi quando non hanno il nemico fuori, lo cercano in cafa\ e per 
quella cagione il popolo Romano per goder la pace trei Cittadini, cercava ^occupar i Soldati nel- 
la guerra, contraforaftieri, poube fendo un faldato, un bnomo rapace, àguifa difaUone, ed'buo- 
mo rag.on!Volt,iiventtto una fiera crudetifima, fiempre vorebbe occafioni, di far rapine, e di pa- « 
/c.rfidi preda; e non fi trova cofia più pernieJofa, che tener un Efiercito unno ed armalo in un 
luogo, perciòche non ìpofiibile, degli non ioccupato contro i nemici, ebe non ponfidt manometter 
gli amici, (ii6.^ 

Ma perche molte volte accadeva, che flmperio Romano havendo i/ùqìEJlferciti armati, uni- 
ti in un luogo, non poteva ( coiìcomportandola qualità de tempi)impiegargll contro nemici, tfii 
che femprepenfavano difar fruttare fitf elice mefiier loro, travagliavano gfì amici, onde molli gli 
occupavano, in manuali fabriebe, d'Acquedeiii, di Strade, & altre opere manuali, tutio.à fine di 
fuogir l'ozio: mànon fipu'o ufiar cofapiù ficura, per mantenere fedele quella pefle d'buomini, 
che dar loro occafione di rubbare, ammazzare, e defatare il mondo , adoperandogli contro i 
nemici, (u/-) 

^ _ , Cosigli Efiercìiitche fi trovavano netf Inghilterra occupati inquefie, cosi fatte opere, con- 
tro gh Inglefi, che il mondo corrotto, chiama gloriofi acquici, nonpenfavano alle guerre cirili, 

Ó" a travagliare il Prencipe loro. 

Hb dettoalaove, che tlTunohà faputo ufare, e trovar il modo di fior di cont'muo armalo, 
per Jfiaveniari nemin fenza pericolo etoffefa, e con ficurezza de' fuo: Popoli, percihebe in ogni 
Provincia hà egli molti falariaii, quali ad ogni minimo cominandamenio, fi radunano ove coin- 
manda il Capo loro, ftando di/fierfi per tutta laProvimia alleCafe loro,àfin che il vedtrfì uni- 
ti, non dia loro animo i’alierarfi, come facevano gli Efferciti Romani, si agiunge per cagione 
della quietezza di queb' Efferato, che ftando fegregato da gli altri Efterciii, quei Capitani non 
potevano trattare con fondamento per loto grandezza coi' alcuna, ne meno potevano ejfer pra- 
ticati da altri, à fine, che non adbcrijfero à queftt, i à quelli. 

Sed longis fpatiis difcrcti cxcrcitus , quod fàluberrimum cft» 

. ad cominendam militarcm fidem, nec viciis,ncc 
viribus mifcebancur. 

A nzi i fàggi Capitani, all'hora che fi fono auveduti, che deT Effercito i nata qualche mala 
fodiifazzione, nello ftejjo principio hanno ufato lafaluiifera medicmadi disfar fEfierctto, 

e de ' 



per Tir una gu«r.i con(inu.i , e quella (Ocodo proprietà de Nobili, non fi deve Qupir niuno . che quelli 
più d'ogni altro vi vengano ammeflì. 

( ti6 J Lo Ilipendio de' foldaci, non polendo ballar al nutrimento loro , ogniuno può perfaaderlì, 
che vogliono pio lollo morir di mofehettate nella guerra, che di fame nella pace. Qucilu difcorlo mi 

f iate nulla di meno indegno del Boeealini , percioehe eh.ama il meilicrc de' Kè crudele, ed abotnincvo. 
eiHcrcixio. Jo non credo, che la guerra (i faccia ienaa flrage delle Provincie, ne fenza danno de' 
C itidini, tnà cITcndo pena da Dio mandata per punir le fctleraiczzc, deve più collo operar ne' cuori 
noilri pcntimcnio àc’ talli da noi commeni , che nelle lingue , paiole bialimcvoli delle rapine de ! 
foldati. 

(tip.) Sarà tempre meglio adoperar i (òMati contro i nemici, che contro i fudditi del Prencipe. 
•it . ' Lper 



fépru il primoLilre delle Storie di Cornelio Tacito. 4^ 

t divìderlo con nunierloapiu luoghi , tutto. 4 fin- di dijjs.oltjr hto i'tir.i.ft. er'folrere tot' * 1 - 
cun* ftdiijofe. Così m Fuiidru, ove fono nate tante fsUev.iK.tom e ammutnijuienti, hanno uja~ 
to il medefimo modo, <U prefìo dividere 1 foldati, ed è (lata piovala prefiantipima meinira. al 
mate, che fi temeva. Edtl Turco, ojjir-.a il modo che hi dello, di tener ariiu'i 1 fusi llJ.iiur, 
ma difuntri, e fpa'fi per le provm.ie, con faalt.t grandifi’ima di poier/ì radunare. Tgii ha l-:ii 
un numero d fallarla in Conflaetincpoli , tinta unita di CunKiK.K.eTi fcdelnsinii à Itti , n:.ì la 
Caralltria cb'eglihà alla fua Poita, la tiene ihlunita in moUeiruppe, che hanno gara irà di hit 0, 
e fopta tutto, ufa queif ariifitio, che irà il GianniK.t.iio e ipahl (loj'i ihiama egli la guani a 
4 Cavillo, volendo Spai dir Cavalliero ) jia emuliK.'OHe e concorrenK.a , e ijuafi nenniiK.ia ; per- 
cioibcil Prenupe fu lonoa uenio delta ihvijìone altrui, ferma e/abtica i'edificio fido, tfr urntt 
élla fua grandeK.K.a. (u8.^ 

Synam, & quatuor Lcgìoiies obtinebat Lucinius Miuianus, vir 
Iccimdzs advcrfisque ju.xta famofus. 

R iluce mollo più la virtù nelle afe auverfe , quando altri, non foto nelle infelicità , non ab- 
bindona fi fieffo, elecoft fue, mà in quelle fa loft maggiori emofira maggiore ardite, incon- 
trando con o/hnata virtù la /naca' iva fortuna, e moflraoio al mondo non pio di noniemerla, 
mà a’haverfofXA e cuore di Juperarla. Ogni Vafielh Jà andare à ftcor.dx dii fiume ihe cotre,t 
Jptegar le vele ai venti proffitri, màfar vugoto contro la forza de' venti, tidurji in porlo, e aa- 
aare contro la correrne del fiume, ha bifogoo di ftraordmaria virtù', anzi ardifco dite, cte altri 
mollo maggtrr ouafione ha da fegnatarfi ntBe cofe auverfe, che neBe felici. (^119.} 

Airigo li'. Re di Frani u bà fuperato il valore, la ctjlanza, e t intrepidezza de gli huomi- 
HÌ, neUapeipeiUd fua contraria fortuna-, poiché fendo fin da fauiiuBo perfeguitato da gliarti- 
fizii ociultt del grandtflmo Rè di Spagna, poi daBe fioperie forze di Im, tanto più con la fua 
Virtù s’hà foBevato, quanto ha cena'o altri a' ahbatf arto', e l'eiànofiia, * queUa degli avi e Padri 
uofhi non hà veduto altro, più raro efjempto d'invincibile virtù, contro tutte l'auverfiià', oniF 
egli con mol.a cagione fece imprimete luBe monete, Uìutem «x inimicU noflris. Quafibabbia 
voluto dite , ch’egli, edtl Regno. e la vtriù, con la quale seta aiquiftato, tutto tieenofeeva degli 
unnici funi. (110 ) Per 

E (Krchcil fine dcltj gucirj deve efler h pne, non debbono i guerrieri pretendenti rubb>ire> c didefo- 
Ur li mondo , nè D ecilmi deve chi;imir i loiditi pelle d'huoniini. 

(118 J In tempo di piee, fono tutte le milizre dcrperle per P'orineicinan potendo^ vetun Monar^ 
<ì mjnteneile unite, non (blu lenza pericolo, mà-purc lènza tpelc molto tragioti. M 4 forte, nel 
mondo non lì trova Prencipe, che con tanta frcilià pofTa alimentare un numero quali infinito di tòlda- 
ti, come il r irco.chc,nc' tuoi Timari, nuirilec più di cinque ccn'o n ila loldiii, de'quali la maggior 
parteè cavalleria. Se folTc pr Uìbileil dilTar, edividrie gli cfeiciti, quando lilcuoproro alcuni dilguui ni 
foldaii, far'bbc fino conliglio, mand.iili in piu luoghi ; mà alcune volte la loro mala foitvMazione 
vien dalla tema # c’h .nno, • he voglia ri Generale dividergli. Colt auvenne ali'efierci'O Tedefeo, che fot- 
IO il commanlo d'Arrigo dcl.'.i Torre M.iteùial di Tureiine, Itiviva il Rè di Fiancia, nell’ anno 1647. 
Alhota gli ammat/natori Iparfcro ondo per le troppe, che per rouinar quell’ elTcrciro, tlie quali fempre 
era fiato vtrtm inio , volrrano loamliine parte in óralogiia , pare in Irai a, e pane in Fiandra, accio- 
che- difunici divcniinro preda de' loro nemici. E quello conceitn fu tanto potente nella memr de' fol- 
dati, anzi de gH Uliiz'all, che- non fù polfibilealla prudenza, nè alla forza humaoa ritenerli affervizio' 
di Franila, c lì diedero quali iiit i a’ Siic trli. 

( 1 19.J Poche nerlóne fono fempre finill a fc IleHè. Molti Signori, che parevano godere una' 
virtù lingol.ire, prima che laJillèro al colmo degli honori, cflendovi Ialiti, perdonq i’àcquillata fama 
pereh- lì Hilmenricrnu dèlia prima loro fortuna ; Moiri altri . che nella prol'iieriià fiitono patroni de 
gli ■iffètii l >ro, peijono talm. n e P nimo, nella loro aiivrrfilà , ch’ogniuno fc ne lliipiire. E quelli 
Ioli . che l'anno cif r Signori di le II ili m ''tre ride lori la fortuna , e mentre par volergli p'rcipitav 
nell’ .ibifiro delle milèiie , Ibn.a degni del no ne de’ viiiuofi. Mà. per dir il veto, quelli che m Ila auver- 
fiià loro foppoiiino ogni di' gelo, con u. cun e inrepilo, fo >0 più iTògni altro liguaidevoli. Gli 
effempi di e|uellc virtù e de’vizii contrani lono infiniti o li'- Storie. 

C no.) Era talmente. Curiota la Corte di Fianua menile vi rrgnavano Catto IXi & Arrigo III.. 
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Offerv licioni di T rajano Bcccjlim, 

Ver to contTMrit ,firjindt/Sm 4 vilù int/hh Fad'nanit Ri di HApoli , quttido A^jilutt d.tf' 
Vr di Frtmu, Or/o H//. abbAndon'a fi Regno, egl:*mict fitof, fuggendo fi in Sutlu. E gli 
auf ttugnoìiimr e gentrofi doli* Repubiicn R«um» 4 , i cofu Msta, che in nuggior numera, 
molto m.iggiarf,e ^gm di perpetuo ommiuuon*, fi veggono nell' aurerfiù, ib' etU hebbe, tbt 
nello felitttu, quàfi perpetuo, di quelf tnvtiio Senato, E t mmoTtedtJiimo Popo Giulio U. cbel 
fi può toH ragione fkiamore Aleffondro Magno de’ Popi , ancorché in tutto il enfio di fina vita, 
harefie bavuto grondtfiime petfietuz.ioHi, mojlro nondimeno fiempre virtù pngotare, t uno diomou- 
tina iofione.0, ma molto più fi mofirò al mondo grande, quando, doppo tanta rotta e fcerifitta’ 
eht ricevi il fuo Bffercitoà Ravenna, fi mofirò più fiero & implacabile contro ilfuo ntmico,ilRi • 
di Francia, dal quale, efiendo nella vittoria propofia la paté , con le mtdefime condiz.ioni, che 
havevono i Mimfiri del Ri propofie prima , intrepidamente la lifiutò. F.d tl Connefiaggto, pri- 
mo tràgh Storiti Italiani moderni, attnbuilce per gran lode al Duca d'Atva,' cb' eglt sera go- 
vernato meglio nell auverfiù, che nella profiitTe finiune , poiché in quella hebbe granfiortte.t.a, 
e m quefia tròppo confidenz.a, onde cavò da' travagli maggior gtnra che daOe vittorie , poiché le 
ecuvttfità fino la pietra del paragone, che moftra la perfiee-zionedeBa virtù. (121.} 

Infignes amicicias juvenis ambitiosè coluerat, 

R Juhifiimo patrimonio accumula colui , che atqmfia amici grandi, i quali da igni fiorte e 
qualità cfbuomini fono da tjfer con ogni ftudto cercali, e con artifizio ambiti, m tutte le 
Corti, apprejjo tutu 1 Prencipi, e loro più favoriti e potenti Minifiri- mà in queBa di Roma fimo 
più netefiarii e di maggior frutto per 1 miracoli , per i portenti che fi veggono tutto il giorno, poi- 
ché in un bora fi vede diventre ivi Prtnupe poienti/fimo colui, che poco prima va in bafiifiimo 
Stalo, e molte volle di mifvabil eondiziont’.eofi (he non mai, ò di rado fi veggono niBe Corti 
daltri Prencipi. fiai.) 

Devono dunque 1 poveri, e quei che fono di mediocri rkibezzt coltivar gli amici falli, e 
procurarne de' nuovi, per fieUtvar la fortuna loro à grandezza maggmt , ed 1 rictbi e patenti, 
per maiiter le facoltà loro , bavere proteuore che gli difenda ne' lafi thè pojfone ectorrne. No» 
t toiì alto tl fango , ove cada uno , che gli amia buoni non ne lo cavino , fenza eh' egli ri i' im- 
bratti pur le veftì , ove Francefio Cencio Gentilbuomo Romane trovandofi riahifiimo di joooo. 
feudi di rendita, e dilfteggiando quejlo ritto ttfioro i' acqmfiar amiti e padroni, ^ il che poteva 
fare con poco difiendio ) in alcune aurerfità deBa fica Cafra , trovandoli fenza ihi le difendejte, 
tutto tf]itfio,con un patrmienio grandt,al rigete dcBa GiufiiTja, accennò egli ceu la megtie e fi- 
glmoit, con padita deBe vite loro, della riputazione e dtBe facoltà, un cafro, ad efiempio vivifii-' 

m$& 



clic rArcivefeovo di rariggi , clic fcriflc le ftorie del grande Arrigo di Borbone, dice eflcr fiata reara* 
violia, che detto Arrigo , che vi lì fermò molti anni . non icfialTc afiatto vile , codarA) , ed alTcminato, 
Efofic fi (arebbe immerlo nelle delizie, fc Tuoi nemici, che fin dalla lua iànciullezza fiirono molti, c 
potenti , non havclTcro defiaio in lui , gli fiimoli dcl'a Tua reai natura. E perciò conolccndo che dalie 
Jo.o ingiurie, era fiato ftimoiaeo alla vinù, fece imprimere qnefie parole nelle moiKtc , Salmitm ex 
siumieM ntflrM. 

(■ a I J I Papi . rapendo ch'i Prencipi laici, non guadagnano mai niente nelle guerre contro di 
loro, poiiono mofttailì m3gn.inin»i, nc'inaggioii paicoTi. fenza dar fegno di virjù itraordinaria. E 
quel animo gtande , che mofirano , può procedere più che da magnanimità , dalla confidenza c’hanno 
di non poter perdrr nulla. 

■ Coloro che pofiòno a^uifiar amici, e no‘1 fanno, fono imprudcntifiìmi, mà perche^i 

veri amici fono nelle Corel tutte , le più rare cole , che vi fi trovano, quello che ne gode uno , può ehii, 
malli felice. Debbono nondimeno . 1 Corteggiani tutti adoprar ogni fiudio, c dil^cnza , nel farli a. 
mare da quelli, ebe poflbno loro far del bene. Sia dunque il C<atiiggi4no rivcrenic.oficquiofo, fede- 
le. di poche parole, di moiri fatti, collanre. valotoio. e pazteniej Ofièrvi i maggiori, amtgli uguali, 
c favorifea à gl'inferiori, c non facendo mai à n.uiio, dica del bene di tutti;, accioche nelle oecalìooi 
non babbia nemici che lo calpcfiino. ' 

laj.^ Quanto 






ffr* il prim0 Libro delle Storie di Cornelio Tacito. 
dtBa itbiltixA d$ colui f chi olle nolte/ucolti, non hi ut fiumi per punttOt auiici 

ITUHdt, (llj.) 



Mox attritis opibus, lubric# ftatu, fufpc(aa cciam Claudii iracua- 
dia m iccrccum Afix rcpofkus, cam prope ab 
exulc fliic, quàin po/lea à Principe. 



co. 



I inverì/ìmile ,cbe Muiiuno , havendo in fajpttto [ir a di CUuiio , fi ritlirufie do R*- 
l/»4, lon (tritf di gtvctm di Provimie, ò di fold 4 tt,penmhe qutBi, i quali Cfntfiono ntn 
bdver il Premipc favorevolilìimi) , non mai doviebiont auettme da lui carict, poabe tgti fidi 
uciàfitnt da precipitar fi • ft bene anco fi fono veduti alcuni, i quali trovandoli m dugraua de' 
loro Prencipi, con un fedele e pronto fervigto hanno acquifiato la compita grax.iu di lur, toiì 
ancora, per lo contrario, non inai dovrebbono i Prencipi e particolarmente i Tiranni dar ca‘ 
tua al.una ad huomo, ebenonfia loro lonfidentifiimo , fuggendo queUo, che hanno qualche gra- 
ve foretto di lue , poiché i fuddiii devono fuggire di non dar o.cafiane al Prencipe di i/ogar [odio, 
td I Prencipi a Vafiali , ctafiicuta.fi dello sdegno loro con ribtUarfi: ( 1 24.^ 



Luxurià, induftrià, comitatc, arrogamià, malis bonifquc 
arcibus mixtus,nimi<v voluptates cùm vacarct,quo- 
cicns expcdierac , magna: vinuccs. 



C Oif Ifo che femprt fono dannofi i vil^i in un huomo infigne : e ciò , tanto per la quatiià delle 
virtù, che non vuol compagnia di difetto, non' che di VK.io alcuno, mi fola vuol pojjedere 
un huomo, come pet la u.ala qualità delle genti, le quali non fanno tompen/are le molte virià 
con qualche ifetto, fi che per un oncia di mancamento , non biafmino un foggetto dottato di 
tnelit virtù: mi poto fi potrà conoftere qualche rriw, > d fetta, in colui, che lo preme , iit' 
tempi , che fi bi/ogno (uperar.fe fiefio, e quei vk.ii à quali la natura [ inclina. Hanno alcuni no- 
tati e calouniatf il Ri di Fiamta Arrigo If'. per Ptencipe troppo lafcivo, t deduo agli amori 
deSc Donne, dalle quali hi ricevuti ditguSi non pochi, mi quefio difetto dt quel Ri non filo non 
hi ofiurata la (ua^randifiima virtù, mi fatta rilucere molto maggiormente. ( i ig.) 

Per d'oche l'e notato, eh' igli nelt oOo dilla pait hi atiefi i gli amori, mi ne' tempi 
turbolenti , e ne’ quali faceva bi/ogno eferciiare e mofirar tutù, ter a mefirato ooii lontano du 
ogat ìafctvia e danor di Dame, (he trovandoli armato conno il Duca diSavo'u,at[ bora chi dal Gran 
Duca dt Tofana gli fu mandaia/ka belhfiima Spofa, ogli andò 4 ritrovai la in Marfiglia , ó" ejftnd» 

fiato 



( '> 1 -^ Quanto più rati fono gli ainiri , tanto più fono da picgiaiiì ove Ibno, e con tanto roag 
gior cura debbono le peifane ipradeoii procurarliiì. £llì fanno , da un povero Canonico , un ricco 
Prcncù>e nella noftra Germania . d'un Prelato di mcxzana prudenza, un Cardinale in Roma, ove anclic 
d‘un favio Cardinale fanno un Capa. 

(114 J Fù femprt colà diffìcile il ben regnare, e ne' Tiranni farà ièmpit cofa difficilinìmj,que:ii 
non dando i cariihi ai huomini da bene . non potranno mai vivere in ripofo. E quelli ctraranno 
ogni volta, che ne gli Uffir. i non eleggeranno perfonc fcclcrate. Eiicndo dunque diffìcile il eonofeetè 
l'intcriar del cuore, gli uni l'ingannano credendo buoni c|uci, che no't fono, egli altri credendo <at. 
uvi, quei che paiono tali , c nulla di meno portano le vinu fcolpite nel cuore. 

( ia{.) Il grande Arrigo di Borbone, Q^no di nome , Rè di Francia , è flato creduto troppo 
lalcivo , non fòl > da' fuoi nemici, ntà pure dalì^A reivefeovo di Pariggi, clic dedicò la Tua ff orla al Rè 
(«IO nipote i Egli è vero . che con grande fcandalo della Cotte c del Regno , riconobbe molti bailardi, 
eoi! prima, come doppo le lìie nozze con Miriadi Medici. Mà pur fì può dir in lode di iua Marflì, 
die Tamor che portò a' tuoi popoli , e alla Tua liputazionc , fù maggior di qucllci che portò alle don. 
se. Pciuoche Venne non potè mai impedite, che non facefle l'Uffizio di Rè. 

T. II. G (lad.) .Mentre 
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Ojftrvazioni di Trajanc Soccalinit 

fiale con effaìet , fola cinque Giorni, riierno nel cuor delf Inverno à difxggì dtOa guerra : cefi 
che diede ntaraviglut ad ogni uno. ( i lé.) . ' 

Aggiungi che nella Coree di Rama t Cardinali, devouopiù di lutti g'i buemini,non ifeopri- 
rc certe fegnalaie virtù. alTbira eh' afitrano al Pontifiiato, nù devono imttaie il (omino Pontefice 
Stfio V. li quale fuggi teffer adorato, e iafeofe in un angolo di Roma, nel dnhalitato, facendo 
dimora ncBa fua Vigna, ore morirò animo oljeito, e fola dato aUaiotiura de gli horti ; nià quatta ' 
do venne il Infogno , egit moftt'o tal virtù, tal finito d , mano reale, thè poco maggior poteva 
defidtrarfi m qualfivogha nato di (angue di Rè; il ehefete accio quella virtù ebe bavera afeom 
fa,uonfofie di Jofietto agli Spagnuoli, e pero l’ejtludeffero dii Papato.(ixj) 



Palàm laudarcs, (ecrcca male audiebant. - 

P oiché oli huomini fono giudicati, più da queOo ebe paiono, che da quiBo che fino; figgH 
molto e più colui, cb' efiendo trijlo, fa parer buono, che per lo conciario , cbi è buono, vive di 
modo che è giudicalo tnfio, perciinhe igiudifji, fi fanno per i (igni che fi veggono rfietiormtnt e, 
che nett interno del cuore , chi pui liguatdare per faggio ih' altri fifia,e lapparlo bà quefi' au- 
vantaggio, ebe publica per mal diente, chi niofira di conofcerlo nelf intimo, e publica ancora 
giudizio temeiario qucÙo , che fi giuaiia con buoni fondamenii di verità de' fatti fuot. Seno à ■ 
gl" /taluni coti odiofi i Fraucefi, cornigli Spagnuoli, per due riti/ comratiipì f.i, cbt fi trovai» 
efi, tome in tutte le coft , qutfie due gran nazioni contrarie, e al tuttf dipimili. / Fianceft, 
perche /coprono in tutto ogni imper/ezznne delf animo loro, e gli Spagnuoli, perche occulta- 
fio troppo i vitti della loro nazione ; ond’ è che ordinaiiamente, ìpiu amata la prattica dello v 
Spagnuolo, come quello che più d jfictlmmte filafiia tonofitte nelt intimo fuo : il Ftamefo vit- .t. 
Ite in odio altrui, la prima bora, th' altri ha la /ita converfazione, ma lo Spagnuolo, doppo lun-, 
go tempo. Nella Corte di Roma però, dove fino gli Afit elogi del cuore de gli huonnni petftitifii- ^ 
«II, dove fono Anatomifii non foto delle azzioni, mà de’ più oc. uhi penfiert, è cofa molto diffialt 
il premier i vtzii e lepaftoni, fi che altri non penetri co! giudizio ad eft, e non publtchi à /«* 
luogo, e tempo i veri giudizii, con rouma dt quel Corteggiano ; ed. il volgi bà tenuto tal Prelato 
per integerrimo, che gb Afirologi, che dico, hannofatto lono/itre per tutto tl contratto, (ii8.) 
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■. Sed apud fubjeitos, apud proximos, apud Collcgas, variis 
' , ilieccbris pocens. 

'’^Uali orano quefli .llttt amenti, con i quali Mutianoera tanto aitrailvo, che sacqmftava 
^-^potenza ,/acendofi Padrone della volontà de gli huomtni ; «tjiki altro che ufite nel vi- 
vete , e IH lutto il fuo procedete mia vita iigoroja, con una bontà fingelare de’ cofiumi; fapp'ta 
ogni uno , che molti , quali non hanno /àpulo acconmodarfi aO' bumore altrui, più lofio ibt 



am- 



(ii6j Mentre il grande Ani{<oguertef,’avj nella Savoia, ededèndo immerro ne’dilàgi della guer. 
la, pi:.rava alla pace, ed à gli amori, per dar a‘ Tuoi popoli un fuccelTorc. Mandòdunque il gran Duca 
Ferdinoa io I, Mina fua nipote al Kì 'ui> fpolì' , la ricevette non in Marfìglia come dice il BoceaJini,' 
mi b< D lì in Lione, dove il tnatrimofuo fu conlòmtnaio,.e pochi giorni polcia fù la pace conchiula, c . 
la Regina condotta io Pariggi. 

' lio?J 1 Cardir allodi molta virtù , fono inrcliei,' e la Cbieia inrcliciflima, fé per perveaite al 
Poni ideato, hifngna parer da poco, Jo non pollò crederlo i mi ben il chele vìi ;ù guerriere poticbono ' 
edci d'-npedimcnto a' Cai dinali Papabili/ prrciochci Picnei'pi d’Italia, per riggioo di Stato, debbono 
temei c un Papa iropp. bellicnfo : efftndo certo, che (c voleflé, potria turbare la quiete della patria. 

( lai J Ancoichc Iddio habbia rilcivato ì fc lìrdo, il eoiiolcere riniimo dclcuorri nulladiroeno 



poflono gli liuoniini, fagaci indagatori delle azzioni humane, da i frgni cftctni veder alcpianto, quel 
che fi nafcondcncir interiore. Ma , per c' 



’ dii il vero . le persone di natura candida e Cnecra, vi penetrano 
poco,bciKhc Ceno prudeniiflìme, pciche difficilmente cicdono^eh’il trifto voglia parer buono, nè ch'il 




, -- - - . 

foprA il primo Libro dtUe Storie eli Cornelio Tacit». ‘ j*! 

mrhttt iì ftgr.t i tcqutflàrfi ftguito, bar.no d:/gg flato U genti, e fono venuti loro in odio. Sono 
vomì tempi, vani gl' ingegni degli buoimni, vane le qualità dentgoz.ii. i,fi urne i naviganti 
ufano aieomedar le vele alla qualttà de venti tbe fidano" ioti devono gli buotnini ibe vogliono 
(ondune in petto fuuro i negot.ii loro, auoinodar il vivere à lutti i toro coftumi, alle qualità del 
tempo, aff o((afloni,&alf humore degli buemmi een t quali t ha da trattate, ede’quah altrihì 
bifigno per eondurre à fine i pcnficn toro ;■ periihebe tl voler vivere toii i cofiumi/uoi in tempi, 
ebe non fanno à propofitoper le ettafioni tbe corrono, nou filo non è tenuto virtù, mi fupetbta 
e brutta oflinat.ione. (ug.) 

nò veduto rn Roma alcuni Prelati , non tjftr /àliti à quella dignità , tbe meritavano le 
virtù loro , ed i filo ciò accaduto, perche quefii non bantu fapuie, i voluto , ftorcerfì un poco 
data loro ftrada/ìvera della virri, per accommodaifi ab' bumtre di quelli, thè havevano il go- 
verno in mano. Ho veduto dalT altro lato anco altri, tbe fi fono faputt atcemodare al corteg- 
giar, t farne i uepott de' Papi, e prefenta gli, e far loro ogni reverente feiritù, atte toro 
virtù, e molli meriti baveiido aiuora congiome quefle maniere facili & accomodate a' tempi , 
hanno facilitato la firada, alla grandix.t.a, e dignità loro , le quali cofe fi pojfegono da ibi sa 
loro andar incontro con giacjofe & opporctme manine, e da chi sa vivere con i coflumi pre- 
fenit, ovefuggoiio e£e ignita da quelli, che volendo vivere nel rigore de' buoni cofiumt, cbiu- 
diH'j toro la parta, ejfendo tenuti più toflopa roz.ni ,fupeiii , & oflinati , che per viriutfiPre- 
lati. ottimamente dunque faceva Mutiano in acComodarfi a cofiumt di quelli, de' quali bareva 
btfogno,pa giongere al fine de fuoi defidcrù. ( ijo.) 

tt cuj cxpcditùs fucric craderc Imperium, q<Ém obtincre. 

P tr qual cagione poteva Multano dare altrui un Impalo e non riiienerto pa fe, s'tgli bave- 
ra in mano la volontà de faldati , per indurli à trear Imperatore chi egli havojje voluto. 
Q^l intoppo ['impedirà, il non rit tenere per [e fiefio, come richiede la ben ordinata canta, 
queir imperio , fh' egU voleva conceda à Ve/pafùmo ? hei ÌQepoii de' Papi, nei Capi delle 
fa^Z.ioni de' Cardinali fiancefl e Spagnuoli yè veduto quefio, che altri pollano far altrui quel 
beHefii,io, che non poffono,fe votrcbbono, per lorofie/it, perciiihe l'età gt' impedifce,fnidoper 
tordi nano giovani efii Sepoti de' Papi , e paò incapaci del Pontefilato , tl quale fi dà ad buoni- 
ut it decrepuat più toflo, che matura età,& t Capi delle faz.t.toni fono abbonii, non volendo 
il Collegio de' Cardinali crear Papa un buemo forafiiero. ( iji.) 

Mà quali impedimenti bavera Multano, che gli facefiero far tanta rtfelut.ione , di dare ai 
altri Tlmperio ? quefio credo ejfer Stato il maggiore, il veder Ve(p.ifiano vicino à lui tbe beveva 
grani' efitrato, e ffanfama, on£ egli faceva rem .irgomento, ebe fe egli fifofie fiopeno di vo- 
ler per fe [impeno, Ve/pafiano per non hun.iliaifi ad unfuo inferiore, gli barerebbe trarerfuta 

la firada 

( iif,/ Coloro, che moQì d'ambizione, vanno alle Coni , per cercarvi gli hoooti eie ricchezze, 
eh: non hanno in Gufa , devono divcqtit altri di quel chc/bno. Niuno l'ale aile dignità grandi, lèpri, 
ma non è divenuto un altro huomo. Quelle a'aiqiùOano con voler quel eh' aliti vuole, c non Scendo 
mai quel che cibate. Chi dunque dclìvleia dì vivci à tuo muda, ntli lontano della Corte: pcrcioche i 
beni , gli bonori , ed i carichi , non lì comprano con altro , che con peiJita della liccrtà , con lodar le 
eofe degne di bialìmo, e con biaHmar quello ch'èdi loilr mctiievole. 

(ijo.) Felice dunque, citi non dcndeia meme, pcrcioche lenza Aorccrl! dalla Drada delle viitù, 
vive contento del poco che pollicdc , ed è più degno d'mvidia nella lua povenì , di quelli , che per per- 
venire à Carichi grandi, come alinj, C lóitopongoi o ad ogni ftrapazzo, cj cITcndovi perveooci,cono> 
(cono che li fono ingannati, crcdcndo,ièliciii, quclchcnon eia alerò ch’un' ombra ingannatrice. 

fi ji.^ Spello auvieiie, ch'uno può dar ad altri, quel che non può pigliar per fe. Gli Elettori 
Ecelelìallicl dt Germania pollono eleggere un alno Impersioie, e non pollono cleggne le AriC, I Gc- 
fteraride gli ellcrcitj Ro^aiani clTcùdoTlmpciio molto coitotro, davano la cotona ad un l'oggeito, ben 
che nc i'ollè incapace , e non la pigliaiono pei le. qumdo erano di troppo vile condizione , overo ce, 
mevano i più potenti. Coli anche gli antkhi Imitatori, davano il Fcnlclìcato ad un EcclcfiaA cot 
quantunque la loto pctfona nc folTc ilcluU pciche làica. 

~ (i;t)lNcpo» 









‘0 










G 


1 










. v; 










; • - 















Ojferva'^ani dt Trajatfe Boccalini, 

ttn tutte le forze, come fece Tribonio Gatuiìmo, detto di Jópra, t 
jmtUAZzà CUudto Merco, che fi eram Afte* foBeveto, e Cornelio Aquinio, e F*hto Velcttte, con 
no Pompeo espilane, per Umedefim* ceffone: fi comeinepon de' Pepi,ne’ Conclevi , nonpo^ ' 
tendo creer Pepe loro fiefit , quando fono troppo gtoveni , cacano che t eitzzione del Poniefi- ' 
ce , cede in pafotia loto confidenttfime , e fitto il Ponteficelo del quale, pojfano tutto quello ibg ’ 
TO£liono.(ì]z.) 

Coti Mutiano vedendo che il vola occupar f Impalo ere un kriterfi contro non fola Celie, 
ma ilvKino potente VeJpafiano]fece rifoluzione dt dalo ad ejjo Vefpefieuo, il quale riconofiendo 
tenta grendezjze de ejjo Multano, gliene venifie ed heva obitgo tele, chelof ecejje doppofeil prm» 
buotuo dt quell Impaio.Ottiire rifftluziotie, s'tglt doppoà'hevapofio felice fine, efipotententm ^ 
ff>zto,tbeveffe potuto temprar, fi che non bere fie voluto commendare fitto Vejpefiano con maggiori 
euttoriiè di quello, thè fi conviene fino un Prennpt, che hevejfe bevuto le virtù di non eotofet lU ■ 
merito fuo,quantofoffe epprefio Vtfiafi*»o,ì fi uè f offe poi fcord*to,conofctndolo.Me colui,il quetf 
he injuo poiaefelezzionted ungredofupremo,/* bifogno cbeheiiie jir sor dinar te virtù,mfepa. 
far tal nfoluzione dt conofia il propno mancamento, dt potagiungae al Prennpeto ,e che fep~_ 
fie rifilvafi dt darlo ed alni con fuo profitio,comefece Multano, in quefio penicolerf, hiiomu, ^ 
degno di molto emmirezuno, poiché non fi trovò buomo che nonfofie di fi flefio innamoralo pimi 
di quello, che fi conviene, e che pa ofimazione libava il Principato, non pada l occafione bella , 
che ha m mano dt darlo ad uno, che fiaper bavaglicue obltgo. (ij}.) 

Onde pa tal occafione fu pocolodatoi! Ri Filippo II. diSpagna,iheneSeSedevacaitteilaU ' 
euni Papt, faceffe Capo d^ fua fazztoneil Cardinal Madruicio , ed il Ri di Francia quello di 
Boati; pacioebe bevendo quejh da etiendae con ogni loroiHdufiriàpofiibile,cbeafctndeJJe al Poh- 
teficato, figgalo grato ài Re lao.fi fono veduti mima fi talmente nell tnieiefie propria, di divenir ; 
tfitPapi.cbe fi fono lafitaiiufiir dalle mani otcefioni iuonedifere ilfirviziodei Ri hro,e noninai 
fiato pofiibile chiaritfi , ebe tn derno trattavano pa efiipa molti rifpetti, ebe facevano fiermel- 
conieniii Cardinali dello pafone toro ; onde i fiato dato per precetto è 1 Ri, di dar il maneggio deO* 
fazztom loro à Cardinali giovani, tome il Ri di Spagna Ibà dato uhimamente al Cardinal Mond ‘fm 
fabo,à fineebenon babbiano altro negozio ne' Conclavi, che afiicurare cbeil Ponieficato UoncadA 
in per fona poco ffata i i lao Ri. E fu notato dt quefia prudenza il (àpientifime AleJJandro Far- , 
uefe, U quale immafineUa finanza di far Papati Cardinal Savtllià lui confidente e caifiimo, é^' 
nel Ponieficato del qualefinz* dubiopoteva promeltafi, che bavaebbe bareuta, eJftrcilalA^' 
fiiaotdpiatia auttorità. 



Occul-^. 






I Nfpoti de' Papi, non vengono cftfufi del Ponieficato, folamcnte pnehe giovani, n'i c 
piut perché non può il Collegio de' Cardinali innalzarli alla dignitik Papale, accioehc non paia lieredi* • 



laria, in una fieflà fiiniiglia, come anche perche non diventino troppo potenti. 

pnj ) Quei, che danno la cotona ad un Prcncipe , credono di dover regnare, non foto fopra^^ 
rutti ì popoli di quel regno, mi pure (opra il Rè ftel^, e divenuno ranco ininlcnti, eh' al fine, 

Piene pc vico ncccfiìiaio di mofliarfi ingrato. E perche pochi fono coloro, che modcracamciueuranoT-' 
rauttorni loto data, per riconipenlà di rcrviaio ramo grande, molti cadono dalla grazia, loro dovu- ^j^' 
ra, fé nc ufaficro ^nc, c muoiono infelici. Jo làrci di parcit, clic chi havefiè rclo (civiaio tanto figna>' \ j 
lato , v’allontanafic dalla Curu , per non parer rimproverar ogni giorno , al Prciuipc, di non potei de- ■ . ^ i 
goamcnic ricompenfailo. 

{ 'JW * Cardinali , che daile corone, vengono ordinati per procurar i loro fini,' fi rcordanm ' je 
fpeiTo di quel, ch'hanno prcmciTo , perche la carità ben ordinata gli obliga di penfar a’ fatti loto, più' Zr,' 
ch'ali’ ioicrcITc de' loro freneipi. rerriò debbono queiii, conforme al configllo del Boccalioi, dar tale '/ . 
imprefa » Cardinali giovani. che per raggione di miona Politica, non debbano nè pollano pretendere '■ 
d Ponicficaio , che uoaC fiioi dare nè a' giovani , nò à finaftieri , benebe di quello meritevoli. ' 

' («5v}Nelle 
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Occulta lege Fati, & oftentis ac refponfis deftinatum Vefpafiana 
libcris que ejus Imperium, poli fortunam 
credidimus. 



trEgyptum , copiasiiue, quibus cocrccrctur, jam inde à 
Divo Augulto Equites Romani obriuenc 
loco Rcguni, 







JB.. ^ 



•s ■’• 



A lami pisluno (jiufle pMftle in queflaftnfg, (he per oetntu Ugge dtl fèto y per ptenoftubi 
ertJp»jledtgltOT»coli,»ltf*hbuon*faTiMtAfoJltÀì'eJp4~ 



_}*li*no t futi fighHeìideftmAtit Im- 
peria, Jg (redereiy (he poiejjerg riarer dhrty t forfè ptù rerdimerpreiéutney (ite (ho doppofù 
veduto/ Imperio neUx petfon* epgliuoli di l’(fp4fiMno,/ù unto dettOy (he paixeult* legge delfx- 
to.ptr pronojli, hi, e rtlpofie degli Orutoit, gli trtfidto defliiMo: vedendofi tutti il giorno in Ro- 
ma, (he non mxi fi erta Papa aUuno, ibe non Jì publiihmo doppo felezzione molte PrtfezJe 
ritrovate [(ritte , molte fatte da diverjì , dille quale prima non y’era ionfidtnaz.ione ut' ra- 
gionammo. chiaro doinmento, ihe di iiiuna fede fono degni quelli , (he vivendo in una 
balla & infeluiJSima fortuna , fanno tl meflitre di predire feluiià e grander.z.e agli 
hiioiuini , (T a quejli tali, i bene dare aleuna (ofa per Imofma, e ridai della lire Ug- 
gtaetn.a. Ct,’fO 



M 









P Rtvinda tenuta da Augufh m tanta gelo fio, (he vietò non folovi poteflao andar per Gover- 
natori, Senatori Romani e Cavalliai lOuJlri Retane quefli quei Cavalieri ehehavendo ilCen- 
fo , (loi il patrimonio di Senatori, havtvano amora fuura fptranr.a d ejfer (reati Senatori, e di 
già baverano il privilegio di portare tl tufo Clava, Vefìe Senatoria) mà (he non ri peteffero in 
ntpdo alluno entrare. Anià Tiberio acerbamente ft dolfe , che contro queftì ordii.i ((Auguflo lo 
fteffo Germanico fuo fighe anda/e m Altfiandna. Acerrime increpuic (parla di Germanito) 
quòd conrra juflfa AuguAi, Alexai.driam introiiTec , nam AuguAus inter alia domi- 
naticnis arcana, nifi ingredi Senatui aur Equitibus Romanis illuArìbus repofuit 
iCgyptum. Documento importaiinfiimo chele forttr.r.e e governi gelo fi , non fi devono dare in 
mano e potere d'buomini grandi, a'ufizjali di Seguito, percioibe touafiene (emina anche ne’ fe- 
deli al fùt PreiKipc (ometti diribeOione. (iì6.) 

E li veduto quanti danni babbi cagionato al Ri di Spagna, il dare in governo à primi Si- 
gnori di Fiandra quelle Prevmue, e [Olanda e la Zelanda al Premipe dOrangei, Provimie tbe 
foderate una volta, non ì flato più pofltbile al Re, a(qui(larlt. Ondigli Spagnuoli amorche nel 
Ragno di Kapoh danno tl governo delle Città à Bareni Napolitani , in alcune però ihe fono di 
femma impottanzA, (omeCapua, Gaeta & altre, vi tengono Governatore Spagnuolo ,coii nelle 

fortet., 




( ittvi Nelle Coni noivv’è cofa più eotnmuae, ne più vani che ]‘Aftrologii eiudùraiia. E 
bench’ogniuno li condanni , è nulla di mcn» tale la curtoliii di quelli , cli’alpicano à ^i honoii , ebe- 



qnaatunque lappino dVIlère ingannaci , ricercano con grande ividirù l'inginno, alia loro paizia do- 
vuto, e quei milcrelli, che per guadagnar pane s'applicano à quel mctiicre, trovano Cottiggiani, che 
voleiutcri fèDtonolt loto bugie. 

( 1)60 I l'rencipi piujenti adoprano ogni indulhia, per impedir i difordini, che polTonoau- 
venire. E perche pcKbc cofe poliòno pone lo Stato io maggior pencolo , che i Governatori di Pro- 
nncic,. a dt Piazze knpottant'inmc, la iraggior tura del Ptencipe deve drcre. di darli à perfonc fe- 
deli. c valorofc. Mà petebe k piazze non fono ugualmente gelofo, nè ugualmente importanti, iiPren— 
(ipe uCi maggior citcorpezziunc ncirunathc nrU' altra. I.c Provincie vicine de' nemici più formida 
bill , debborco darli à pctlbne di maggior vigilanza . di maggior fede, c di maggior valore, c panico- 
brmcnic qpando il. nemico è annata 

C» ('17j>E*er 










~ ' OifervazionidiTrajaneBeccalint, 

tetigdiio gentt (UBd ti/tzJom hro. Si in TUndrd, ni in FtMcU iltràcofa pVuptrfuaft 
à quei Signori ieU» Itgt, di Priutipt à’OrMges , d'Aidmonte & dliri, (où gran moncdmentt 
di ribelldTt dlPrcnàpt loro, (he Foccajìone grande delle Prormcie, delie forlet.ze ibi tenevdnom 
nano. CiJ?-) 

llTurco, il quale hit precetti m'ttdbih, con i qudli governa le fiato fuo in /omma pace (fi 
bene ad alcuni pajono Ttranniei) offerva non nell' Egitto fole , ma in tutte le fue Provincie efor- 
rette, e maggiormente nel dare il governo de futi Eserciti, di non mandar mai alcun Turco iw- , 
rivo per vite che fi fia, mà foggetti, i quali efftndt n«fi duo di niun feguito, mi edtofifiimi tri Tur- 
(bt, aficurano il Prenupe da ogni fo/jietio di ribelhoue, perche nell' Egitto efiendoft ribellate un 
Sofà, fìi Jubito da’ più fedeli amwattoto. E per quefia ragitnerarifiime volte t'ì veduto, tbegfi 
spagr.uoU babbino preptftt al governo degli Stati d' Udita fògetti Italiani, i quali hanno per dis- 
denti /off’etti. (ij8.) 



Ita vifum expcdirc provinciam adicu difficilem. 



P Ercioihe non ri fi potevano condurre Effer citi fuori che con Tarmate, fende dhifa la Ciudeii 
da, 



deferti arenofi, i quali Setim pafio con molta difficoltà, all' bora, cb'eglt debello quella Pro- '■ ■ ' 
rincia con la reuma de hlamaluccbi ; peti , diffe Tacito, nel libro fecondo degli Annali, che chi - ' 
havefie occupata fimil Provincia, poteva difeqdala con poche forte da grand' Efferciti nemici, che 
haveffero voluto affalirla (quisquis eam Provinciam, clauHraque terra: ac maris quam- ; > 
vis levi prsfìdio adverlus ingentes exercitus incediirec) Ceti fi può iire de&' Olanda e ■ 
della Zelanda, (he fendo fotiifiime per lo Stato impenetrabile per terra, e forttjùme ancora dì f f 
numtrofeatmate,fifonepotutodfendaeconuoleferted'untanto Re come quello di Spagna.(ij^.) -.'r ' 

: - Annona foacundam. 



■p Endende Tacito la ragione, perche fi mofie Augufio à non voler che lEgittof offe governato 



Senatori, mà che ne meno v entra/fero, dice, ne fame nrgerec Italiam, quifquis ratn 
Provinciam ìncediflet; onde la prima nrtprefa che Vefpafiano fece dtppo efjtrfi ribikato con- 
tro Vttellto, fi), occupare l'Egitto. Celi hoggi gicrno , alt' bota che fi vuole (ominnare una guerra, ; 
il primo configlio è di dare ilguafio alle biade, probtbirt il paffo alle vettovaglie, 04O-) 

Edi T'\ 





.SipnoTÌ I 
ni nella 

iidenza. Perciò mi pare, ch’il Boccalini comparando i Napolitani, ed altri popoli d’Italia, con i Pia- 
,menghi , fà torto à quelli ultimi, percioche quelli fon popoli di conquida, c quedi fono luddlii natu» , <- 
r»li. E dalla fnlicvazione della Hollanda non fi deve argomentare eh’ il Rè non dorelle darne il go. ■ 
verno al Preneipe d'Orangct,pcreiochc quella non procedette dalP honor tatto à quel Prencipc , tnà del 
diiptczzo ebe ne faceva il Cardinal di Gtalfvcla , c forte lo ftclTo Rè. . ' 

Il Uoccahni contradicr fe ftelTo in quello lu^o, quando ei vuol infegnar, che come il Turco > 
lì ferve di fiirailieri nel governo delle fue Provincie, co'i anelie debbono far gli altri Prencipi, ebevo. 
gliono confeivar le loro 'in pace. Epoi dicr ch’il Rè di Spagna non di il governo degh Stati ehepoUìcdc 
in Italia ad Italiani , perche ghiià per diffidenti, ed approva che fi diano è Spagnuoli, i quali acl fcafodi 
fopra nè dovcrehbono ellcr clclufi. , Tf 

(l?p.) Non Ita l’Europa p.aefc di Ciò tanfo fotte, come le Piovineie confederate, e particolarmcn» , 
te la Zelanda, cl'Hollanda, che paiono eofi per terra, come per mare, impenetrabili. Perciò niuno C ma- . 
raviglia, clic la potenza rutta del raacgior Re del mondo, non habbia poiuto ridurle all’ ubbiditnza., Mà 
mi ftupifeo ben io, eb'il Rè ChtiiltiniIIÌmo Ca ne’ giorni tollri entrato fin dentro nel cuore di quelle 
Provincie, c che le incredibili vinone, elicvi ottenne, babbbio tàiio montata cavallo quali tutti i Prea.^^ 
eipi della vicimr za. _ 

(i40,J Chi vuol uccidcreun aritralc-ofciifce al cuore, echi vuol pigliaruna Citta, ed impa- 
irli d'ona Piovincia, le toghe i mezzi di poter campate, difliuggtndo le biade j cebiudcndoil patio 

. alte 
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fefra il frìmoLtbr» delle Storte dì Cornelio Tacitoi, f f 

td i Vtnetuni qu.tli capono grano in graitdifma quontità dado s'iato del Duca d'Urb'mo, 
vedendolo finza figliuoli , e dubiunclo thr non iicadelfe alla Sede Apofiolna la quale bavendom- 
ttrefi grandi con quelli ^ef ubiti a, in ogni ouafione di sdegno potrebbo negarli la tratta de 
pani con grave danno di quella Città popolati/itma « per più loro Mefli, all' bora ibe al Duca era 
Moria la moglie , glifeceio infianc^t che ad ogni modo pigfiafie moglie, e ctnajje di fai figliuo- 
li Kì altra cofa può più debellare quella forti/ima Città, che la prabibtzione che fi faiefe (he 
dal Regno di napoli, e dallo Slato del Papa gli fi conducefiero grani , perdio da gli aliti Stati, 
ella non ha il fuo bifogne: e fu veduto che fendo in una loro pavé penuria vietalo dal Rè di Na- 
poli ti portar grano in quella Città , furono i Veneziani forzati far rLorfo al Turco , il qualecon 
tutto ibt bjveIJe con efie guerra, nondimeno rimproverando la crudeltà de’ Preniipi Cbttfiianiy 
in negar gli alimenti ad una tal Republica, concede, ebe potefiero dal fuo Imperio e firaerc quan- 
tità grande de’ grani. Ed il Ri di Spagna conof endo quanto vagita tener aperto il pafio delle 
Ptavineie abbondami aHa-.Mett opali del Regno, hà lon ffiefa degna di ionio Ri, fatto aprire una 
taiotfitma firaia de Napoli m Puglia, per la quale fi conducono i grnni di quell' abbondarli if ima 
Provincia à quella Citta, 



Super/licionc ac lafcivià difeordem & mobilcm. 



L ’Egitto era non foto di diverfa Religione dei Romani, mai popoli flefii non convenivano in una 
Religione, onde ne nafieva la difeordta, la dijubbid enza, e f infolenta fià di loro, e l' in- 
Jlaiilità delle quali coti taqtona Tacito. Son di parete, che la diverfità della Religione fofe irà 
gli Ebrei, de' quali numero pandi doveva habuare nclf Egitto, e gli Egtzti quali aiiioin Roma 
allertando tnfitemt furono cagione , chefoffe fatto un Senato Confulie, che fofiero ambedue que- 
fie Religioni cacciate da Roma. Ma perche le parole di Tacito fono di molto fucco c JapoieJa bi- 
fogno (he Noi le gufiamo bino, O4Z.) 



alle rntovaelie. Così fanno lutti quelli, che vogliono aflcdiaic puzze forti, e per lo eoniraiio quelli, 
che le difendono. aJoprano ogni jferzo per lorica’ nemici,i mrzzidi poter comparviiino alla piazza. 

(i4r.) Le più parenti Rcpubiichr. che fìcno heggi nel irondo, Venezia e rHcllanda.non hanno 
grani ineaià, da poter nodrire lefàntcrrhe. Prrciò pottebbero alcuni credere, che fodero deboli, ed in ve. 
ro, chi non hà mezzi da alimentar la Ciitadiii.inza , non pub elfcr fìcuro di mantenerli. Ardilco nulla 
dimeno dire, che quelle Republiche fono potcnlidìmc, perche non bavrndo nelle loro Provincie grani 
ballevoli, nc poObno haveie altronde à baldanza, non foto perche fono ciccbiilìmct mà pure perche fo> 
no stenti nel mare, e godendo il comercio del mondo, non vV provincia abbondante, dalla quale non 
pouno bavere, quel cbeloro fa di bifogna 

(141.}. Un Dacie, nel quale fono varie Religioni, i più d'ognialiro, mobile, e vim diflìcilmeme 
governato. Facendo il Pteneipe aperta profellione d'una delle Religioni, che vi lì ufano, ò nò. Emendo 
il Preocipc duna di quelle Rei gioni, l'altrc lo temono, epcr eonfervarlì, danno femprc pronti à pigliar 
ranni contro di lui. Ed edendo didrrcntc di Relig.one i tulli gli habitanti di quel paefe, benché quei 
pojxali, fìano dilèorli t.à di loro, in quella mateiia , uuifrono nxnie di meno le loro foizt, elelorovo» 
glie per opporù al Padrone. Coti f.-ccro i papniidella Paledma mentir vi regnarono i Chi lAiani, eco* 
Il farebbono gli Ongheti fc le Riforme di Luihcro edi Calvino non fodero peggio trattate daCauoli* 
ci, che dà Turchi. 

( Non fi può. negate, che la varietà di Religione parfortTcì danni gtandidìmi allo Stato do, 
0eC trova. £ pcichc Laipeticnza te lo moilra, ogni giorno, non è bilugno di piovailo. £, lenza dub, 

bio. 






















Superllitione ac lafcivià dilcordcm ac mobilcm. 

V uoi infitrire, che ove i Popili non ben convengono tutti m una Religione, non può ejjer pa- 
ce irà di loro, mancando il fondamento della pace, eb’i convenite nell adorazione A' un Dio 
con I mezzi medefimi, e le meiefime terimoniei E chiara cofa che cosi due Religioni non fi 
pofmo fifirneare in un Regno come due Ri, farebbe anzi femtnane de travagli più te fio che fon- 
damento di pace la diverfità della Religione, (14;,) 

L’berefi» 




■^i 









' Offèrvazìoni JiTrajane SeccaUnij 

Chmitt meittnt ì frU mvtnuu ptimn d* Gtrmtni , pti à* Francefi e dà' FU 
mrenghi per geiierért J»Ueréi.i»ne , dtvifiim t r$M:>u fri pop»h,td è rinfin» cmjiglw duboUci^^ 
tueiitc tuono, ptrciìihe h inno gl inventori di talco/à veduti effetti uguali al defiderio ltro,poi-\ 
jlhe hanno veduto arder quelle Provmcie di fuoco di difiordie ineffingmbili. Cl 44 -) ■ ' ^ 

M.ì do ijuefte medefime parole di Taùto , p Cava il diferdme thè p vede in tulle te Città y ; 
tutte le Provincie ove non è unità di Religione, thè i pooolt fono infoienti al Prencipe , e qutl- 'f 
ihe hanno libertà di credete nelle tofe Dinne quello thè voglono, vogliono anco efendere là'^ 
bhertà nelle cofe temporali a'ePer inubbithenti e liberi del dominio temporale. Mate thè bà pro-^.^ 
voto t tpejjo Prencipe ttOranget , e tutti i feminatori dell' crepe, pertioi he havendo fatto liber» '■ 
ueOi cofe Divine il popolo, e dato gli Ucene.* di credere à fuo modo, tì fatto tanto infoiente ver- 
fo il Prencipe, e quelli che credevano reggerlo , che non hanno potuto penarlo, e la luem.a e li- a- - 
berti di confctenz.0 hanno faputo i popoli dilataila alle cofe politiche, e coti Jcacciare il Prencipe^ 
dello State , perdutile quella parola di Tacuo la(civia»«» vuole, com' alcuni hanno interpreta-^' 
to, dire libidine, mà difubbidienea. ( I4f.) % 

Mà peggio dice Tacilo, che non filo erano ‘m difcordia per la Religione , tnfolenti e teme- . ‘ 
tarii, nià mobili. E lè veduto, che qutfio fjjettt p carena ue' popoli che hanno abbandonata la 
Religione, e guaffo f animo nel! una e nel! altra, ond: p cagionò poi il bruitifimo Attetfmo, Ca-'f' 
t) mobili erano in Francia i francep, che in una medepma feltimara gli huommi p cambiorn^!^ 
più volte di Religione ; ed i Fiameughi ancor cfi p facevano nel ptincipio Ut' tumoii ,hora Rifor-i 
mali, bora Catiolui,perdendo quella coPanza, thè p deve bavere alla v <»4 Riligione Cattohcaf^ 
Romana, nella quale fapevano effèr nati con tutti i loro Primogeniii.(^ 6 .) . " ‘ , 



infciam Legum, ignaram magiftracuum domi rctinerc. 



erano quelli popoli itEgiilo, e tali faceva bifogno cbefofftro, ptrcibcbe non p “■ 
può dire quanto pa plveffre un popolo, e pera una nazione thè non è civilitata ,don;elhca- 
ta , e fatta buniana da una legge divina , che fà gli huommi (otiabili , e gli itga con catena PN 
pofetto amore ; e poco fanno le leggi humane dove non fonale Divine, e la peiftzzione della^yp 
Riligune Chriffiana è quella, che con le [ue beOifime e fantifimi cerimonie, fà civili e nobili gli ^ • 
al imi ben inpruiti ad honorare Iddio, con perfetti modi e venerande cerimonie , le quali ne iw- X 
parano ad honorare t juperioti, e ti/petiare gli uguali, e u infegnano le leggi, burrone nate daOe^ 
D.vine, e infomma ogni perfetta politica p vede trà i Crifiuni, mercè che nà Icro è la perfetta 
Religione, ove i Turchi in quella jporca fuperpiziout virone con leggi humane non poco diftmib f ' 
dalle Divine. (147O ^ 



bio, I rrencipic lekrpubliche votrchbono cflir libtie di tal difaggio. Mà non udiiòmai dirr.rbcdue 
Rc!i'»!om non lì polTbno meglio mantcncrocho due Rè. Ciàeheii Re di Francia lofltendo due Religioni 
Ila iltioi ludditi , è potente, c fi guerra a' foraftiai.rcnza temer veruna folcvaziane nel luo Regno. 

(144.} Seq icili che Ccmmaiono le eminioni, ehc li trovano ideila Germania , nella Francia, e 
nella Fiandra follerò (lati Rè, crederci c’havcuèro voluto feminar difcordic e Iblicvazioni per ingrandir lì, 
Ma pculic furono povere par Ione, che non potevano ricever frutto niuno dà tali folicvazioni, non pof- 
fo credere c'itabhino havuto il dclidcrio che loro attnbuilce il Boccalini. 

C<4^ J Non fò, fc Guillelmo 1 . Pcencipe d'Orangea irebbe per fine il fottoporre alle file leggi, il 
popolo Fiamengo, ouando pofe il fondamento di quella potente Rcpublica.che tanto vale, e tanto può 



ìrrT Mondo tutto, rie giorni ttollrii m.i, per certo , i l'uoi figli fi fono meglio trovati d'elTer Capi de eli 
che iTcìrcf Signori del paefe, pcrci^be hanno frmpre acquifiaio fama e rieheaze à fpelc JtUa 



Republica, e con maggior felicita, chele folTcro {lari fovrani di quel Paefe. 

{nf ) Se epici, che il Boecalioi nè dice qui, follè vero, molte migliaia d'huomini, e di donne 
d*ogni qualità non farebbonu fiate uccilc dilla mano dei Boja. Epetccrto.fi può dire, che pure mi 
tempo de gli Apoftoli poche perfone abbracciarono la fede con ramo aficito, e zelo, come nel tempo 
i Franccli abbracciaiono la riforma di Calvino. 

Moo lì può negare, che le Religioni, anche quelle, che dall' humano cnvcHo Ibnn tiate 

invenu* 






n; 



fipr4 il prime Libre deUe S/erie di Cernelie Tacite. j"/ 

ti }it«f« *d »pi‘ m«, qthtntt CTuieli u/dn^t t Itggt ir RtntAm bà tmette t fàtu 
fitti fcT brunfiimt mjiu/dnu ReligioHe. Il cruitle jpttidiol» ujAtt per tiitcAtunt iAmiUAt.- 
Zjirfi per fuggiti cetiepene ìw/aiiiia, t goitrt il btaefii.it di fArujlAmento,l’AaÌAT pn UfitAie 
Utniu,Hiitmini t FAtiaulIi /Accado ì BACiAlmi , <>■ Altre cofe ofitnt e crudeli, bù ridono queUd i 
feifeeS^eat di legge e buoni coftuMi, (148.} 

Po/fumo Attct confidtTAre ìa quefie paiole di Tacìio, che gt ImperAlori RomAfii con tulio 
tbt nonbAveffèrt leggi vere e riti Oirtai, hAvevatio per/iiie peri le leggi bumAiie, e buoni MAgijlro- 
Il nondimeai non tuforno iiniioduile nelT Bgiiio, il che tanto più dovevano fare, quatto erano 
gelo fi di quella Provincia, e pe;h dovevano ceriate di ridurla, in tutto e per tutto , al co fiume Ro- 
mano, il che facevano e/h di mandar Colonie ; con tutto ciò , perche quei Prenctpt i quali ban- 
nt voluto le nat.itni differenti fottoporre aie loto leggi e riii , fi fono procacciali de' trova- 
gb, hanno alcuni filmato meglio Ufciaile viver e nelle leggi e ufanz.e loto, e pariuolarmente 
Mt» generare foUevaz.ioni. il fatto della Religione era trattato con doUifiima maniera, e quafi 
in/enfibile, e pare ibe fia opera più dtl tempo, il quale riduie le cofe impofitbilt alla fua 
perfectione e poJTibilià. Così il Turco infenfibilmeme ha ridotto alla fua (upcrfitzjone tutta 
t Africa , /Afta , e la maggior parie delT Eutopa, nette quali era nuniero infinito de Chnfiia- 
ni. Quanto aUekggi bumaneibene non innovare coi alcuna, eialt bora che gltSpagnuolt boni» 
dato minimo fegno di voler introdur ufàn^a elegge alcuna ufata nella Spagna, ne paefi dt Tundra, 
hanno riempita ogni cofa di fottevavont. (149.) 

Rcgebac cùm Tibcrius Alexander cjufdcm nationis. 

[ OtUmo.di grafia, quante fupetfitz.ioni, quante niorbidez.t.e haveva Augufio nel governo £ 
^quefii Eg1c.11. Primieramente fendo, come due Vacuo, quefii popoli fencu legge,e feneu pro- 
ftu Slagtfirau, mi avtc.K.i jolamenie al governo del loro Re, egli vi prepofe uno con moto dt Vice-Ri, 
gli Ufeto vivete nette leto leggi, bumane e Divine, quali fi fojjero, ancorché difcordi,t conqualcbe li- 
bertà Lctnwja,t oltre ciò, g/idedie uno che gli gevemafje del loro patft, Kon poteva egli domart 
quei popoli, come ne domò de' più beUtiofi, non poteva tidurglt all’ ubbidienna dette leggi Romane,e 
mnergii atta Religione medefima,non poteva d.tr loro Maggifiratt Romani, come iera fatto ad altri 
popoli bcttitofi e fieri. Conosceva Augufio,chc le Provincie che finogeloft, ideile qualiihà ftraoriu 
mano bifogno, b fogna governarle con partutlare pucevolezca , e dar ben loro ftraordinaria fodie- 
faz.c.ione, polche i popoli dettafeie de' quali babbiamo grandifima necefiità,Hben, vedere di ridurgli 
à termine tale, cb’ efi ubbidifcauo voloatieri,e di propria volontà, perche vengono occafioni fpeffe, 
tb' invitano à ritettarji 1 popoli mal foiufattt , 0 poco ficuramemt fi domina quel Regno, thè 

fiK- 

inremate, (lino alla Rcpublichr utilidìmc. EITc Tanno gli huomini foiiabili , cd intcnerircono mnabil. 
mente le nature auvezze alle Aragi, come li vidde ne’ Rnmani. nel tempo di Numi, & io molti alni 
popoli nel tempo de* lorc Lcglslacoti; mà veramente la ChciAiana.fotioponcndo Panimc à Dio , lega 
con un laccio d'amore . e di cat uà, quelli, che prima parevano Baibari, e fa di molte perfeme un cuore, cd 
ua anima, tcimc lì vidde nei tempo de gli ApoAoli, e irà Rifoimaii nel principiodella Riforma. 

(14I.) Conpoca raggionr pai» qui il BcKcalini , de Baccanali già che in Roma, lì celebrano 
«on tanto fcandalo , che poco dillìmili polTono cAcrc di quelli de' Romani antichi, àc batcllr faputo, 
che fono aAàto banditi de* parli, ove le nioimc, che chiama bciciie, Aorifeono, non baverebbe havu- 
to l'ardire di parlarne. 

(149.) Le parole del Boccalini, ci moArano chiarìAìframeiite, ch‘ egli approva l’ufanza degli 
antichi Romani , c de’ moderni Turchi, nel pariicolarc di lafciar vivere i popoli conquiAati, nella loco 
Rcligionr, Jo laro rcmptedcllo AcHb parere, pcrciòche i Ficncipi, conquiAandoun Paefe, non diven. 
vano padroni delle anime de gli huomini. Debbono dunque anco quelli che hanno la vera Religione, 
iriirodurla dove oon i con moli foavi, e con maniere ChrAianc; pciciòchM ferro, ed il fuoco, che 
foglionoufargli Spaguoli. non potendo pcnetiar nelle anime non poAbiio indiiire gli huoniinià crederr, 
c tendono piu oAmaii q ,rlli, che launolavera Rei gionc cITcre un dono d'iddio che pcncica nella ani- 
ma fenza ulàc niuna violenza. 

T. IL H (134 )Til 
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pigitized by ogie 



j-8 OjfervazigtJt di Tra]éno Soccalìntf 

fi pofitie con Uforz.* , e nttU ijualt non hi il Prtmipe altre ficurez.z.a , che le fntetx.t , Ì4» 
vendo alcuni da fe gli animi de Popoli; e fi vede ihebarendei Prencipineccfiiti maggiore di fi» 
cura fede da quei Popoli che fi trorano à i confini de' nemici loto, efii danno molto maggiorfo- 
diifaz.z.ione che non fifa agli altri. ( ijo.) 

Cosi fi vede il Pegno d’atragona, che confina con la Francia e Catalogna, haver ottenuto dai 
FÌ loro largbi^imi privi leggi peri quali vivono ubùidtentifiimi ai Ri loro, nonfapendo defiderargli 
maggior da altro Rè. (ifi.) ‘?f 

Che /égli Spagnuoh baveffero o fervale quelle piactvoletz.e con i Fiammengbi, cb' dugtt» 
fio ufava con gli Egi^n, non fi farebbero vedute tante foUevazaoni in Fiandra, e l'Arragona ha» 
veva ancor ejja quefio privilegio , di non poter baver altro Governatore ebe del paefe : cofa di 
/immaJoditfai.uone ovenon fono Baroni, mi dove quejli fono , (.irebbe errore grave , poftiacbe 
per femulazJono, fi cagionarebbe feditone, e fi correbbe pelicelo diribtUione, Ptnioihthavtndu 
fitto (importo di Aurelio Antonino Ftlofofo, il governo della Soria,Catzio Sortano, amato e defi- 
derato da'fuoi paefant, egli fi ribello, e certo di farp lmper.ttore,or.defù arnma:.r.ato, e fufatta 
iegge, cheper (auvenireniun pottjje governare la pairialua. IFiamenghuonvenneroibaverfem» 
pre un Prencipe difitngue per loro Governatore, cofa thè fecero anco i Pertughefi, e quefte duena» 
zioni, egli tnglefi convennero, che non fi dafie Magtftrate, eccetto ad buon.ini della nazione. Ma 
non occorre ragionare, quanti mali effetti faceta tn uno Stato un Governatore odiofo ,ptrtt'ocbefi 
fa chela Fiandra non poli fipportare tl Cdrdinal Granvela, laSp.tgva Antonio de dovrei Ftamen- 
go; e noni cofa più abhorruà da' popoli che un Governatore fot afi tiro, onde il Ri di Spagna per 
afiteurarfì dt non incorro in Portogallo neh calamità di Fiandra, non hi havuto difitcoltà rem» 
ita, di dar io manoà gli fitfit Pvrtughcfi il governo di quel Rgno, ( i 

Africa ac Legiones in cà, interfedo Clodio Macro, contcnt» 
qualicunque Principe, poftexperionentum 

Domini minoris. _ , ^ ■' •'.j 

G li hutmm peggi fanno e prendere , t fibifare il male,col difeerfo pendente che fanno, mÌ » 
Popolazzi non fanno ni eonofeere ni fibifare, non Io vedono , anzi per qnahbe tempo note 
Io provano J on£ i che molti hanno havuto maggior facilita in ridurre un popolo ad una buona 
ubbidienza e fedeltà ver fi tl Prencipe, con la filarlo pretipttare ne' mali, che con prohtbire che 
non vi fi iamergefeio. Kon fi puh dire quanto /offe grande la petulanza de' Ftamtngbt e de' Fran- 
cefi avanti che baveffero provato il male delie guerre chili, non volevano Prencipe , non MagU 
ftrato di Inifvolevano libertà e Repubtica, e ni meno di quefio fi contentavano, che dtfprezzandu 
quei ftefitCapt cb’efii mtdefimi barevano inalzali, volevano govniur tfit, commandar ancora al» 
la fieffa nobiltà, (ifj, lEia» 

( ifO.) I Prcncipi buoni amano i (iiiMiti lofo come figlìoiili , mà quel' amore s'acerefee 
Togno, eh* il Piencipc può fanvcr de' Tuoi rudJiii, cd} fervizi ehe ne riceve ; Perciò vediamo IcTcrrc, e 
Fiovlneie col nemico confinanti, più privilegiale d’ogni alita, c ciò non folo, perche mi tempo digucr> 
la, patiTcono i primi danni , mà pure pcrch' il Prencipe a'atTatiea di ccndcrfcli amotcvoli , non cDendo 
eofa nel Mondo, che maggior lìcurezza dia di poter mantener un paefe, dell’ amore c fcdclià de’ popoli 
veifóil Prencipe, 

(i$i.) Hò detto altrove, che gli Aragonefi rendendo il loro Regno hercdicaiio, nella perfònn 
del Rè Don Fcdio dei Pagaaltt, fi rcfcivarono privilegi, altrove non maiudiii, mà li Re non glie, 
li diedero. , , 

(i) 2 .) Poco avveduto mi par il Boecalini , quando dire che farebbe errore, dar il governo d*ùM 
Provincia, à perfóiia del Paefe, ove fono Krroni , e poche righe pofeia, dicendo ch'i Fiamenghi non po. 
terono fopportar il Cordinal di Gianvcla , loda Filippo tl. cnrconceflcà Pettoghefi un Vicc.Rè Porto, 
ghefe, ò vinti domandarli, le non fono Baroni in un Regno, dove vivono cinque Duchi, più di dode. 
cj Maichefi, e più di trema Comif e le più fi conviene dar il (juvernoad un B.ironrc del Paefe , ove fé 
ne trova uno ette pretende la Corona, eiTcndo quel Facic il più gclofo della Monarchia. 

('li ) .l'C guene civili fono caggione d ogai male. £ quelle diliruggono la Patria , gli huemini 

diventano 



fiprd il primtLibré itEe Sterit di Cornelio Tacito, ^ ^ 

I Tiéuitnght non valfVdno Spo^nutli ,n$n ^UArni^ioni, non fonx, tton ufiiMli foraftnri, 
chi non fipottjtro porre noovt af^ràoiiy volerano tilierù di con/iimijt , C i^tuiz.io dilla loro 
Religioni, e con infolenza moflruola dimnndnvano tutte quijUcofe. 

ì Franiefi non voIivamo un Ri Cattolico, che dicevano che fingeva, e non fi mai pofilii- 
It con qualfivoglia attifido induilo alla pace, & al virile quieto. Ma quando fi furono ingol- 
fati neBi guerre , che ridderò tante uccifioni, tante di/olazaoni de' popoli, tanti irudihfinitfac- 
chi di Otta , 1 che conveniva loro porre nuovi dadi per il difender fi da' mali degli nemici, co- 
nobero che efi Jpenderauo il propjio fangue e le facoltà loro per nudine i loro mali, 

Bruffellei, Condi, Anverfa, ed altre Ctità di Fiandra , fi contentarono di accettar gli 
Spagnuoli,confeff'.iiono efiet unti le guarnigioni , e la Religione Cattolica, fi contentarono di rifare 
le chiefe demolite , ricomperare gli ornamenti di efie manommefi dal popolo, accettarono difa- 
bneare à loro (peje le forttK.z.e e Cittadelle, e per ottenere quefte cofe, nelle loro Communirà, 
tanto albomte niOa pace , ed offerte con tanta fttnnnfiione e indignila del Principe loro, paga- 
rono gran foinma di denari à quei fildati, da quali havivano ricevuto tanto male,! fino fi con- 
teniorno d'efier ffioglian { alcuni privilegi ebe bavevano dato ociafieni a tante fedii.ioiii.[\^^.) 

Ed i Frante fi contro la volontà de' ribelli, in faccia loro e de gli Spagnuoli chiamarono il 
loro R; ancor non diaiharato Cattolico ni tibenedetto , fiunandulo fantifiimo,folo perche appor- 
tava la pace. Tutte cofe che molto prima previddero i Satii, ed i fciocbi fe non adì bora, ebe 
le calamità dtBa guerra fecero conofeer i beni della pace. Coti le Legioni dell' africa, bavendo 
iiffeluemrnte per coti dire corfo la loro lancia, fiavano à veder i mah altri , per pota vedae ft 
appariva lume d'accomodar le cofe toro, e volevano più lofio pigliar il Prencipt fatto da altr^ 
thè eteggerfelo da efi, con correre tanti periioli nel d fenderlo contro forc.t maggiori, (iff.) 

Dux Mauritania , Rhatia, Noricum , Thracia , 8c qua alis, Pro- 
curatonbus cohibcntur, ut cuique excrcitui vicinar, ita in 
favorem aut odium,contadu valcntiorum agebatur. 

I N una emiverfal foUevazjont il far tijjoluzioni , alle quah una Otta, wi Effenilo , una Pro- 
vincia debba vdbetire, ttefit coja piena di ogni difiioltà. Alcuni per fuggire i mah apparen- 
ti e vieni, hanno mofirato animo itifedehfiimo , e leggierifitmo,per effer fiati à dichiarai fi contro 
il Ptenape, e no fono fiati trattati crudelmente ; altri hanno adhmto allepartipiù deboli, altri 
fon una ofiinata fede al Prencipt toro, hanno cagionato la romna della patria loto. Il fuggito i 
mah prtjenti, ^ aficurarfidx pencoli lontani, i tofa che ha bifogno di divino giudizio , & è 
opera di perfettifiima prudenza, fuggir e la rabbia de' ribtiit, « l'uà delPrenape. La firada del 
mezo conduce gli buommi alla perfezziene delle cofe , e fe r hà da eccedere in cofa alcuna, i ih 
mofirar fede aifut Prencipe, & eccedere mila cofianza di fiorire per mantener jeglifedtle.poi- 

cht 

divcniano fere ùlTJg);ie, li più fore vuol farla legge al più debole, c non v'ì ninno, che \ogIia ubbidi- 
re, nè al Rè, nè alla giuRizia. Mi finalincntc , il mal communc obligat particolari ai qjiopoclì alla 
laggionc. .Mentre il Òuca di Rohancra Gcn. tale de’ confederali in Francia, i più fediziolì facevano leggi 
c volevano eh’ il Duca rolTccvafn:, ed al fine furono eonicnii di lalciailo operato, eonforma à c|ucl, che 
li dei cava l'amore del benpublicoc l'inflinco della fua Religione. 

(ifl.J Ho già detto, eh il volgo iniano diviene prudente , quando Pafflizioni raffedano il di lui 
furore. ,ó>lì auvennea’ Fiamcoghi, i quali vedendo le llragi cagionate dalla guerra, comprarono Iq 
quiete con la pcrdica della loco libertà, cfecro molto più,di quel, ch'il Rè dimandava prima, anzi piùdc 
quel'chc lì fperava da loro. 

f 1(5 ) Molti ctedevano ne' giorni noftri che gli Hollandefi per icovaifi ofTefi da’ Francefi, e per 
haver fìimolaio mezza Europa alla guerra, folfcro per eo.iiinuarc più d'ogni altro nel pcopolìco di ven- 
dicarfi. Nulla di meno fi è vino che per godei gli agi della pace, e per accreircre il loro commercio, fono 
flati i piimi c'hanno dicliiaraco di non voler più eucrrtgiatc, e fuilè faiaiiiio la pace prima d'ogni altro. 
Forfè quella auvcrra.peiclie nelle Republichc dimcilmcnte può il capo irantencr le mcnibtauniie.c for- 
fè aiKhcpeichc quel popolo più ó’ogni altro ama il guadagno, codia le fpefe, che li fanno fcnzaprofiito. 

, » (ifOTti 
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So Ojferva^oni di Trajdno Boccébnit 

cbcquejfa vtrtk f» h»ntt*t» nel c»Jpen» itUe ^ean,gr»ti^m» ni Preneipt , <jr Appreff» gfifiifi 
nauKi e AittmirAt». ( i f 6.} 

Grdn lòde di fide bd riportAte Am^ttdim neB' OUndd, poicbe pii di quélfivaglu pUn-‘ 
Zjt /tue, l'ì iHAntenutA lungo tempo in Jede, rerfo ilfuo Ptenupe, Sii /iprAiutio,nonfi deve ndm 
berne à i ribeùi leggiermente, ma con molla confiderae.-one, e foto all’ bora che da efiu altri pu'n 
ejjet inaiiomtjo, fi dtvono fino alt uUtma midolla lonfiderare i fili de rib<Ui,gli animi ,dtfegni di 
tufiiredun, per non eljert aggirato, come fono fiali ton lama in/eliatà i Fiamenghi ed i Ftameji, 
mà correr peritolo diti’ honore di riportar lode dt fedeli, & acqnefio di gloria nella perdila della 
facoltà e detta vita, (ifj.) 

Quando poi altri non hahbia Prencipe certo,come non thavevano ancora i Pomani, mentre 
Calia non era ancora ben dichiarato Imperatore, deve ogni città, ogni Piovuta acco/larfi à quel 
fitpremo Magifirato, che rapptejenterà il Prencipe, quando egli non fit aggirato da' ribelli 
e fediziofi, e la tardanza nel dicbiararfi, fà , tbt altri vede la firada bntna ,e gli dà occafio- 
ne di attaccarfi à quel partito che gli pui\dar falvezza. Cbe non fi pub dire, quanta tn- 
eofianza , quanta mprudenzat , e quanta poca fede mofirafiero molte Provincie e Città dettd 
Trancia verfo il fangue Reale, dal quale fono fiate governate per tanti fetoh, foBevandofi con. 
no di lui, edandoji à ardere, che gli Spagnuolt e Preneipt forafliai di Lorena bave fiero àfar 
un Ri di Francia miglior di quello, che dava loro la ragione del fangue, la legittima /ùccefiioue, 
eDioJlcfii, 

, Ali il partilo che pigliavano queftì Effmiti, quefie Provincie dell Africa iaccofiarfi à piti 
gaglnidi appoggi , doveva mfegrareà i Francefi , cbe il fangue Reale con tanta nobiltà ajuutre 
da tante Preneipt Cbù fiumi ed infedeli , à quali compie , cbe la graudtzèl^ dt Francu »oii verr- 
gbi abbattuta dalle niacbiuaziom Spagnuolt, doveva atta fine prevalere à quelli, thè non pre- 
tefii finti e medicati volevano ufurparfi , tfarfi Tiraum di qual Regno, con la touina dille parti 
amiche e uemube, (1^9.) 

lncrmcsProvinci<e, acque ipfa in primis Italia, cuicunque Icrvuio 
expofita;, in precium belli celi'urx erant 

S olo tenevano,! Romani armare le Provincie che confinavano con i nemici, perciiche bavendu 
t altre ubbidienti e fedeli, non occorreva tenerle armate, per defendtt le dalle foOevazioni 
de' popolifdelle quali non baTeramocbeduiitare. Cofa cbe col tempo tagion'o la rouma di ^a Italia, 

ptruo- 

(i,6.} Tiài pjitiii, chea’ adrgnail Boccalini scile rolicvaaioni, Ton di |>arcre, eh’ enni pedona 
honorau elegga pù collo d'adhcriie al Prencipe, e di monre al luu fecviaio, dogaialcca coln, non loto 
perche ciuclloè pii! gracoi Dio, ed agli hnomini, mà pure pecche è più honorcTolc.c più cocfoimc alle 
regole celi' honclld, che deve piofcllar ogni huomo da bene. 

( 1C7J li dclìdetio di conlcrvar u religione , può calmence acciecar gli huomini .che pure quelli, 
fhe fono tenuci prndcncillìmi, non ci reggono nulla, quando quei, chcrollcrano 1 popoli, cuoprono i lo* 
ro dilTcgai con quel prraioro manccUo. Polliamo dunque bialimar i fiairenghi, cd i Franccii, che li lan 
lèiaiono pcrvcicrrc sei lecolo paflàco 1 mi Forre in tal calo, non faremmo meglio noi, ncmolci aliri, 

(nS.9 Impmdcncc Fara lerapic llimaco colui, che poui aedere, ch'un Forailicre pittami il popo- 
lo, ch''I Signor Tuo naturale Pciò quei Franteli, che credevano di dover cllrr meglio craccaii dal Rò di 
Spagna, ò vero dal Duca di GhiFa, cìk da Arrigo di Boihone, Acuì Iddio ,ela legge davano la Corona,, 
r’ingannavano, c non li llamarei Iculàbill, fe oou havcllcro cemuio, cheque! Hccck voIcITc mutati ucci 
nella Arligione, 

(1 f 9 ^ Non bò tetro mai nelle Scorie, eh' aleno Prencipe iafédele hahbia mandato foecocFo al 
Rè Arrigo il Grande. E da' Cbrilhani Fola Elifabcihj Regina d’Inghilterra , ed alcuni pochi Prencipi 
Proicflaari di Gei tnaota, gli diedero aiuto di denati, c di loTdati. £ per lo conrrario la Lega lì vidde loc> 
corfad'liuomioi. di ronfiglia.d'auicoricà.cdi denari, quali da quanti Caiholiti riano bel Mondo. Se dun- 
que i Franccii, per pigliar parrito, bavcllèro havuio riguardo alle forze delle parti. Fi farchbono unità 
al Ri di Spagna , più collo ch'ad Arrigo, che in quel tempo era povcio, deboli,^ privo quali d'ogm cew 
la, eccetto di giullizia, rfattimo, eda Fociuoa. 

^lés-JCha 
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prrrcthbe mentre iBorbert che voliera ei!}alt*rU,ltebhTafuper 4 tagli€ffircilt(hefi tentvonoÀte». 
firn, ftnetTorno m Iti, t oudtlijlmumeiit! U finche onde fi lonafct na» tffer con fitnrt ti- 

mUtt arnutei confini OellefarttzK.e, & difumou il cenno de gh St*ti,comt olin hi finito, da- 
venda ogni Provtn.u h.tveu le fue lhurte.\t, che rtntnghma tl nemica vutontjo nete prime foc- 
zjtm di guem, i fi'iechi nonfipetda m una o due falli a dime rutta lo Stata, (i60.) 

la S'a:o de (’enecjam armato ifoitimt fartene , à confini, e dentro, tratteiierà tinimica per 
petentifiimo chefia. aventi fila fatto darmi di Cremona perdi Ottone tutto! Imperio. EtaFiaii- • 
dra, la Zelanda, 1 1 Olanda per le molte fariene ha alimentato una guerra, fi puh dtr eterna. U- 
fana dunque t buoni Capitani di non canfnmar Itfarneloro negli acquifii de luoghi picitoli,mj cote 
fefiugnat.itne de iuaght teanti piuforii.fanaa, ibtglt altri tufi fttfiuadona, (i6i. 

Mi quefie parale paientifime di Taiito 'tn precium ccfTurse erant, noi (Italia, & (altre 
PttvtnL ledifarmate, aprano lementi ad agni unoàcon/iderare.ibi peracqutftare una Pravmua mol- 
te volli fi fa guerra adunalira,(acjuifio della quale etra feto la reuma diqueUa, che hàgodutala 
pace, e non ha cenafiuia, chela guerra cantra di quella,cagienava la fua rauina, Arttfiai per certa 
beUiSimi,altre antoqu.mio conolauii. Gli Spagnuoli hanno la /et e (apra (Italia, come ad ogni uno 
inaia. .1 qurfia tan una larga pace hanno fatta una crudelif ima guerra, non con. (aula da tutti, 
peniiche non barata tft voluta deUtUatle con (armi, per non far cancattert troppa tumore cen- 
tri di laro , mà hanno cercato eh' ella cada loro m mano come pce.t.a della vitioria, e premia 
delta guerra , la quale hanno fatto contro quelli che fino grandmimi Ihememi delia Ubata di 
lai, quali in graeja del Lettare raceontarema quiin quefia luogo, ( 162.) 

Prtmieramentevedendo (herefie della Germania tenda e non tanto aBa deprefiane deUe gran- 
dee.e.e di Cafa d'aufiria in Germania, quanta dtQ' auttantà dell fimmo Pontefice, Carola V. pa 
eanfiglia d' Antonia Peienittafifiu del fuoco dell' berifia, cincedendo /'Intcfim/ (ufo di efie, tutto 
à fine che bavenda la Gamama perduta il cametcia,e [ubbtditm.adelfamma Pontefice, egUptr- 
deffequelT appoggia. Di più,ean malta utile delle cale laTe,iniuj}ao in tal dijpcrazjont Arrigo l'Ut. 

Ri i Inghilterra, che fatiaft Rifarmata,ptrdè la cbiefà Catialica, (altra appoggia, la quale nelle fue 
ealamica del (acca di Rama ricevè grandifimo ajuto da quel Ri ; e ultimamtnti,non efienda rimafia 
altra ajuto, e Proiettare alla Sede Apafialicacbe il Regna di Francia,queftabauna afialitacantan- 
ta atnfieja, che hanno indotta 1 fimmi Pontefici a pagar le genie da mandarfi m Francia , ad ej- 
fa ejSi AUniJln della lararauma, ajutanda la ribtUiene di Gbijardi , detta Lega fama. (16}.) 

Gran 



(1 60.) Cbi vuol (jprrc, (è ic Provincie Iole confidati con i nemici debbono elTer acmiiè, overo 
il euort delle Monatebie, bilegna ehe leog» le Storie per giudicarne) ma egli ì veto ehc ne‘ tempi sa- 
Ari, tpiafì tutti gli Stati fono muniti di fattezze , nel contine loro in tempo di pace , e vi C congiunzo. 
no alcuni eITcrciti, in tempo di guerra, e penfano i più prudenti .che quello bifti alta loto conferva^ 
zione Oltre di ciò quei, ehciboo potenti.entrano nel paetc nemico. E quantunque il Turco fia terribile 
• tati i fuoi vicini, fi erede per certo, che chi pottlTe vincerlo due ò tri volte per terra , ed altre tante per 
mare, (t potrebbe far padrone di quel graodidìmo Imperio. 

(161.J 1 Conquifiaiori, meglio di me, parleranno del modo d'infignoritC d’un paefe, perciò noa 
uè dirò nuliaiiifli.c<{o luogo. 

(161.) li Marchelc Virgilio Malvezzi, nobile fcrittorede’oofiri tempi, diceche la prima colà che 

dcCdera il Rè di Francia, è di faifi Imperatore, e fata l’ultima che ftti Priocipiaiono i fuoi pafiàci con la 
ptefa di Meta, Tul, Verdun, hà feguitato quello, con quella dcH’Allaaia. e d.lfa Lorena. Fatto Sigrotc di 
TconviUe, piglierà Luccmburgu, finirà dicafeare la SotgognaAc. cioè t'impradnnirà di quelle parti, che 
Ictvono di riparo all'f ImMrio per farfenc poi Signore l'.nza fatica. Nel medcGino fcnlb dice il fioccali. 
ni, ch'il Rèdi Spagna volendo farli padre .ic d'Iralia, toglie ai Papa, ed ad altri Princ pi gl'appogoi loro, 
accicKhe quando làrà tempo, non habbino forze b..{levob da dilfciidctfi. E ciò può cnctc, perche i Po- 
litici non dicono qti I che vogliono fate. 

(i6}J tacili cflcirpì , dal Boccalini addotti, fono roetiliflimi, mà per tetto, lì può credere, 
ehe quel grand'hiiomo habbia penetralo nella vrra intcnaionc di quelli, che per infionoiitri dell' Eu- 
•epa , vogliono farli paiiom dell' fialia, dofpi-. haier loitopofia le altre più tiguaidcuoli Monarchie, 
&aii, c S guotic della v;(iua..za. Malioggi Qua >'c appa c..za'. 

ì (164 J Q^tlto 
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g ^ Offervazienìdi Trajane BoccaliMt, 

GTMpercoBé oltrt dt quc^a bjnn» <Uti dii' lulu, tonfdTfthtQÌlDucàdiSdVtìé,€icn- 
«mntrloJiorofdngut Rtjle, td mierefurlo nelUfu.ctfiione di que Regni, ptt U qu*l ffittivzA 
tedone , (b’tgh non impedirà UgtéiidizzA dt gli Spagnuoh, anzi cerne cofe proprie l'MHteri. 
mimo /dite Id guerid dii' Itdlid cenjdidridre t D-thhi dìMantoud, d’urbino, diUodeiid, di Mi- 
randoU & ditti: tutte guerre fdngumolenti nelld pace, le qiuli dardimo loiotltdlU tutu,fe 
ditti non ri proredt,pcniocbefertipCAndo botd tpdfii dt Germdnid , de' Grifoni ©■ ditti Poefi 
Ohrtmontdnt', cbi non vedeì tbe fà btfogno , che gh dtfdtmdU , e queOi ebe non trovdno buo- 
mini, e non bdnno forze dd defenderfi, Idtdnno forzuti cedere d gli Spdgnuolt dtiHdli , ebe bdn- 
no dJjM piùferze, e più numerofi Efferati. 

Hic ftiit rcrum Romanarum ftatus,cum Sergius Galba, itcniquc 

Ticius Vinius Conlùlcs , inchoavère annum fibi uhi- j 

mum, Reipublica prope fu- f-J 

premum. 

QOprtniffe fenZd dubio molti unni U gtdndezzd deff Imperio Romeno i Ceibe , mii dice reci- 
òto con molte regione, che in queff enne del Cenfoldto di Gdlbeedt Tito Vinto coti t' ultimo 
db' Imperio come fu ed effi Confoli, poiché rmfetti effe Imperio di qu.l conteggio, che bevendolo 
tenuto lungo tempo infermo, ebe fine agpevendofi fempre nel mele glifi forze cedergli e cedere. > 
Il contdgiofù ilpefimo ufo tbe lepri d'emmezzore mi Impetdtort buono , non per delitto di- 
tono ine filo per occuperglt llmpeno con empietà e fieleretezze, tbe pojlein efecuzione de di- 
tti contro gl' imperatori, fteegionorno tenti meli, che non filo lo tennero in perpetuo trevdgho 
di ribellione, di fofpeito de Pteniipi, mà alle fine lo condulfettelf ultime fueroume -, perembe 
fe CddozTione di Galba f offe paffete coni termini che fi doveva, e tbe Fifone f offe fncteduio,o 
doppi Itu ifuoi figliouti, ì altri eletti quietamente, barerebbe quetC Imperio fempre fiortto,mè 
f itosi fcelerata, toi» fediziofi le porta che l'apri à gli ambiziofi, thè non trovandoli ne' Sol- 
^àdtien Capitani fede,s'emp) la fuccefionedi tantolmpetto cCucifmeedictudelià. (\6^.) 



Paucis póft Kal. Tanuar. diebus, Pompcji Propinqui Procuracoris è’*- 

Bckica Ihrcrc afieruntur, fupcrioris Germani» Legiones, ruptà la- 
° cramenti rcverencià, Imperatorcm alium flagitarci&Sc- - 
natui ac Pop. Rom, arbicrium eligendi . 

permiiccre^ ' 

Jlrginio Ruffo, el quale com' babbiemo detto di fi offerto e dmo Tlmpefìo da' Soldati, ' 
V non mai fupoftbtle deffer indotto ad ectetarlo, dicendo fempre che non ere bene,n'e utile alt 
Imperio Romano, ne alf Imperatore eletto, che felezzionefoBe fatta de altri che dal Senato^ 
popolo Romano, i quali con la medefima quietezza e pace umverfale pattano creare l’imperato ^. . 
re Romano, perctiche non filo t'elezzione non dovere fiere appreso i Soldati per efiere molligli 
ESeuiti, quali non potevano mai concerdemenie convenire m unfiggetto, mà perihe itUzzione. 

n. * 

' ('i «4 ì Quelle coft , che tanto intimotitiono il Bofcalim, fi fono f»inke. 11 £>uta di' Sivoi*, 

'htnche paia moìw più vicino all' hcredità de' Regni di Spagna, par aftatro Francefe, (in dal tempo del 
Duca Carlo Emanuele I. Non vi più alito Duca d Urbino. ch’.l Papa . ij c^ale heiedi.o quel Ducato 
mentre fedeva Urbano ottavo, egli altri Signori fono più tol^o neutrali che Spagnuoli. Di^manier* 
che la Spagna è molto lontana dal pcnficre d’impadroaiifi dell Italia, già che quel ehevi poflìede e la 

petico o. Entrando la corrnaaionc in uno Stato, par entrarrl anche la trorte. SdaP^hi^‘41 
Galba fin aircfterminio deir Imperio Romano, fù li grande la impici.1 . e la fccltiatezza de loldati, 
Elcttor’i dell’ Impe-atote, che rpelFo ammazzarono i Prcneipi loro, perche parevano troppo buoni, e 
quella cmdcUà fu la più impoiaantc caggionc dclU di lui rouina. 
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m mM$ ibuommi tali cornei Soldati, farebbe caduta io perfooa dille più Pediziofe &ambizit- 
fi, non bar indo i Soldati quella conftd*iaz.ione delle virtù e meriti altrui che fi deve. Ag^iungefià 
quefto tincofianza,ta irudelta & tavaneja de'foldati, quali trattando tutte le tofe loro con i 
terminidella violenza, ftuz* la conjidtrazione del dovere e detthoneflo, preflo pentiti dclT elez- 
zione, per baver conofituto la viltà del /oggetto eletto, h per avarizia , ì per altra paftone ba- 
Teribbooo(come fuicedì') intrudtlito contro t Imperatore loro. Tutti difordini che farebbono au- 
rt>iuti,aficonhe Ctlezziont Jt/u/e conceduta filoadun Efereito^per il cbe doppi i AUmmelucbi 
imrudelironocoutro la vita de' Soldani loro, eleggendo da loro ftejli Capitani , /a cofa di /lupo, 
re (he rari crearono Soldani, cbe poco doppi come di Calia fegui, non gli utcidefiero, ancorerò 
un Corpo di Soldati Hamaluuhi bavejfe Felezzione del Soldino m mano, (i 660 

Ouo fèditio molliiìs accipcrecur. 

Q uelli eh' crani Capi dell- Efferato di Germania, e che dejideravano per loro fini particoloft 
mutazione per effer mal fodufatti, e tutto f Efierato ad una ioneorde riietliene contro di 
(Ulta, coprirono d'oro f amara pilola , dando loro ad intendere ihe Calia era flato fedtziofa- 
mente eletto , peraiebe il Senato ed il popolo Romano fateffe da fe felezzione Ubera, cbe fen- 
za quefta coperta non fi farebbono mojfe le Legioni 4 tanta /edizione. Grandi fono le matbina- 
Z'oni , e gli attifizii Icdiziofi per ingannar popoU, quali non fanno penetrare le vero cagioni 
ielle cofe, ed i veri fini de penfiori altrui, e delle azzanni proprie , facili per la loro ignoranza 
ad effere aggirali. (i6?0 

Mà je bene molle volte fono /acceduti cafi fimili a quefio , del quale ragiona qui Tacito , nondi- 
meno ninno ve ne bà de maggiori artifizii cbe quelli che uforno i ribelli di Fiandra , per indur- 
re i popoli Fiainenghi ad offendere gravemente il Re loro, aggravando la rtbelliont di più ec- 
(tfii , perci'ocbe doppi la morte del Commandatote Requenes Governatore di quella Provincia per 
il Re di Spagna , piglio il governo il Configlto di Stato, il quale infunato contro gli SpagnuoU, 
gli diebiari nielli, con licenza cbe f offe lecito ammazzarli, & acciò tanta fedizione molliùs 
acciperetur dai popoli , publicorno t editto à nome del medefimo Re di Spagna, e moltiplicati, 
do ne' mali con i medemi inorptBamenti , pure 4 nome del medefimo Rì batterono il CafteUo di 
Gante difefo dagli SpagnuoU , e lo prefero ,edà nome del medefimo capiiolorno , e peggio fù ihe 
pure a nome del modeUmo Re, Fiandra, Brabanza, & altre Provmeie ribellale fecero lega con i 
fedizjofi Olande fi e Zel^idefi contro il Re fiefio , & bavenio chiamato al governo di Fiandra , gli 
flefii /idiztofi,f Arciduca Maltiac, per indurre il popolo ad acconfentirvi, lacttuarono in nome 
del Re. (168.) 

Conofeivo 



( ii6 ) In uni bfn crdinatj Republica . vicn ftmpre tinto il Capo da’ più principali foggnti del 
' Secato, e tome fatebbe dilTonanzi cOraordinaria le i piedi volcflcffèro pigliar l'Imperio, al capo dovu- 
. to,coGanche farebbe miferia lamenrevolc, le la fece della plebe, voltile dar alla Republica, il lovrano 
Capo, che deve governarh. Roma dunrjue antica fù inftlice, rrcntta da' fantaccini fi eletto rimpetato- 
le. Roma moderna fiorirà quanto tempo, i più rcliciofi Cardinali eleggeranno, il Papa , e nel ooQro 
Icnpnio i più lìablimi Principi gli daranno un Capo jrgiio di tanto honorc. 

(167.) Coloro. che vogliono ingannare, fogliono coprire i loro cautivi dillègni, con tanta appa- 
renza di bontà, che la fcmplice brigata, e fpclTo anche , le pctfone prudenti vi reflano Ichcrnite. I fol- 
levatoti dell' cllercito Romano, dicevano, che Caiba era fiato lediziolàmeote eletto. Quei di Francia lì 
aforzavano di pcriuaderc, che Tantica religione pericolava Qv-i di Fiandra che la libertà andava à 
malhora » E ne* giorni noftri, quei d'Inghilteira ,>ted.eaiiano ch^ Re era nemico della Patria , c che vi 
voleva iortodur non folo nuovi riti rr.à putt foUaii lorafiicri per tenerli lotto il giogo. 

(lól.) Neiralfciiza del Governatore, niimo pouva con maggior raeglone, pigliar le tediiu del- 
lo Stato, ch’il Cordìglio, il quale in tal eafo c Protinror delle Ic^i- li popolo dunciuc di Fiandra^ in tal 
oecafione non poteva IbttrarfI al comando di tal Conficlio, l^za pe«ar contro le la*!gi, ollcrvatc iti 
quei paci! : E perche fua Macflà Cattolica non poteva con prcftu limcdiai a’ mali, che iinacciavano la 
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Ojjervazìoni di Trajatto Boeealini, 

CtnoUh'n* dtmifue i mifeti fofabqutfli éggiramtintJ'Mgguta i’eIJtr (tnUUt tMt'i 4 rtifit.ii 
i»gMH4li . a quali gli amtiz-oli e feiiziofl danng btvande , havtiido cen/pirfó gli *r/i dtl rajo lU 
fi dalie liquote , tante fifa a / 4 «cii>lli,aff baia thè f$ gli dénno mediane , ticìhihe mgaiuiaii dé 
quel paia dolce, beemo \olontieri il molla amata Uà mirabile fà fartifi^io di Gngl.elma Hm. 
z.ei Inglefe , «/ quale bévendo ih tma ti in fua guaadta da gli Sun tCOlanda a di Zelanda U 
fortezza di Doueanien, la diede à gli Spagnuoà , t ptnhe il iradmiento /offe b Jimbtajje mtn 
bruno, dij}e e publub, che il tulio hareva fatto per lodu/are alla fua tonfaenza , fapendo egli 
fhe quella piazza fi doveva al Rè Filippa ; tal qual pretefio di tonfiienza a' miei giorni alcuni 
Cntdmali hanno fcufaia una brutta ingraiiiudtnt ufata a’ Sepoti de' Papi ne' Conclavi, 

Maniravic ca res confilium Galbs, jampridcm de 
adopcionc lècum. 

^ tpl'uo quella che hi dette in altre luogo, che ninna tifa mantiene più quieto e potente mia 
Ì^ 5 t 4 »o, che la certezza iella fuciefiane ed elezziane. A quefte hanno attefo inni quiHi, 
che hanno voluto fare Regni grandi e pacifici. Li Ri di Francia ammettono il più prafitno del 
/angue , nato di legitima matrimonia, eflud niane le /emine , ed i legittimi per fubfci^uens 
matrimoniutn, tftludtnda leadozzieni come ftandalefe , e prepongono il nepaie al zio. t or» 
ancora felezzioni devono effer à pieno tene e legnimi, le quali fole habbini quefta autlorità,À 
fine che filetto da altri Ra/uggite come eletto /edtztofamime. Ori vediamo filezzioni di' fona- 
mi Pontefici pertinenti a foli Cardinali e riflreiie con oiiime leggi procedere quteti/imanente, e 
quelle d-V Imperio (amiglianientenie,mà doppo Augufia,f imperio Remano pigliò test datora/apia. 
ga di fucceffioni per la troppa acuità & importuna prudenza ifAugufta, ih’ F&a partecipe di 
tutte le farli di fuiiefiioni , fi vidde u/ciia dal (angue £ Augufta lon l’aiozzione, iheà Galba 
cagiono tanti mah , e tanto fù peggio , quanto /ù in pregiudizio dtl certo bende Agrippa Ptjlu- 
mo nipote S Augufia, (170.) 

Doppi Tiberio doveva fuccederi ilnepote fuo, figliuolo di Dru/o , pur chiamato Tiberio , e 
/ucceditte Caligola con fcandalo gravifiimo, pertioche all’ bora thè 1 faldati lo gridavano Impera- 
toTe,tominctaroHo àpretender felezzione. Doppi cafiui fuctedeite Claudio fua zio, t joh in qut- 
fio la fuccefiiont legittima htbbe luogo. Doppi Claudio venne Netane in pregiudizio di Bri/41*- 
ivco figliole £ effe Claudio. Mancalo Nerone, t pervenuto alt Imperio Galba , raterdcvoleaelf 
elezzione di Tiberio /alt a da Augufta, volle immitarla, adottandofi un /ucce fiore , qual impru- 
dente con fighe cagioni la reuma tèe racconta Tacito , perttothe Augufta potè più fiiuramtnte 
adottar Tiberio già imparentato con effe lui, mfiteme con DrU/a e Germanica, thè bavera maneg- 
giato tante guerre, che bavera 0 compagnia delt ifteffo Augufta regnato, & va fiale mofiraH 
>0 

F'»nilr*, doppo la mone dtl Rfquefeiu , doveva , ftnza dubbio, il Configli'o di Stato.eomandarc.cd il 
popolo ubbidire. e fé quello comandò cofe mgiulle, queflo non haveva tanta auttotita che poteflc op. 

^ ( 1S9.) I precetti, che qui dì il BrKtalini à popoli, fono molto giufti , non poflono nuUadimeno 

oflèrvaffi in ogni tempo . ed in ogni luogo . pcrcioche gli huomini particolari veggono di rado gli ar. 
tifizii de' lollevatori. M.i non porto approvar l’atto delP Ir.glefe che diede al nemico del tuo Signore 
una fortezza , credendo di fodisfar alla (ua cofeienza. Cht crede di non poter guardar una pi. zza lenza 
peccare, la deve rcftituire à chi gliela diede .che coli fanno le perfonc hor.orate, c quelle che lodutu vo- 

SonoìDio.edal lorohonore. 

“ ( 170.) Hoggidi pochi fono i Prencipati, ne quali la fucceflione non fìa ben flabilica , e perciò fi 

veggono poóit foiìcTjzioni, per rageion del fuetedere. Tutti 1 Prcncipi della Cafa regnante fanno, chi 
c irpiùprortìmo lueceffore, ed à quello cedono ò di grado , òdi forza, pcrciocb’ i popoli non ammette, 
tebbono altro, quan-unque prepari ne follerò, ed acciqchc lo ftcrtii ni>n atdilra dituibar la quiete pubti. 

* <a «li fi chiude la via del trono, quando non vi voglia anlaie per la ftrada ordinaria, ciò è per la mor. 

* le'dd predeceflore. Ed il figlio ftclio del Rè farebbe odiato da tutti, (c volcrtc regi are prima del 
tempo* 

(1 71 J I Prcncipi 
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il frtm0 Lihr0 deUe Storie di Cornelio Tonto. af 

jMertde , onde non nov 4 V 4 SenMore , ni umo gronde, che non gU cedefe , e non la r$~ 

tomfiefe valomtert. (171.} 

, ttggungi, che ho revo Uria meglte d Auguiia , U quale lo /oflenuv* con U fùu auttorita , ef* 

mm rtV 4 la figlia d Augufi» , che pure gli autenticava il dominio ded Imperio, mi che un Prenùpe 
mono , come Catha , eletto con tanu fèdir.mt , e alt ellcz,z.rone del quale, era concorfa la minima 
pane degli Ifercai Romani , poi- fe bora come hcndnarta dal fito fangue,per lunghi fccoli darla ad 
wa Rovine accappan da lut , tnffnore à nuli' altri Vj]ii,uU grandi, che havetMono (Innato mdt- 
gnira ( uUtdirgli , fu imprudentifima rifoluzjom , percuchc doveva cglt confiiltare U tutto co! Se- 
ma», almnio per autenticare la perfona del fito fuccefore, e per dargb fort.a e riputauone. E molto 
meglio fi configharono , come a Jko Ioga diremo altri Imperatori che figmrono doppo Galba , di provt- 
derfi i un Sucafiore Smercila mede finta netefìiù di Galba) perche accapparout figgetti atti k man- 
tennfi con F ama l addouiJone, e diedro più tofio auto .tlT Imperatore che gh eteffe, che gb accete- 
rajfero la rouina , come fece Pifóne e Galba. (yjl ) 

£t cum proxiiTiis agitantis. 

negozio di quefla qualn'a non doveva da Galba efer riferito ad alcuno, per confidentifmto 
» ibe^foffe fiato , percMche fèndo proprio di tutti gli huomim haver cura e nina pm al pariico- 
iar mtcrejfi che k quello d-l Prcncipe , non fido qucBi, d configlio de quali fi cerca , non danno il voto 
ùbero come ricerca il bifigno del Prcncipe , tnà ogni uno baverebbe c. reato di profittar/! , e tirare k 
fio utile il JHO concilo , cercando il proprio utile con proporre, fòggeno pm tofio confidente filo che u- 
tìle al Premipe , come accade k Galba, tl quale fii dal filo Collega Tuo Vmio nadito , perche quefii, 
favorendo Ottone con fieronzat dtfarfelo Genero, lo empi di quella Jperam.4, dalla quale non po- 
_ temiofi pm Ottone fpo^iare , finim peruolo di perder la vita per mano di Ptfne , cagioni 1 mali che 
TdcconteraTacuo, £ colui, al quale fi dimanda configho /òpra eletxaom di gradi imporianii ,deve 
bavere certe qualità , le quali non fi ritrovano tra gli huomim ordtnaru. ( i n^.) 







met 

(era chcfojfero Giudici de meriti e demerm di' Prelati, che dovevano afeender à tatua Dignuàv 
figli» che fìt fiheriuto dot pmfivu della Cotte, e che fu filmato indegne della prudenza di quelPon- 
teficé , pofita che, chi e colui, che m negot-io di tanto mterifc bave fi potuto credere , ebe non havefi 
htvuto luogo maggiore la pajstone che f integriti ? merci che fi farebbono fatte le fazjL-iom de' Ftaii- 
tefi , de Spagiuioli & daini Prenapi, t farebbono fiate più le virtù perfeguitate , che i dementi 



(171.) I Ptcncipi prudenti Tiano conoTccre à popoli, chi Gcnoi loro rucccdìiri, accrefeono il loro 
credilo, accioch’ i fud diti s*auvezzioo ad hunorarlo come Patrone Ed in quello particolaie Luiggi XL 
ftì di Francia , Filippo IL Ri di Spagna, cheG diriidarono da’ loro Ggli, e Alfonlo IL Duca di Ferrala, 
1 quale dcilderando , che Don Celare March. Te di Moniceiiio gli fucccdiiTe , non volle nulla dimeno pa- 
tite, che comparilTc nella Città co’l Icguiio dovuto al fucccCoic del Prcncipe, ptctarono contro la legge 
della Cariti, e delio Stato. 

( 171 7 Poche corc lì leggono di Oalba , che non moUtino la Tua imprudenza. K per certo in qnH 
che tocca Pclezzione del Tuo lucccITorr, ei manifclta chiatamentc, ch'egli non fapeva, che i rogenti 
grandi, non uhbidilcono mai volentieri à loro uguali, c molto meno à ^ inferiori loro. Doveva diin 
que, ò non eleggere ninno, ò veto eleggere un foggetto capace di farG ubbidite, & degno d’efier ub- 
Mdito. 

( 17 }- J Nella nateria importantidìma di dar, e di domandar conitglin , nelle cofe di molto ri> 
lievo , credo che chi lo dà , e chi lo domanda , vi deve penfar più iPuna volta. Il Prcncipe che domanda 
ccmìì^io, deve prima eCiminar lo S ato, c rihracITc della peifona à cui Io vuoi domaoJarc , pereiù 
dbe emendo capace d'edèr clcito al t iiko, eh' lì propone .poiiàelTcr d’opinione, poco giovevole al Pa- 
dtonc. Ecoluiche I-: dà deve anehr lui .u:*oiaT,ente conCdctarc , che la pcrlona alla (piate darà il Tuo 
voto, lìa ta.'e ch'il Ptencipc podi Gelai lì, tEadimaminte in quel parcoJarc. clic riguarda ruffizio al 
quale deve cITcì ptomolTa 

> * I («T4.) fffl 

•* t. . 
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ss OfftrvasÀont di TrajanV Bécaliai^ 

oiulf t fimnn Pttutjin proctdim .< wgtzM tanto iniporunie (oh fimnu figretet ,^.* , t ftntji ftrub ~ 
etpare la yilom* con altri (he (on loroSepou,(on i quali efii (onjarmo negozào tale, fi di/uwroooSà 
farere , e opì uno favorendo il Aggetto propolio.,rovmarono il Signore loro , e Icroflefu ( 174 .} 

A nojhi giorni il grandifniio Regno d' Inghilterra s è trovato m qutjU neeefua, perdothelrt 
loro Regina Elìfiietta , non bavendo rollilo mai maritarfi, per fuggire quei fioglt , nei quali fig lio» » 
far iiaufr aggio le Regine, (he rimajk btredi £ un Regno pteudoito marno , all' bora (he fi ritrovati» 
fins.a figliuoli ed heredi (erti nel Regno , ella diede in negodo tanto grave di duhiorarfi il fiicfejfim 
re , nù pero (in la vera norma eon (he fi deve portare un Prenape tu tufi fimi^ianti , pereiòehe •fieo% 

KA mai (ottfetire 0 pale fare il penfiero fio ad ahmio ,fintA mot dare ^anzji ai al (uno (he lod»u. 
refe fiueedere nel Regno quietamente fin all' ulama bora della fiia vita ,fila pafh e nafinifi il 
4 (erto fii((tJfore noimnatoda lei,(ongraiidifitnu paté e fidisfae.xjeite umverfalede firn popolt, 
tome ne faremo à firn luoghi menzione, mentre ragionaremo dell addozzoone di Calla, 

■m 

Non fané crcbrior coca civitacc fermo per illos menfes fuerar, 
primùm liccncià ac libidine calia 
loquendi. 

C o fa tanto pernieio/k , (he fia ledio fare de' difiorfi fipr a il Sueeejfàre £ un Prene'ipe , (he non hit- 
Vendo fiuoi naturali e legnimi beredt, è forzato (on I elcz.z.iene,(ou f addozzjont h .tini modi * 
firaordinaru dUbiar.irfilo. Che la Regina d Inghilterra per (oft tale (om' habbiamo fatto nimzjodh 
é fipra , (OH un filo ^eri/imo Editto prohibi , (he del fiueeffore non foffe non filo leoio fare pttvate 
difiorfi e ragionamenti , ma che non fofft lecito ni meno applicar il penfiero à cofa fimile. Ed è tk 
cagione, (he il volgo menno ritfiorre d alfìm figgem,fit quefio (attivo efiim, che colui, del qmUe'fi 
éfione,emra m fperanza , & ingannato dal fino proprie intere fe , non filo non e/ttude come d&te~ . 
rebbe fitte t orecchie à,difeorfi Vam deh' ignorante plebe , nù gli piace d ingannar fe medtfimo ntt- 
nendefi di Jperanza: , e non può credere, thè quello che fi dice , veramente non babbia qualche fiflH 
damento , onde applicalo t animo alla fiucefione , fi provede dt quello eht gli fa di bifogpro , e ha per 
nemico ogm uno che vi concorre , e come emolo t abborr'ifie, 

Da' quali piccioli principi! nacquero poi le grandi fieranze d Ottone , e la routna di Calla i 
di Ptfone\ di maniera tate, che la Regina d Inghilterra ancorché bavejfe dubtarato fiuo fiiccefiòre »n 



f 174 ) S*'! Pipa larfanall^ I Cardinali , per iapcr da loro qnal Prelato Ga de^no della porporat,f<K(ì| 
niuno potrebbe ottener il Capello , pereh'ogniunoi'opportclibealiaclczzione di quelli, che Ma foflcto 
loro unici. Perciò aedano i Papi quelli, che loto paiono degni di quella dignità, ò vero che più d’o- 
gni altro fi trovano piopcnfi à rcrvire la loro Cafa. Ecccttonc però quelli, che dalle tefle cotonate ven- 
gono raccomaodati. 

(’ 7 ^J Se tutte le perfone . chedicchiarando un fiicccllcire, poSono dar una potente cotona, federa 
fimili alla magnanima Regina ChtiAina, niuna farebbe naufragio, nè prendendo matito, nèpnrenomi- 
nando un iucccflèrc Quella Preneipetlà incorni arabile tcAòoifana l’anno iSjz. cITcndo il crandeGi* 
flavo Adolfo Rè di Suedia fuo padre, flato morto nella giornata di Luizen , alhora ella era di età di fia 
anni , e fuallevata con molta cura fin alf anno I 6 q 8 . nel quale la pace fù conehiulà. Albera gli Stati del 
fuo Regno defidetavano che fi matùailè, per dar un bcrede alla patria, roà ella, fenza farli pregate, dlQè 
che lor darebbe un Prcncipc degno di fuccedcreal Rè, fuo padre, e nominò Carlo, Cullavo fuo cugino. 

E pere Ite le parve più coQvenevoIe di viver particolare altrove, pafiòin Fundra.edi là in Italia, ove ri- 
ceve lutti gli honoti ynaginabili, ellendo forfè unica che nell' età di 16. anni fiadilecla dal trono ove 
ara riverita da turti , ed adorata da*'fiioi fudditi. 

C 176.1 Elilibctha Regina d’Inghilterra hchbefi grande auttoriià nel Ilio Regno, ebe epiantun. 
que folle vecchia, niunoardiva dimanda-, chi folle per fnccederle. E perche feppechrla plebe defidcrarp 
faperlo , vi polè rimedio, prohihendo, che perniun modo non Tene parlaOè. Per loconratio Atr:go tS. 
fu taoiodifpr^giaio dà fuoi, chenon efleodo ancora di trenta cinque anni, volevano iuiti.ehe diechlnt^ 
fe il fuo fueetllòre. Eperche con editti tigoiofi non prohibi tale licenza . fi t tddrro iibelliuni grandiflttne, 

nelle quali volendo opprimete i capi , vi leflò opprellò anche lui, nell' età di ttcnu lèi anni , quello di 
Chtiflo ijjq. r rr . -t 

‘ (irrJL’bii. 
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fi^ra il primt Librt dtUe Storie di Coruelio Tacito. éf 

*T^grMde , e al qaalt hìuhi ingUJc barerebbe rtcufato fa qaefio tatuo iT ubbidirei tm dimeno ten- 
Of /itreuSiiiia fimile dichiarazione. Il che molle f ik fi deve fare , ove molti uguali »' afitrano , e 
dove fetuolo che alcuni fi filegiuuo ,fiimandofi à lui uguali tl ubbidire alt Eleuo , oltre che fendo 
frofria degli huomini (come diceva Ttbato) adorare il Sole naflente > ogni uno abbandonarebbe il 
fraeàfe vecchio, e padacbbe queflo di riputazione: ed aggiougi il pili importante pericolo, che mol- 
lo bavendo havuto ficurezza deffer fiato dichiarati, pa dubbio che hanno, eh' il Prencipe non fi mu- 
li d opinione,crudelmente f ajimtazzano per ajsicurarfi con tanta ingratitudine delia fiiccefiione. Ed 
fifiu cari del Cardinal Bambtuto fu opimone che f ammai.zaff.-ro di veleno , havendo penetrato, 
dm da hit in un Tefiamcnio eh' egli haveva fatto , erano fiatn lafiiati heredt dì ricch'iffintt 

hm> 077 -) 

Dein fefla jam state Galbs. 

S Empete U vecchiaia del Prencipe fa nafiere qiiefii difiirfi Jopra tlSaccefore, a!P bora eh' egli non 
ha certo heredt. Cofi ha della Tacito, eh' accade negli ultimi perni d' AuguSo , nullà in prae- 
lèns Formidine , dum Augudus aeuce validus, (è(jue & domum , Se pacem iiiflcnta* 
vit; poftquam proverà jam (èncflus aegro corpore fugabatur, con quel chefigue. Mi 
tjutlh^ quali dubitano di Succeffore nemico , ò vogliono vedere di itrar ad effa fiuccefftone alcun jòp 
Ito Irro confidente , devono andare molto cauti nel negoziare con ogni fipeux^ , à fine che d 
ttencipe .accortofine .nonrompa con la fila auttonfa fimtl praittche. O78.} 

Trovait-lofi Papa Gregorio Xlll. molto manzi con gli anni , effendo arrivalo alli 8f. & effend» 
accert.uo , che fi facevano grandifiime pratiche per far crear Papa il Cardinal Albano , egli all' im- 
provifi fece una pandtfimapromozjone de Cardinali, la quale ruppe i difigni £ ogni uno. Moliamo 
di ffazu te parole di Tacito, che la vecchiaia di Galba dava materia di far difiorfi fopra il fitcctf- 
fim , quali che mentre eh' U Prencipe è giovine , fia pazzia di fare qiiep difiorfi , poiché come fiic- 
atU-in Bontà, tal uno fi vede defiinare al Pontejuato eh' i molto ptù vecchio del P^tpa , che vive, e 
molle volte, dt peggur finità. (179.) 

E fìt da molti gmdie.tto imprudente configlio quello degli Spagnuoli , che con tutto che il Re di 
R.mcia foffe affa! ^vme , non dimeno comnetaffero i dubitare della morte di hit , e della ficcefiio- 
Mo dt quel Re di Mavarra , il quale poteva mancare prima del Re Arrigo , fi efft Spagnuoli non gli ha- 
veffeto afrettalo quella fitceeffione, che con lami sforzi hanno cercato é mgli & impedirgli. Ma in 
ogm canto il meno mate £un fitcceffore £ un Prencipe è che fi ragioni e fi difiorra. L' errore pande 
e la reuma è, q-iaiido fi viene alle pratiche del negozio , aW incammare la fiecefiione fiuza la vo- 
lontà del Preiiupe ,finza fiputa dt lui : onde i Papi bamto prohibtto fitto pena di fiomunica , che 
non.fi poffa vivendo un Poiuefice trattar, ò far pratiche d' elegpre un altro , con lutto che non cor- 
rano I fimmt Pontefia altro pericolo che £ baver unfucc ffire nemico del Mepoiì. E fimpre à Pren- 
api ì cofi adiofifitma che fi tratti del fucceffore in vita Uro , quafi eh' efft fiano in odio à gli huomi- 
m che perciò defiderano il Succeffore. E firivani che niuna cofi più commoveva Arrigo III. Re di 
lancia, che quando glifi ragionava, cheti popolo defideraia eh' egli fi dtchiarqffe il Suceeffire, 

percib- 

{iTv.} L’oftinaziotic, chr molli ò la Regina d'Inehiltnra. nel celar la (iia inrenzlone, intorno il 
di lei fucccirore, fik caiifa eh’ in Roma eie Jciicro , che quel flaridiilìmo Regno foilèper immctgciiì nelle 

S iieric civili: Ma coree inmolte altre eofe, molbò qtklla Eroina la tua prudenza in quel aitOi perciòch* 
ielTè non foto un Ri fuperiore di qual l'tà, a' Signori Inglelì, mi p jte,prtche à lui fi appaitaoeva la cotona 
come à dirccndcmc di Margherita rotella del Rè Arriga Vili. 

(it 8) Scgli Staiti elettivi, non havclKto altro incommodo, che di non haver un tetto fucccllò- 
le, farebbe nulla di meno da deli Jerare.che divrntallèro fucceffìvi. E dove le Prencipcllc poiibno fuecede- 
re, v‘è anche da temere, che vi luceeda un nemico del brn publico Perciò (limo jo.ropraogni altro, i Re- 
gni, ove la fuccrinoDcècctta, c dove le donne ranoefclufc della corona de' loro pa Iri. 

(179.) Poco ptudenti pajono qu'lli, che (ondano ie loro Ipennze fopia la mone (Taltti, perche 
fpdCa auvKBc ch'il eiovaoc muore prima del vecchio. <■ 
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gt, . Offerì' jz,ìeni di Tr4f4ne Soccaliniif 

fercbiotfit fi Umtnturji egli , th' altri veltjfe abbreviargli U vita , e gli augur afferò prefio la mor- 
ie, con quelle mportune dom.tnde a lui grandemente odtofi ,rifpoHdend$ egh, effere per anche m etìt 
difar figtuoU , e d‘ bavere una moglie giovine. fiSo.^ 

Paucis judicìum auc Reipub. amor , multi occulta fpe /prouc quis 
amicus vel cliens, hunc Tei illum ambitioils 
rumoribus defUnabant. • 

P oco importano igiudizjiebe fi fanno del fiMceffòre i un Prencipe, ancor che egrmo fiano appafpo- 
natijCome figliono ejfire per [ ordinario , poiché cefi anco m Roma nella fide vacami, opti mof- 
Vtarebie thè foffe eletto un fuoPadrone,ò un Pontefice grato à ltti,nùtl male grandi^tmo r, quandi 
gli Klettort fi lafiiano tanto acciecare dalle private pat!iim,(ha per effe difirex,zano futilità publica, 
onde i è notato, che quando ne' Conclavi gf hiterefi fino flati ffané de' Cardinali che vi fino Sta- 
ti , più hanno potuto le pafftom , percioche aB' bora eh; i Cardinali Prencipi fiero ano m Conclavr, 
poca h ninna ftmu formo da' meriti e deUa virtù altrui, ma con ogni artificio cercano che refli crea- 
to ^uel Pontifice, che gh fio confidente, ancorché da efi fia conofiiuto Inetto per tanta dignità, N? 
ri e meravigiu , peràcbe i Confinali Spagnuoli , Francefi, delle famiglie di Mantoua , Ferrara, Or- 
linna, Orfim , e altre grandi , ifftndo poco amici , fi non nemici della pamle^^a dello Stato della fi- 
de Apofhlita , hanno filo cura degf interefii prapni. Se i Cardinali ^o finza quejli tntere/i,fiHif- 
praticati da' Prcncipi , e Ir cefi paffano con tanto difirdme, che alcune volte aB' bora fi fino veduti 
effer eletti figgettt deboli, che il bifigno voleva che cadeffe f elezztone ihjCardinak di valore.(^iii.^ 

, . * Edam in T. Vinii odiuftì» 

S F.nipre è odio'k la poterffa <f un Favorito, if uno che fia potente appreffb i un Prcncipe piede conp- , 
munepieme da tutti fi desidera f abbaffamento deUa fortuna di lui. anzi ne' Conclavi dove li vp-' 
dono turigli ariifi^ che f buiuana prudcu'fa può inventare, idi modo da turo il CoOpgio univer- 
falmente {ìevatone pero le creature deB’ ultimo morto Pontefice') odiata la potenza , la grandezza 
de' Kepoti de' Papi ultimi , che fi vede ordinariamente riufiir Papa un poco loro amorevole. Cefi <T 
Paolo l V. fiicced'e Pio i F. che tanto malamente trattò la famiglia de' Cor affi. A Pio IV. fucceffi Por 
y. amorevole fiù di Paulo che di Fio. A Fio V. fiiccedì. Gregorio IX. il quale da Fu V. hebbe ' molti 
difiujli , onde fi al Cardinal Aleffandrino nipote di Pio V. poco amorevole. A Gregorio fiicceffe Si- 
fio V. mal trattato da Gregorio , e doppiò ifio fuccedettero Vrbano & Innocenzio Pontefici ùji m.d af- 
fetti verfi' il Cardinal Montalio,come tà rata la Corte di Roma, e mentre io Scrivo tutte qucfle co- 
ffe, findo fiiceeduta la creatone di Leone XI. alctmiCardinali hanno cercato la deprefiione del Car- 
dinal Aldobrandino , mi non è venuto loro fatta, poube quefio Signore prudentifiime, bà pigliato per 

tempr 



( I tee) I Capi ddla Irca, eh* tanto danno arrecò alla Francia, dcCdcravano. ch'il Ri Arrigo III» 
nomlnaflc il liio furcctlorc , fi»o perche non poteva nominarlo, fenza caggionar grandillìme guerre, c 
difordini infiniti in quel Segno. Prreiòcbe a’havcdè nominato il Rèdi Navatia, come colui, àcati laieg» 
del Regno dava la cotona , l'Iraverebbono diecbiarato Eretico, ò alm.-no fautore degli E etici, per 
poter fpogliailo dclb Coronare a'bavellè nominato il Caidinal di Borbone, haverùreminato la guerra# 
crà i Piencipi della cafa Reale di Borbone, e nccciiìrato il Rè di Navarra di prevalerli del favore de gli Hu- 
gonuiti .fuoi feguaet , r quali vedendo tale dkehiarazione, havrebbono coniciuio che deità Lega dcGde. 
rara la loto dimuzzione. 

Credo ancb’ lo. che poco danno ricevono gli Siati , da' deiideri appailionati . che mnflt^ 
■o havet le peifone patticolaii, iotrtrna alla cirzzionc di talco tale (oggetto. Mà quando gli Elettoti fi 
trovano appafTonari, ed areircati daTaffcrio che portano à pccfonr indegne dì tal grado, ogni cn(a v» 
in rooina. £ perche nell' elezzionr de' Papi ogniuno li afoiza di lai eleggere liio conlideme amicor ò> 
Padrone.» rpcÙb auvicac che odia itdia da San Picuo. li veggono pcrioac poco degne di quella fovn* 
w dignità. , - » 

T 1^ * 'n » • ■ ' (ilÓTot- 
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féfrd il prtmtLthro delle Storie di Cornelio Tdéito. ^ 

tempo J!(wre partito , t crtJto Papa un fio confidane ; co fi non fucceduu imiti dunt^no. £ f o~ 
ito che fi poru ad alciiiij per fina , come mola parlavano a T. l'imo , è flato Potente per far cffettHa- 
re elezione che fia poto favoreuoU aW odiato nemico , poiché farnefl procaccio la creazione di 
Paolo IV. per rmdic.irfi di tante incitine ricevute daT Imparatare vàrio V, dal quale 'apera Paaét 
tjfcr nemico, e la creazione di iifìo I'. fu con egm sfarzo procacciata da! Orali nuca di Toflana,. 
per rendicarfl delle molte ingiurie, che havrrà mevute da Paolo Giordano Orfino, Barone Romano^ a 
t odio grandifiimo portato al Duca Valentino , tirò al Ponieflcau toniamo conjènjb de\ardmaii 
Giulio II, che nello firuimio hebbe tutti t voti. (182,) 

Qid in dics, quanto potcntior, codem adu invifior crac, 

T i flratrdnwia potenza jneffb il un Prenc'ipe parta fico cdio iiecrflàrio , il quote non fi può fihi~ 
^fere con proceder anco rirtuofinieiite , merci che la fieffa virtù e umdiata , e qiiiiidt dice TacitOf 
fato pounrix' raro lempitcm» che ordinariamente quefli favarùt e potenti appreff» i Prencipiy 
aggrarandofi f invidia i odio , cadono dalla toro grandezza , poiché pefi tale non trova fòrze dhuo~ 
mo che pofiin» reggala , quando viene agff ovato da numero grande de' n. mici. Monfignor Baibont 
Vefiovo di ?avta , Prelato mjigne nella Corte di Roma, ridi che il Duca dt Parma favoratifimio dei 
precinte Ri di Spagiu Filippo HI. ragionando della grandezza iluii Cartgiatio difiè , eh' ella era 
fimopafia à graiidifimi pericoli , e che fenza l ajuto Devino non era pi^iiile maweuervifi , dt ma-~ 
meia tale, thè fi bene l'odio piiblico verfi uno i argomento dt molti demeriti e di molti vizii in quel, 
tale , tu’ favoliti efirenuwcnte da Prencipt, pii lofio, arguìfie vizio di malignila e d’invidia m (hi 
tdia, che di mancamento nell' odiato e nell invidiato , perciòche colui che ti ptputo acqmfìare lm~ 
nera grazia d un Prenàpe , fi di btfigno che babbi qualche virtù ftgnalata, per la quale viene ama- 
to, ed ingegip molto deftro , havendo fitpuio giut^erc à quel figno di divenire il primo nella grazia 
del filo Frcmtpe. (i8j*) 

Azzime e carrura,cbe non fknno ni correre, ni fare gli huomini idioti e v'iz'tofi , e di mr- 
diotre giudizio , poiché findo la ftrada per la quale altri deve pajfire avanti che giunger à quell» 
meta , piena d intoppi e di feogli pericolofi, il fiiperarvi felicemente fenza farvi tuufraggu , è copi 
da ingegno molto (vegliato. 

Da quefie cofi che babbuino detto , può ogni Principe piglure preaiti buoni per fi fieljb , non 
$aric.mdo dt finifitratt favori , e di flraordmaria auttottt'a quel filo U/fiziale , U quale vuol egli che 
fit amato da fuot popoli, non invidiato Ó" odialo della fiu Corte. Kon imat fiata a memoria dhuo- 
mim nipote dt Papa , che apprejfo il fuo zoo habbia havuta maggior auttotita e credito del Cardinal 
Pietro Aldobrandino, tl quale con tanto fir.m, e eoli tanto matta oconfiglio e moflruoft prudenza^é- 
ntggtò i più importanti negozji dcBa Cbnfiiamià tutta , che j'aequi/lò l'intiera grazia del fimmn 
Pontefice (ho zio, il quale perciò lo cari A di tutto il pefi dri maneg^ grondiamo del fùo •' onttfi- 
tato , nondimeno vi furono alcuni , che per termine di prudenza dejidtr avana manco ai'tionià i» 
^el Cardiiule ancorché nieruevolifiimo a fine che U Pomifice non lo facejfe odiojò alle Cotte, efio- 

nendol» 

(>tz) Tutto mct, (he ci d ee it Boccalini in qiiefto luogo, dell* cirzaionc de* Pipi , che nel fuo 
tempo, c poro prima nitono errati, moAra ehiariflìmamcmc , eli'il cielo non ha parte niuna à tali ekz,' 
soni. £ per certo, mi maraviglio, che perfona tanto Cattolica, e che rami Ichiamazai fà ronito Lutero. 
Sabbia voluto cheiappiail Mondo, ch'il Papavren clciio con taotj diiordini, e che la paifionc folade' 
PrcBcipi vi habbia pane. 

I , Tiitci i favoliti di Prcncipi fono odiati, non folo da' Coriiegiani, irH pure della plebe, 

e ciò auviene, per varie ragioni) quali inevitabili, i Cottiggiani odiano il lavorilo, alcuni, peicbe vor- 
mbbono goder lamcdcilnia grazia, altri, perrhc credono, ch’egli non fi di loro il conto che meritano le 
lorovtitù; altri, perche h credono indegno di taotogiado) altri, perche ricevono da lui Icg'aiic, i be- 
ai, edi iàvoriche nelperavaoo) e tutti perche fono maligni, e veggono malvolemicTi unu ptù |<otciuc 
di loro. La plebe odia ambe lei, il tavoiito, pciclrc crede che per aii.ehiic te, cfuoiaiuici.Ueaiica detti- 
biui.e caca aedi lei orali la tea fieiicNè. .. 

, • » I " 
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nnuM» .tic mviJu d ógni uno , mentre che mn ? pcfiiHe , eht non occorra /pegò in UM flfMcipe »c~ j 
cafioue di far dimoflr.ir.iout rifeutite, e peri odiofl, e la qualità mala deoli huomini, fk cìte di tutte 
iicofl odtofe fi dia la colpa al più favorito, al più potente, che habbta pjejjò di fi il Preiicipe, e 
mollo più do fi vede ne' nepott'de' Papi , quali vengono odiati anco per queOe aa,raoni del zào Itro^e 
quali efii fi tforoanofi ben in damo, i impedire. (184.) 

Quippc hiantes in magna fortuna amicorum cupiditatcs 1 ip(à Galbx ; 
facilitas intcndebat, cùm apud inrirmum &crcdulum 
minore mctu , & majorc pnemio peccaretur. 

■ CE » Prencipì confiderajfero , che ogni loro nini firi, per oiligati che fino , per afieucàouati che fi 
'^pufirino, divoli e fedeli, hanno con tutto ciò radicato ned animo itindriz,r.are tutte {opere lorw, 
al fine della loro propria utilità , più lofio che à quella del Prencipe, non Jàrebbono tanto larghi i 
concedergli quella finima auttorità , dtUa quale, come ded bonore della cara moglie , non fi deve far 
paru ad alcuno, inqierò che par mifirabile la condiuone di alcuni Prencipi , quali dagli Ujfiia.tli 
loro pino', venduti ad incanto , dilapidati nelle facoltà , neda riputazaone , e_ molle volte nelU 
vita, (igf.) ^ 

Af fi può dire, quanto gran cuore faccia , ne quanto grand animo accrefibi ad uffiràale U 
troppa facilità del Prencipe , la quale ferve per una libera licenzia e concegione di poter porre in ejfed . 
cumone qualfivoglta grandifhna ribalderia , ama effe fauhtà , e molta indttlgenz.a del Prencipe , 
icosì pefiifera, che cono fiuta da un uffiziale finccrifiimo e fedelifimo, lo fa cangiare, egli violen- 
ta f animo ad apphearfi à commettere quei mah eh' egli vede eh' il Prenape ò non conofierà, ò tol- 
lererà per la fila dappocagme , perciòcbe, coti, come la dappocagine e inetiia de' mariti j dà occafione 
■“ aBe mogli , ancorché pudiche dapphear { animo alle dishonefià , coà la molta facdità del Prcncipt^ 
partorifie ne' fuot Mini firi , e genera concetti di rapine ed infedeltà, in ogm animo buono e fedele, 
ove per lo contrario le Donne dtfhonefiifitme quanto fi voglta, ad bora eh' elle fimo fpofatr da hiio- 
mint conofiiiiti Ì tjfer rifiòluti in ogni occafione fa che t impudicuàa fi converta in fintma honejlà^d . 

» Prencipi .teeorti , aufleri ver fi i Uiniftn loro, fumo , che Jiano liberi dalle pafmi brutte, ancorchq^ 
pe f altro habbino un genio fielerat finito, ( 1 86.) 

Potcntia Principatùs divifa in T. Vinium Confulcm,& Come- , . 
lium Laconem Prartorii Pnefeilum. Ncc minor ^ . 

grada ledo Galbx Liberto. It': 

Cm Prencipe deve fuggire dhaver un Mimfiro filo propoflo à tutti i ntgozài , ed al governo deSo 
Stato , mà mola ne deve bavere , & à ciafiiino deve dar il Jùo carico, &egli deve foprainten- 

(ita.) Il PrciKipc. che vuol beoc ad un fervitor bene merito , li deve dar beni, honorì , e dignità 
grandi; nià* però tali, che non li parioriicano l'odio univcffale della Corte, cdeIRcgno. Tutto <]ucl ... 
che (ì t'i, attribuendoli al ravotito. egli par impoffibdr, che non a’odaoo querele, c lamenti coatto di lui. 
Perciò, Ir dovcllìpci venite • grado maggiore di quei che godo, ele)>gerci d'cITcr amato dal Prencipe, ni 
noogià d'ellcr tenuto dall.r plibe per Tuo favonio, perciòehe quella dignità porta lèco t'odio univcrCilr, 
quando anche fa bene à tutti, e male à niuno. 

( I S5.} Non lò, le debba adlierire air opinionedcl Boccalioi quando dice, che li Miniftri, i piò iè. 
deli indiizzano l'opere loro, più alla propria uiiliià, eh à quella del FÌcncipe. Pecciòche mal ièt%'e quello, 
t^Kinon da il cuore, e che non factifica il fuo inictcflc, al Padrone. Crederci dunque, eh' un fcdel Mi- 
rato habbia peritile }>tincipalc lagloria, futile, e la profpcriià del Prencipe. E che l'acccflòrio e meno 
ptincipaie (la raecrclcire il bene, gli bonori.c Icdignira ì le (Icnò. 

(itti.) Quando il Prencipe è prudente, ciicofpcKo, ed amico dei ben publieo, i fuoi fcrvitori, 
anclic i più potenti, dimorano nc' termini dclf honefla, c nnn lalciano traboccare la loto ingordigia, fin 
agli eccedi icclcrati i E per il coatiario la dapocaggine del Signore apre la porta à tutu i diioidini che fi 

veggono nc iervitori. kji-i . 
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Jòpra il primo Libro delle Storie di Cornelio Tneito. ^ 

itft i tutti , e conte atiim-t infiiji nelle fùe memir.t , vivi^c*re tutto il Corpo del fùo Steto , e dar U 
Tiia all operatami di effe, peraoche quelli cbe fiverchiamente c.tric.iiu un loro Mini (Sto di tuttfj 
mi^ozjU dello St.m , non elenio un huomo filo fitfjiacnte , per ben intender tutte le cofi, e far fine 
capace, come il kifigno richiede per terminarle, i negoziti non fino trattati e concluji con quella fidts- 
fu.i,tono , e del Prenape e del popolo, che fi deve. ( 1 87.) 

M.Ì i Principi Tiranni nuovi, come Calia , devono fug^e molto più di dar la cura di tutto to 
Stato ad un fóto, perla gelofia che devono bavere della poieiuai ifun loro Miuifiro grande, altre- 
Uiita quanta ne hanno de' nemici loto. Devono dunque i carichi ejpct devi fi, e talmente eh' ognium 
éfiercttt il fito , con tale autierità , cbe fi riconofia da eft filo il Preiicipe e non altri , che coti il Pfen~ 
ape , e 1 popoli haveranno maggior contento, e' ben vero, , che t P.tpi devono' ojfirvar alo, mente , e . 
queflo per ejfer e/i ed 1 PStpoti loro una fieffa per fina. Tcrh quei finimi Pontefici che hanno bevuto 
fama di prudenti , hanno voluto che il maneggio di tutto il Pontificato , dipenda dalla perfine del 
Stpote immediatamente e con tanta fivtrtù , che, chi h\ prejfo dì efii ct reato Deguià per altri mtx.- 
ia , fino pericolati , cd 1 negozili che fino fiati efpofii per altre perfine , b.twio havuio poco febee fine^ 
perche coti tenendofi unita Tauttorita del finimo Pontefice nel filo Kipoie ,fi che tutti gb ufficiali ri- 
cono/chino lui, e tuiti i iiegozài filano tr aiuti da Ini, fi eh' egli acquifiti figiiiio nella Cene, fi ficcid 
fonofeet dalla maggior parte de' Prencipi pergb negoz.ii che fi tratumo. C xSS») 

Gregorio Xlll. ù miei giorni, e doppi lui Sifio V. divifiro la forza del governo del Pontefic.tt» 
più di Clemente Vili, il quale lo tenne unito m 'nabtlmente nella perfina del filo tcipoie il Cardinal St- 
dpbr.cndino. Tetcìothe non filo Gregorio hebbe il Tefiriere, il Datario & altri Uffizioli gr.wdi cbe 
non dipendono da nepoii , e non partecip,mo con e/i le cèfi deU’ uffuùo loro , mà il Segretario, ma- 
neggio di fiimna imponanza,e da! quale filo dipende la grandezza del Nepote del Papa, e fu il Car- 
dinal di Como", ne’ quali fi'ogli fitee naufiaggio Sifio, havendo data la Segreutiaal CardmafRiifii- 
cucci, i quali furono di poco i iitmt utile al Pontefice che firvirono, pofiiache havevano iuterefit e fini 
mollo diverfi da quelli che haveva il Pontefice : mà per lo contrario il Cardinal Aldobr, indino , 'Ri- 
vendo fatto Tefiriere un fuo firvitore,e Datario un firvitore della fua cafi , havendo egb pigliata la 
Segretaria del fimnio Pontefice per fi , unì in fi tutta Tatiitoriià, e tutto il negozio , difiratto fitto 
Gregorto, ne' due Cardinali Nepoti fin Sifio e Guajiavillaia, nel Cardinal di Como Segretario, e nel 
Duca di Sora fuo figliuolo. (189*) 

Quein __ 



(ìtj ) Mi ricordo (ffiiver provato in nn altra delle mie optic, che nel particolare dc’Miniflri^'C 
fopra la qucllianc fc tìa utile haverneano, h più ' che bifogna ulai di quella diilinzionr. Un Ptcncipe 
prudente, e capace d'eleggere un buon eoiilìj^ìio iti molli cnc li Vengono propolli, deve baver due h tre 
MiniQri capaci di ben fcrvire. Mà ciucilo eh c alTato llupido , cd incapace eh' conolcerc ladiITcccnza, che 
li trova trà Duoniccatiivt conlìgli, debbe dar la direzzionc luprema degli alFiri ad un folo Mimllio,-p<r> 
ciòchc trà Minillri uguaU di rociiio, cdi potenzi, pollano forgne opinioni dillètcnii, in materie impor* 
lant^mmc, c niuno volendo cedere alf altro, ed il Preocipc non fapcndo eleggere la migltoic, le cole teù 
fiano indecifr. con molto danno del Signore, e de* fuddici. 

(itt.) Quel c'hòdcCto, nel protlìmo aurcttimento, non lì pub applicare al Tiranno, il quale eC. 
Icndolì impadronito, d'un Stato, ò con arte, ò con armi, non può elice tanto ignorante , che non fappia 
coaolcerc, qual conlìglio Ila buono, ò r.ò. Dico dunque col Boccalini ch’il Tiranno, dcve;dar i eaticbrà 
ritrerre persone, independenti d'ahto che dal Prcncipe , perche dandoli ad un loto. poterebbe darli mezzi 
^inlìgnoritlì dello Stato, il che non può ellnc, dove la fuccelllone è ordinaria, c dalle leggi dello Stato 
ottimamente llabilita. 

(iSoO Ne’ tempi antichi non lì parlava diCardinal Patrone, ed hc^i, iPapi che non hanno veri 
Nipoti, ni ranno adoitivi, per dar loro la Padronanza dello Staro Eccldull ico , e di tutti gli alEtn del- 
la Corte Romana. E quello, cBcndo già collume ricevuto, fin dal tempo tPUrbaDO Vili, chemorfè 
Tanno 1044. niuno Pene Icandalizaa piu, anzi par nercITario ancperronc intelligenti della Corte di Ro- 
ma, perche i Nipoti che diventano curri Prcncipi grandi , non poicrebbono mantenerli doppò la morte 
del Zio,re non navcllcro acquillato amici, c creature, mediante gli udizii della Scgictaria, della Dataria, 
edeiia TePoraia. , ^ 
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Qiicm anniilisdonacum,cqueftri nominc'Marcianum vocitabanr. 

H ò delio altrove, quanto in Hom.i, con cofe, delle quali Ito^i i Frencipt tengono pecchitùma conto, 
fi profittavano , percioche un luogo mi teatro che fotfe mfigne , una corona eli gramigna e eC 
aBttO; un affa, un cognome vendevano à pefi d'oro. Hoggi^urno hanno t Frencipt neflrigli ordi- 
ni dt Cavallaria , con i quali rimunerano i loro firritori b-nurmm, e poiché i popoli moderni han- 
no la medefinia fimplicità d'appagarft et un paganttmo de fumo per un merito di /àngue, come bave- 
vano gli antichi , daverebhono i no/hi l'rencipi tener conto dt certe co fi abbandonate da efii, che 
'tutte po/fono /èrvir e loro per lami denari contanti , come il portare anello d'oro , bonoregià tenuu m 
tanto preggio. (190.) 

Quefio Tulio Mandano era graufiimo a Galba, pernhche mentf egli fi trovava in quei gran- 
difimt travagli, mentt egli era fiato eletto Imperatore daW f-ff.ràto di FTa-icia, e da' fini fildati, e 
non fitpeva qual nfiluzàone haveva pigliat,! Serone , ed il Senato in fitte giorni, dice Fintar co, dop- < 
po la fua partemat da Roma ricevè la feliafiima nuova, che Keroue era morto, e che il senato ha- 
veva detto cjfo Galba , ne divenne in quella grandez.ta della quale ragiona qui Tanto, dalla quale 
pofiamo notare , quanto mal fi coifigìiano i Frencipi in dare prema tanto filmali ad huomim vili, 
quali fi pojfono comemare con picciolo premio di denaro, mercè che il conferire ad nn buomo inde- , 
gno una Dignità /binala da huommi nobili , è un fiialacquare prodtgameme il patrimonio rkcbi/^ 
fimo. (191.) 

Che non fi può dire , quanto cali di confiz.ione un t Religione di CavaRerìa , quando in quetU 
vien amintf/o qualche hnoino vile,i quali ad bora più fiuoprono la viltà loro, quanto più fi fert^anu 
rtcHopnrla con mutarfi nome , 0 metterfine de' movi. Ken voglio lafitar dt due, che havendo un 
Fmucfice à miei giorni promofit [al Cardinalato alcuni fiioi firvtton , quali havevano non filo ignoti, 
mà roi.zà cognonu , defidcrarono alcuni Cardmah, che non fi ch 'umaffero come s ufit dei cognome 
laro, mà che f honefiafièro, acciò non arrtcca/fe fafiidio quel cognome loro roz.ia. (192.) 

Hi difcordcs, & rebus minoribus fibi quifque tcndenccs, circa 
confilium eligendi fucceiroris, in duas fàdiones 
fcmdcbantur. 

Ari fino queOi hnom'mi, quali non Jìano coti imprudentemente ovari, che non fi lafi'mo ingannare 
- da un picchi bene prefinte , firtr^a che confidermo quanti mah egh pojìi apportar fico col tempo, 
pochi fino qiieBi, che fappino conofcer, [homo che iafionde fitto il dolce cibo , che ci fi prefinta. 



R 



Quet 



(lyo) Gli honori ncxlri(conolcarti,(d ia ogni tcmpoi e quali in ogni luogo, i Pr(ncipracqui 7 \^ 
Aann.'e condivano ifctvitori con cofr , ch’i chi le vuol ben confìdctart. Tono di poco importanza. OU. r 
amichi Romani dponcvano ì nulle pericoli la loro TÌta.pcr ottener un poco d*alloca, digtatnieni, ì> 
d'altro rumo. Ed noggi G fa Io ilcGo. per pater (òfpendere al colio una croce rolTa, bianca, ncta,eda 1 cric,^, 
Gmili che fanno honoic à chi le porta. Gli ordini di Cavalleria tòno liicceduri al pririlrgio di pottar /pi 
aneli’, d'oro, e U licenza di poter cuoprtr il capo nella prclénaa del Re dt Spagna G ftima più che le 
ficchizzc. ' , '&• 

' (ipi ) La prudenza dc'Prencipi riluce in molte ócrafioni.ma veramente, poche cofe fono, che ‘ ‘ 
larenJannpiù rifpirndente, ch'il modo di diftiibuite i premi, rie pene. Quei che G debbono concenta. 
ndi certa e piccola fomma di denari, non G dcb.'ono honoiare con Titoli, Habiti, e Governi. £ q itili. , 
perii contrario, à cui non mancano mezzi da vivete honoratcracme dalle proprie entrate, G dclAtonti a. 
pfeerc <rhOitoti degni di tali perfone Chi là aitrimentc, pecca cootro (c ftcITo, c di rado otiine il Gne , 
aUGdtTato. 

(191.) Ninno Gftupirà mai nel vedere, che perfone benemerite della Chiefii, dotte, rdicoflumi . 
zeliniofi vrngtno Inalzitc al Cacdinalaio , anzi allonti al Papato, pctciòehc quelle dignità dovtebbono <-/ 
e<Tcr fempre il nremio della viltà. Ogniuno lodò Clemente Vili, quindo diede il Capello ad Arnaldo > 
d’OfTa'.ed il Rè Ari 130 il Graude quando glielo procurò, perche meritava qutll’ honote. Mà quel gian &ò, i. 
(àieuli. llaiob alimaco, lepri rtinoicctc 1 diluì krvizli.gUhavcQè voluto dar l'Oidmc dello Spii ito lan. ^ 
to Dciciuthc queSo non h dà à perfone di cala incogniu, come fu quella dique! gran Catch naie. ^ - 



Digitiz'ed by Googlc 



fcfra il primo Libro itBe Storie eli Cornelio Tacito. 7 ^ 

Se^tter'nh'tTena Ujfffcù/», amiti ^ figiucì delk/atmont di Ct/ire il Oittaloré ^ tirati 
iaff utile friftnte.féririioHt tei fangue Ino Udt lut grandti.':.*, tutto perche gettarena te j}>t~ 
ranzjt d'baver da lui Pieucipe, maggiori gradi, più gra'.'di lìigmià di quelle tbi barerebbero pe- 
tttt» jperare dalla Repubhea, 

iiiferitcbe nonfippero vedere fhamo, che fi tufiendeva folto queflo melato boccone, poiché 
allettati dalle loro ambtr.iofe lperam.e, e dalla molta liberahu di Cefare, pcrderono URepublna 
eterna, fecero un Tiranno dipoc anni, e tiaeendo pollo la patria loro in fervirii di audelifiimiTi- 
fanni, vi hfciorno i loto figliuoli, quali furono po/li in mano d:l P.oja, e trattati crudelìfitmamen. 
te. Deve dunque ogni ano thè vuote ingrandir fe fteffo, e la Cafa , prima far fuUo & eterna 
fandamento Ut vera e lungi feliiita nella Cafa tua, e fabtitar fumo, e non tanto riguardate à 
gli utili prefenti, quanto confidirare, fogli ftefii fono per ejfire di lunga vita nella fua cafa, e [opra 
lutto attenda e allecofe fofiamàaU , lafiianio andare quelle ibe pajoii», c non fono , i che pojjona 
arrecar danni gravi, (194.) 

Lacone,T. Finto e tcelo, poiché la loro buoni fortuna gli beveva condotti, ad efine in tan- 
ta gratta a‘un Prencipe tale, coni tra Gulba, derevaito non tanto empirfi di riihezce in qualfi- 
voglia modo, ptr qualfivoglia firada, nuunirfi 'à jiablir le potenz.a iure, ton a^curare t Imperia 
a Galba, e prevede! lo dun fucceffare, fitte dc.'quute bavefiero potuta coirete, e godere la inedv- 
ftma loro fortuna Luana, percibcbc havende ifi fatte altra muiae.ione, reuinarono ancor tft con 
la toro buona f ottniia,quilla del Prencipe loto. (19;.) 

Aii ricordo, de trorandojì Filippo 1 1 . Ri di Spagna ricino alla morte, e futendofi in Roma 
fitme fi/ttole w quella Corte, fiata (empre, e che fura fèrironum avidj) di/corfe, i’ alcuni huo- 
mint di inolia /enne, aUuut dubiiavano,ihe tierandafi il Prencipe figliuolo del Rè molto giovine, 
ti 1 Grandi di Spagna drfgufiati, per tjjcr fiati pOiO appreKX.ati da tifo Filippo II. fefit la Spa- 
gna per fare quatibe motivo, di unita jodufac.zione', mà ateani meglio intendenti di fiero, quello, 
tbe fegiii, ibe tea tutte che la Spagna fojfemaltfiimo fodufaita dalfuo Rè, nondimeno trovandoji 
in quìfii tempine' term-.m della maggior grandezza e projperit.c,tb'elle fi fia fiata giamai, quel- 
la nat.ione ambrziofifitma & avidijnma didomniate, per fuo proprio mtetefitfiiavirebbefafienta- 
ta U grandezza del fuo Ri, fapcnio ebe con le drvtfionr tfii venivano ad aprire la porta alte ca- 
i.ti.uà proprie, ch'era pazzia,il voler fi muewre per la fieranza di utile .tlctino, quando dalla 
gramiizze dii loroRè.dipendcvan» i vtii,foili ed etcrnibeni degli LlJfiziigrandt,cbegodevano in 
Ijfiagn.i, m Italia, & altrove gli Spagnuoh, dt donde portavano lejori d'ora e di riputazione.( 196.) 

Ceti 



(nj .9 Imprudente par i|acIIo.ehc rifiuta il ben preirnte.e eerro, per un lontano, i dàtc.cd ineer- 
to. MA pcich' il ben prcicnte lìa veto heaC. bifògna ebe lia l.bero d'ogni perìcolo futuro. MA qui errdo 
cif t ubiiguro di dire, eb’il Bocealini tembra ingannarfi.quandocicde'ehc fAriilociazic fieno il maggior 
bene de gli fiunmini. Jo fono afwcio peifii.’fo, che ncile Rcpubliche. ove fi conicrva la pace interna, 
dello Stato, r la efietna con foralAieri , fiano gli C'ttedini felici j mà ore fi veggono (pellb guerre civili, 
loii» molto più infelici, che nelle .Monartbic. Coloro dunque , che vedendo i mali che patiléono i fud. 
dici J !t' Ariliocrazic mal ordinate, fi afoizano d'introdur nella patita una forma più tranquilla , fotta 
fperatua di ben pre énte, devono farlo lènza temer i mali imaginarii, de* quali parla il Bocealini. 

(■ 94 .} Egli èimpolTibiled'adciprarla regola, chequi ci dà il lloccaluii, pctciòehe niunopuù edi- 
ficare l.i fortuna di fua Cafa (opra fondamenti latita fodi, che non pollino ctollarc. 

(ipj J Fù breve il Regno di Oaiha, che non poiciono i fuoi krvitori Laeonc, Viqio, e Ictio, 
provedeilo di liicccITore qual potevano dclìdcrarct perciò credo jo, che tal gli bialima, ch'in pati calo 
non havrebbe fatto meglio. 

(, <9i-} ^on v'è corte nel Mondo dove lauto fi parli degli aCui altrui . come nella Romana. E 
quantunque! Romani fieno Politici Tublimi , ppSòno ingannarli nonmcnoiicglialt i. EITendo Elilàbe- 
ina Reginad'lnshilterra per la di lei vecchiaia vieinaa'la morte, i maeglori politici di Roma dicevano. 



che quclgtan Regno IblTè per c.iièjr in bocca drlJiipo.e dirtnigt;etfi iKlIcgocrrc civili, perche la Regi- 

“ r, e nulla dimeno, fiirluutiieon applaufn ammrllia Ciaco.aio V I. 



na non voleva nominar il di lei fuecefibre. 

Re di .Scozia, e non vi fu ninno che non lodafie Ir pruder za della Regina , neù'havrr dato a' fuoi Regni 
un Si.iii.aie di tanto rrerito. Non dobbiamo dunque maiavigibrcà , clic nc' difcoili de' Romani alcuni 



prcvcdcilcro il vero. alni d faifihintorno alla felicità ed inlclicità di Filippo 111. Rè di Spagna. 

T. Il. . , ^ K T ('9?.)TiHli 
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Offcn'a^^one di Trajant Boccalini, 

Così tmird iovntbbi iJ CoUcgse dt Carimtls ntlt (Uj.d»ie del fommo Poiitefict, noli 
Unte bava lura ali’ utile pufentt prtfM», di favorire foggoito ftanitfe, Spagnuolo, i altre ani- 
(0, quanto iquelle che fappia mantenere ff aride lo Stato Ftclefiajliio , la Dignità del Penteficaio 
e de! Cardmalato,netle quali cofe ionfiflono le vere gratidezK,e , edi veti ittteiefii de Catdinalt, 
a fine ebe quei Prencipi temporStt ibe haTejjero animo cC abbandonarla, babbuno un Ponrefici'di 
talriiiù, (he fappia e pofia iiianniierla, periiìihea quejle tri tofe, dalle quali fk ihtnttone Ta^ 
cito, fi deve bavere la mira laeene. Tuo yinio, e itelo non mai dovevano difiourfi in quefitart^ 
got.io, li quale , affodato che [offe fiato con U elet.t.ione et’ un ftuie^ore a Galba, penava /ict=v^ 
tiebei.z.a e dignità fiiura. , fi 

Papa Cleiiietiie yitl. ha barato due nipoti. Pietre, figlio d’un fue fiateUo, e Cindo i’mfé 
fuaforella, anibidue gli fece Ca'dmali, tràa quali fonofempre fiate quelle einulai.io> i , iliepor^ 
la (eco (oHiigliante otcafione, di voler pojjeder ciaf uno d’efii la compita grada de! zio, t bav.ft 
il governo nelle mam. Ilota tjjendo fucieduta, iiienne io fiitvo quefie coie, la morie d- Chmenro^ 
la Corte fece giudido, che quejii due Sepoti dovejjero con la divifione loro apportar danno gra~ 
re alla fazzione toro, iiià tome ptimafurono entrati in Comlave,fiordaiifi di difgufii pafatr, ho 
quell tnterefie tommune unirono latrane e laffezxjone talmente, ihcfìt cofa di fiupore a t 



e di tonfolazione agli amia loro , vedendo tanto pt udente rtjfiluzione, per mezzo della nu af .’t- 



unione, elefiero m (omino Pontefice Leone XI. ai efit afiezztonatifiim», fon actieftimtnto di 
ta e di fimma uputadont nette perfine loro. (198O • * 



Ncque crac Galbnc ignora Ochonisac Tic. Vinii amicitia, ex rumuri- .^, ; 



bus nil ftlencio trammitccncium.quia Vinio vidua fiiia>calcbs 
Orbo gcncr ac locer deftinabacur. 

P lfiimo ì quel Mini firo, il quale non fi fùot tutti gl‘ iiitetefiidtl (uo Prencìpe, e thè alla di lui 
volontà non atto mmo dai penfieii proptii, màthe hà fini diverfi, e tata tirare ai efiitlPten- 
ape, peniòebe cosi ifatfi Tiranno del Pientipe (uo. Quefti tali devono efitr (tactiati dalie Cor- 
ti, e trattati tome nemiii. Deve dunque il firvitore ibe vuol meritare Imiiera grazia del 
Prentipe, atcommodart 1 penfieri e defiderìi (noi à gli tntertfii del fuo Signore, Bi hò tondfi tuto 
un Prelato in Roma, tl quale farebbe riufiiio Cardinale fuuramente, inà effenio egli di pania 
Vaffalla ad un Prentipe poto grato al filmino Pontefice, come fu conofciulo , eh’ egli bavera ,mu 
mo dtfarfi/acoUofoin quello Stato, con tomprare de' bem, fu abborrito,e fatto cadere dalla fot lu- 
na, nella quale fi trovava. Solo dunque quei penfitti doveva T. Tii.io bavere, tbe gli erano comman- 
daii da Galba, e fenza il tonftnfo di lui, imparentale con efio lui, doveva filmare delitto tofi- 
tale : olite che qui fi pu’o notate , dt non mai metter al configlto di coja alcuna tolui , tbe può 
haver fini ó interefit direi fi. (199.) 

Credo 



ì # 



C *97^ Tutti co!orO|Che concorrono *H*clr* 2 'Onc dc’Prcncipi, ^ onoropra ogni altra ha- 
ver U loroni«raà <)uelle cofe^ cinè^chcla pcrfonacicnafappia, vogt.a ,c polli mantener lo Suio nef Tuo 
Ipirndore, il <heacn («oteniiodìcfc, non eflendo cglivirtuolb, cirggcraono (craprc ua 5'gnotc 
prudence, magnanimo» e rcligioto. 

( 198 .} I Ntjpoti dei Papa Clemente Vili, fapcndo che d:!unrti erano tiebolr. coOrcttr dalla neecù^ 
unirono k loro terze, e per mezzo de loro amici . e creature del loro z<o. fecero eleggere LconeJÉIL 
il quale ville pochi giorni nella Tua dignità, c perciò non potè riconofecr ilfavor loro, come haTitbhik 
fatto Te ToITc V. liuto. 

(199 ) Molti favoriti hanno lìni.ed iiucrelTì dòrrll di quelli dei Prenerpe. c pt>ciò cadono JellV 
loro grazia »c ituoiORO inlclict. Tutti i Iccoli. e tutti i pacli, mrncfoir.mmidrino effe mpt confiderà- 
bili, mi voglio però contentar , con quello del Concini. ^cl Fioremino, rfiVndo andato in Francia 
con Maria 3i Medici . quando (po^ò Arrigo il grande , ricevette {avori grandi/Iìmi di quella Rcgma , ed 
il Rè cllcndo paiTatoà nuglicr vira , liti e Leonora di Caligai Tua irogì/c , hcbbcro ji primo -uogo nel 
eonfiglio , c rei cuore di qi.clla Prcncipefià^ Indi nacque il defìderio di farfi maggiore del lui tv , j fpe- 
k delle finanze» c della auitoucà del Ac fanciullo» c de* Signori più principali ad Regno’ infcw 

lenta 



r> ^ 









/afra il printe Libro delle Storie di Cornelio Tacito. 
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Credo & Reip. curam fubiiirc fruftràà Nerone translat;c, fiapud 
Ochonem rclinqucraur, 



^ A Ne» era coji ftriultfiStm* per Calia tPeffo, perciiuhe fèndo flato levalo f Imperio à itero- 
d\ne prenupe di fanone Reale, fole perthe nonfù pofibite fipptrtare ptù lungo tempo lamo- 



fruofa vita che gli mtn.iva, grave odio fi farebbe comitato contro Calia, fi bave fie ('elez.tione 
' d'un /ucceffore conofciuto allievo di Nerone, e fèguace de' medefimt vf(.ii, pernòche dovendo Gal- 
ba per rimediare e foftentare la fua debolez,e.a far fi un fuuejjore, l'eleggere uno, che più lofio 
raggravava con le fue mala qualità, era un voletfi purgate con una medicina cbegli aggravaffetl 
male) Anz.i egli era tfore.ato cenar un /oggetto, che /offe fiato di Serono, che coti barerebbe 
finto co/a graufitma al Popolo) oltre che havendo egli oaupaio l’Imperio à Nerone,con qual fi- 
€ieret,za voleva egli /ufcitare quella fai.x.ione abbatutaì (200.) 

ebete iene Ottone btreva moflraio animo pronto verfo Calia, non di meno Chaver egli la 
i. Corte di Nerone fua divola , dovea dargli qualche gelofia. E cosi come 1 Cardinali nè Conclavi 
y^dtnatiamense per deprimere ta potenza de’ Patenti & ufiiziali del Pontefice morto, fi ifi)te.t- 
^ ^0 elegger un /oggetto mal fidii fatio delfuo ptede effore, or.de per 1 odio grave che fù portato 

■> * Ct/are Borgia, e per vedere levendotie deli' infinite crudeltà ufatt/otto il Ponieficaio d’AUf- 
/andro FI. fù come s'è detto di fopra,alfonto al Ponieficaio Giulio II. e per vendicare fingiuria 
falla da Paolo III. atLt fede ApofioU.a, d'atiena’e Parma e Piacenza, fù crealo Giulio III. co- 
mlciuto poto arnorirole della famiglia de' Farne/!, ancorché da efia riconofe/fe il Cardinalato. 
'Calia dunque per te ragioni che ho detto di (opra, doveva fuggitela perjena d'utione , che gli 
ik fioteje ejfer ptopoflapetduhiatariofuofuccej/ore. fzoi.) 






Eoque jam Poppeam Sabinam principale feonum, utapud con- 
feium libidinum dcpofucrat, doncc Octaviani 
uxorem amolirecur. 



- A Nctrcbe la firada più ficura e certa d'impoffeffarfi dalla compita grazia d'un Prencipe, fiati 
S\''arfi Uinifiro di quelle co(e ihe ptù gli dilettano, nondimeno s'è veduto e nella Corte di Ro- 
rna, ed altrove, chele »ffezziout,gli eccefii delle grandezze ne /ervitoti, /ono per ordinario nate 
dslf ej/erfi fatti MimPn dette libidini) e quindi è, chequel Prentipe per Cafio e fobrio che fia,fà 
di fe fare de giudizii firani , all’ bora ih' egli fa di fé Padrone un Jetviiore /uo. Sla ancorché 
'cq Livia moglie di Augufio rifpond.-J/e à colui che gli dtmaadò, qual modo ai vivere haveva ella te- 
nuto, thè fbaveva refa tantoamabile aopreffo il manto, che ciò tra fegutto perche ella non btve- 
•à va mai inercMo nè di ftpere, nè d'impedire i piai eri amorofi di Augufio, onde devono lePiin- 
. apej/t sforzar fi di non alienar da loto 1 mariti con mofirarfi foveubtamente gelofe-, nondimeno 
quando altri fojpttta, che le coje fianoper paj/are certi termini,/ ara bene una Pnncipefia pigliar 

rijfo 



n t 



knri ffcfro «renare Arrigo Preneipe di Conde, e lidi lui prigionia fece ribellare infi-ita Nobiltà, apprì 
gli oe;hi al Kè g>ovane,che lece ucrideie il Coniini, g'à divenuto Marchrrc D’ancir, Mateleiafdi 
Frane a , c padionc di moiri mltlioni, ch’ariiccliiionp il liicecSlire del Coneini nel Tuo favore, eioc il Uu- 
« di Luine. 

( ao^.} Il M.iehiavclli ci iniegna , ebe quei che a'impadrnnitèono d'uno Stato, debbono Tpigncrc 
iu<tii i pretendcnii.cd amici dello Icaeciato, acciochc n uno polTà rinovare ic pretcniìoni. Coli doveva 
Ht Galoa con gli amici c lèrvitori di Nerone, non illèndo prllìbiledi poiTcd.-rc lènza contratto, un paefe. 
ove fono poicuti Pretendenti, c Coitige^ani favoriti del Preneipe fpogliato. 

(aoi ) Nc' Conclavi, Icmpie fi aforaano i Cardinali d'cleggeie fogeetto nrmieo de’ Nipoti d.l 
defonto Papa ) mà pi-co lor nuoce nu.in.io fono po’cnli. PaololV. non pn è liiorre alla Cala Farnrfe, 
i Ducati di Parma e Piacenza , benché lo dcfì-lcratte. Innnccoaio X. volle loriirare la Cafa Baibc ina , 
AIvfTandiO VII. la Faniìlia, c non tu pollìbile, pcieb' .erano foudatc lopta la baie di molli inillioni 
d'iiMO, 



K a 



(lioj.) In 
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■ 0lferv4z,ieni diTréjano Seccaliniy 

fiSclHzimi itrt^toft , t levÀtJi itiKMitz.1 quH per'utlf grttide & ignominitfo, tbe^ un* meghg 
ftt un* fieKr*t* Donna dtbb* i tjftr f(*c(t*i* dal lotto, o privai* di vita, h babbi rf vcderji una 
turnatoKorrcm.* d'araaligli ocibt, j^zoz.) 

La Signor* Cleri* Fatnife figli* d’Alefiandro C*rdin*l Faxncfc, Signora, la quale * noftri 
tempi è fiata'di fingolarifitm* bellez.zA, ucctje con un pugnale un* fa* Damigella, che eL'a tre- 
vo gtécerfi con il marito ; percmhe b'o veduto all' età ima ìLGran Duca di Tofiana Francefio 
Mediti, ridurre * moine di dtfgufto di animo , fé non d altro , una Pwicipejja delle maggiori 
iEurop* fu* maghe , madre di molti fuoi figliuoli , e fonila d'uii Imperatore , per una glorine 
yenei.tana, amata punì* e poi Jfiofat* da quel Prencipe, come fi ridde che perquefi* Poppe* ama- 
ta da Kerone, fcaccii egli Ottavia figliuel* di Claudio Imperatore ,dall*qualebavev* egli bavu- 
to ^Imperio, (loj.) 

Mox l'ufpcdiim in «adem Poppea in Provinciam Lufitaniam, [■ 
Ipecic Lcgaiionis Icpol'uit. ^ 

I ‘infame rifoluzjone che hanno faputo far molli, di concederete mogli pràptie i Premipì, 
-^cagionalo dirtrfi effetti, perctoibe a Kui Gomez. dtStlu* che diede la fua bcUifiim* amata al y 
Re dt Spagna Filippo II. JU di gran mira fejìrema beUezz.* ,ed il Duca Francefio che ho n<i!i:i- ■ 
nàto di (opra, fece uccidere come odiofo concoitinte il mariiodi quella giovine f'eneziaaa ibe egli^ 
tanto amava. Kon vogliono i Ptencipicofa aUuna, che non fta tutta,ntUe loro dclitJenoH ammet- 
tono concorrente. E ptaitvolifimi pojjono chiamar fi quei Ptenupi, che mandano m gortrui . 

in carichi loniam t marni delle biUifimt moglie per goderftle -, ed un mio amico in Roma, 
bavendo una btlhfim* moglie, flette una notte w prigione per debito, e gridando egti, corre num- 
era debttor ed alcuno, fu la manna rilafuto,fome carcerato per errore,* linjilice non s’auYiddt ^ 
deli' inganno, che gli fù ordito contro. (204.) 

Ec donec bclliim fiiit, inccr pnvfences fplcndidi/fimuSj fpcm ado- 
peionis Itacim conceptam acriùs indies rapiebac, tàvcmibus pie- . 
nsipic miluum, prona in cum aula Ncronis, 
uc lìmilem.; 

P Er le cefi che fuccedeltero poi à Poppra, la quale non filo fòt tolta é Nerone, rna uccifa anco- 
ra, fe bene di/^aziatamenle , fa btfogno che fi fofje alienato Panimo di Ottone da Nrrem$f 
al quale fiudafi ribellalo alla puma occajione che gli fi prefentò , fa cenofeere ai ogm Pren- , 
i'pf, 

(ao2.J la ouKctia d'^motc dimorici verrolc concubine lotPidcvono k diirchonoratc ullrgian- t 
dinima prudcnzi, e veramente mi par cola troppo didìcile il dar loto tegole da governarli , peteKiclie 
vi trovo infinite difficoltà. .Mà le vi rafie prtieolo di peider la vira , eleggerci più tofto d’atnmaziur ^ 
iiralc, clic di perir dalle di Ui mani. E a’ii Frcncipc imirarà Augulìo, che dileiiandofì con altre , hfe' 
noterà nDll.-.d.aicr.n b moglie , le Tata vezzi , notimene curarci molto, perche ai fine i mariti vcdc.ido. 
b pazienza delle mogli, rendono loro il cuore, leainano,'c le honoranoi eipiando coli non foflì;, ogni, . 
uno loda la loro virtii, ed acquifiano una gloria immorrale di calie, e di piudcmi. 

( I tMggrori ceeellì , che li Veggono nel .Mondo, fono diètii dell' amore, e deli* odio. Mol- 
te pet/one uccidono le loto mergii, pn oclio della loro inipiidiciià ) altre uccido,.o le rivali, per odio che 
potiatio alle loro petlbne. Alcuni vintid'ainotc di meretiiec, inviano le loro mogliali'alrio .^fo.'i*.'t^, ac- 
cicKhe non frallorntno le loro delizie, lenza bavet lirpcito, nè alia rpralicà loro , nè a'pegni;'i'atr.orc co' 
quali iddio hii benedetto le loro nozze. 

(104.) I Picneipi, che foli vogliono goder le donne alnni, fono empi , ed indegni dello fcciti^. 
Non balia loruhaver rrachiato il ihuro maritale, fe non fanno moriic rinnoccnie marito. Egli è coll H 
griivcvolc, che pii lì dilettino ne* piaceri prohibili , ehe ne’ leciti, e che poccndo bavet quante donne 
vogliono eleggono quelle, ebe loro cagionano pericolo nella vita, e nello flato. Sanno nondimeno, die 
molti hanno perduto la vita, io flato, c la .'ipuiaziauc per baver più loflo voIlvo ubbid tc alla Imo 
bidAie, tfa’alla raggione. 

' * ■ S ■ . 
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f i^t , f mal ctnfightno alt bora ihe »/f/ dariHO caritht di fertet.zd e di Prorm.ie amai fidi- • 

fatti. Mà i btii vero che Ottone fnliito (egmta U trea^one di Calia, egli lomincto „■ IpttOfU^ 
tfe^er dalaiadottafo, ma t tofa tbiara che tgU htkbe fimfre gemo grande , e fiorane.* di 'ui-r '* 
trt giorno ad ejjer Imptraioro: e Dione ractonta , ihe fihtie.a»do un giorno Ottone lon Se- 
to’ie gli diffe y Jo faro un giorno imperatore , al ju.tle rifiofè Kercat, tu iiii.t arrivarai inai un 
giorno ad ejjer tonfile, tte meno: Ed i vero (Ire Oitoue minuti tempi tanto tartotti haura 
luaggioti qualità taiquijlàtjt l'Imperio , (he non beiie Calia per mautenerfelo , ejjtitdo li- 
itrale. filetiiido, e ton i foliatt affaiile-, ymk tbe apprefio foldatt fono ( tome a fuo luogo di- 
re mo ) potmijSimt. (lOf.) 



V.” 
»• • 

' » 



Nc Urbano qiiidcm militi confiftis. 

Q llueBi, iqueB fi muovono a far e qualche impreja grande, t priiwpìare eceelfo tdifij{io, de- , 
ròno prima gettare i loro fondamenti /aldi e fictiii , tbe reggono fiturameme tutto qutBo 
tboaltriopera.hu G.iliaclte bavera tominiiato teiifit.(0 del fuo imperio fenz.a niunfcndamen- . 
to, non èmerarigiiai'egliprecipit'o prefto, non bavoido la matbuia fua fondamento aLuno, per- 
tiche di Spagna non bavera egli condotto EJftrcito tale,ihe Jofi: iafiante,peritfifiete à 1 nemi- 
ci tbe gli folietonivOatt e jollcvatt lontro, anzi 1 JelJati emoriaiii, e le altre miUve,'ih* fi tro- , 
varano in Roma , nelle quali egli doeevaporre ogni cura , tbe foft fondata la fua grandetta, 
iian fi curi difar/ele afiei.i.ionate ; di mameta tale cbe fi mameneva Imperatore con unte pie- - 
urie forze, cbe diede animo ad Ottone ed à ViuUio di levarlo di fiato, ignoranza e irafcura- 
tezza di Calia indegna , edegna dell infelice fine che fetero quelli, chele configliavano.penhe 
à qutfii fituramenti dovevano attendere più lofio, che ai altri guadagni leggieri. Gli Impera- 
tori che figunono doppi, ancorché molli di ep Jofiero mila crudeltà, ed in ogni forte d'ojcemti 
ptu lofio atojlri di natura, fi mamtnero nonémtno , filo perche con una prodigalità grandifima 
fi tapevano manttnero l‘afiez.zione de'joldati dt Rorua;ed un l’rencipc virtuofó non beiie unta 
maniera di japtt aiquiilarfi quell' appoggio, cbe mantenne grandi ncH imperio, petteatc di >ia- 
lura, (omefurtao Eliogaialo, Cara, alia, &alm malti, (206.) 



•ià. 









Quod remedium unicum rebatur, cornicia Imperii 
cran lìgie, 

A ìitj qutfiar'ifilu%}oned'i Calia, affretti la roiimadi lui e di Fifone, percùcbe come diremo à 
Juo luogo, havenio Càliafaito fiioctifiimailtzzionei'unfueeejfire di/armato,/enza auiimtù, 
feuza forzo , fenza valore, fU un pefo che aggravandolo l'aiuto à udire più lofio, ebo medicina 
atta à riftnare il male, che fi vedeva nafeere; tua il maggior di tulli gli ermi fu, cbe Calia 
non mal doveva venire ì tanta nfoluzione, s'egli piima hov bavera già prepar.eto t Impei to a Fi- 
fone col mezo dell' amtei^t de' Capitani degli E(lercili,de'Jildati Pretoriani, c di tutu quilti ibe 
erano atti a mantenergli lo fiato, e quello cbe più dt qualfivoglia coja imporiava,eJ era ihceffarto, do- 
veva levai dal mondo tutti quelli cbe baverano bavuta fpttatrza, cbefadozzienecadefie utile per- 
fine loro y 0 vere difatmarlty 0 levarli dalla città ton i confmiyacciò il dolore dt videtfi preporre 



altro 



Egli è «erto, che niun Piencipe deve fcrvitlì di pctrona mal rodiaOiu, nel governo di 
fortnue , e di Penvineie , c ic l'elìcinpio d'OtlOoe, qui dal Bnculani nddocio non baflaflè ,'lo porrei con. 
firmare eoa qiielludi Cnilnao Conte di Scura, tjntfi.i per cerio bada pe/ piovKc.che nè 1» corifidrra- 
rione drll’ ho.iote . nè dcHa eorciènai , nè d’iddio (Teflò, badano per riceilcrc un Sgnore di.'guflato.e dal 
PrciKÌ('e mal l'.idùfaiio.ne’ termini della rigaione- 

(ao6.j Cinedo, che non ,'a volgere, a liio profitro mite le coCe, thè pofibno enntribiifre alla di 
lui eonlerva/ioae, non è degno di regnare, e molto meno quelli, cbe di nuovo acouidano uno Stato. 
Liilba duoq^ic , (he ^>ec.ò nelle cole di maggior importane:a , come di guadagnar l’alFriro de* foldari Prc- 
iioMoi , niir è degno di cnCa - . .]a. i ciré non lo conlìgliaiono di Ipaùnoic la porta de' iuoi Ceferi , per 
ac iui.Uramiti.i .ooii ) degni di morii c(xo{tlbi 

^ . Ka* . X. ' ■» (io? )Chl 
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Offervazione di Trajang Saccalini, 

^Itrtfi^Tttt non oli facelJe fteupture in quàUhc fidizso/a ri^oluziont. Che il /ioÀcifime Au» 
gafiiì »n prmn duh:itr'o hùen» fnt berede, (he egli n$n\b*\ej[It dthiliUto le jptfAnzj di Cer- 
ma-.ico , («a fntto édtiure de Tibtrie, come detto bMumo al fuo loco, e quello ch'importo la 
quieitzza della fuccefiioite dtSo Tiberio, cioè che egli htrtQe confinato il rero e legitimo herede 
Jgrippa Pofiumo nell 1/ola della Piano/a, ed à fine che harefiiro legate le mani,taui quelli, ebe po~ 
terano fiurbare la fuccefiione di Tiberio atoii granX herediià, lafu'o ethtamo ficoiberedi dopp'o il 
/angue di Tiberio i primi Senatori di Roma, tcrtio loco Primores civicatis, à fine che aggiu- 
flafieroa fare hei editano, non à ridurre in Republua quell Imperio, al quale poterano un giorno 
giongere aneli e^L (107.) 



Pifonem Licianum accerfiri juber, feu propria elciftionc, 

Q uando anco Hmperio Romano /offe per molle centinaia danni fiato hereditatio iieBa cafa di 
Caìba,nondimenonongli farebbe fiata mai dal StMatOtda' Soldat 'i,e dal poptloRomano permeffo, 
(he egli irajporiando tanto Imperio f noti dtl/uefangue,hjrejfe potuto darlo à (hi egli bavere voluto-, 
feiaòche I popoli non portano mai quella fedeltà ad un Prenctpe nuovo, che fanno ad uno, al jan- 
gue del quale per tanti anni hanno ubbidito, E (on tutto tbt il Rè di Francia Francefeo l. rolefit 
dar la Borgogna aUlmperawe, conforme à quello (b'tgh h bavera piomejjo , nondimeno i popoli 
non roHero m quefio ubbidirlo. (io80 

l’autorità dei Rè non iefiende in crearfi il fuccejfore , filo pofiono 'mgenerarlo , e darlo, 
quale ha commandaio la legge del fangue, al più profiinio; perciò ponumotajo (he un Rè di Frau- 
da mancafie lenta alcun herede del fuo /angue, egli non potrebbe eleggerli à Juo ve.o un 
/u(ce/joie,/i chefo/fe da tutti 1 Francefi ubbidito, ma ciigli farebbe neeeffarto di fare (ol con/enfi 
di tuitii fuoi Popoli,radunando, gli Stati ; eia ragione è, periiocheper fuggite le (onte/e che po. 
trebbono nafeere per f invidia, per femulatione, (he nafterebbero uà iBaroni, od ì Gran Prenci- 
pi di Francia , con molta prudenza e fiato rifirbato tanto negoz o al toufenjo del Popolo 
lutio. (xc>9.) 

Onde fi vede,(hene à i Soldati, nè ad altri grandi dell- Imperio, piacendo fimil elettione, 
fatta piu lofio dà Galbacon pecione i amore ver fi Prfone che con telo deb' ui-le fieffo de Calba.r.on 
(he della quiete di tutto il popolo Romano^non riu/ci faddottionodi Pfone,diqueBa /odisfattiont 
(he doveva^ le quali co/e conofeiute da Adiianoe da altri Imperatori laggi , che racomerenio 
fui fogo, per prevedere a fi (Icfii ifheredi, dr ab' imperio Romano, di fùuro Trencipe , facevano 
•<[ foggeiio armato di fegutto a Efienito, tenuto reputaiifiiuo, ri quale cercavano oitafione di farfi 
parente con dar loro le figlie m ffofi, tutto à fine che gli alni non fi jdegnafero d' ubbidirlo, e di 
buona voglia fitiopotfigli. Sive 
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( 107.) Chi.vuol il finr. deve cercar i mezzi di porcr retveoii à tal fioc. Perciò doveva Calba , e 
debbono tuni oiiaiìti Signori, cIk regnar defiderano, lor via tutto quello, che puòop(>ar(ì al lorodiiTe- 



I 



v«L lir»K«c, il qiulc dciiJcrando d» regnare (enaa farli Re, leardo il Icgiiinìo herede della Cotona, c - 
furti lirtclli . c felc molile tutti quelli i clic volfero {avoiirc la Cali reale , ecoC faianno fempic i Tiranni, j 1 
non cflr ndo pollìb le di eainpar lènza far tali ftragi. 



loro Ré 



( 108 ) No I eri do I he lì trovi paefe nel Mondo , ove i Eopoli fieno più divoli , ed ubbidienti à 
.che ni Ila Francia, e con tutto e ò, non può Tua Maefiì aficnarv la lovraoili , non fole 



ifolod'uiia Pio. 



vir.eù, ma tè puir d'imj Città, terzi liiverne il coiifenrod' gliScait. 

(r-V ) Pollo il cati.de! qua'e pa i.i il Soeealini, il. Re lai ebbe poco prudente, cmeno amico del 
filai popoli , le non lalunalis gli Stati , prclcijgrrfiiin fuecciroic,eal conlei'todrlpoj'c'o, Pncntebr nna 



fatcndocofi, porirbbe il lo idameni.7 duna gticia civile innlio peiitolola Lofteflb li ia ebbe in ogni al. 
tro lUgno . n.inr ilenJo poflioile, theun l itit,i; c vo'cllè. petaltra via Jarun iic al luo pr polo. 

^1 iO'9 Ne' Regni, dove dalla legge lonu le figlie di Re, c lenodilccodemi cbiaiiiati alia furerlTìn. 
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Sivc ut quidam tradiderunc , Lacoue inftancc , cui apud Rubcllium 
Plautuin, exercua cuin Pilone amicicià. 

L 'ÀmbiuoKe, U ftte intfhngutkilt del tom4niUre,acci:i4 gli huomini di modoy thè gli fi (4- *’ 

dere ih brutnfimi precipix.it. Loctne Puf etto del PrecoriQ ftifnzp, ch‘ 4rtiv4fie 4 / Prenci- • - 
pai» ungttvmedt ptco V4hire, cerne era Pifcney non efer.iuto aUa guerra , n«n 4/ gtvirno delle 
Pnviuue, ^CTAudo eli egli hevefe, nenfolo 4 teamu4re nU medefuno corico che booeve, mi . 
d'4V4iu.4rfi ntà oHCtouu (otto C Imperatore, partMo da lui alt' Imperio , tìr il quale per la tua 
poca ifpaìem.e.ha'eerebbe liavutobifogno dell' operadi lui. per 1 quali iHterefiiveane poiaconefitre, 
che Ufoma della grandexx.* rorinjya folto un Preucipe, che nou barerebbe baYiito feguiio da ’ 
nì,fiieiierfi nello Stato. (21 ij 

Maggior giudixjo bebbeio P Uncina, moglie di Trajano, & Perento, favorito di lui, i quali, ^ 
djpp'o la morte di Trajano operarono, che t’,mpena cadefle m mano d'ddriano, e tendendo piti 
Olone la ragione di quefio loro peufiero, dice , che ciò fu perche conofeevano Adriano e/perimcn- ^ 
latifimt tttif arte della guerra , famofo tra foldatt, per le molte guene che bavera maneggiate, % ' 
e per le celebri vittorie che baveva acquipate, potente per gii Eferciii,(he baveva tn gorerno j 
nette coft che operarono, che Adriano fi maiiunefie in ifia'o (sr imperio molti anni', ove l'tmptu- -. ' 
dente tjr ambU.iofi cenfiglio di hacone cagionò à tutti loto funefifiima fine, la qit.il amlnx,ioH$ dr 
conti mate nell’ auttontà di commandar e,e di haret 1 Preucipi come per iinagmi dipinte, ha molte .f' 
volle acciecati 1 Cardinali Ht’ Conclavi, quando mofi da quefìa pafiione , hanno icrcato la gran- 
dee.K.4 ituH Cardinale inetto, folto il quale fi credevano quando fojse fiato crealo Papa, rjier efii . * 
tl loro Di», dijpen/atori del lutto, & bavtt efii àfua ballai governar li Papato. (zi2.) 

Sed caliJc, ut ignotum fovebat, & profpera de Fifone fama 
* confiiio ejus ridem adJidcrat. 

A riifido ufiitifiimo neOe Ceni, quando altri vuol ajutare unfoggetie, e lo fiuopr'trfi può farli ^ 
ptegiudix-to, perciò ufano mtx.i lontani, ài quali fia difficilifinna lofa arrivate col gi.ul'Xio, 
quali Pnncipii babbtano. Si è veduto neUa Corte di Roma, che l bavere gli Spagnuolt mofirata - 
troppa tonfidsuxa, troppo defiderto dell tfialtaz.ione ni Ponteficatodel Caidmai di Como, gli ban- ' 
no fatto tanto danno, che il fatto Collegio bà baviiia folfietta la perfona di quel Card'inal,al qua- 
li\ba uoauta,che gh amici fuot fi fianomojlratt troppo fervtnnverjo diluì. Di più fiivede cLaquefio 
luogo, che colui (he vuol far grande un foggetio ,no» fi deve allocare a (oggetti immeritevolipni 
che netta graHd(x.x.a di quel ute,habbia per la metà luogo il /avort, per l'altra, il mentoli quale 
i fimeuo grandilìonoancorthe fia medtocte, quando colui che lo propone al Prencipe, è graie & 
accetto. 'Dico quefie, perche il Cardinal Hontalto dovendo efier gratificato da Clemente 17//, a un 
Cardinal fatto a fua divo-none, propofe il Conte Siotio fi poto grato al fomtno Pontefice, che egli 
fine fiommò. E nell’ uiiimafide Vacante, gh Spagnuolt l’baiino fatto danno grandipimo, non 
bavendobavataqtiejla conpder anime diUaqualt j»ragioH»,perctvcbe potti.da efiioiientre di veder • 

fatto 

nC, pochiflìme volte, c fbrlé giamài fai j nece/Iàrio, ch’il Ri elegga un ruccellòrc j inà.dovc le figliuole di 
Zi >ono eie lu/e dalla Cotona , può facilmente auvcnitc un talcalo. Alhota mi par, ch’il Rè havci^ouna 
figlinoia feiniiia , radunareiibc gli Stati pcc eleggerle un marito, ii quale nello ihflò tempo btia dichiara» 
toSucceCoic del (iaoccro, . ' * 

(a:i.)Po:o pradcnii’òoo quelli, clic vogliono fareolcgrandi con (Iromenti troppo dcboji. Pifo- _ 
ne difartnato, eLacone ('cnzafcguito, non.potevanoteDtatiiiaitì.unod'c/ri.fuiceflorcdiGalba.Icnzapc- ..t,- 
ricolare. '-r^ 

(aia.) Come i Cardinali roppoanibinfoli fi iforzano di far eleggete un Papa improJente , ed inct- 
fO J fi grandedigaitd .acCKi' he polPano Iota ine.frfimifar ogni cofai coli icattivi Conliglicri de Prenci- 
pi Jo(‘.' fi dileiranodi veder 1 loro prenerpi, incapaci >Ji governare, mà |Hirc ulano ogni arte per iropc» * 



óir, cucnclakno giovemanon divcotuio tali -i.c , oiTtUotcncr 1 loroCuiiliglierùn cervello. 
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So Ojfervt'^ont it Tra}a»a Bocca lini, 

fAtt» pAfJ un tonf.ientc hip, rucmre ftftno wtflràn col Cmd nAt AlMiAndìm ofiinati; in non 
rolerclit fi elt^^A un fou aì un CutcHkaIc di iaiiIo ftgntt» , l'Iutìiia di modo di^iiftdio, <L egli 
per Ito» fi vedere /at in f accia un Papa poco giAio, adlicri dUéfAKejone Fram efe , eleggendo per 
(mimo Pemejkt il CaidiiiAl di Fiteiiz.A Leone XI. figgetio grato per le /uè quAlttà à Calli, cioè 
Carimale amorevole toro, e del Carduial Aldobrandino, de i^uali /oggetti ejjo Signor Cardiiial 
MdvbiAitàtno proponeva molti, ma hà nociuto, e /empre nuocerà agli Spagnuolt, in volere in tutte • 
le loro ati.ioBÌ u/are una certa toro nAturale vuteuza. {21/) 

■\'ultu habicuque moris antiqui, ac a.’ftiiriationc redà fcvcrus, detcriùs 
intcrprctantibus tnltior habebatur. 

P oiché altri è da Popoli giudicato , non con la biUncia ginjta della vera virtù , m.« fecondo la 
quAliiJ de' tempi, ne’ quali aliti vive, onde molte velie accade, ch'è interpretata crudeltà, una 
/anta e necefiàtia (tverita , però bi/ogna auommodare 1 co fiumi fiioi, à quei tempi (he corrono, 
merci thè quelli che vogliono vivere con i tofiumì hroantorthe buoni , e non fai.no piegar fi un 
foco, fono tenuti più lofio ofttnati , che vtrtuofi, e prudenti', e devono filo quefii tahfabricarfi 
un mondo àpofia loro. Ai natiganii, non filo le vele, m.i ben jpejfi i venti che feffiaiìo, muta~ 
no e r iiiiene.ione , ed il viaggio, Se’ tempi corrotti, gli huoniini (elcri fino abboiriu per cru- 
deli, ove quando teglia la virtù , amo la crudeltà , e fivnità , viene trterprttata e pigliata per 
(auto rigore-, oltre che quelli cbea(pirana ad un Premipaio per elee.e.tone , devono niofi-aifi pie- 
ni dì affabilità, d'allegrez.z.a, di libirahtà, e di tutte quelle virtù , te qualt muovono i Popoli ad j 
augurarfi unPremipe, (114O li 

Ea pars morum ejus , quo fufpcdior follicius, ado- fr ; 

ptanti placcbac. i 

S ono tutte le attioni deH.t (ertiiifiima Pepultna di reneda pieno di grandiB'nia pruderla, B 
percioJre doppila morte dei Doge lm,Pa'qujl Cigogria, vedendo quei prcjUiiiifiiwi Sei.auri iht fi 
(on irete atclamae.ioni era dal Popolo defidei.ttt Degc Mann Ciilnani, /limarono molta buona ' 

tofa, darli quella lodiffaz.done, onde la eìefieio Dege , con giubilo di luna la Città. Piruan- ' 

go ineravrjiaio deW ofimata mente Jj Galba , iiithuAii/iimo in ncn dar /tdiifaxxione aliur.a al j 

popolo, ni altra milizia. Gran ..vantaggio bà neti' elezdone colui che gode l'aura popolare, la quale 
devono quelt'.cbe hanno aunorirà di elegger un Prenctpe, tener in luogo di grandifimo mento. : 

Il Cardinal di Carpi famofi/nno Prelato ne fao grami, effondo Decano del facto Collegio de, Cardinali, ' 

heble alcune ti/enuie parole con i Con/ervalori diBaCitià di Roma(/ouo quejìi in luogo de Confoìi ^ i 

della Republiia) onde il popolo Romano flava Jdegnaiifiimt contro di lui, per la qual oua. ■ 

fiont i Cardinali dimi/tro la prattka di farlo Papa, ej/tndo per altro iheritevolifiim» di. quel gr a- S ' 

do. F. ben vero, che mi Pttn.ipe, il quale fi trovi poco amalo da futi Juddiii , farà co/a per- '• 

nuiofifiima , fé fi dichiararà per /uccejfott /oggetto, che fit amato firaordwariaiiieiite , poi- j 

ibeaiceleta la/uarouma, come/t fatuletò 4 utomoCaraialla,allhoraihe/endo egli odiati/i- ' 

. ' , . - ! 

- O'v) Hopn[ JiJtcore (ì fsnnn con t;nu <li(lrmuli*ione, che fpeflo <]iiti «he bramano un Ufi). K 

zio , j'inHngonn tnolto alieni di quello. Eco.'oio che gli vogliono piomuovere, fincono di voler cyoi I 

altra eofa, aceioehc quelli , che vi li poflbno ojyotre, reftino ingann-iri. Roma enè la fucina d'op.ni ' 
arce . può ro.mmiiiilliyie inriaiti efiempi diulc uir.ul4ziunc,e dillmiulazioac. E le alcii Corti veggono 
lìmiiia'tilìzi . bei-ehc più rari . emeno lottili- ’ 

Xite-) E' fempteftatodi lode g^tidiilìioa degno eoluieh’hafaputoaecomcdjtfial tempo, alluo. v 
go. ed allcpcrrnuc. Chi volcllè vivere in Geriaania > come fi vive in Italia, ed in irpagin., làiebbctcnu'o p 
pel rpilorcio,e chi in Rbma vnicllè bere lanio, come fi coftiima tra' pnpoii lettemiioitali , larrbbc pr <i> | 

filmato, c foife viverebbe poco, e mal lino, ciu pollicdetariehi grandi tra Spngr.iu,!i. deve mantener una ; 
celta gravità, clic diipiacereqbc, a' Fraiiccli , c la ccopf'a atiàbililà di quefii paiicbbc dilpic-iaab.le à ’ j 
quelli, iiilògna dunque vivere come fi vive, ove uno t'à la liia dimou. e j 
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■ jm, (! adiotic MeJfjttdro figlwoh dt Mjmorci, che fìt cjgime deUn morte di ep Anttmio. Dorerie 

■ GoIìa non filo dar fodufitzjone a Soldati m quefìo pariicolire , mi opertre m ogw modo ò eon gli 

■ arufiz,ìi ,0 fon t doiutmi , che fiiffi U perfine dt Pr/ine che voler a ndtiourfi , propofia dalle nuli tje 
a dal Senato : cofi che l' baverebbono fitlvato dalle TOume,cbe gli fitccedcttero poi, (zifO 

^ Si tc privatus , Icgc Curiata apiid Poncifices, ut moris eft, adoptarem, 

& oìihi cgregium crac, tunc,Pompcii,& Marci Craisi Sobolem 
in pcnaccs meos adlciicerc, & cibi infignc Sulpicia; 
ac Lucana; decora, nobilitaci eux* 
adiccifiè, 

: te cofi di quefio mondo tendono alla corruttone à poco à poco infinfibilmente, L' Impt- 
teUl fingile Regio di h'erone , fii dato ad ini Intorno filmato nobtlifiima, e per il primo 
e’ e dice Plutarco , che anco in lliei'lto fìt ila quei che l' cpro confiderata anco la fila 
ijperakhe quelli che fino prepofh à commandare ad un Popolo , devono baver qualità 
'i,che ogni uno ceda loro voloiuieri , e gli ruonofono per loro fuperton ; ma à poco à 
t'‘ invili fi fatta tlexMone , che furono gridati e veduti Imperatori buoinim indignifiìmi, 
ue tf UH pecoraio. Calia con malta prudenza confida i la nobiltà in Pifine, ma ella 
\ tbeQttone e Viiellio gli volejfero cedere. Et è coft vertfima , che in quello Stato difficil- 
if dromo regnare Tiranni, il quale haiiu mfigne nobiltà , poiché benché poffa un Barone 
~ ìegno, e porre il Prencipe in oravi travagli, come egli fcuopre l'intento fito , dt voler egli 
jrouiiierà tutta la niachina dalla fila Tirannide fabneata con valore , mercè che la So- 
fà , t bavera in borrore di ubbidire ad un fao uguale. 
qitefio ultimamente offervato nelle due grandifiime nbelltom dt Fiandra e di Fr ancia, per- 
ttl fteruipe d' Or anges moftro prima di affittar donuiuo fipra la Fiandra , gl' ifiefii fitoi 
fi , e più arr.ibbuttt ribelli , s unirono di nuovo con gli Spaglinoli : ed il Regno di Fran- 
f tf erano gli Spagmolt imagi nati di dare al giovine Duca di Cbtfa , ritorno alla Cafa dt Bor- 
prhna i Baroni Dancefi , e lo fieffo Duca d llmena s avuider'o , che gli conveniva hu- 
Vme fito nipote ; e qiiefio è cerò , quando s elegge per fina difarmata come Pifine , per- 
tfi viene alT ele^zitne et uno, che ha in poter fio Fffirciii e provincie , all' bora la for- 
ìùfftcura , e chi elegge , e lo eletto , che non f a la fila nobiltà, fiiy.) 

■ ordinario tanto s' baveva in quei primi Senatori in confideraejon: la Nobiltà, che ha- 
rciti vivendo Filippo Imperatore, eletto per imperatore un certo Maaino, e dolendofine 
ato, filo Decto afiicitrò t Imperatore, che non teinefft dt cofi alcuiu , polche i mede fi- 
mi Sol- 

Qaantunque la plebe ignotanie, foglia alle volte odiare Icpetfone di giandiffimo merito, 
c , che meno ne fono degne. Egli auvicnc però , che quelli , che fono univerfalmentc' amati 
dine , fono degni d'amore. Perciò coloro • che vogliono cllcr Qimati da’buoni , debbono 
I Dima della maggior pane de’ Ciiiadmi : e coloro non paiono di poter cerare, che nell' 
:foggctti di valore; danno il lorovocoà quelli, che con applatafounivcrfalevengono da tutti 

Non (ì può negare, eh'i popoli non ubb'difcono più volentieri aduno fuperiorc di Nobiltà, 
,e di virtù, eh’ ad un uguale. E perciò miifaipiico che Cromvele habbia potuto farli Tirano 
Nt ove erano Signori à lui di qualità, c di meriti molto Itiperioti. Già ch’ogniunu (apeva 
';aoreera della Nobiltà meno riguardevole d’un Regno, ove fono cinquanta due Conti , e 
cento Cavalieri, fenza i Duchi, e Prencipi.che vi fono in grandilllma conlìdciazione. 
■^Hògià detto altrove , che non v'c apparenza niuna , ch'il Prencipe d'Orangrs hibbia vo- 
ore della Fiandra, e qui mi par poter aincurare", che gli Spagnuoli non dclìdciarono mai, 
Lorena figlio d'Arrigo Duca diGhtfa, folle Rèdi Francia ; mà cllì loptopolèro à gli Stati, 
ifcotdie ita'Fraocelì. Quei Signori fapevano ch'il Duca d’Umena.il Marchefe Mitfiìpontano, 
imuri ed altri , oon volevano lotto poti! à quel Prencipe ancora giovane, ed alhora di aiuti 

, T. U, , / . ^ ... L (iil.)Quel- 
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mi Sold.tu ACCBTtifi icU* vilù di figrtia , cl/t havevano ekuo , F hiverebbono amnuijuaio , carne i ' 
punto jègm. Mi in agni ufi quelli cIk hMiiio l Auttorui <f eleggere , devano b.tvere U nobtlù al-' 
nui , m luogo di moti» fignM*io merita , pofiuche è molta più honarMo , ripuuio,& havuta ni fim- 
nu coiiJìdetJVane un Prencipe luto nobile, che vile; & a i nojhigiorni habbumo veduto ejpre crea- 
ti Alenili fiiniHi Pontefici , che per ejfcr huoiiuni vili ed ignobili , firn fiati poco gr ah & accetti jfl . 
mondo. (ziK.) 

Nunc me Dcorum , [hominumque confenfu ad ' 

Impcrium vocatum. ^ ^ ^ 

Q Uefio filo voglia che notiamo in quello luogo , che Alcuni iiofiri Principi , ancora doppa baver 
con modi vergognali , crudeli & empii , occupato un Regno , con haverne fiacctato i laro fiefit 
Alluci e paretai , da' quali erano nelle loro tribulatiom fiati chi amati, per ricever da efii aiuto ,s‘ Uh 
titolano per la grafia di Dio , Re di quel Regno , bavuto dalla fialide & inganno , modo col qttdk 
burlano , fi pur di burla è capace tddw,poco curando, anta filiernendo gli hitoniitù , intitolando 
coprendo con tale InterpeUatura la fila nefandua, (zi90 

' 

Ec Amor Patria; impulic. - 

■ 

F F.Ìici quei popoli, I quali hanno un Prencipe della loro nazione, il quale ama la grandezza, ilo 
fptendorc di let-, ma infilicifimi quelli , che f hanno forafiiero, e tale che per lerviini di prttdtm- 
tegonriio è obltgato difiriiggerlo ,6~ abbajfarlo per dominarlo ficiiranteitte. Koii à dubbio "Mo- 
no , che t amore della fila patria nel cuor degli huonnni , è cofi fvifieraio , che fi può paragonare ì 
quello che fi porta a figlinoli , e pero fempre duro contrafio hanno bavuto t Prencipi odioji ad.wU 
nazione , all' bora che / popoli hanno combattuto contro di loro per difendere la patria. (iXO.y^ 
Felicifimi fono fimpre fiali tenuti quelli , i quali hanno havtita occafiene di far fignala» 
nefizAO alla patria loro , come fu .indrea Deria inGenoua, tmmottaltfiimo nella memoria di tutta' U 

mondo. . e . .. e e ... rr.. 

Di niuna cofit io pili mi meraviglio , che di quella, che fia pojhbile, che fi trovi aiumo cefi /fc- 

To , cofi empio , che ardfea , e gh cada ni penfiero ad inllan^ di gente barbara , per qual fi tt^j/Ha 
preimo, machinare contro una Patria libera , come baimo fatto ad' età mia alcum Venei'iam. (ili.) 

. méu 

"■ ■ ' ^ ■ • — ■ ■ I ' ^ . 

(ti8j Quelli, che ncir ciczzionc de’ Preneipi liid, hanno riguardo alla Nobilii, fono pruf)e«|i| 
mà non folo debbono attendere alla nobiltà iugtmtrt, iiià beo fi à tale Nobiltà ,| che fia grata a’ po|k^ ' 
eioi che fia del fanguc auvezza à regnare in quel paefe Cofi fecero i Suedefi, i quaU dichiarando di’licto 
voler ubbidire à Sigilmondo Re di Polonia , diedero lo Icettroà Carlo Duca di Sudremania , Zio di SMh r 
mondo. Cofi fece anche Eljlàbetha Regina d'Ingbilccrra. quando dichiarò il Rè di Seczia Tuo fiicc(^< 
re, percioch’à lui s’apparteneva , ccofi fece pure ri Duca d'Umana qoandovollcprererircilZioCaitaliiéiiik 
al Nipote Sefbtmato, forfè quella dichiarazziooc havrebbe prodotto eficiti l^aalati, s’ii Cardimi di 
Borbone folle fiato laico, c Prencipe valoroio , «oro e era il Rè di Navarca; ^ 

f>'9 ) Tutti quelli, che polfiolono Stati fovrani, fi dicono tah' per la grazia d'iddio , 'poco Mnai' 
doli della giufiizia, ò della iogiufiizia dell' acquifio. Mà per ccriò non lò, fi credono che vi fia oa.Di^ 
e mollo meno fi credono in Dio. 

( no ) Il Boccalini, chiamando filici i popoli , i quali hanno'un Prencipe della loro nazioo^ tl 
vuol infignare, chei Romani , che fpcQc volte ubb.dlfiono ad un forafiiere, inno infelici. £ per dir U 
veto, poche pctfone ansanoiin altro pMfi come U Patria tara Peiciò le leggi' dell' Imperio Ccrmaatco 
clcludono della Corona coloro, che non fono di fanguc Tedtico, cd i Romani, non potendo havet 
fcmpie Papa Romano, lo vogliono almeno Italiano, deludendo dal Papato gliolinimontanf. Jl".' 

(aai.,^ Andrcad'Otù reftiiiiì la libertà, àCcnua fiiapattia, con minore peticoìo, che Pietro di 
Libertà la irfinui àMarfigba, Quello Cavaliere, vedendo eh il Magifirato della Tua patria, voleva darla i 
gli Spagnooli , uccifi il Confolc Calao; ponendoli in pericolo di perder la vita, per daria all* afflitta Piu 
ma. Molto al conirario lì è detto nr' giorni nofiri , che certi Òltadinidi patria libera, pigliatonoilo. 
nari, per aprir le porte delle loto Ci«udi,al nemico. 

•*. ' ■ V ' (tai.)IPa- 
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Nw fìt ìiut più , doppo Ctfxre il Dutatore altro hiiomo , che in 'Jh ip mag^or ingratitudine 
yerjo U patria fila , t che lafcMjfe doppo fi memoria più lugubre dtl Frnicipe d tìranges , il quale 
accivetto da paz,i.a ambizjone gli arreco mali eterni. Da man altra cofa più ci fintiamo trafit- 
ti altri Vajàllt della fide Apa oiua che dal vedere , che II elecz,ioii: del nofiro Prenàpe , fimwo 
Voniificc , in gran parte dipende, humanameme parlando, di gente forafliera ,poco affetjcjonata e 
' fiffe nemica dello Stato Fcclefiaftico , e la quale non ha per fuo fine ni quella tanta fama elei.z.10- 
^ ut , d eleggere il piu meritevole. .Adunque prima di nule le altre cofi, fi deve da ogni honnato Cit- 
trdim haver in confiderà ùoiie l'utile, C hotior della Patri : e da quelli pui particolarineiuefii qual^ 

• Die gran Jtfimo hi fatto gratula di nafìer liberi. ( 22.) 

Ut Pnneipatum de quo majores noftri armis certabant, 

: bello adeptus, 

T Rì Celare e Pompeo, tra Augufloe Marc-.Antom},fu combattuto l'imperio Romano, poi fi fece 
heredit.trio e quieummiepafi per lo fpazao forfè diceit:' aniit n:l fntgue de' CLaudii e deCiulii, 
habbiamo detto-, e G.tlba, non l'o come dica <t haverfilo acquijlatj con [ armi, s' egli non lo 
combattè con alcuno. 

Excmplo Divi Augufti,qui Ibroris fìlium Marccllum ,dcinGcncrum 
Agrippam,mox nepotes Ibos, poftremoTibcrium Neronem 
, pnvignum ,in proximo libi talligio co.locavit, 

L ‘ Tffempto delle adoz.t.ioni e dichiaratiom degli heredi fatte da Auguflo,non quadra conquefia 
ado!.voiie fatta da Galba , quali hebbero tutte le qualità di prudenza che fi poffono mai defi- 
■ dei. ire, e qui non ne fa ne pur una ,percmhe egli fimpre lafcie come obliqua la legge di natura, la 
fimo della figliuola, la qu.tle m.tritò con quelli ch^ egli fi dichiarava heredt,la diede primieramen- 
te a .Marco .Marcello , poi ad .igrippa , e ultimamente a Tiberio , il quale havendo altra moglie , volle 
che la ripiidia.Jè. Kel primo Ham monto diede egli intiera fiidtsfaz.t)ne al fangue fuo, unendo un figliuolo 
.. duna (Ua Sorella .Marco Marcello con la fita jiglia Giulia , p^ceappi Marco Agrippa , Bonum 
milicix viftoriseque lòcium , hiioim che bavera maiieg^flFhguerre imponantifime cheheb- 
' acqutflarfif Imperio ,figetto mfigne,per la jua virtù e valore, e tanto ftk degno di 
< quell Imperio , cfflndo divenuto g.-nero di Augi fio , per le qu.tli qualità avatigando 
etere e Mmtfiro dell Imperio Romano,non vedeva Atfgufio citi fojfe fiato fiifiicieme appor- 
ejdirto Marco Agrippa , egli appoggio t.i fperanza delC heredità à fuot nepoii figliuoli di 
fila, noe C.U0 e Lucio, e quelli e fendo mancati , à Tiberio puro fuo Genero , il quale 
egli era molto (limato , per b.tver molirato valore nelle guerre , che bavera maiieg- 
ra infigne t.tlment: m queir Imperio, che ogni uno f ubbidì di buona voglia. Ma Pi- 
I tnefperto nella imtt'gu , che non m.v b.tveva haviiti c.irichi nè commando de' Soldati, 

} per molti anni in un confino , qua! parte havepa che haveft dovuto maover Galba ad 
(òpra tanta Soùiltà , (òpra tanti Uflith che comandavano à gli Pftrcin , ed alle Pro- 
FÌ la die bear azione dell lierede in Auguflo fitta molte volte , fecondo che maneorono, 
iterefe di Stato , e di afezztone di fangue. Sii m Galba non fi vede che tenerezza 

di CHO- 

) 1 Papi, che nacquero in Roma , non eflendo Aati m- Iti più cariutivi vccfc la patria , ch’i 
fogna credete, che lìa fatale à quella Città, rcITrr afflitta , ò confitirarc ch’il deminio de’ 
fevero de gli altri. 

iaj.J Con poca raggiont, diceva Galba di haver acquiOato l'Imperio eoli' armi Mà pereerto, 
K che Arrigo di Boibone fii fatto Ué'non folo[ pcreh' elfendo del fa: guc Rcg'O, à lui s'app Tte- 
corona ri pure perche fìi favorito dcMa (in fortuna, mi ben li jietche vinic iiffi.,iti nemici, e fù 
~ le ad AleiSàadro , à Ccfatc. ed à Pompeio. 

_ La (la,-.) I Pren. 
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di cucre,/hiZJ faiiiiiineiito reale che gli arrecalfe utile e npHUzjme ,onde akuni che hebbtrtGat- 
iu per licetCì^jò nell amore de' fanctullt , giiiiìicanano che Ptjine fojfe gù fiato amati da lut a- ■ 
tutaminu per la molta bellezza di lui, negli amu fioi fremii. (i24.) 

i.* 

Scd Auguftus in domo fuccdTorcm qua:fivit,cgo, 

in Rcpublica. “"I 

Augufio <eri)i più tofio all Imperio certo fitccefiòre , che al /angue fuo , perc'àche trovandofi 
^aXjìla fua morte Agtippa Pofiiuno , pn mpote,non dimeno , perche lo punfe molto più lituerejc[ , 
di Iridar fuo fucceffore uno , che bavere ftputo governare quell Imperio, che la carità del /àngue, pre- 
poft il figliadro al lupote ,iiu perche con mun altra più faggia eie zzarne fi provede di jùcce/fiore alT 
Imperio , che con daiglielo del fuo /angue , egli fimpre averti , che colui che JòJfe congionto a lui di, 
/angue, /offe dichiarata alla Juccepine , nè mar fece la /ciocca ripluzjone dt Galla, dtleggerfi- 
uno fir amero : rfi/luùone che cagionò rami di/òrdim e tante fidiT^m , potcbe fi vede , che era lecito ■ 
ad ogm privato apirare à quello Imperio, al quale /indo fiato prima veduto kreditarto iii un /an~t. 
gue per tanti anni , ne/fimo ò pochi v' a/prr avano. (i2f.) C 

ìM4 Galla con poco fondamento dice ri haver havulo pen/teri di prevedere alla Republicu-pitP 
tofio che al fuo /angue di fucceffore , pache nè all' uno nè alt altra providde , ove Augufio fece e fu- , 
no e laltrOfChiamamlo alla fua ptcceffme hiiomim ì lui congiinti dt fàngtte, ed atti al governo delf*i . 
Imperio cefi grande. Cefi che fu imitata da Con fame Imperatore , il quale s eleffe per /uo /ùcceffo-^ ■ 
re e compagno nell" Imperio Giuliano , al quale éede una fila figliuola per moglie : Co/a che fecero pdt/ ' 
molli altri imperatori , e con fondamento di grandifiinia prudenza ; perctèche /è f elezzjone cerca ii^ • 
/ilo valore , la fola virtù , ed t! migltore , non è poffihtle accoppare /oggetto tale , che alni no» fi fii-f ! 
mino migliori di colui, che ^ fiato eletto, onde fi fa lecito ad ogni uno afptrare ad' Imperio, eoa tra^-f 
diluenti , rivolui.iotti e guerre civili ; nià/i^ il fucceffore fi cava dalla cafa del Prencipe del fuo fan-'^ , 
gue ,e fi fa elezzoone del più profililo , già f eletto hà uni qualità , la quale non effendo agli altri • 
eommune ,fa che ogni uno fi vidiice volontieri ad ubbidirlo. ( zi 6 .) ; 

Replico quello che ho dello altrove , che lutto quefo che habbiamo /cr'ttto , fi vede fatto à" 
fognalo à noi da Dio granéfiq^i^fi quale nella ben ordinata Monarchia delle Api , hà provfilo, 

ch^ 
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(114.) 1 Prcncipj, cl)C non hivcndo figli, hannocuri grandidìma d'clrgctilì loro rucccITbri, fono! 
dogni d'amore e di lode, pereioche indi aafee la quicce del Aegno. In tal cafo dunque debbono clcggc>T 
ic il piò proflimo, ò vero il più valoiofb, e più degno di regnare. Coli fece Lodovico XII. Rè di Fi.in>, 
eia, il quale havendo promedb Claudia fua figliuola primogeniu à Carlo d'AuAria, che fù pofeia Im- . 
pcratore, la diede à Franccico Duca d’AngoIcma, Tuo Irgitinio Succeflòre, per torre al primo ogni ma. ; 
tcria di prctcniìone alla Tua Corona. Coti anche fecero Eiilàbctha Regina d'Inghilterra . e ChriQint 1. . 
Regina di Suedia, quando la piima dicchurb che Giacomo VI. Rè di Scozia . c la feconda che Carlo Gu> 

Davo Prencipe P.alatino, rollèrolcgiiimi SuccciTori delle loro Corone. Chi altrtmcnic fà, pone ogni cofa^ 
in conTufioneic caggiona mali indmu alla Ottadinanza. Il che fi prova dali'cIczziDnc, cheCarlo Vt,*^ 

Fece (TAirigo V. R^'Inghiltcrra , havcndbun figlio ì cui Iddio eia legge del Regno deftinavano l'impe*: 
rio Fraccclc. Coloro.chc non hanno fieli . nè altri Icgitimi SueecITori. devono imitar AlclTàndro magno^t 
il quale! de Ainò alla fua Succeilione, il più meritevok. Paciò con molta raggiane biafima il Boccàlinìf ^ 
Pimprudenzi di Galba, il quale acciccatodi pazzo afTcìto.elcire PiFonc pctSucccflbre. • • . 

li'^.r£(aaf j mondo tutto, non fi trova forre un poirolo.ehc non ubidifea piu volentieri ad uir^' 

Prencipe del fangue regnante , eh' ad un fotaAiere , quantunque di regnar digoiflimo peicioch' alcun** 
de' Maggiori è Aato tcncramcnie amato, e livcriio per le (ue virtù, c fpcra la plebe auvezza ad ubidit«,.u 
clic quello anche farà azzioni viriuofe. Creilo dunque, che lì vuol fai Re, non eflendo del (àngue 
gio, pone la Tua vita in grandillìmo pericolo. *T 

'(iiS.J Sarebbe da defìderare, che (empie il tiglio fuccedcfr< al Padre, ò al meno, che le Corone ' 
non padàficro à Prcncipi iT altro fargne. Ma ciò non cAèndo poffibilc, quello , che per ncccflità fi clrgn^ 
ee il fbcccflbie,dprc bavcr'gran cura d' eleggalo digno di lal giade, acciocb’ogni uno ubidifu varà 
lonticrn ^ 

C»70 Sa 
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rln il migliore , e di nta^gior valore , mi di [angue 'Reale è da tutu coiwjciuto dal Corpo maggiore 
di quello de' fiidditi , i quali non m.ti fi metterebbom ad ubbidire ad un'ape , che mn barejfe il 
Corpo così grande , e pero che non fofie nato dal /àngue di quel Prencipe , perciòche i Preiuipi 
fino [am da Dio, nifi pojpmo [are dagli Imomini. Che il voler provedere di Prencipe buono , e 
degno di commandare in un Stato bereditario , e pereti voler levar la fùccefiione del /àngue Rea- 
le , è cofa corno I precetti di Dio mofirati neILt Monarchia dell .ipi, e peri fino penfien fidi- 
sapfi ritrovati per touinare gli ftau , fitto colore di fanti preiefii , come hi detto che volevano 
[are i figaafiimi Spagmioti , quando mo/hando nella ca[a tf altri , di voler effercuare quella 
fanuta , che non adoprano alla propria, volevano efiludere dalla fitccefitone del Regno di Dancia, 
■ tl Re di Wavarra legitinio beredr, con preteflo di voler un Rè Cattolico, quafi che uno che fiffè 

fiato tutto il tempo della Jua vita il più ofiinato Hebreo del mondo, quando [offe arrivato ad ejfer Rè 
di Fr. mela, non [offe diventato Cattolico, per goder m im tempo medefimo U Regno del Cielo, e coti 
gran Regno delta terra. (227.) 

Colui dumjue che pro vede di fiicceffire delta (ha C.t/à , lo prevede qalfì conviene allo Stato, 
_ non potendofi dare Praicipe alamo meghore ad un Regna , che quello che è nato del [angue Rea- 
J le, per mdegno che ne fia , ove Galba che volle cercare i menu , non providde à fi , nè aOa /ita 
^ Ca[a, ne all' Imperio di buon fiicceffòre , anz.i egli con così Jcanialofii ax.z,ione, [ù cagione di 
,, tanti mah che figutrom à lui, ed all' Imperio per tante centinaia ifanm , poiché doveva in ogni 

modo [orx,iir[ di [ar un altra volta t Importo bneditario, vedendoli che 1 Regni di Polonia e t im- 
palo ancorché elettivi, nondimeno per la quiete e fidtsfiu,zàone de' popoli lafiianfi poffare à gli be- 
ndi loro. (228.) 

Non quia propinquo*. 

T 'Anto maggior bufimo matta dunque quefla ax.zaone di Galba , poiché havendo comoditi di 
lafiiar^ [Imperio ad uno dal [ho /àngue , con /peranz..t di maggior fidiffar^z-ione publica.e com- 
■ modo privato , egli s’immafi in tanti mah , [acendo [delta iungtovm , il quale bavenbbe havu- 
IO molli, che havaebbono fiimato indigmtà d ubbidirlo. Adunque è così graiide la praogaltva Ì e[- 
fir ruta del /àngue Reale, che quefia fila [erte tn vece é grand effaàto-, s'è veduto, che tutti 
'' quei privati , che con qualche arte fino arrivan al Principato , mai fi fino /limati di regnare feli- 
cemente, fin che non hanno iiieflatoil /àngue Reale con il loro, con quali' appogto hann o pou ras- 
mefiò f Impalo à gli haedi tao, dr efii hanno con pace e quitte grandifiima regnato molti •('1ÉR29.) 

Gl'oifh» 



fìiyl) La Storia iafegaa chlammcnte cha gli Spagnuoli, volendo creluderc dalia Corona di 
] francia Arrigo di Borbone Rè di Navarra, maggior cura baverano dei loto inierritè , che dalla Reli- 
gione. Per<i£;hc detto Prencipe havendo dichuraco di voler morite Cattolico, edlfTcndcre i riti Ro- 
mani, adoprarono ogni arte polllbilc per impedire eh’ il Papa non dcfli la iua benedizzione , ere- 
derido , per quel mezzo , p'otct turbare la di lui . quiete , Bodtir le guerre , ed indebolir quel 
Regno. 

t Popoli ubbidiicono eoli volentieri a’ Prencipe del Tangue Reale.' che pure negli Su- 
■ li elettivi fpellè volte vengono cietti quelli, à cui la natura darebbe la Corona le roBc hctcditaiia. La 
cara d’OIdcnburgo regnò in Denimarca, fin dii anno 144I c vi regna ancora, (^ella di Giagellont» 
Kgnò in Pologna dall’ anno i 4 ! 4 ' 1 ^" anno 1 fri. nel quale la Cafa fi (linfe, nella mone di Si- 
gilmundo Augufio. E raugullilTIma Cafa d’Aullria è fiata fopra il trono dell’ Imperio , fin dall' an- 
no 143!. e polficde ancora quella prima corona della Chilfiianità, benché quei Regni, c quello Imperio, 
Sano femprt fiati elettivi. 

' (l'p) Ne’ Regni fuccefiìvi, colui, che dal favore della Tua fortuna', afecfe nel trono , vi fi con- 

ferva difficilnicntc , (è non cerca mezzi d'appoggiarfi al fangue Reale. Nulladimeno Arrigo VII. che 
nacque da padre privato, e femplice Cemilhuomo, fi fece Rè d’Inghilterra, fposò Elifabeiha figlia del' 
ei Rè Edoardo IV. e con tuiioeiò lù tanto il Tuo ardite , che, per pareehi anni non volle far incoronare la 
Eia moglie , aecioche non ficiedeflè, che per raggionc di lei, poflcdclTc la Cotona. Mà finalmente i» 

' fece, c luoi fuctclloti vi legnaiono fin dall' anno Hlf. 
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eptodi fimo neooi-tj hcbòe U Regina iflnghiUena nel dtchiararji un hredt, pnàecbe eia 
eorfi pericolo da’ lìaroni del Regno , che la violentarono à far tale dichiarazaone, la qual era di ’ 
molto pericolo alet,per lamala fidufac^xjone chenehaverebbono havuio gli efilufi, ed eleggere uno 
COSI mjìgne,di così alta virtù, che tanti Mignon Inglejigli bavejfero ubbidito, era ne^ouo di mol- 
ta difficolta, onde fènde venuta finalmente aU‘ atto della dichiarai,hne , fi eleffe il piu profimo pa- 
rente eh' aia haveffe, ancorchedi nataone nemica alT Inglefè, e fu il Re di Stoxàa, figlio duna iena ■ 
mpote dAnigo Mll. fio Padre, e quella figactfimia Regina non flinio cofi piuficiira per la quiete 
di quel Regno, che dare àgli Inglefi un Rè difingue Reale,pen ioche Arrigo Vìi. manto una fia foreia 
à Giacomo IV. Re d Inghilterra, e da quali nacque Giacomo V. ccjlni laftà Marta Regina di Scozàa 
e di Tranaa, dalla quale, e da Arrigo Stuardo nacque ilprefènte Re d Inghilterra e diScoxóa -, e da 
quello che ne e fèguiio, sè veduto che è flato prudentifimo il configho di quella Regma, poiché i Ba- 
rom hanno ubbidito al RÌ dato loro con quiete umverfaie , ove l'adcx.tàcne di Calìa non fìi nè figui- 
ta da' fildatt, ne difefa dai Senato, ma hebbe fine infilicifitmo. (ijo.) 

K Cojlantino Duca.Imperatore dt Confìaniiniipolt,havcndo havuto mentre era privato, da F.u- 
dofia fia moglie, due figli, Mithcleed Andronico , e Coflammo mentre egli era Impiratore, e la fui 
moglie fi nominata AugufU, fimio cofi più ficura prevertir tardine della natura nella ficcefSknc,pet 
aficurare la ficcefione medefima , lafciando f Imperio al figliuolo Cojlaiiiino, che gli era nato, mcuire 
tra egli Imperatore, (ajl.) 

Alle focios belli non habeam. 

\ Ugufio Prencipe priideiitifiimo, la rifolnuone del quale doveva fèguìre Galba : ad bora ebe^ ^ - 
a\manc'o Marcello, trovandofi una fila figliuola Giulia, quale doveva mainare, non trovo figet-' 
topiù fieiiro a chi maritarla che Marco Agrippa: Bonum militile viftoria.(^ue fociuiii , ancor- 
ché Ignobile, ove con pefimu riffilu!.ione , Galba guardo filo la Sobilli in Pifiiie , la quale apporti 
ad uno ed ad alno di loro pochtfiimo benefizio. Doveva Galba con imereffata rifilin.ione eleggere i 
un pan di Vefpafiano, C' il pm filmalo Capitano armato che haveva lutto, f Imperio Romano , ed U. ’ 
quale harep fègiiM d amia ni Ronu, haveffe un Pferato in mano, e Provincia in governo. Serva 
con queflt confiderax.toni fi addotto Mano Voipto Ttajano, d quale fi trovava al governo della Ger- 
mania, eriulci di lantadigmia che ninno fi mofreontro di lui. Mi Ottone bavendo egli ancorafai- 
to il medefimo errore ad, ambire t imperio , emendo dsfarmato, e filo havende il fèguiu de' jeldati 
Pretoriani , fu forxMo ceder t Imperio à Vttellio ancorché incitifiima , mà filo miglio armati dt lui, 
e Graziano nommo fio Compagno ned imperio Teodofio, che poto prima haveva b^uta una vitto- 
ria contro di lui. (2J2.) 

Sed ncque ipfe Impcrium ambitionc acccpi. 

G Albafim.a dubionon mofho mai,nèfigno alcuno,ne ambicaone d' affettare t Imperio, nià poiché 
da Vindice, da Sinfidio, e da alni Capitanigli fu offerto fi trovo ni necefità d'aceeiiarlo, come 

à fio 

(^litucit lc.izzionid'£lil4bcthj. Kiginad'lnghiltcrrj.manircrtsiono Moodo. Udi lei 
Prudenza, mà nel particolaie. di non voler dicchiararc luo rucceirotc.lin tanto, che Gvidde la luoric fu le Iz- 
bra.lù demudi grand’lfima lode. Eglicrcro, che Romacicdcva di poter tiighioitir quel Regno doppò U ^ 
l'uà motte, perche fpeiava, che follerò per nalcer difeordie irà gl’Inglefi, per filla di ni dicchutazz'ore: ' 
mà finalmente elelTepeifona degni di regnate.ed à cui il Regno tulli ubbidì volentieri, pctth' era del langue 
Reale, perche prudenic.e perche ptofeflàva la Religione della maggior patta dell’ Inghilterra. 

• ’ (jji.) llBcKaalini, volendopteferiteifigli fecondo geniti al ptimegenuo, quandoqueftoì naiocC 
fendo il Padie ancora privato, non troverà moTci,chc eoncotino nella di lui opinione. Jo.per certo, aedo 
chci'ilOelfinodi Francia generaflè un figliuolo durame la vita del Rè (ito padre , ed altri doppò la di lui 
mtiKe.cjuello fuccederebbe, e quelli farclibono ubligaii dicontcrtatlidelloro appanagnio. 

' (ut.)Peiciòehe, poche vel e auviene, eh' il PKr.cipe ei' gga.ò addotti il luo fucccITòrc, pai poco 
ncceiTaiio di tratcnerli più lungamente nulla conCdciaz One del a i,ualità che haver dovrcbjc colui, che 
Ccicgge, accioche polTa felicenocme regnare. J? 
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, i fio luogo hMiitmo 4 lungo dtfcorfi , che anco Virgimo Ku/fi doveva acceturlo, fei:h: fi prova an- 
che da chi rifiuta quefto Imperio la medefiina audelù del Prenctpe , come appunto fi fi acc'.tiajfero. 
A miiz^io/ò f colui , che deJÙera e saffatuca £ ottenete ijiiH grado che egli non può per 'quali he fito 
. difetto , e v adopra met.i,i illeciti : fiditàofi e colui che defidera arrivare ad 101 Regno hereditario , 
che tale fu il Duca di Ghifi, non amiiuofi : Ma defiderare un grado proporz^ionato a fi, & affet- 
' tarlo con mez^zji illeciti , ancorché : ecceda, è più toflo defuUno di gloria e figno di amitu grande, t 
per lo contano indizilo di molta viltà, chi non aiuta 1 menti con le arti, e mez^ia leciti. Il defidera- 
re [ Imperio vivente Serene eia fidizaone , defideno di gloria , poiché fu fatto elettivo : ma come 
babbtamo detto Galba fù violentato ad accettarlo, (z^.) 

Ec judicii mei documcntum fine, non mea: tantum necelTltudines, 
quas tibi portpofui , led & tua:. 

< ‘XTUol dire Galba : il più chiaro figlio che 10 no hà ambito i imperio per vana gloria di grandez^zat, 
V fia quello , che io non ctir.indo di lafiuulo ad alcuno del mio ftngue , ho fitto fitelta di te. Qui 
• debbiamo notare, che certi dimoflraz.iont che fino contro la ben ordm.tia Canta, e che fino lontane 
. da quello che fanno ordin.iiameiue tvt'jli huonuiu , non firn ponto lodate da quegli huomtni , che 
fanno che altri può non difpucere a Dio ad ejàhare il fio fangue , come vuole ogni dovere , perctoche 
. Adriano P,ipa 17 . il quale riiiiaiidb fiioSipoiein Fiandra , havenddlgli fatto donare 2f. fendi per il 
viaggio ,fu ridicolo al mondo • e dove .ilciini Pontefici fi fino fhmati con az.zaomfi (havagantì ac- 
qutfiar opinione di fanti huomini , fenz.a pafiione , fino flati tenuti ineap.tei di quella grandez.z.a, 
polche non h.tmio faputo adoprarla, come hanno ftputo\fare altri faggi Pontefici, in hoiiore di Dio , e 

■ grandez.z.a della (ita propria famiglia. E di coflume, l'Elez^zjom degli huominiihe fino flraordma- 
ru'e fingolari , fino più toflo interpretati belìialità & iiietu, che finiità- perctoche havendo rifapu- 
to Pio r. che Paolo Cbulerio fio Sipoie ufciva la notte da palaz-uo, (^attendeva alle lafime , lo 

■ privo della fia grazàa , e lo lafiio fi povero , che fù foruaio quel Signore mendtc.tr il vivere da gli 
:• ^agnuoli , pigliando da efi quel mifirabil foldo che fi dà à fildati , ove Clemente VII. Paolo III. & 

. Mitri finiim Pontefici hanno con molto fimw ridotto le Cafi loro à quella grandezsz,a che fi vede 

bora. C2,’4.) 

Perdi che almeno per quefta cagione dovrebbe igni Pontefice far grandi gli fiioi , accio riman- 
ga memoria nella ftia Cafa da quel Ponieficato , ed oltre di di , il Collegio de' Cardinali ama che il 
fimino Pontefice ejfalii un fio Sipote al Cardinalato , e che li dia il carico di tutto il Ponteficaio, al 

■ qu.tlc efi Cardinali per nobtlifiim che fialto , fi bumiltaiio al chieder le grazàe & hanno sdegno che 
fi proponght al governo altro Cardinale eletto per nieriievolifiimo che fia : perctoche nella creaejone 
di Papa Sijlo V. havendo quel Pontefice propofto a tutu i negoz.ii. il Cardinal .Aleffandrmo, il CardnuL 

! • Fatili fi, ed altri principali Cardinali della Corte, fecero tftama gramùfiime che quanto prima il fom- 
tno Psniefice dovejfe promovere al Cardinalato il fio Sepote, ancorché gtovme , poiché non volevano 

andare 

— : K- 

Ne' Regni elettivi ,J non è pcriroloro il dtCJerarli , ne’ il r.'fìuttrh' ertèndo offerti. SigiC 
^ di Bohemia fece conofccre a' Tuoi Coleghi , che defìdetava d'cffèr Imperatore , quando effeo- 
bgrefft) per eleggerne uno. nominò TeffeAb, e qucirainbizione non dilpiacqueà gli altri Elei- 
t'Cne|fù eletto. E Lodovieo I andgravio d’HalIìa . e fedeiico Elettore di SaUouia , iionvoJrcto 
ria Corona, quando loto fù offerta , e ne futoro lodati, non che odiali. 

'(a34 J La riputazione di Galba farebbe miggioie, nella memoria de^lihuomiiii honorati . l'Ila- 
T^tt^lctto per SueeclTore un .S'gnore del fuo fangue. E per quel che toccai l'api Adriano VI, Cirmrn. 

Paolo lil, credo, che li pi'ò dir di loto, quel che dicono i Franceff per proverbio in/, Cf mp 
U^afiemr le Jen. Cioì eh' Adriano par ifferc ffalo indegr.odel Ponielìeato, perche non fece iiiun bene 
parenti , e gli altri due fembrano cIT' t ff.iti troppo ambizioli , e prodighi de'bcni della Chiefa. Jo 
f parere, eh i Papi aggrandiffero i loro Nepoii, lino ù certi teimin! honorcvoli, ma non già .che li 
'pj grandi. Peteioche quella loro grandezza ed immeoic licduzzc difpiaccioao à Dio. ed 




• V. 



(aj{.} Sono 
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4tn hre per le ma>ìi del Cardinal Alefandrmo, come fu fatto con molta jiditfae.xàne 

Galba haverecbe havute nunpor pruderne m Ufaar uno del fuo fanone, il quale apprejf^S^ttauf 

i jòkUtt, e tutto i! popolo Romano farebbe flato di maggior venei albume, (ijf.) ■*< ' 

Eit cibi fratcr pan nobilitate, natu major, dignus hac » 

fortuna nifi tu potior dTcs. 

H 4 qutflo privi leggio f elez,x.tone , di fiiegliere di molli fratelli il migliore , pregiudicando at otì, j 
ma in uno flato hereditano non può il Prencipe feiiz.a fuo grave pencolo preporre al magffore 
wun /ito fratello , peraoche oltre il pefimo ejfempto che t'introduce in quello stato , per il quale fi 
cagionano diJfeiK.iom ed injidie tra fratelli , / primogeniti fi pongono in tal difperazjone , che incru- ' 
dehfcoHO non pure contro il fratello, mà centro fico Padre fleffo. CofSroe Re di Perfìa haveva molti ^ 
figliuoli, e rifiutando il maggiore chiamato Stroe, volle dar il Regno ad un altro di minor età, chia- 
mato Mar duco. Siroe veduto quello torto , che voleva fargli fuo Padre, emeffolo in cateru ,gU pre- [ 
fimi Mordace a cui haveva disegnato di lafciore il Regno, iiifìeme con tutu gli altri figliuoli, i. 
quali hav, rido alla prefènx.a del Padre fatti aniniazre.are , levila vita anco ì lui, merci che no» de- 
vono gh buomim cercar di torre ad altri quei pnvilegii che fi firn ricevuti da Dio. (aj6.) . 



Ea tetastua, quae cupiditatcs adolcfcentiae jam effugeric} ea vita,’" 



in quànihil pranericum cxcufàndum habeas. 






-iii' 



L a Monarchia hcreditaria, hi qiiefie iinperfezz,ioni , che alcuna volta caputa fumano di'^a0' 
ciudi , e di Donne, e di giovani sfrenati , t quali cagionano la rouiiui degli Stati ; mà fele^xàonr 
fchifa tutti queftì fcogli , quando però gli Elettori non habbtano mtereffo grande ,come hanno i Cardi- 
Mali ne' Conclavi , tf amar la debile vecchiaia , havendo quelli fino eletti figgetti di cosi grave età., 
che fino fipraviffiiti pochi giorni alt elcz,i.tone loro : cr è nel vero rara e fingolar grazia de popoli' 
boxer un Prenctpc , che nel fior della Gioventù offirvt cofiumi gravi e manierofi. 



Fonunam adhuc tantum adverfam tulifti , res (ccunda: aefiori-' 
bus fiiinuiis animos explorant , quia milèria; to- ’’ - '* 

leraniur, felicitate corrumpiniur.'- 

■ ' y /■ ' 

' l* ” ■ 

Q uei che da bufa fortuna fthfiono al Prencipato , ed ad altra Dignità grande , egli fi vede chi • 
onolto maggior virtù hanno nwflralo nella bajfa che nella gran fortuna loro. E la raoioiu i 
quefla che per appunto dice Tacete, che mileriaetoletantur, felicitate corrumpimuii^m^. 
- I ■- ^ tbtàà- 

(ijj ) Sono già molti anni , che i Papi tutti diedero il Captila nitn . • rd mìu j 
de’ loro Nipoti Egli ultimi danno un poter coi! grande à quelli .che chiamano Cardinali Padroni , cìtet ' 
(pclTo diventano infbpo'tabili. Perciò s'àlcuno dubitallcdi quella verità Io piegliei di coofìderare, quaF' 
tiartamcntoftccto.il Catdinal Antonio Batfrarine», ad A nnibale d'Ellrei Marehelédi Covre, e Fabio Cblg^. * 
gi al Duca di Crichi, ambid re Ambafeiidori del RèChrillianilTino, nella Corte Romana, e vedrebbe cbt^ 
favor dc'Zii può far impazzire epici Signorini ' . 

(ijC ) La raggionc volendo . che chi è pmor nmvort fin aiicìie pttior pure, ogni fivto Prèn<7(>e' 
deve oiTeivar quel ordine, come grato à Dio. ed àgli huomini. peich'aiirimcmc biecndo, femina difeordie ^ 
tra’ funi figlinoli, eaggiona l’infelicità fua, c de’ Tuoi popoli, e fpalanca la porta della Stato à oli arebìzlcfi;- 
(lìr ) Non ve. nè fiato, nè huomo, c’habbia tutto quel che Jclìdera. Ttà gli hifomini. ogni! “ ' 
uno crede il fuo vicino più felici di fé. Ninno è contento, c quel, .ì cui la fortuna par più favorevolc/A 
(ente molti dilàgi .petth’à tutti manca la vittù, chtC là contentar di quello, che gode. Negli Staticlet' 
tivi.gli Elettori l’tngaonano IpclFo.e cicdcndod'havcr eletto un Alcide, hanno eletto iin Terfite E fèj 
calo hanno un Picncipe pio, giufio, e yalorofo, quello farà di bieve viia.acciochc habbia ogniuno occa. 
fionc di lairentatfi. ^egli Stati (Uccellivi, un Salomone genera fpeilò un Roboamc.ò muore gioveneid^ 
lafcia il fuo fucceflore ftociollc*. ed incapace di tegnarc. Iddio volendo infeanar àgli huomini tutti, ehi ' 

Uobbiuw cercar la felicità nel Ciclo, eccedere, cnc non (ì trova in quella v^ tedi miTcria. 

* ' . H» Molti , 



tOt 
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ehtdi acquijlaT 11H4 grdtideiio oliri odopra U virtù tdtl vjitri , ed u/i agmfertjtptr opprtn- 
derUi mi dtqm/ldta thè dltri hi il /uo iniemo, p»rt (be qutìle non fiuno più di btfogno, 
tut ihe non rim.tngbi nitro (ho goderle, così come otienuu U vittorin, aliti fk poto tonto delt 
ormi, e dice Zonnra , (be Bofìlio fù ottimo Imperatole in Conflantinopoti, mentre egli beb~ 
be travagli, enemiti, (he toffhjjero, ma doppi ihegli hebbe fnperaii , tinfuperbi di mo~ 
do per le vittorie , e nella paco (osi fi (angii , (he divenne fieleratifiénio, E non bà dubio al- 
dino , (he tri la CiitadinanKa e la Sobilla, i grande difiiguaglianza , perctiebe 1 luibi So- 
biti fi danno alf ozio , od ad ogni lafiivia, e /oh tra Cittadini fi trovano le lettere , gli flndti t 
U buone virtù, fà bifogno (he aiopn uno, ogni virtù, per non lafiiarfi (orromper dalla felicità , t 
per non radere in dtj p trazione , & in villa di animo , nelle lo/e auverfe. Si doleva Clemen- 
te VUt. deli infelice nufata cbe havtvano fatto ahuni, quali conofcendo egli di faniifimi 
(ofiumi, gli haveva creali t'efiovi , perche l' erano por dati alt avarizia, & alle libidini, 
margvigltandofi (he le felicita bavefiero potuto (orromper gli animi di quei Prelati, (he bave- 
vano nivfirato tanta virtù nella bajfia loro fortuna ; ér hi /tniilorauoniare d' un Cardinale la- 
bortofi^mo, iheiomefù ireato Pontefice Mafimo,fi diede ad' ozio, non udendofi altro da lui, che. 
Godiamoci qucfto Papaco. 

Fidem> libcnatem, amicitiam, pnccipua humani animi bona>tu 
qiiidem eàdem conltancià recinebis. 

P Rimieramente Galba ragiona di quelle fede cbe fi deve mantenere tra gli buomini, non di 
quella (benoi diciamo Religione -, bora mentre egli amonifie Fifone, che divenendo Prenci 
ft, (onlatnedema cofianza debba riienei lafede verfo gli huomini, la libertà et amicizia, co- 
me beni principali delt animo nofire, (he ufava privato, non si capire come lo (enfigli bene\ 
ftrciotbe il tn intenere efiiiutamente la fede, ad un privato , ì fempte virtù, e fempre ì utile 
ad honore, cometeffer libero di animo, tojfervar tamuizàa, tutte virtù d’huomo privato-, ma 
(on dtverfa ragione (ammano 1 Preneipi,Hnterefie graudifiimo de quali, gli sforza ad efer li- 
beri da quefie virtù, e filo mifurar le (ofe col nudo interefie, tl quale ricerca perpetua fimula- 
zaone, e mi/ma gli animi coi utile , onde fi vede, che efii non fi legano (on legame alcuno, ni 
con parentadi , fuorché con quello dell interefe ; & ilFrenape (he vuol ufar virtù da privato, 
i tenuto feemo di (erveUo , & tl private che vuol vivere con le virtù del Prendpe , i tenutn 
fraudolente. 

Aiunqut,meglto facevaGalba,fe diieva.fin bora ti fri mofiratoàgli buomini d-animofedeh,li- ' 
bere e cojlanie nell' amicizie, bora tifa bifogno vivere altramente, polche fi sà,che iPrencipi vi 
dominationis convelluncur, diceTacito, da quelle virtù da privato, mà devono mifurare ogni 

(ofa 



V (s)S.) Molti credono, ch’AdimOi conorcendon ornato d’infinite grazie, nel corpo e nell’ ani. 
ini, dirriuò cori fuperbn , che di'mcntieando la Tua origine , Tolfe farli fìniilc all' AltifCmo. Inde 
forfè i. che tri lidi lui dilcendrnti molti hanno potuto rineere le tnil^rie, e poehi hanno faputo govcr. 
nuli nella loro profperiti. Spello li vede, che eolui, che nella privata fortuna, parve digno di regnare, 
lì ^ta di iraniera elfcndo Prcniipe, che più lofio par|fiero Leone, e Tigre ferow, eh’ huorao Chri- 
lliano. Tra foldati , ciucili , che vinicro i travagli 4c ubbidirono con ogni puntualità, cflèodo fantaccini, 
diventano fchiavi delle loro cupidìtà , clTcodo pervenuti à maggior grado, cdifmcnticando il loto primo 
flato, diventano crudeli ver io grintcriori. Perciò oon mi marav'glio, che fi trovino Papi, i ciuali, cf, 
fendo flati di fàntilfima vita, mentre erano Prelati, divengono diflóluti, ed empi, godendo quella fopee» 
ma dignità, perche la felicità cotrompe, fpeflè volte, la miglicx natura. 

faj».) I Preneipi fono , e devono eflcr, in ogni cola, difierenti da’ privati. Quelli debbono pre- 
ferire l'boneflo all’ utile , e quelli debbono mifuraie tutte le azzioni loro col compalTo dell’ inicrcllè. 
Quelli devono feguirc i movimenti della natuta , amare gli amici , fcrvire i Patenti , e fat bene a’ me- 
ritevoli, Q«lli, pet locoutrario, debbono preferitela lasgionc di Stato ad ogni altra taggione, e non 
haver aliti amici , ni altri patenti , cbe raccrefcimeoio del loro Stato, la ptofpcrità de' loto Prcacipati,e 
la quiete de' loto popol'. 

T. IL M (140OGII 
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50 Offervazienedi Trajane Boccalini, 

(ofa (il filo prò fri 0 interejfe, I Vtneziani fi coUegaronoprima con Lidirico Moro, poi contro lai fi 
coUtgàrono con i Fran(efi,poi coaire i Francefiper ifiAtciarli , ivefe hàvefftro mofiraio iinaperpetaa 
amiuz.u con un Preisttpe,fdrtH>ero fitti filmali imprudtnti e U maggior virtù iun Pttncift i 
la cuptt-Zjt dell animo, diBa quale con lama gloria fi preggitva Tiberio, (240.) 

Irrumpcc adulano, blanditia?, pelTimum veri afFe£ìus venenum, 

Tua cuique ucilicas. 

I KfeUce quel Prencipe , il quale non ejfendo per fe fiejfo allo ù govrnare ifuoi Popoli, for- 
zalo geiiarfi nelle braaia di fuoi Mini fili, i quali, non aceorgendofene effe, atiendono à gli 
iniirefi proprii , petcmhe fi puh il Prencipe filmare d'ef r capiiaie nette mani degli ajjafit- 
n*, perche come il fervitore h Mmifiro del Prencipe hi filo la mira àgli interefi preprii , gli è 
acerbifiime nemici delfuiPrem ipe, MÙniun alire Prencipe priva [opra quefio particolare mag- 
gior tradimento delfimmi Pontefice, il quale rare volte accade, che egli fifetva nei negozit gravi 
^Cardinale alcmo,cheegli non fia da quello venduto, il che ancora accade de’ /empiici Prelati, i 
quali vedendo la mofiruofa polenta de gli Spagnuoh in quella Corte, e come non è pofiibile arriva- 
rei dignità alcuna, finta ilvento favorevole diloro, ogni uniti fiiega le vele de’ figreti del Pren- 
cipe fico , ogni uno fifa Mtnifiro loro à conto di [per ante che ne ricevono. Ci» no' negotii del Ponte- 
ficaio di Gregorio Xlll. e fi per introdurre la lega fama di Francia, hebbero il Cardinal di Come Se- 
gretario delfommo roniefice/avorevolifimi. Cosi fitto Sifto,fiopri loro tutti 1 figreit di quel Ponte- 
ficaio ilvefeovo di Bertinoco, dove Clemente Vili, non voBealiro Segretario che ilnep»te,equefl 3 , 
altri che due giovani da lui allevati, tra quelli fu Giacomo Senerio fedeli fmo ver fi il fico Signore, 
talmente in fieme col V aleni , che ambidue per premio furono fatti Cardinali. (241,) 

Edam ego ac Tu, fimplicinimè intcrnoshodieloquimur, 

CKceri, libendùs cum fonuna noftra, 
quàm nobil'cum, 

\ / Ipare di poter rifilutamenie dire, che molto più fincero ^ i’amore che il Principe porta al 
iVJyi# Minifiro, di quello che ilMinifiro porta à lui, poii he il Mimfiro fempre fi puh dite, che 
ama la fortuna, la grandetta del fui Prencipe , onde è che come altri prima fi prevede, che il 
Prencipe i per cadere, viene abbandonato da queBi,quali fiimava fuoi più cari. Il DucadìGio- 
jofa , che fù il più obligato Signore che havtfie il R« nella Francia, poiché gli haveva conceduta 
la fot ella detta Regina per moglie, da pumi Prencipi detta Frarcia defiderata, nondimeno quando 
egli vidde il Duca di Ghifa harer fguito di tanta nobiltà , e cosi grandi ajuii dal Rè di Spagna, 
credendo fi cheti Re non haverebbe potuto fargli refifienta, egli fabbandonh, come hanno detto al- 
cuni, di maniera tale, non molto finta propofito hanno alcuni rafiomigliato ifirviiori de' Principi ù 
quelle Dorme dnbone fi e, le quahvfdendo un giovane denarofo,fimofirattodilui inamorate per po- 
ter meglio pelarlo, il quale fcatcutttq poi, che veggono che non hà più denari. (242.) 

Natn 

(140.) GliHt'llandtfì de' tempi noftri, pajono voler imitar iVenrziini, c come queSi fùionoa^'ct, 
e nemici di Lodovico il Moro, de' Franccfl, e di molti altri, quando eoli li richicic la ragoion del loro Sta- 
to , coli quelli furono collegati con gli Inglcfì, c con gli Francclì, e pofeia loto nemici, Èd hoggi , eden- 
dò dati foccorlì dall’ Imperio c dall’ Imperatore nel loro maggior bilògno • pajono haver diimcnticato 
quella grazia, non lì parlando d'altro che della pace, col Rèdi Francia, lenza partreepazicne de' loro con. 
federati, il che non credo, 

(z4i ) Miléria (opra ogni lagrimevole, èquclla del Prencipe da’ fuoi Minidri tradito, efe i Papi 
veogonomal ferviti , folo perche gli Spagnuoli fono troppo potenti in Rema, e perche lemaggiori digni. 
tì ^elelìadichc dipendono dal loro arbitrio, per certo, dovrebbono i Papi procurarla depredìonedi quei 
Signori, è dar i carichi, più riguatdcvolidclla loro Corte, à perfone affatto da loro dependenti, come fece 
Clemente Vili 

C>4t.) Nonsò fc Ila vero, eh’ il Duca di Gioiofa habbia abbandonato Artrigolll Rìdi Fran. 

eia 
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fipra il prime Libre delle Storie di Cornelio Tacito. 

Nam fuadere Prencipi quod oporccac, multi laboris. 
fUodifima (tnfidenzj, gran giudidafù b/fign» cbt habbu colui , chi fi vuil porri al cimeni» 
(onfiglUre, 4 mmonnt, tcon deftn.r. 4 riprtttdere le uzx.mi à' un Principe ; è virtù quefia 
che non fi trova nel Utmfiro, fe prima non fi fcuopri nel rrencipi. la virtù maggiore d’amare, è 
d'ejer ben coufigluto, ammonito, & anconprefo, Feluifiimo quel Principe che fifa minore del 
fuo Mimfiro, quando viene configtiaio, pur che gli dia cuore di fioprire tutto l’animo fuo, & ha del 
divino colui, che fa commandari e punire, mà non parlar liberamente, e non medicar la piaga 
deli imprudenza, ’o mavirtenc .4 del Principe, che deve efier ammonito di modo , che fi vegga e fi 
ftuopra ladevoz.ione, la fede , e /òpra tutto la molta nvirenz.a di lui anco in quell atto,a fine di non 
efiu tenuto per fuperbo, & ambizjofo , con i quali viz.ii egli invilijce il fuo tonfiglio, e la /ha am- 
moniz.ione. (24;-) 

AlTcncatio erga Principem qucmcunque fine aftcclu pcragitur, 

A Nnzi Domiz.iano,ancorcbe amajje d’ejjer adulato, nondimeno contro i mtdemi adulatori faceva 
Ipelfe volte gagliardi/Timi rifeniiminti, perembeanto (adulazjone cbe non fi bàfcopirto per 
VIZ.10, ha bifogno d'altretanta defirezz.ai quanto l’elfir libero finz .4 venire in opinione di fuperbo. 

£ /limi ogni Ptencipe, chei fuoiufiz.iali tutti iatcommoderanno al genio di lui, perctòcbe l’egli 
farà conofciuto damare la libertà ne Mmiftri fuot , gh bavera tali , figli piacerà t adulaz-ione, 
non gliene manceranno, poube t Imperio di Commodo benthe /offe ripieno d’ogni brutta lafcivio, 
d'ogni avariz.ia , degni crudeltà, nondimeno il Senato per far cofa grata al fuo Ptencipe, cbe lo 
defiderava.pafo tanto inanzà con l'adulaz.ione , cbe fece decreto, che tutto il tempo nel quale ha^ 
réfe imperato effe Commodo, fo/Jeà piena bocca detto. Il fecolo di oro. (x44.) 

Si immcnfum- Imperli corpus Aarc.ac librari fine Kedorc poflcr, 

. dignus eram, à quo Rcfpublica inciperec, 

\T Uol dir Galbafe quefio tmmenfo Imperio Romano pote/fe mantenerfifenzjt efer governato da un 
V fole Monarca , veramente inme concorrono di certe qualità,cbeniun altro meglio dimepote- 
tebbe rimetter la libertà della Romana Republica in piedi, uà quali fon» quefie quali tàì Jo primie- 
ramente non hò figliuoli,la carità de’ quali mi sforz.afii amare più la ggandez.zji della miaCafa,che il 
bene(iz.io della mia patHa, di maniera tale, cbejo potrei fendere, il riunente della mia vita filo iti 
ordinare di nuovo la Republica, eneOa refiituz.ione della libertà, perfine fbe U mia patria grata 
poi verfot Parenti miei, e tutto il mio /angue, bave/le la mia memoria in quella tonfideraz.iono 

eia fuo Re , e prodigo beacfaitorei ma eredo , per certo , che molti fervitoti amano più il loro interellè, 
di quellodel loro Padrone. Egli èpurvcro.'ch'i Prencipi non amano tutti i loro lèrvitori , benché fìe> 
no del loro amore degni. Perciòch’ alcuni tengono amati folamente perche la loro natura il coofd con 
quella del Signore, ^;ri pcrch' harcndo Irà le mani le più importanti facende dello Stato, portano la 
maggior pane del pefo della Monarchia. Egli altri, perche con la loro gentilezza, c richezze riguarde- 
voli, fanno honorc alla Corte. I primi fono più tolto amici v. g. d'Aiedàndro, che del Ri, e gli altri 
poflbno chiamarli, più collo amici del Ré , ehe d'AlclIàndro , c lorfe tutti più amano fe llclE che loro 
Prcneipi. 

(14}.) Qiicllo e pur vcramtnie più divino eliumano, il quale può dar conlìglio , ammonire, 
e riprcndre. un Ptcucipe lenza moHrarlì troppo fupctbo, né troppo vile. Felice dunque il Mini* 
llro.à cui é Rato da Dio conccITo . l’havcr un Signore , che fi e vuol dimandar coniglio nelle co. 
k ardue, e c'havendo errato, li compiace d'udire l'ammonizioni cbe gli li fanno, con la dovuta 
riverenza. 

(144.J Non mi Rupifeo di veder, ch'un particolare uli adulazione, per ingrandirli, ed acquiRar 
graz’a ptclTo del Tuo Signore j mà non polfo veder, con qual ftomc, poR'a il Senato tutto adular un 
Prencipe , e chiamar fecoli d'oro il tempo di fuo regno, eflèndo Rato tal Prcncipe indegno di portar lo 
feeteto, e forfè di vivete per la tirannide ch’ellcrcitò , mentre ville. 

M a 



OffervaT^one cU 7 r*jdno Boccdtini, 

di hotiore, chtDtào Brut» ìnftimore deOu libertà Romana, e pero il mto /àngue havejfc quei primi 
Uagtjhaù , che menta tatuo mio benefiioo ; idire di quejìo concorre ancora , che jo fono tanto man- 
*-< coti gli anm , di'modo che non mi hà da vincere la dolcez^ del regnare , per pochi/imi giorm,jt 
thè io pofpmi^t à quella il bene de' miei Cittadini , ed babbi a preporre ad e/fa un eterna memori* 
del mto nome, grato alla patria. (24f.) 

Oltre di cìo,ef.ndomancato il /àngue de' Tiranni,che/in bora hà regnatolo h'odt nuovo commod* 
occafionedi dar la libertà al popolo Romano, poiché il maggior o/lacolo che hanno bavuto quelli , che fi 
/ònosforxaut rimetterla mpiedi,e /iato loppofixaone che hanno havuta dal Sangue iefiiVranm, poiché 
Bruto e Caf io furono fuperati da Augufio nepote di Ce/àre,e doppi Caligola, i /oldati, i quali amano per 
gl' mtere/Ji loro piu il dominio ilun/ilo,chedellaRepubtica, voi/èro Claudio: inà bora che perbenefizào 
dfDio,non vive alcuno di quel /àngue, che babbta/èguuo de' .Soldati aff:c,z.hnati alt Imperatore, qu. t 
miglior occafione fi pui rapprefentare di remett r in piedi la libertà.percilcl:e,io non dubito puma, che 
il Senato havendo ricevuto tanto benefizjo di me, non tu' babbi perque/io breve tempo di vita che mi 
avanxM , à tenere per U primo , e nel medemo corno, come fi io fo/i Prcnctpe a/fifuto, e poiché non 
éi figliuoli, & eleggo te filo per i menti tuoi, e per t amore che ti porto, ó ì'tfine , /imo molto me- 
glio far m te que/lo benefizào , alla mia patria ; oltre che vi farà maggior mia fiicureiAai. QtutH 
dovevano e/fir i penfieri di Galba , e per que/ie ragiom dice egli , cb' egli era dcgno,dal quale rteonof- 
ee/fi di nuovo la libertà il popolo Romano, mà egli cotubbe che era impofiibile il farlo per le ragioni 
ebe Koi diremo bora. (246.) 

Nunc co neceftitatis jam pridem ventum cft, ut ncc mea Scne£tus 
confcrre plus popuio Romano polsic, quàm bonum 
fuccen'orem, nec cua plus )uvenca quàm 

, bonum Principcm. ' 

C on molta ragione fi mar anziano gli buomini, confiderando che il popolo Romano pot'e /cacci*- 
re dt Stato , loro Rè , che vi havevano per pm é 240. anm repiato, che non havejfi il medefi- 
mo animo, !> la medefima forx-a di fcacctare t Tir anm doppo la morte dt Cefare. Auvenga che non ha- 
Ve/fe durato e^li m ila tirannide per più tempo , che di cinque anm : e fi bene habbiamo detto di /i- 
fra,che dt do in pane ne fu U cagione, che Augufio del faiigue diCe/àre /ófienib la tiranmde, non 
dimeno anco doppo la /cacciata de' Tarqumii, vijfero elsi Re in molto fiume di.fangue , e tanto mag- 
giore è la meraviglia, quanto che doppo la morir di Cefare, il popolo Romano era non file pm nume- 
lofi e potente , ma havendo molta auttenià nella Republica , e molta patte ne Magifirati, doveva 
bavere ancora più cara la libertà , e pero fi doveva movere con più ardue à riacqutflarla. (247-) 
Aggiungi à que/lc cefi , che quando con tante riJòlux.iom fi mo/fito contro i Tarquimi , jfù /oh 
per la fiermKjt che havevano dt rucqutjiare la libertà, non ancora provata , mà doppo quella dt 

• Cefare 

{ut-} L* raggioni io Galba addotte , per porfi io conertte di meritevole deir Imperio > non mi 
paÌMO degne di tal ^foggctio, tircr vecchio, c non baver figli fono cofe,<hc fminuitcono , non eh* ac* 
aieicono ramore de popoli verfo ilfrcnei|K. E tutto quel, che oui r feiifce il Boealini,non mi farà bui* 
nr mente, perche le lue lagioni mi paiono doboli ,c poco cfiìeaci per pcrfuidcrc. 

(iijtf ) Se Galba haveva pecficre di icliituir la libciià al popolo Remano , non vedo , perche vo* 
Ielle adottare Pilone, c iàilo iipprratore. £ fc tale non fu la fua vogha , non veggo anche , perche tanto 
taggioni di omelia fijcura libertà , il nofiro Bcecalini. Io fono veramente afiàcto pcrfbalò, che Galba fù 
acciccato daU’at^re che portava à Pilone, in habiie al pefo deli* Imperio,ed indegno di tanto grado. 

(m?) l*iflìr Iellati i Romani fotto il giogo dilla fervilo, dop,o la morte di Guiiio Celare , il 
quale però era fiato uccilo, a fine che poteilc il popolo liaequiftar la libeiià, ci fà chiaramente conofec- 
re , che ne gli flati auvicne ,non quel che dcfidcrano gli huomini , mà quel eh* il Ciclo hà determinato 
■ * 5^1 abiflò dci configljo diiinoj E certo ncn ardirei dire, che quel popolo mancailc ne di coraggio, nè 
di prudenaa , in qucUa congiuntura de' tempi, ne* quali le Icttctc ,cd il valore erano nel fopicmo grado 
ci pciuzaionc. 
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fefra il f^imo Libra delle Storie di Cornelio Tacito, ^ % 

Ceptre per rtaojMtflarc la perduta , e la dolcet^z^a, della quale havev.au) goduta per più dt f Oó.an- 
ftt. Ma potrà far fi dire alcuno, che doppo la morte é Ce/àre ancor viveva la fica fao.x,uine , con la 
quale egli bavera figgtogata la libertà, & erano in piedi gli Efièrciti armati, che lo fecero Tiranno, 
i quali accoftaufi ad Ottaviano , lo fecero fiiccedere alla nranmde aCefare : oltre che le fan.rjoni 
crudeli eh' erano tra Cittadini principali, affli/fro di modo la Repiiblica , eh’ ella non potè, caduta 
che fu , n finger e più , pofitache ancor il Senato fu corrotto con il popolo da Pompeio , da Ce/àre, e 
prima dt Mano e Siila ,i quali nelle faz.rjom ed iniprefi gramti , ed acquifil di toìili Regni, alla Re- 
publica acqui/ìarono credito nella Città , e ricche^z,a , tirando à fi la volonli del popolo , de' Soldati 
e de' Senaton , ! quali adherendo pubiteamente alle faz.ejoni,rouùurono quella grandifimaRepu- 
èlica fperaiuio i Grandi della Republica ricevere molto maggior utile da un Prencipe filo , che dal 
Settato , e dal favore del popolo. (248-) 

(Oltre che il popolo, aceto non hare,fe dijgufio alitino da Ce/àre, fù ben trattato da lui , onde 
non fi rutile ai.i,ione alcuna che gli fiejfe abborrire il domi ino di un foto-, mà fitto 1 Prencipati di 
Tiberio , di Caio , di Claudio , e di Serone bavera il popolo veduti Prencipt tanto crudeli , tanto Itbi- 
dinofi, indegni di vita più lofio, che degni di commandare ad un Imperio tanto grande, e laSobil- 
là bavera veduto fpargere con tanta immanità tl fio fangue , che fi n era difirtalo il Senato , e che 
1 Jiranm havevaiio fatto correr 1 fiumi del fangue loro, di modo che lame fproponaom, tanti vizji 
intollerabili dovevano accendere firaordinario defideru) in quei Senatori , in quel popolo, di piacqui- 
fiart la libertà perduta , e far ogni tfmej) per afiicurafì di mai haver à capitar finto il governo di 
quei crudeli finti mofht di natura , come furono Tiberio , (Uligola, Serone. E tanto più facilmente 
poteva Galba in quejìo tempo rimetter la libertà nella fka Republtca , poiché morto Serone, non vi era 
alcuno del fangue Reale de' Tiranni , che havejfe fiegutto , e le far.ióoni de' Grandi che cagionarono U 
iaramude <t Auguflo, e prima di Cefare, erano digià eflinte, talmente che filo s bavera à efflr 
la memorin, onde qual cofa dunque mojfe Galba in dire , che tl popolo Romano era ridotto à tal ter- 
mtne , eh' egli non poteva più effer poflo in libertà , e che altro maggior benefico non poteva Galba 
fargli , che provederlo i un buon Prencipe. (249.) 

Primieramente, perche molto più s' era tl popolo Romano aUontanato dalla libertà in cem' an- 
ni, che dormili lacafa de'Giulu e de' Claudii, che in 240. che dommavono fitte Re, i quali ancor- 
ché fi haveffero ufitrpata Tauttorità affaluta , nondimeno grandifima aultorità vi haveva tl Senato 
ancora, ond era coji vie tuo alla libertà, che filo bafi'o à Bruto cacciar il Re, e far in fu a vece due 
Confali , e fu la libertà inflttuta. Mà Auguflo , e gli altri quattro che lo figutrono , 4 be'lo fludi» 
fpiaiuarono dalli Città di Roma ogni fondamento , ogni firomentoM liberià , e cofa atta à rimetter- 
la. Tacito ragionando dt queflo artifizao d Auguflo,dtce nel primo libro degli Annali^ Igiturver- 
fo Civitatis flatu, nihil u(quam prifei & integri morìs , exuii aequalitate , di modo 
che ne nel Senato , nè nel popolo v era più quella virtù , quell vegualità , quell amor trà di loro, che 
fino iflromenii atti à rimetter la libertà in una Città , oltre che la corruc-zione eiuraia fra senatori, 
e nel popolo, e molto maggormente ne' Soldati , fimrmmfhava perpetua materia altrui d afptrore 
alla tirannide, e facilità d arrivarvi. (z^O.) 

Aggiungi la milixàa de' faldati Pretoriani iuflituiii da Auguflo , à fine di tener opprefigli ani- 
mi de' Senatori , e del popolo^ fi che non pouffero mai per cacone di queflo intoppo di milix,ia pen- 

far dha- 

(1 4 1 ) Se le riggioni hutaaae hebbero pane alta rifbluzione , che Tece il Popolo Romano , di 
foitopocfi ad Oiiaviano AiiguOo, tengo per certo, eh' il danno che la Rrpublica haveva ricevutodalle 
fazz oni potentiilìinc . (he lorlcro tra Celare .Pompeio, c Maico Antonio , vi eonirihuitono piùd'ogni 
altra cola. Pereioehc tali Iciagute non potevano eonipiramente raoarlì . che coll' ubbidir ad un Iblo. 

(249.) Galba poteva .Icnzi dubio, rcAiniire la libertà al popolo Romano, ed in quel lempo.egla 
l'havribbc ricevuta con ambe le mani.pcrcitxbè haveva patito danni, quali inetcdibili, mentre regnaro- 
■o i moliti di natura , che lo precedettero, tiobTibcrio .Caligola, c Nerone. 

• (t(o.i Iòno del parere del Boccalini , e credo , che quei Tnanni, che regnarono Soppo la 
anoite dì Celare, U tfotzarono di corre al popolo , i mezze di pcKcr ridurre in Roma laLbcttà. 

M } ( osi .) Ua 




^4 0 jJtrvd':(Ì 6 m di Trajane Beccalmi^ 

fir dh-trer i r'rmetter lu liierù in piedi, ove i TMqmm novuli dijarmati , per un dijguflo anco 
jùtv.Ti.ibde d haver viotM.i una Signora amorebe nobile , furono cacciali , ove Augnfìo fece la cru- 
dilfima prOi'ìru,z.ione , e liberto, egli altri che gli fuccedettero , conuneffero tanta piuma ina, tan- 
te /eeliTate^z-e , eh’ e cofa gdiofi à leggerle , non thè iiitoUerabile à apportarle , e perche Jì trovarono 
arnutt , non gli fu fatta remtene^a alcuna , equefii Jildati ben trattati da gl’ Imperatori , concedeva- 
no loro ogni sfienata ltcem.a. ( 2fl.) 

Furono poi t Tarqmnii fiacciali à quefto fine d'introdurre in libertà il popolo Romano, ma Ve- 
rone fa abbiUidonato per ejfcr vernilo in odio con la fùa dappocaggine , e con la molla fua crudeltà , 
ed ! fòldati lo tradirono , per haver ricco dono dall’ Imperatore che gh fuccedette , onde chi haveffe loro 
pa lato di Republica, gli haverebbono voltato le armi contea, non volendo efi perder le loro preroga- 
fve. E per ultimo , mentre f aultorità maggiore Joffe fiata apprejfo U Salato , era pofibile rimetter 
la Republica in piedi , poiché gii huomtm d ingegno grande haverebbono opaato cofè grandi, coni è 
di nuovo rimetter la libata in cosi grand Imperio : mà egli aa abbattuto & annichilato, e la niili- 
iLta che haveva f auttorità , antorche havefie voluto, e fo^ nato in lei concetto tanto grande , e 
dcfidaio tanto honorato, nondimeno non havaebbe faputo porlo in eJfecui,ione , e per amicnaa che 
haveffe havuto col Senato, rum mai havaebbe rtmefso tanto negotjo m pota di lui. ( 2.) 

Faceva tmpofiibile altre fi il rimetta la libata in Roma, non filo la praogativa, che fi bave- 
vano ufitrpata gli Efferctti deleggae con tanta loro rtputaraone , e coniamo utile' il Principe , mà il 
vedae che 1 Capi de fi a ano eletti piu lofio dalli Senatori togati, onde la tirannide pigliò così alte 
radici , che doppo Saone ancora non fii pofiibile difiadtcarla più dal popolo Romano , il quale anco 
pa quefio non vedeva nmeffa la Ubata nella fua patria , percioche eglino prima da Cefare, e con 1 
dom , e coni (peuàcoh , e con procacciare [abbondam^a , e poi da lutti 1 Tiranni che figutrono, aa- 
110 tenuti talmente contenti , le audcltà ejfacitandofi filo contro i SobiU, che non mas tl popolo fi fa- 
rebbe niojfo ad ifianx-adefià Sobilla a fcacaare quel Prencipe, dal quale efit havevano utilità e fo- 
disfu-zjone, e cati vte.11 di Saone &aUri Imperatori dice Tacito, eh’ a ano più lofio amati che ab- 
horiii, Rai diffe dunque Galba , che le cofè erano ridotte à termine tale , che non aa pofiibtle penfa- 
Tt alla liùatà, mà filo à lafctar doppo fi un Prencipe buono, 

Sub Tiberio, & Caio, & Claudio , unius familia; 
quafi becreditas tuimus. 

H a'' detto molto bene Tacito, quafi hxredicas fuiiuua, paciòche timpaatore Romano da 
Cefire fin i Scrone non fu vaanientehaeditario, mercè ihe haeditarto fi chiama quel Regno, 
al qu,ile ntcelfiriamenie fuccede U più profilino del Sangue Regui’ e altrove habbi.11110 mofirato , che 
Augufio po/ponendo il fuo Sipoie Agrippa Pofiumo à libato , fece P Imperio elettivo , poi Nerone e 
Claudio più lofio furono chiamati oBa fuccefiione delf acclamazaone dei foldaii , che dalle ragiorn 
del fangue, & ufurpo Kaone P Imperni à Britamuco figlmolo di Claudio , cr habbiamo altrove detto, 
che quanto all’ Impalo, fu tanta haeétà conturbata, havendo l affettata prudettz.a eP.iugitfio, di 

voler 



(if I .) Un Prencipe lalmcnce armato > che polB tener 3 freno i più potenti Signori dello Stato, 
farà fcinpre . fenza contralto , quel che vorrà , pcrciòchc niuno ardilce Pigliar Tatmi per la lua diifclà, 
cITendo che puòeflcr opprello, prima che habbia cominciato di dilfcnderu. 

(152.) In quello difcorlo del Boecalini , l'additta talmente la miferia del popolo| Romano 
del tempo antico, che niuno cteJerà, che poflà eflèr maggiore la nollra ; non lolo perche l’auu 
torità del Senato età cftitiu : Mà, pure perche la fece de’ SoMaci l'arrogava il poter d'eleggere gl' Im. 

pctatoii. 

f:;; ) Ad imitazione de gli antichi Tiranni di Roma , acquillò Cromvele tiranno d’Inehilter* 
ra i'amqrc, cd il favore de’ foldati, e della plebe Di quelli mantenendoli ben pagati , c colnii ^bont^ 
ri, c di quella dilFcndcnuoIj contro t grandi , e procutaodolc fabbondanza d’ogni bene 

(154) Tutu 
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fòfra il frìm» Libro dtUe Storie di Cornelio Tonto. 9 f 

rtìer UfiUr f Imperio od un huomo maturo coni tra Tibeno , apportato alt Imperio infiniti 
tnaU. (af4.) 

Loco libertatis cric, quod eligi capimus. 

G Alba dunque, poiché non bavera figliuoli, à quali come fiia heredità poteffè lafaar f imperio, e 
poiché non era nègozao pofiibile , rimetter la libertà nella patria, dice ch'egli injliiuira ima ter- 
za fpei.te di dominio , eh' è il rreiicipe per elet-voiie, il qual modo di governo flà tra la /érvitii del 
Tiranno e del Prencipe, e la libertà della Republica , ciò che goderebbe ITmperio Romano :[e fu qiie- 
Jìa prerogativa molto figna'.ata ambita da molti, e fhmata m luogo di molta libertà. Ma quello che 
accade ali Imperio Ronuno , e nel Greco , ne' quali hebbe luogo qiiefia prerogativa mollo fignalata, 
e quello che s é veduto accadere nell' Imperio di Germania, e nel Regno dt ^Polonia, hà moflratoche 
t aultOTità conceduta 0 alla nobiltà , à al popolo d eleggerfi il Prencipe , hà cagionato Jedtzjonp, 
guerre civili , e rouine grandifiime più lofio che pace negli Sun , percioche il Jòfpetto che havevano i 
Prencipi Romani & t Greci , eli altri potep afpirare ali Imperio ,' gli faceva crudeli contro la No- 
biltà alcuni , contro le ricchezze gli altri : cofe tutte che conducevano gli hnomini à quella fuprema 
grander^i.a , che 4 muti altra co fa fi deve attribuire la sfrenala natura di quegC Imperatori , che 4 
qiiefio fòfpetto , & à quella perpetua gelofia che loro rodeva t animo , onde il Seiuto fieffò , e molli 
foldati molle volte firacchi di unte uccifioni , fecero [imperio hereditarto per quiete loro , come fece 
anco [ Imperio Greco , il quale comporto anco [ imperio dt norme , mogli tot bora , tal' bora Madri, 
t taf bora figliuole d Imperatori, (aff.) 

Mà quando Galba baveffe fiabtiita [ elez,zione in un numero i Elettori certi, e che fuori di 
quelli non foffe fiato pofiibile , che altri bavtjfe havuto ardire di trattar della creazjone ò elezio- 
ne del Prencipe , molto bene barerebbe detto, che fervtva in luogo di libertà al popolo Romano, il 
gtder il benefizio dell' elezzione del fio Prencipe, per fuggire quei fogli, ne' quali le Monarchie 
bereduarte figliono far bruitip'imo nauf aggio quando ficcedono Prencipi fanciulli , femine & huo- 
mini viziofi, come n hebbe f Imperio fiefo Romano de' più frelerati , che habbt havuto mai qual fi 
fia altro Principato ; Ma quejf atto che fece Galba d adettarfi un Succeffore , hà più tojìo del 
Principato heref torio che dell' elettivo, pet(tòche,che altro era Pifineà Galba, che farfi con quell' 
adozzione un figliuolo ariifiziale , non ne havendo de' naturali-, percioche s'egli voleva operare 
fecondo le paaole che qui due , che f Imperio e tl popolo Romano godefe in luogo di libertà , f haver 
il Preiuipe per elez^une , non fi chiama Principato per elezzione , quando un Prencipe elegge 
egli il SHCceffrre à fuo piacere , percikhe que/lo hà dell' hereditario , perche , chi non vede che quei 
Preiuipi che harranno figliuoli d altri del loro /àngue, più tofio voranno lafciarli à quefii, an- 
corché inetti & indegni del Principato , che andar cercando tn altri la virtù , il mento , come per 
appunto fucced'e , che quei Prencipt che vennero doppo Galba , Vefpafiano , Aurelio , Antonio ed altri, 
che hebbero figliuoli, lafciorno loro [Imperio Romano. (2^6.) 

Anzi 



fiso. ) Tutti gli Stati, dove la rarceilìone non è certa, e drftinata al più proilìoio del fan. 
gue reale, Ibno rottopofll ad infiniti difordini. Il che fi vidde in Roma doppo la morte d'Augufto, 
c fi vedrà fempre , ove la prudenza od, imprudenza del Prencipe', nell' eleggerfi il Succeflore, feguirà 
i movimenti del proprio afTetto , come fece Galba, overò la fece de' foldati preferirà il più ricco, ed 
il più liberale al più virtuofo dell' Imperio , comeauviencrpeflò, ove la forza prevale alla raggionc. 

( JJ5 ) S'il Boccalini bavcflè voluto provare, che gli Stati elettivi fono più infelici dclli fuc. 
ceflivi, non havrevbc potuto farlo con maggior efficazia} percioche ne* Regni fuccelfivi «on fi trova 
tempo peggiore di quello, nel quale regnano le donnei e nulladimeno dice ch'il Senato c molti lol- 
dati ftrachi di tante uccifioni, che fi facevano ne gli Staci elettivi, fecero rimpcrio hereditatio, c lo 
diedero anche alle donne , mogli, madri, c figlie d'imperatori. 

( ii 6 .) Egli è certo, che ninno Stato può chiamarli elettivo , ove il Prencipe da fe fteflb «'elegge 
un SuccelTòrc , Peteiò gl' Imperli elettivi hanno certe peribne ile' più conlìdcrabili dello Stata» , le quali 
fole pofibno porre ncrtiono,c far incoronare colui, che trovano degno di regnate. 

(tS7 J Benché 
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Ojfervazioni di Ir djAiio Boccalini ^ 

fk (myrt ieppl GMbo htr editori» flmperity perciicbe iop]^ i due finUu»U dì re- 
IP*IÌjmo, eflend» fuuedut» Serra , tgh soddttt» fu» figli» Trojan» , doppi il quale fmccedeite 
Adriono, thè bavero uno fua nipote per neglie . toflui lodiotù per figlio Aureli* Antntn» FU 
lofd'oyol quote fiutedi itfiglmol» Ctmmodo, di nod» thè molomente fi può dire, che Gotto fo^ 
telje l'rmperi» R»mone eUtttvo, poitbe pur cminuond» i fati» bereditori», prtrtdde òfedt' fi~ 
gliuoli c»n tod»z.r.i»ne , tome Augufio odeitoTibeti», * Claudio Kerouty* come detto boitiom», 
doppi Gotto gl Imperotou tbt n*n hebter» figliuoli , pur lo^tmn» beredi figluitit odoitiri. 
Che per ele^zjont fi fo ilPrendpe, quondo non il Prentipe fi creo egli il fucci fiore figlio odot- 
ttroyinò tlSenatOy o oliti deputoti oli’ èlt^tione treon» il Prenapt y tome fi vede nel fom- 
rno Fontefite tbefifo do’ Cordinoti, nell Imperomt Germonic» dot fette Elettori, e net Regu» 
di Polonio dot Polotmi : che quefto i liberto nt Popob da crtorfi il Prentipe, quando non il Prtn- 
upe, MÙ altri deputotifoun» [ tlee.zj»ne, (aj?.) 



Et finita Juliorum Claudiommque domo, optimum qucmquc 
adoptio invcnict ; nam generali & nalci à Prin- 
cipibusfortuitum ,nec^ulcro 
a;ftimatur. 

S F.nza diibio oleun», barerebbe boruto Prencipi megliori tlmperi» Komou » , qual boro ogni 
Imptroiore l’haveffe olloppot» anco do le fieffo, fenao il confenfo del Senato è d’altri il juc- 
teffore y il quale odoltoi* come fece Gotta, e doppi lui Nerra , che t addotti come detto bob- 
biomo Troiano, & Adrian» pure non borendo figliuoli, s'odotth Aurelio Aiiiomn» Filofof», il qua- 
le lofio l’Imperio heredtorio à Commodoy boro fene.0 dubi» queftì Prentipi che b'o detto' cbt 
furono coti odotton y furono ecceOeniifiimi e virtuofifiimi, quefii fielerotifiimi che [uccedettero 
per ragion di fongut , tome fu Commod», Eliogabalo , & altri mofiri di natura. Ali non ti co- 
me Golia voglio y che un Prtucipe che bavrò figliuoli y come ne hebbero ì't[jiafion» e<r altri, 
più lofio radino cercando lo virtù fuoro diCofom [oggetto fironieroy thè la/ciore i Imperi» ne’ 
fighuohy la cornò de quali vince ogni olir» rifletto, polche altro non i ondare odotiorfi un Preru 
cipe rirtuofoy e lofcior i figliuoli [noi privati, che darli in poter di quel Prentipe che gli uccido, 
comehobbiomo detto che Augufio diede il fu» nipote Agrippa ò Siberio cho fubiio Cuccife, pol- 
che queUi che arrivano alt Imperio, hanno per legge fondamentale eftirport lutto il [angue di 
quelli che hanno regnate manr.i di loroyper un haver i’efii gelofia. (ifSO 

Di maniera tale, ó Lettore, che tu tutta quefia lee.r.ione di Gali», fono a Pifoiie, }» tro- 
vo concetti fiellifiimi, mò porolevomfitme di fifiaHia, perciicbe haverebbe bifignat», oteto fo- 
dor.r.ione i alno nominor.ione dell heredità fatto doit Imperatole , barefie fempre dot» vtr- 
tuofo Prennpo al Popolo Romano, che git Imperatori non hovefier» piglio'» moglie, accio hovend» 
luogo tadoz.t.i»nt bovtffa» provedut» oli imperio d’imperatori tuelltr.iiyitittoa fine ibi boven- 
do figliuoli, lo latitò di efii non bovefie guoftóio quefio ordine deli odotzione, dando Principi 



(icT.^ Bcnchc l'clrg^crlì uno il rutcciroie.toelù la lilxrrà alle (Irzzioni; può nulla di meno il 
Frcccipe elettivo raccomnandarc un amico, e dirà Elettori, che non conoice veruno piu degno del- 
lo ùcirro di quello^ Anzi egli ò auvenuto,ch' alcuni Elettori hahvina eletto le Udii, prima che niuno 
de’ Collcohi 1 avclTc propofto al collegio Elettorale. Ma pure tal temerità fi irov. rchhe ingannata , s* 
il (cmeiariu non lolle pedona di gran qualità , ricchezze , liiddiu, e toizcida poter inantc.ctfi nel gra- 
derà le da lui llcflo deUinato. 

(i{8 ) ae i Prencipi tutti amaficro i loro fiidditi, come i padri amano i figliuoli loro , non S 
potrebbe dcliiicrar maggior felicità , che di vederli vivere nel celibato, per non genctar figli , aceicche 
tempre hatclTcro la libertà d’ cicggctc il piu d^no luccefiore, che potcficio trovar ; Mà peiche quello 
par impolGbilr , credo eficrc pazzia di pcniatvi. Pcreiòche eh' ogni uno <l> fiderà ch'il luo figliuolo gli 
lueceda e quei figli , dati dal^ natura , fono rpclTo diflimiii à patenti, c di lado i buor,i Picncipi genera- 
no loro fiatili. r 

(livjfoifo 
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/òpra il prima Libra delle Starie di Camelia Tacita. fj 

taS inali U nAlura^U baveJit/jtti tufferà dalfaigue iti Prtnfift. MÌ è ance iafaferfi, che 
nav jimpri è fera, (iefiiei che tli£^»tia il tranupe, rtgUAritHa nell tirila U Viriit , ptrtih- 
(he malte falle accddé, che gli tltittri Ufuggana, ó" botino più bifogno et un fóggmo oiiar- 
wentota per Prencipe Ina , che malta Jfeghoto e folarafa, o fine che nan i/iemi touiiariii fi- 
ytrchu che gli Uleitari fiCoghana ufin/tre, che nan f talenti gh Eitiiari, ò for ì fha jenna, cbt^ 
man riduco il Pnucipoia hereiuona cal Ina volate ; t lame fi vede in Fanu net Celitgia da'Cor- 
dmoli,cbe chiamono un Pantefict,pià tafla di /piriti rmtefi, eba nappa vivi, per horer tjh por- 
ta nel gaferna dt lineila Stota, 

Adoptandi judicium integrum, & fi vclis cligcrc confenfii 
mooihatur. 



N OI ero tonta libera, carne dica Golbo , pthbefottvo mtfliere ò gC Imperotori foggi catti 
hobbuma delta, eleggete carne per fatta ine! foggetta che hovtfo tarmi tu mena, & 
ero più patente od ocqmfiorfi (imperia, quando gh fa/fe ptepafia appofiianoiomentt faggetta di 
minar virtù, m'i è ben vera, che luun altro tofiptùfò canofetre, ft le deliberoxjttii de' Preti- , 
cipi [ana fotte con quello pruden^o ihe fi deve, che il canftnfa univetfok de gh buamini, tonta 
che ha udita due, ebe Porla IV.fhmma Poniefi.e, lo ptuienz .0 del quale è ctlebrotifiimo do 
tutti gli Strillali, ovanti che nlalvefie tajo oltui.o impartome, ornavo fapto mada di fintila 
qual nfalutAont foitvo Banchi lapro quel ntgazio ■ Che Banchi in Ramo ènn luaga aavepirot- 
tone molti negac.ii , e dove taniaTrane di molti /piriti oct-poli. (i6o.) 



Sic ance oculos Nero, quem longa Cxfarum ferie cumcnccm, non V^in* 
dcx cura inermi Provincia, auc ego cuin una Legione, fed 
fila iinmamtas, fuaiuxuria, cervicibus publi- 
cis depulère, 

C on malto ragione Tociia rendendo lo ragiona della malta infalenza e temerità 'di ite- 
tana , ufata con tanta ciudelù vetfa il Papaia Ramona, ajjenda dt /lupare tanta muto- 
z.ione thè bavera fatta da prinnpia àgli ultimi anni , dice: diuturnicaie imo audacia, non 
fola perglion-ii (vuoi dir Tanto, che bavero impcroto egli, ma per li damimi che bavera /apro 
il Papale Remane hofuta ilfua finguede Cloud-t inilituita m quella de Giulii. Sana tante gran- 
di, conte malia fpcf; i riftntimenii che hanno jtputa fare i Papali cantra i Principi, che can la 
crudeltà (jr t/ìarfiam fi fona vatuii più tele mofirare Corne/ici tbe Padri de' Papali lare. Kì 
ì bene, tbe un Piercipe creda di cosi poter dtfpatre de' fuei Papali, ance in maltrattargli, cerne 
Jà de' fiat patr-.monif, tiè fi fidi dt quello molto c//ervotic.a , che vide cbt per la pacate banna 
mfota vtrfa i Prennpi laro, ptrcihcbe leotcade ih'cfi rampino tlfrena dell ubbidienza, incruda- 
Itfana con quel Ptencipe laro , can quel fingut che per lo paffata banna più tafta odorata che 
bonaroto. (zél.) 

Uobbio- 

(>S9 j Filile lutti gli GIntori fcino ubl’g-iti di eleggere il più degno foggetto , che conorchino , e 
rorfe niuno pcnU à quello *à che l'eibligu il iuo giuri.r.cnto. Tutti gli Elettori godono imtnenlì pri- 
Tilegii >-e tutti temono di pcidcili , s' eleggi. ifero un Picncipc tale, qiialil loto giuramento richiede. Eoli 
i pur vero, <* huano cimo i Polaehi , eà i Tedciclii eleggono quali Icirpre colui che regnaicbbc t il 
Regno felle hcrcdiiano .c perciò lono el'cuùbili, l'è l'amot,. Icvuio à Rè defunti ,li accicca di maniera, 
che non veggoQ.i i loro diilèiii. Mà nel Conclave, i Cardinali potendo eicggae un lanto.non l'eleggo- 
no, aoiochc non lì sfeiz. di rifoimare i loto abuli , e potendo cleggetnc un valorofo, le n'allcngono, 
accioebe Bonardirca d* opporli à qiieili cheli vt^liono arrichite delle laeolii della Chìefa Romana. 

(u6o.) Se li deve Ivmire.qualiil'oluzionc lacciu Bunchi arile cofe d'importanza, l’clczzinned'lnno- 
eenzioXI.èBau fitta con moha prudeozi, pciciòche la piche Romana lo proclamò Papa, quali prima 
ch’i SignoiiCardinulientralfcio nel Conclave; Coli polliamo (pcraic chelia per tiulcit buon P^a. 

(a6i.) Il C aminco, Scritcor piudcfltillìian> bialimando colato, che dicono, ogni colà efler licite, a' 
T. 11. N Preti»* 
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OffervaT^oni dt Tnjsne BóccMlini, 

Hdiji'um» tltrt fefempi0 dntk» JiSatnt, ilm$dtrm^tm§ del RÌ di FrdncU Arrigo in. 
unir» il (Judit fi rmlih il Ptp»l» dtPdrigi t»n rdbbid tdle, (bin»n pdterd quel medtm»,tlie 
ptr 700. dnnietn tdnld l»dt dt fuifttrdii/fimt dutort bà ddtrdi» il ftngui dt U^tnt Cdptt- 
II. \'«n mdi il Prtnnpe deve dta difgufii fimtli t fdli, ebe fune bdfl.miidd dhiture id f» 
[dn'tmt di peptli, peni»(ht Gtlbd ten uiid legiene levi U viid , e i Imperio ad an Principe 
»didto dd' S»Udti, ddl Sendt», ddi Popolo Romdii» , (entro del quale, quvido da qutflj [ef- 
fe fiat» amot», infiniti Ejjerfiti non bdvridnne potuto fargli noiumtnto aLuno- loine il On- 
ta di Gbifa con 14. amici entri in Parigi, (jr dinmdi.z.0 colui, il Padre & avo del quale Car- 
ie V. Imperatore con lefort.» della Germania , deHa Sparila , d'Italia, e di Fiandra , ur-.ìto il 
potmtifim» Ri cf Inghilterra, quando entri armato in Provenz .4 , nor: pati far damo alcuno , 
merci che quel Ri bavera quella, cb'i vera/ortet.tjut un Prenape, cioè à dire, ia/j'L .'^enrdefuoi 
Popoli. C^6i.) 

Ncque crac adhuc damnati Principis exemplum. 

S I deveva w ogni modo far rijentiment» centro il popolo di Parigi, ebe bebbo tanto ardi. 

re. Kocque tanto alt Imperi» Remano ttjjempio di que fiat milione e conde.iinatiene, thè 
fece il Senato contro il Prencipe, ebe fù cagione dt tutti 1 mah ihe regumno poi per molte 
ceiitittaia itanni nelt Imperio Romane, per,iocbe i primi che feguiroro, jharcntati di casi 
cruiel ejjempie , bebbere in fojpette , (y in edie talmente il Senato, che tafi jftr» efìrema- 
mtnte; oltre ebe ogni nne (ojpettando di calamità fim-H , s'afnuta.-a la vita e lo Paio, core 
la morte de’ maggiori Mtnifin dett Imperio. Pefima cefaim uno fiata, ,he s'mtrediua qiial- 
(ht ejjempio cattivo, percioihe non per alno cadi la Repnblua Romana , eeieiio ibe veden- 
do che i feguad di Siila aerano arricchiti deBi beni de' projentti , il qual tfirmpto mf, hei- 
Jlimo cagiono la feconda profcri^^ione , attendendo ogni uno a quello tbe gli fui arrecar 
nule. (aéjO 

I Ciiiadini Romani fi nutrivano neSo ftndio delle parti e dette faz.r.ioni, con le qualis'ap- 
pTofittavane. L'efjempio a'Ugone Capetto, cb' occupo il Regno dt Francia à Childtrieo mofiruo- 
fo ptr la fua dappocagine , mafie e /eie animo al Detta di Gbifa etu/ùrpar il Regno di Arri- 
go III. filmato da lui cosi vile come Cbitderico ; e fia dalla legge chiamata il Benpubli- 
c» mfiitmia dal Conte di S. Paolo , & daini Baroni della Francia , egli /ormi la fua lega 
fama. (164.) 

Co.'» 

Prcnct|'i, ove U oPèrvanza de’ ludditi è graiidininia , par cllér del paier di Trajano Bocealini in que- 
llo luo-’o, ove egli ammonirce i Ptcncipi di non Ubarli di quelli molta ollcrvanzi, nel mal tiaitaih. Ed 
|0 credo di )M3taras<:iungcrvi, che quelli |cbc palonoalìoi da baAonc, diveauno Leoni, quando gli ficap- 
pazrl fonoiniolerabili. 

(3òt.) Artigo III. RcdiFrancia, non fù comparabllecon Nerone nella crudcltà.mà vci.imcn- 
te pub (èrvir deilcmpio à tinti i Ptencipi, ed mle^nar loro, che rimorde’ Prpolf foto può inir.lcnetl» 
ncllei Stato. Polcia tii’il Duca di Gbila, lenza altre a-mi, che quelle dell' amore de' Patiggini, fciccià 
quel lU del Tuo Palazzo, benebe bavelle fcco migliaia d'Iiuomini atmati, e ciò folo, pcich’cta il Ré odia- 
to da' Paiitfgini 

I Paiiggini furono biRcvolmcnte punitldella loto ribellione, eia loro Città non vidde al. 
tro che milerie, dal giorno, che fù Icacciiio Amgo 1 1 1, lino alla felice entrata , che vi ftee Arrigo l 'f. 
E lìn da quel tempo •’i mollraia quella Città duotiiì^fiu al fuo Rè brneh’ alcuni Signori, ùitio puciio 
de! ben publico habbinocoftretio alcuni partltalar. à jji'eliar l’armi contro il Cardinal Mazzarini. E di 
più fe voIePè il ite orprimeic qnel popolo, tajliarcobcìa icfta ai lùo Regno, e più damo latcbbe à le 
ftclTo.ch’à propoli fuoi liidd.ti. 

1/ Loecaliiii parin quello punto, ignorante dell» llotia di Francia, c con’bnder i tempi e 
le pctfone, quando dice. eli’Ugone Capetto occunò il Regno di Fiancla à Ctuljcrico. La dappocagine di 
quello Picnc'pe, fù punita da Pip.no. E la meiiiotia di Carolo di Lor na, à cui Cap tto tolte la coioira 
può havrr dato animo a' Duca di Ghiù'chc li diceva difeenJeme di deità Cafi ) à p.gliar l'atmi contro 
Arrigo III. iflcendcritc da Capetto. Forte anche non pentiva il Duca al Come ci San Pao.o, quando tc. 
cela Lega lanca, che lanci danni caegionò alPop.nlo Francclé. 

C‘6i;a 
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/òpra il primo Libro delle Storie di Cornelio Tocito, 99 

Così rtfftmpio (thover potuto oli Spofftuolt oitupar un Ktgno di leuvmA , od un Rè 
fiomrnuHuoto , gli ho fotti orditi di tromou, che d fummo Pome/ict fionimuniibi riiighilter- 
ro, ed il Rè di Froncio, lo rihtnediz.z.ione del quote r.iipedivono , itedeiidofi ebe bovtrebbe od 
efi focihtoto lo ftrodo a'occupor quel Regno gronde, come fi fecero nello inedefima occojìone Po- 
etroui di quel picciolo. Molto meglio è dorè o'pojieri un ejfempiodi vile & obietta potientji, thè 
di nfenttmento fe bene giujlifimo contro il fuo Prcncipe , perche diceTocieo, Bonos Princi- 
pes devono gl' buomini voto expctere, qualefciinque tolcnre, poiché come riferifte Dio- 
ne cbediffe Outelit Antonino Fihfef^; folo Dio, Giudice è delPrenupe. (léf.) 

Nos bello, & ab a*ftimandbiis afcici, cum invidia quam- 
vis egregi» enmus. 

L 'EltK.z.ione di Galbo fù (edioz.itfo , violento , e di pe/limo esempio , poiché primieramen- 
te rivenie il Prencipe noturole , e con roumo di quello fù chiomato Imperatore, poi elet- 
to da quelli dì erano ribelli, nè harevano ftmile autorità , fy baverebbe bevuto ragione di 
di.eeifer flato eletto ab sfliinanàbus , cioè, do buomiiii che conofeevano i meriti, eb" Hfuo 
valore , e però erano perTone gtuiì:x.iofe , e da bene, fe il Senato non gii baveffe primo duhio- 
rato ribelli. Ai.i come può mai baver luogo cognizione alcuna di merito e di virtù , ev entro 
lo violentai percioche due pur Galbo, cb' egli ptr virtù detf ormi sera occupato 1 ‘ Impe- 
rio, più lojio, chefoflc con frese oUuno di buono elezztont fatto Imperatore , laquale hovef- 
fe bavuto ò (errrre a quei che fuceedettero poi per forma , come s'harelfero à crear gli altri: 
ma perche ogni uno imito olimi , accadi che Vitelho , poi t’ejpafiano , ed altri infi- 

niti doppi ifi ejfrndo arrivali all' Imperio con le med'lìme acclamazioni /.egli Ejjercili , s’empi 
ogni cofa di guerre civili e d-uccifiont , e molti Irrperatori buoni, bevendo in odio così fedi- 
tziofo modo di procedere, prima poflo in prottico do Galbo, non vollero accettar t Imperio ,ft 
ilSenato non facevo egli Celtzzttne, come quello che fi prevedeva il medefimo infelice fine, che 
bebbe la perfona di Galba, percioche giudicava, ebe gli altri Efferciti fi farebbero mo/i àfar il 
medtfmo , di crearfi un imperatore. Tutto queflo b abbiamo detto, ò fine, cheti LeUrr coiie- 
feo, che dallo creazione di Galbo nacquero tuttiimoli olflmptrio Romano, epiche fu eletiocon 
Violenza, epercbeeleffero buomini Jediziofi e ribeBi, vivendoti trencipe, (266.) 

Ec audita adoptione, definam vidcri fènex, quod mine mihi 
unum objicicur. 

N Of> la vecchiaia operavo che i Copi degli F.fierciti flavone fol^efi, mò il non hovcr GaU'o 
herede , lo flore od ajpettore lo rejoluzione cb’egli pigliavo in dichiarar felo -, pei : lò- 
ebe niun al.ro tempo hi più opportuno unuffiziale, che bobbio provincia m governo d,.oprcfi- 
tarfi, che trovorfi armato in tempo che il frencipo è vecchio, tnon hàfuccepre, percioche rgh 



A‘ Pn!iiici,che non (bno (chiavi del Papa dirpiace la rcomunica di Giouanni i'f.'trri. 
Re di Navaira, e tutte le altre, eoa le quali il Papadà occafìonc , de animo ad un Preaci|'e, d’im|Màr<>- 
aic'.i del H.^nn d’un altro. Jo non ardirò mai di dire, ehM Papa polTa dar quel che non è !ùo, etiri'idc* 
ro col (nere , che tutti i popoli ubbidiCcano à loro Ptencipi, quali eli! dano, c che credano, che tempre 
fari peggio dichiatrarne un buono ch'ubbidire ad un trillo. 

(add.) Devono dunque coloro, che del ben publico Tona amici; guardarti di lalclezzionr. Ver- 
ciòehc i (ciizictì non haiieo, nè potTono baver Icgiiima poOanza d'elegger il Prencipe. Ai-zi ardirei 
dire , che fogli Stati ladiitiati volctTero eleggere un fuceciroce al Prencipe vivente, quanninq’-r Rio , de 
indegno di la! «rado, bifognorebbe differir l'clczzione del ruccetTorc, tìnth' il regnante roHc rimof- 
fo della tua fede, eoi conlcuto dtl degno tutto, e forfè anche non farebbe valevole, fin tanto clic tdf. 
fe mono, tra.Tìmimcme quando la Corona è herediiaria , come era la Romana nel tempo di Nerone; 
petoòehr la reg ila da Tacito data, cioè, tomoc Pnaeipet ^oro tapetete, qualtjiunqut tolorart, farà fcin. 
mela ngola dc‘ popoli CbtitliaiU. 

Ni ' (»« 7)Egli 
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loo Ojjervazhni di Trajani Bocalintf 

fare libero PadroM di, quelle Stato\ etubbidfenz.a che fi fitrebbe data aB' eletto da GaVia fito Suc~ 
tejfore fendo più toflo volontaria , cbe sfondata , ogntuno voleva prima vedere il figgetto eletto j t 
fot amo quello facevano gh altri , e fi Galba s'haveffe eletto foggetto tale , che havejfe havuto forala 
fot di mantenerfi in Stato , gli altri per non far prora infelice , haverebbe o nwfir.ua fedeltà , & 
aO' bora non farebbe parato vecchio doppo l adotiaone e la die biar azione del Sucajfire Galba , quan- 
do haV'Jfe accappaio figgetto infigne , che havejfe havuto Efferati ii fuo potere, da far refifhnaai i 
quelli, (he non havefiro voluto nconofierlo. (267.) 

Che filo i Prencipi che nafeono di fangue Reale fino ubbiditi , ma Pifine finza riputazione, 
fatto da un Prencipe nuovo come Galba , non poteva con ficurezza ventre ali' atto di dichiararfi 
Succejfre, anco vir.ndo Galba , poiché nemeno t Premipiche hanin regnato moli’ anni, el fangue 
de' quali era in molta venerazione appref' 1 popoli , fino voluti venir à qtiefia etezzwne, all' bora 
(he fi fino veduti fenza heredi, filmandola imito perniziift per loro , come Ih dato (he fece la 
Regina cf Inghilterra, ed tl nuca di Milano EdippoVifictiti. .Ha gl' Imperami pru lenti che fig-:rono 
doppo Galba, feleffcro colui ch'era più atto ad acquiflarfi b Stato, qu.tn.lo non fjfe fiato adalt.ito: 
Cofìt che fi haveffi fatto , veramente non farebbe fiato filmalo vecchio dal popolo Romano, e da' fal- 
dati , per la forza delT eletto, cbe haverebbe mantenuto m fede quelli , (he havejfiro havuto amino 
di muoverfi. (268.) 

Nero à peffimo quoque dcfidcrabicur, mihi & libi 
providendum eli, ne eciam àboiiis 
dclidcretur. 

Q uando i popoli per disguftt ricevuti fi fino rifolutt di cambiar Prencipe , fi hanno doppo uccifi 
'/ fiacciato il Prencipe, chiamato alla Succefiiiiie Cherede neceffarto del Prencipe , molte volte è 
accaduto , che non fi fino pentiti dell' azztone loro , ne b.inno ptu altramenu defiderato tl Fremipe 
yicchto. NÌ ì vero quello che dice qui Tacilo, che Kerone farebbe fimpre defiderato da’ più federati 
dclT Imperio, poiché toh finono le calamità che provo f Imperio Remano per tucafiom chef fecero 
tra Galba e Ottone, irà Ottone, e Viletlia, e tra quefio e Vefpafiano, (he molto pili 1 b iom che i tnfti 
defider. trono efireiitamenie Nerone \ & e la ragione , perche un Prencipe nuovo è forzato per afiteu- 
rarfi nello .luto , efìwgnere molti biionum , de' quali può haver gelofia , ì, perche non mal accade, 
cbe il Prencipe fiacciato non babbta i fuoi amici e feg’iaci, quali U nuovo è firzalo difpegncrr, 
oltre che rare volte accade , cbe fi facciano quelle mutazioni di Prencipi fenza incorrere perle gutv- 
tt civili in tante calamità, che fi defideu il Preiuipe perduto per federato che fia fiato. (269.} 

Coìi 

( Uri) tgii fu kmprc pcncol^ib Hacccttar una Corona» non havendo foiac valevoli dimaiu 
tcnerfi J pcK ò Galba , c Pilone errarono , Puno nell* eleggere , e Paliro nel loffare d*elTcr clcuo, cfTcn* 
do funo troppo vecchio, l'altro trop[)o debole • ed ambi inetti à traMcncr quello » che Facevano; con 
ia forza deli' armi. Vortci dunque » c^e Pilone folfc Oato meo ambiziolo. Galba meno acciccato dell* 
amer di quel giovane, cairbì più prudenti, 

} La Regina d'inghrjccria, clegacndofì Sucee(Tbre Giacomo Rè di Scozia, fece quel che 
la irgge Regia havrebbe fatto, cRcndò egli i) più prolfìmo herede di quei Regno. Ma Filippo Vifeonti» 
eleggendo il Rè di Napoli p.ir haver voluto lutbar Tliaiia, percioeh'i. parentado di Valentina lua Ni. 
potè, portava il Ducato aJ Duca d'Orieatis. £ fé Franccico Sforza confcrvò Mi)<*no, fi\ perche gl* Ita- 
itani abhorrivano i FtanccH , ed i Napolitani. I primi per cilcr forafticri, cd i fecondi pache la loro 
potenza era folpcrra à rutti i vicini. Sono dunque di parere, che chi vuc f riufcitc nrli* clczzione d'ua 
SucccRbrc, lo deve eleggere potente « c ulc, che quando non folTe eletto, potclTc con raggionc impa- 
dronirli dello Stato. 

f id9 ) 1 Popoli tutti, credendo, il tempo palTato effer Rato migliore del prerente,e fper.indo 

ch'i] governo futuro ha per tiuCàr piùroavc, di quel che provano, Ibgliono fcrrpic^ dcliderar mutazio- 
ni. Mà perche non trovano quel che fpcrano, dclidcrano IpcHb colui, che fu g>à lomrramcnte odiato 
da loro. Vivendo il Cardinal di Ricclieu, non era huomo da bene , quel che non dcfìdrrallc la Tua 
morte. Ellèndo rrorco, ognmno diventò Porta , per maledir la di lui fremeria. Nulla di ireuo. pochi 
ncH po.'cia , connobbero tutti' il loro /allo, e dciìdcrarono <be folle viRùto un fccolo iotieio. 

rz-o,)i 
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/opra il primo Libro dette Storie di Cornelio Tacito.' lot 

Cv> i Trancefi hxvendo fiacciato il loro Rè ila Parioi , viddrro le crudelifime guerre che fi- 
guiroHO irò U Rè dt Navarra , e U Lega, nelle quMi pan tante rouiue, tante calamita, e la Jìejfa 
Cuti dt Parigi fu tanto afflitta dalla fame , che non filo defiderò e pianfi amaramente quel Rè, 
tonno del quale quel pepilo sera fiUevato, ma accetto un Re filmato Eretico, lo filmo cari/imo, 
tome quello dal quale fierava il fine di tanti mah. ( 270.) 

Somigliantemente la Fiandra conjùmata dalla critdeift del Duca d.Mva , d.tlle fa.ig^imofi 
guerre che figuirono 4 tempo di lui, e dopp'o lui , defilerò gli Spagn uli , e di miovo fi gli fimpofr, 
dt manne tale, che non mot dorerebbe un popolo macht.tar conm del fio Prenci:e,per fperanoja 
dt m gltorare col nuovo,perche iddio grandifiimo puntfie tanto il dclttn de' popoli con altretanta fi- 
rerita , che dalla morte dt Xerone fenù il popolo Romano tanti mali, quanti ne figunono nelle 
guerre cirili , che furono in quell’ Imperio qu.tfi eterne. F.d il popolo ildanefi, doppo che hebbe 
fr.rrata la tnanntde dt Lodovico Moro , le arme F, ance fi , e le guerre che finoiio irà efit e Carlo V, 
deftder arano eflrcmam.nie il fi.ijue Vt/coiUi e Sforala, contro il quale fi congiurarono. (271.) 

Uiiliirimus idem ac breviffimus bonarum malarumquc 
rerum dcledlus cft, cogitare quid aut volueris 
fub alio Principe, aut nolueris, 

V Erifima fientene.a è quella di Galla , degna veramente che ogni Prencipe la porti fiolpita , & 
intagliata nel fito cuore. Belhfiimo e certi/iimo modo di ben governare uno Stato è , I h.iver di~ 
tian'’! oli oc- hi le ai.z.ione degli altri Imperatori , e degl' altri Prencipi , figuendo le buone , e fu- 
genJo quelle che gli hanno fatti precipitare. M.ì è c fa fatale negli hiiomini, che fanno qir.tfi tulli 

(jfir figgi neOa lingua, è poco prudenti con foperaz^ivii loro. (272.) 

G.ilba ricordò à Pifine quello , che non fippe far egli , percioche qua! enfi era più edioft ni 
Xerone, che il vederlo dato in preda à tutti 1 f.tv:rili, quali dilapidavano t Imperio. Ilor fi qtte- 
Jla azot.!one fu tanto biafim.ita in Nerone , comfetuta per d.mnofi in lui da Galla, come cadde poi 
egli ne m.'dejìmi errori , havendo fatta afi fanguinofa entrata m Roma , & cffendofi dato in preda 
4 Lacone Tito Vmio, & Itellvì Ma qui è ifauvertire , che molti h.rvendo ojfervato quefta regola , 
fino corfì air altro eflremo, per lo quale fino poi così pencolofi, come colui , 1 co/lumi del quale, 
volevano fuggire. FÌi danmita in Nerone ta molta prodigalità. Conobbe Ga'.ba quello vi~io , e per 
fuomrìo non fippe tenere la firada di mezoca>,mi fi diede 4 tanta avarizia, che pur anelo' egli pre- 
apttò per quejìa , come Nerone per la molta prodigalità , poiché due Tacilo che i fildati f uecijero per 
difperazjone-,à'\\ 3 ti toties donativi. 

Gre^rìo XtìU fu m'mfimo Pcmefice , e di tutturd umo maìtfteu , che (indo U frd m~ 
duìgcnxad dbujdtd , <aoumo che i fideratt poi multipluorm , vedendo t loro deìttu impuntii , o.uie 

h.tven~ 



f *70 J I Pirij»;’ioi ricevettero Arrigo Rè dt Navaru» c fperarorio dalle rare viriù di quel gran 
Rè* il fìne dv* loro m;iti. Mi (quanrurìq<ic il Boccaiini d:ca ri cortori }) non fu (kcvuco in quella 
Citta* piimj che fi fofTc drchiii ato Ca triico*e ditcriiorc dt quella Rdigionc 

(a;i) (jlicfTrnpi, dal doaal<ni aJJoiii, provario ehitra<rentc* che ninno deve ptnl'ar Tar- 
me* contro iuo Pren.ipe * (pcrandonc un migliore Tali lebellioni verf^ono talmenie punite da Dio* e 
da gii huomini , che lerrprc c ggionano lar’firrc à* Cittadini* rouinc a’ Pa^fi cor loglio à gli amici , ed 
ailcg izzj a* nemici. Di mannra tale * che chi ura iàvio .fi guarJara di ul ecccfTo» e chi no! laià.po* 
tra diventarlo, leggendo qnc lo che nc f iiflcio j più prtidcnii. 

( 71.) I Prencipi del frngne neg:o* pervenendo alla Corona, dovrcbhono eleggere il più pru- 
dente de loro maggiori* ed ad piar ogni mdulVia ad imitarle*. Uli alni , ancho loio devono leggere 
Jc Rune, c trov.mJo uno c’hat bia acquìRato Tamorc univcrfdc de* Cuoi popoli *c f.,nia grande tra' vici* 
mi» devono imirarlo, in ogni co'a * c fugtr i vizii di coioru,chc furono odiati. 

Coloro, fhj vogliono fuggire gli altrui vizii * devono ufar ifquifTfa prudenza , accioche 
non cadano in un altro cRrcmo , che U prodigalità è vizio, Ì*avarisu non è virtù, c chi volcflc fuggire 
ài primo per immergerli nel fecondo, foifc larchbc anche piuodtolo. 

N 1 (17*0 No» 
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IO i Ojfervaziani M Tra'féna taccaUnì'., 

ììAvendo SijloV. conofiiuto (juejìo difvtto inijuclfiimno Pontefice, volendolo egli corregerlo , diede net 
altro efiremo , poiché fece alcune rtfilu’^rn che hebbero pt 'u lofio dii crudele che del rigoro/i. E pare 
che fa naturai diftlio degli huomtm che conofiono un male , il fuggire alt altro efiremo, ch'e pur 
difettto. ( 274.) 

Al; (olirtene d un Prencipe, al ijiiale havendo per haver ufato di bere foverchio vino , dato U 
podagra danno eccefitvo ; fi pofi à bere dell" acqua, la quale gli routnh lo fiomaco , > causo findi- 
gefiione: onde maggior danno arreco all' infermo il fuggire il male, che perfeverarvt , non effe li- 
do fi fiputo accomodare al vino adacquato , eh' è la firada di mei,o. Cast ejfendofi veduto , quanto la 
crudeltà del Duca if Alva haveva nociuto alle co/i del Rè di Spagna ne’ fuot Stali di Vtandra , e 
come il rigore faceva contrario effetto, fi cor fi ad' altro efiremo di dar ogni contento , ogm /odafae^ 
Telone , di cacciar ifora/Ueri , di dar loro U governo dede Provincie e dede piaz,z^ forti, di dimoine le 
CittadAe'.rifolui.ione che aperto mah molto peggiori, che il primo viaao che fi cercava di fuggire. ' 

A quefie cofi aggiungi, che colui, il quale fuccede in uno Stato , e vuole firvirfi di que/ìo pre- 
cetto , fa bifigno che habbi finifiimo giudizio , a fine ch'egli cono fi a, quale veramente fia quella 
cofa, che habbu meritato biafimo '0 lode in un altro Prencipe ; percùche molte co/i filmerà egli vi- 
ociofie , che devono effer fatte con ottimo configlio , e mollo rirtuofi che devono ejfer fuggite, onde il 
Vero configho che fi fuo dare a coditi e , eh egli non fi fidi del fio giudizio in difieriicre , 0 provare 
qual colà fi debba fuggire , 0 (ègmre ded' azzioni de' Preiicipi : egli deve veder quedo che nc giudica- 
no I pili figgi , ed e/perti del governo if uno Stato , ma il precetto e ben difieriiere qmdo che fi deve 
o/firvare , finza correr nell' ultimo efiremo , com' babbiamo detto, che fecero 1 Prenetpt nonuiuli Jt 
/òpra. (27.6.) 

Ncque enimhic,utiii catcris gemibus quaregnancur, cena Dominorum 
domus,& ca’ccn lervi,lcdimperatumses hominibus,qui ncc to- 
tani fervitutein pati pollbnc, ncctotamlibenateni. 

Q uei Prencipi , i quali non filo fieno di fiatane Reale , il quale ha lungo tempo conimandato ad 
uno Stato, mà pei anco fono naii ó~ adevaii ne'medefimi cofiumi de' popoli toro, felicijsiiiia- 
menie regnarono, mà con molla di/ficoltà quelli , i quali aiquifiano il dominio , & in altra nazione, 
e non fi fanno di quel Regno nativi , con procrearvi figliuoli, come fecero i Re d Aragona , che diven- 
nero Sapoluam col tempo , onde anco governarono con l'ingegno napolitano , ci' ali' bora ci'o accade, 
quando efit filano in altri Regni , come gli Spagnuoli, con molta difficoltà dominano gli stati, che han- 
no in Riandrà, come qiiedi che non fono ufi di governar Stati, e veder popoli, che fi governano con, le 
loro à' in Italia, per la molla difiiguuhanza de' cofiumi ,perci'ochequefit tali Prenetpt fa btfo- 
gno che li goreriuno non con t medcfinii precetH umverjalmente, mà feconde la qualità degli buotm- 
ni, e de'genu loro. (277.} 

Ce;! 

' ( 274.) Non è minor dilFcito refler troppo fcrero, thè troppo manliicto, perciò debbono! Potentati 

pigliar ia flrada di mrzzo. Ncn lafciando i pcciati impuniti, neanche con troppo ligore caflisati. ' 

(175 ) La medio* rità ò lodevole in ogni cofa. Quelli, che bcvono'troppo vino.acquihano la po- 
digra , e perdono il giud 'zio, e quelli che non bevono altro che acqua, guaftana lo Domato, c diventano 
iiKiti alle cofe, ove le forze fono neeellàiie. Coiiauvienc anche nel cor|>o politico, il governo troppocru. 
deIr, cagginna ribellioni , ed il troppo mar.fucto partorifee difprezzo. Felice dunque, ehi là tener la Drada 
da' ptiidcmi ir.iccnata. 

(t’ó.J fI'Iì è difficile di conofeere tra le azzioni de' Preocipi, quali fìano buone, quali «attive,per. 
cioch' alle volte le più lodevoli, paiono revtrità, e le più biaDmevoli paiono clemenza. Il regnare noB 
farebbe difficile, te i Ptencipi doveffirro operare cornei paicolaiì. Far bene à ehi tifi male, è Tempre azzio- 
nc deuna diChriDiano, tra p.nticolaci ,c punire chi fà male etra Prcncipiazzlonc degna di Prencipe buo- 
ro perche l'cOi mpio potrebbe pente i Preneipati in fcompiglio. Non deve dunque un Signoi giovane fi. 
duiii al fuogIiz-0, quando confiderà i fatti de' paiTati.Mà pigliar configlioda quelli, che per la lunga lo- 
to praitica, conolcono riniinto delle azzioi'C de' .Slonarebi. 

' (177 J I Prciicipi, non fono meno infeliei de’ popoli, quande» fono nuovi, c non eonofeono ncilgcnio, 

nè riiigcgno loto. Percioch: i piimi non l.anao ben comandare, negli .lui ben ubbidire, £d in quella ma- 

tcria 







foprd il primo Libro delle Storie di Coruelio Tacito. i o j 

CoìiGÀlb* ovtfar* Pifont,ibt roli§t tffirtunàmttue MommodArfi él genio de RomMÌ, 
i quali non faptran» vivere nella libertà, e non potevano toBerate lafetviià, di maniera tjle,iBe 
doveva andar morbidamtnte, penioibe e moltealifiiil eof», dar fodafat.x.ione , e governar un 
Popolo aver. 7 p aBa libertà, ed il quale bà alluni vc/ligii di lei , (omeil popolo Romano bavera 
il Senato e Confali, & altri vejìigii del viver loro. (17S, 

hiiuna lofa hà fatto maggior danno agli SpagnuoU , tbt l'baver voluto non acton.odai/i 
punto àgli humori de' popoli firanieri, tbe hanno dominalo, perciicbe havendo voluto introdur- 
re per tutti gli Stati, il rigorofo modo di governo tbe ufano in Ijpagna, hanno perduto l’Olanda, 
la Zelanda, e fono flati travagliati da' Fiamenght ; e per voler intredurre Cinquiflz,ione di Spa- 
gna nel Regno di Napoli, poto manto thè non fojfero tactiati da quel Regno. Niun altra na- 
zione deUa quale t babbi memoria, ubbidì aUt fuot Re con maggior fommtfltone tbe i Gotbi , mi 
pohbe feiero quei ,0. loro Duibi, l’avizzorono à tanta libertà, tbe fendo di nuovo tiiornati 
Jotio i Rè loro , poto felitemente ubbidtftouo à queBi, tbe ton fantito rigore vogliono tomman- 
darli. 

Onde! Prencìpi, tbe dai Fiorentini ven'tvmo tbiamati per governo loro , tome i Diicbi 
^ Alene & atin, fecero mftlue riufuta in governar quel Popolo nato & aBtvato iieBa libertà. 
Uà fopra lutto, il dominar le nazioni tbe hanno prtvileggt grandi, enatura indomita e fiera,eihe 
fiano amatori deUa libertà tbe godono, tome fono 1 Fiamenghi , è tofa lontana dal gemo ferirò digli 
Spagnuolt, i quali, quando anche baveflero neUe mani tutta la Francia e la Germania, non pero fa. 
rebbepoflibile tbe vidommaflero , quando però nonrtfolvtffero tfannuhilare tutti gli babitatoridi 
tft. Crudel partito che fole frà tutti gli buomini hanno faputo pigliar nelf Indie iu attuili luo- 
ghi , e più particolarmente ntff Ifola Spagnuola di San Domtnito , t la Cuba : oltre thè 1 popoli 
che hanno ilPrentipe per elezzione, pare tbe debbano godere maggior libertà diqueBi.bt han- 
no il Principe bereditario, (i8o.) 

Pifoacm ferun: ftatitn intucntibus, &mox conjcdtis incutn omnium 
oculis, nulium curbaci auc exultantis animi 
mociim prodidillè. 

C O/k dificilifuna, mà tcciBentifima, rtitver ton ntodeftia timmen/à felicità, e altre tanta 
virtù quanto mofirare un animo franco ne ta/i aver fi. In Roma ejjtndoft da' Cardinali ritt- 
vutt in elezzione Pontefiit di grave età, l'immtnja allegrezza It bà tosi perturbati, tosi aiter- 
rati,tbeftndofi in tfia tommofia tutta la natura, hanno bavuio dall’ immenfa aBtgrtzza queBa 
morte, tbead aliumptrl» tonttano fi sabavet atte nato [eflrtmo difptaittt ianimo. (281.) 



tcrù poflìaino acdcrc qu«I, che ci dicono le fiorrc di Fiandra, ove gli Spagnuoli non conofccodo la n».tu* 
ladc’ popoli, c volendo trattarli all' uùnza di Spagna, riempirono quei paefi di lamenti, di fhayge,c di , 

ribellione.* n* • i-t 

(178 ) Pochi fono i popoli, *a* cnali iloroPicnciptron habbir^o lafciato qualche vcftigio di liber- 
tà. I Xtdeichi ia godono intiera, perche nelle Dicue aor, a ta nrtme, Tenza che fcrj* fubbia il confenib de 
gli Stati ; In Inghilterra il Parlali. cnto micie !a vog'ia dei Re nel termine deU’ iioncftà. I/i lipagna le 
Corti giudicaQodellc "iunizta> delle dtrr an ic del Rc.c non jjcrinctiono eh la pUbc venga opprciTa j flcin 
Francia ove il Rèè quau omnipotcocc, i laoi Editti non fono ncevuii per legge noncCIcndo vcriHcati dal 
Parlamento di Pariggi. 

(279 ) Non sò, qual fù rubbidìrnz.i ic gli antichi Gotti, vcrio il loro Rè. Mi fon ccrto,chc nc* 
tempi noftri, fono liberi. Il Kè diSuczia ,che pir folo Hè dc' Go:::, clueecifìv^ , e fuoi maggiori 

acquiftarono la Con. na. tòno r '-n più di cento c cinquama aunì. c con tutto ciò, non fà nc guerra nc pa- 
ce, lènza che vi conlcniano gli Stati del Regno, 

)E gli è certo, di t Pcp.vi.v’furno il loro Prcnopc per elezzione, godono maggior lib rià, 
chegli altri. Ma qi.cllic’hanno il ^ cncipc htreditario. non fono nitri ugnolmentc oppreilì. I Call’gliani 
goderono minori privilegi ig- ncii Si al tempii dd Rè hilippoli ed inorane ai popoli di Provenza, 

di LmguaJoco, di Guaicog * di roitù.e i IsrcM^nafouo più •ibcodc gii altri Fianccfi. 

(iSi.J Ind'gnodcl i'apa;oilm,o;u telai, che vcdcncoii c eno , fì muoic d allcgiczz. Pcicicxhc 
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Ojérvjziani di Trdféno 8«ccalìniy 
Quafi imperare poflcc magis quàm vellct. 



h: 



L a rohmù , ri dejìdirrio di voler regture , e di filir al Principato per ele^z.iene , y? deve occultar 
e premere coti virtù grande , e per lo contrano fi devono ofientar le virtù degne d" ejfer eletto , e 
di quelle empir i animo fito che fono defiderate à cht elegge. Clemente VI 1 1 . Jòwino Pontefice , at 
bora eh’ egli era Cardinale, non mai diede figlio alcuno if animo grande d ambire il Poiiteficaio,ed 
i cofa (erta , eh' egli s adiro con alcuni che fénz,a fua licenz.a cominciarono con pratiche , ore alcu- 
ni altri Cardinali hanno rouinato le laro Jperamx, con mofiratfi tioppo avidi J ejfo Pontificato, tal- 
mente viveva il Cardinal Aldobrandino , che poi fu chiamato Clemente Vili, eh' era la fua perfiru 
defiderata per fiinmo Pontefice dot primi figgeiti del Conclave , nfpleiuiendo in lui vtttù degne di 
quel grandifihno grado , come poi le mofiro m tutto il fito Pomeficato. (282.) 

Confulcum inde prò roftris, an in Senacu , an in caftris 
* adopeio nqncuparecur. 

Ora fi feopre t errore grandifiimn che fece tiberio , quando guaflb f ordine fatto da .Augufto con 
'■ fomma prilden z.a , di tener difiinili , & anco fuori di Roma t Soldati Pretoriani , poiché ejfindo 
efii co fi uniti , e facendo Corpo , divennero in tanto col tempo , che bora di efii fi rifolva Calba di te- 
ner maggior conto che del Senato fiejfo , C aultorùà dei quali , havendo gl' Imperatori inaKgto per 
di'prejsioiie del Senato, riceverono da efii quei mah, e molto maggiori, che cercarono fuggire dal Se- 
nato. (281-) 

Iri in caftra placuit, honorificum id militibus fore, quorum favorem 
uc largitione & ambitu male acquiri,ica per bonas artes 
haud fpcrnendum. 

Q uello di che altri ha bifgno , ì bene ftrfeio fuo, con quei modi, che altri può ottenere t intento 
fin , perctcìhe alcuni Imperatori egregi! che figuirono doppo Galba , vedendo che non era pofii- 
bile mantenerfi in tfiatofin^a il figiiitoe favor de’ Soldati, lo cenarono anche con far az.tjom in- 
degne defi, donando loro fomme grandi di denaro. (284.) 

E' ben vero, che oltre 1 dom faceva bi/ogno, che in qua, che volevano il figuiiod efii Soldati, 
fioriffcro altre qualità honorate , perche il dono acqiiifiavu f.inior loro, e la virtù , la nputaz.une , ed 
il molto valor iliilttare operavano , che non parevano 2 .ColdaU di haver venduto t Imperio, ma dha- 
ver eletta la virtù , & t menti del Prenctpc loro , ove non v’ e f lido virtù eccellente , ahum fi penu- 



ijI mone cifi conofecte, che non l'pcrava taldignilà.c non (pelandola c(Tcndo vecchio e Cardinale, par 
crcdcfl'clui llcrto di non meiitaila. 

('jS?.') Non fe fia viriù.in un Cardinale, I’ oeeulrar il detìderio, c’hà di falir al Papato. Mi 
certo, iTiolti Picncipi di gran Icnntf^ e ntencvoli della Corona di Polonia, palefarono il loro delidetio 
ne’ giorni noftri", e lutti li irov.irono ingannali • percioch' i Priaehi che per molte centenaja d’ annUia- 
vevano eie: lo Preneipi fòiallicri , polcroncl irono Michele Virenovviek. Cittadino loro ,c qiicfiu ellèn* 
do morto . hanno eletto Giovanni Sobieski terrò di quiflo nome. 

(tt).) Tutti I popoli .che n rlegoono iPrencipi , hanno cene peribne desinate à quel ano 
Irnnr. h ferzi parlar de jgli antichi Ungncii eh’ cleg£Cvar.o i loro Rè in campagna, c de' Pclachi , che 
l’cicggono per mezzo de loro Dcjiuiati, dico, che 1 Tedc:citi hanno il miglior modo di pioecdeie.che 
li polla trovare. Quella itluUrc hMzionc, da molli lecoli in qua , hi dato il potere d'cleggeic 1 * Impera. 
toie,à più eminefui loggctti dell Im;'erio, e quelli Signori haveiido ricevuto Iciciic dall' Elciiorc di 
Mogonzi ,fì radunano , per lo più in Francoforie ,ed in un mele danno un Capo all’ Iirpeiio Roma, 
no ,egii preieiivooo le tegole, lotto le quali , defìderano di vivere , e quella legge che ehian.ano Capito. 
iasione, a* oflcr va dal Prcncipc detto, con inolia poiuuaiita. 

(rkf.J Non li poi negare .che non Ita cola indegna del laftigio Impcriale.il comprar quella di- 
gitità con danari, mà ne’ tempi corrotti jcgiuiio 1 dilordim, c le liuhczzc vengono più flirraic della 
virtù. 

Co- 
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fvf>rd il prima Libro delle Storie dì Cornelio Tdcitd.'t^^ ^ xoj 

■fili» dfOj loro tleijZ.ione-, & odiavano Li bruttura di la, omle alcune volte l' uccidevano per corregger 
f erro! loro ; che cosi a cade à Kheuo Giuliano che co» tanta sfacciatezza compro ( Imperio da foL- 
dati. Ma e ben vero, che ne’ tempi non corrotti alni con buoni mezzi fi comprano f amor de' fidati, 
ma ne corrotti coni erano quelli ne' quali viveva G tlba , jo non si come fi poteffe acqiiijlar co» 
asino pranzo che nm fojfe vergognijo , è poco honoralo , peraich; il valor militare , che nelle vittorie 
JIP sacquifta preffbgti Ejjèrciti, e tcjfcr con ejìt trattabile , ajf,étU , e mofirar loro firaordmaria 
aefez zione , e molta pieù ne' patimeiui della i,iili zia , fino tutte cofi che ne tempi virtuofi s’acqm- 
Jianotamor de’ Soldati, ma ne' corrotti non v'è altra flrada che conceder loro donativi e forbitami, 
e nlajfaziom della difipltna militare. (iSf.) 

Che qne jìe due cèfi erano potcntijsime per acqui flarfi figui.y grande , e non mai ragiona Tanto 
dell' afi'ezzone d' alcuno enea l'ejfr amato da' fildati , [che non ft.cia me!i:.!one di quejìt duemalt, 
de' quali ho pur bora ragionato. Che apprejf) le milizie eh' afpcttano dom di denari , e if hiiomini 
cosi avari e bifignofi, thè vendono il [angue loro per denari, poco' altra fidiifaz.zione fi puh dare 
che fu loro grata , eh: di denari conuiiti , e fi viJdc che doppi che Galba btbbe fatto il fio ragiona- 
mento ,cdatj qiiefla fid:sfix.zjotie iì fildaii, efi non la conr-'ebero , ma fi dolfiro, che non furono 
le parole dì Galba aceonipaguaie dal donativo proimfib,Tiiiìuni tantum Ccncurionéfque , 8c 
proximi milicum grata audicurdpondetii, pcrcxtcros moefticiaacfilcntium, canquan 
ulurpatam & in pace donativi necellìtatem bello pcrdidillent. (aS6.) 




Circumfteccrac interim palatium piiblica cxpe£latio magni 
Iccrcti nnpanens , & male coercitam taraamfup- 
primcntcj augebanc. 



E peri molto bene d:jfe Tacito poco doppo , eh: Ga/ia] fimo fio utile dar conto d Soldati della 
fiUevaùone delle Legioni di Germania, ne dilTimulata feditio in majut crederetur. E 
tè veduto in Roma, che il voler occultar la malaria del fimmo Pontefice , ha fatto pubhcare la fama^ 
della morte di quello : pncìoche come fìi veduto in Portogallo , ch'erano arrivati d Afrua m.tfii, e che 
non fi publtcara arifi alcuno felice del loro Re , che fi trovava in Africa , fitbito connneurono per la 
Ciiù grandifiimi pianti , Rimandovi per quello tacere ejfer le nuove venute tnfelicifime ; di maniera 
tale, che ad bora che accadono finùglianii ocCifioni , fi deve fibtlo pubhcar al popolo quello che altri 
vuole che ft dica , e non è bene tenerlo fifieiò, merce che ti filenuo dà maggior occafione di temere ^eà 
ttccrefce la curiofiti altrui , di fitper la verità di quello ch'altri defida a. Che la fiigaci finta Livia, 
ad bora eh’ Fila imperando pa Tibaio , e che Jbt^ft» eff'endo morto , ella occultava la nutrie di lui, 
dice TacitOyChe con moka prudenz,a con ordine^ là, interdum nuncii vulgabancut, pa man- 
lena I poph m difiorfi, &in fpaanta. (a870 



Non 



(i8;.) Coloro, che comprarono la dignità Imperiale ■ concedendo a' (bidaci donativi grandii c* 
rilalTizione della difciplina militare, fecero (orto grandilfìmo àfc (ledi, ed à loro SucccITòti: percioche 
contai mezzo I lì refero incapaci di diffenderr l'Imperio , c non mi nupifeo, eh 'i foldati pcniitin d'baver 
eletto perfona indegna di tal grado, l’uccideireto poicia , come fecero IpclTc volte. 

( età.) Galba , volendo acquiliaril favor de' foldati, non doveva dar loro buone parole fole. Mi 
con quelle belle doppie, percioche coloro, ebe vendono la vita , per havet dell' oro., non pofibno cooten» 
taifl di parole havendo venduto f Imperio, 

{itj.J He gli eventi di graadeconféquenza ,il filenzioaccrelceropinione dc'dannir, ò creduti b 
temuiL E Kreiò giovevole.il far publicare quel, ch'il Prcncipe dcfìdera.chcfì fappia. Egliè vero, cheli 
può dar calo, nel quale farà utile l'occnitar la morte de* Monarchi , come quando Solimano mori nell* a& 
fedio di Zighet. Mà non pollò veder perche fi debba occultar la morte 'de’ Papi, che non havendo 
certo SucceiTire, fé ne deve elegger uo nitro, nè la podita del U di Portogallo io Afiica, elTendo rcliato 
■cl regno ilSucccfrorclcgitimo. 

T. IL O 



lOS Cfervé^ene di Tràjtn$ Beccélim^ 

Non terruit Galbam quominus in cailra pcrgera, contcm|«o- 
rem talium uc forcuitorum , leu qua: feto mancnt, 
quamvis fignifìcaca non vicancur. 

J O féjo inquefla luogo Umedefim^ conJìderuiMne, cht Zmxrit fà nellu viu diUicc/oro Fccu Im- 
peraiore de Greci , il quale havendt udito da un Indorino eh' egli doveva rfier ammaz,z,ato dert- 
tro tl fio Reai palai,xa > , e^ con tfpefa e diligenza grandifima lo\fece cingere con muraglia , coro 
fimmo di/piacere de' Cittadini , a' quali quella pareva una Rocca da Tiranno più toflo , che cafa efurt 
Imperatore, ed accadi che bavendo contro di lui congiurato Gioaimi Zmufia, con l’aiuto delta mo- 
glie dejfo Niceforo , entrò in PMat.ia>di notte , e [uaifiro ; E figgonge Zonata , fi quello ch'e fiato 
ad altri predetto è vano j in vano t'ufa anco la diligerti^ in fihifare quel male che non gli deve veni- 
re , ma s’è vero , con qual artifizjo , con qual arte fi può fihifare queOo che Iddio ha fiaiilito , che 
debbia ad altri fuccedere , che con orazàoni. dr altre opere buone cercar di placar la giufia tra di 
Dio ? Sono infiniti gli ejfimpii che potrei admrre de' Prtndpi, à quoti tffendo Stati t caji loro infelici^ 
non gh hanno con bumana diligenzji potuti fihifare, ( 288-) 

Apud frequentem milicum concionem , Imperatoria brevitatc 
adopeari à le Pifonem more Divi AugulVi , & exem- 
pio militari , quo vir virum legcrct» 
pronuntiat. 

R Epl'tco di nuovo , che Augufio fimpre dichiarò herede- uno del filo /àngue, come furono MarceSe 
■Jùo 'Sipote , e doppo quello Marco Agrtppa , al quale fece ripudiare fua moglie , e gli diede Giu- 
lia jUa figliuola, ed ejfendo co/lui morto , e Caio e Lucio jù»^ figliuoli, s’ adotto, Tiberio , il quale 
pure fimigltantemente ripudiò la fua moglie, e prefi la nudefima Gmlia figlia d Augufio j di mode 
che Augufio conofeeva , che correva gravtfiimo peruoio non ejh accettato e dal Senato , e dal popo- 
lo e dalla miliùa colui , che non fojfe col fia^e Regio couguma é parentado , come non fu ac- 
cetato Pifine, perciòche 1 Prencipi fi danno dada natura, dot da Dio aBi popoli, quando nafion» 
da un /àngue, che ha conmandato à quel Regno, mi non gii dalla volontà degli huomm, com" 
habbiamo detto di /òpra , e tutto per la ragione che t'efiiitta , che i popoli non Sdegnano hurmliarfi. 
ad un /àngue Reale, e nato dai Rè, mài gli uguali, eUtti dalla volontà del Prencipe, nium vtal 
ubbidire. (289.) 

Aggiungi i quefie cofi , che i Regni satqtà/lano ì con f armi , ò con la ragtone del /àngue mol- 
to chiara , e non perturbata, e dal piu pnfitmo , \mi non fi danno nè per tefiamento, nè per codidSi» 
perctoche in Aimma Fortuna id squiùs quod validtùs: però vediamo, che fk vana lofiiiu- 
ejone fatta dal Duca di Milano Eihppo Fifiomi, nel Redi^ Napoli , à quel Ducato , com’ anco van*- 
mente Arrigo ultimo Rè di Portogallo haverebbe la/ciat» herede il Rè Cattolico , t egli non bavefii ba- 
VUto armi fuffictenti da guadqgnarfile , poiché i popoli erano /illevati per non accettarle- (290.) 

£ mi 

(>gr) Se tutti i PicncM» foSèro ilinifiad Arrigo tV. Rìdi Framia, pochi indovini làrebbono ca- 
paci di turbar la loro quiete, (^clgran Ri Capeva, chelin dalla Tua gioventù , gli era Rato predetto, che &■ 
rebbcatnmazzatoinuna carrozza. Molti giorni piima che motiDIc, ed il giorno fleflbchcm ultimo di liia 
vita.ogniuoo temeva, l'indovino pcrièverara nella fua predizzione, e diceva di voler abbiucciar i fnoitibri- 
tcnonnavcvapreviRoilvero.e nulla dimeno il Ri noni! turbò,, in nrllùna|manieta> andòà fatti Cuoi, e 
non fi guardò ni purcall’ordÌDario,ciedendocb< It (cntenze di mone, date nel cielo Tono irrevocabili, e che 
fola i Tiranni debbono temere. 

(189.) Gli huom.'ni fono tanto oftinati nel loro volere, che rpclTcvolte,par che errchino il loro infor- 
mo. Galbavuclperfuadera'foldaii,edal popolo Rnmano,che nell clezzionechefadi luo SucccRore,vogli» 
iniiiar Auguflo,edogniuno vede il contrario. Perciò eh' Augufio clcRc litoi parenti, e perfone capaci di farli 
amare, e riveriicie per lo contrario Galba elellè Fifone, che niun modopareva degno drlf lmpcrio,aon elica, 
doni di qualità, ni di menti, ni di valor tale, cIk con raggioncdovclK comandate alla Mobiliàcd allalòL. 
datclca Romana. „ ' 

(tpo.) Non aedo, ch'il Boccalioi lilìa ingaonatoalcrove,piuviGbilmentecbequL Terciòche bavendo 

detto 
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Jmi le ilo di fere giudico , che »«» mei le Succ^une del Re di Scotèe nel Reame dbt- 
gidiena farebbe fatata coù quteiameiue , fi [ eJlreiM paura che hanno havutogt Inglefi con lelort 
difiordie eCaprirela porta agli Spagnutli di figgfogarli , non |/« harefe fatto accettare un Re /luna 
navone alla loro nemicifimu. Concludo, che Galba non imito Augujio , che fimpre f fece fuo Pa- 
rente il Succejfire , per renderlo tanto più mfigne, aceti neffuno tdegnaje d ubbidirlo , &humiliarfi 
gli , e che fi porti imprudentemente a credere di poter tranfinettere ad un ejhaneo un Imperio , come 
fi fofie fiata un heredità privata , cadì in odio di tanti , ibe erano più degni di commandare Ì ejfo 
Pifiae, e che prefumefie dar ad altri un Imperio non ancora ficuramente fuo. (291-) 

Ac nc dinimulata fèditio in majus crederecur, ulcro anTeverat» 
quanam & viccfimam Legione* , paucis iedicionis 
auòìoribus , non ultra verba ac voce* erralFe, 

& brevi m otHcio tore. 

T Aerw fagacifmo fipra tutti gt Imperatori che furono doppi lui, occultava con fimmo fludio, t 
con arte grendi/imal'infelici iwJHiTjtrilUifimaquaequeocciiltanteni Tiberium,ii^ Ta- 
tito ■, ant .1 effeniofigh ribe fitti alcuni popoli, egli da fi ordino ,fem.a mai dar conto al Senato di fi- 
mildillurbo , e poi come due il medefimo Ta.no, fe.e fapere ortum pacratùmque bcW\xm, cioè la 
ribcthoue , e che come 1 rìbeSt erano flati puniti , e coin ho detto in quel luogo, con fimma pruden- 
x,a : percnebe 1 tirami ed i Prencipi nuovi come Galba, pericolano per ogni leggier diflurbo, onde fi 
ridde doppi eJfo Galba , chefendifi in Roma, e nell’ Imperio é Confiantinopoli udita unarotta dell 
Sfièrlito delf Imperatore , 0 altra ribellione grande , 1 popoli e faldati fino corft ad ammat^z,are gt 
Imperatori otri prcflo,cht per offerirfi d'ayttarli,mer.e che fperano conquelt uccifione far fi benevolo 
toìui, chchtveva occupato t Imperio, il quale tfirvtvano da credere, che haveffero finz.a contraflo al- 
tuno proceduto in quefla maniera p.r fchifare le guerre civili , le rapine de'fildati ,elo Jpargimento del 
/àngue hamano. (292.) 

Ncc ullum oracioni lenocinium addir aut precium. 

P TItima natura d'huomo, e propria degli Spagnuoli non /iperhumiliarfi,e non haver genio di an- 
dar à ver/i , dar ogiu contento di parole almeno à quelli , de' quali altri ha bifogno , perciicbt 
non li può dire , quanto certe maniere gravofe , certe dtmofiravoni amorevoli , fiano atte per ù- 
rar à fi gli huomini. Trajano vedendo un Soldati ferito , e che non haveva con che medtcarfi, e fa- 
fiiare effe ferite, Cubito fi tiraceli la camfeaa, eia diede i quel foldato ton tanta fua lode tìr utile, co- 
me febaveffe donato alt Efferato 1 lefori. (29J.) 

Cerma- 



detto eh' im fmmma fortuna ÌA a^niìtt qmod ^a/tOtit ardiTcc coadannarc l'ioftituzionc hereditaria toa 
da Filippo Vilcoiiii Uu a di Mibno. nella perl'ona dei Rcjdi Napoli, il !cpiaie. in quei tempi, era il più 
potente Frencipe d'Ii alia. Erraancheinq'uellochedicc. chetranamente Arrivo Rè di Portogallo non bar 
Trebbe lalciato heredei Rè Cattolico, s’egli non folTc (lato potente, pereioebe aiun PottmheTc diflè 
mai ,ch’Arrigo habbia dichiarato Philippo li. fuo hcrede j anzi dicono che più incbioatra vcrio Catarioa 
DuebeiTa di Braganza, edin fatti il Rè, e tua’ i Portozheiì erano actniei dc'Caftiglizni. 

Forfè il (imore ,chcgl' Ingleli hebbero,chegliSpagaooliCvoleflcroimpadroaire del loraR» 
gno. fticaufach’accettaircropiù vulentieciil Rèdi Scozia. Ma per <erto,loro Regina,niegliod’Augufto, 
cleflèun Prencipe di (angue,equeIloicuila legge dava lacoroaa.bencbc lei ooav'naveflè penfato. 

(ape.) Lainaggioc parte de’ popoli , non che de' Picncipi,occulunoleloro perdite , oalmeao le pti- 
blicano fflinoi idi quel <he fono in fatti. Non già, perche temanola ribellione de' loro Ciddiii , e molto me* 
no la morte loro, mà pernii.' nel le guerre , molto vale trà plebi l'opinione della profpcrità.Coii fi fà nella no- 
fica Germania , ove credcici pazzo colui, che volefiè dar fede i|cutto quel clie legge ncgliavifi. 

fip; ) Non so, perche il Boccalini tanto fpaili, contraigli Spagnuoli. Jo lono flato ne' loro rflcrriti, 
•re viddigrande amorevolezza dc‘ Generali verfo i femplici fanuccioi. E fé Trajano fi ftracciù la cami- 
taa,acciochcanfoldatonepoccirc &l'ciar le fuc ferite. li'abcUa CUra Eugenia figlia difilippoll. Prcnci- 

O 1 pc8à 
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lo 8 Ojferv azioni di Trajano toccalini. 

Geriti jnico fice con fui lode e gloru fepehr top di quei Soldati , eh' erano morti nella rotta 
di Varo. (294.) 

Cosi Galla doveva iifir parole fvifceratipme con 'quei fidati 5 onde fi vede, che quejb che 
roghoiio fai del grave e del fevero in ogni loro azz,ioni, precipitino t loro negoui. troppo la morte 
di ClcMeme Vili, nel Conclave fu Capo della faz.zaone Spagnuola il Cardinal d Arila , il quale fk 
auvifato che con Cardinali tr.iiu(fe con termini human fiimi , e pieni di generala cottefia, ma non 
fu pofiiitle che la natura d una Spagnuolo fi poteffe puma piegare con alcuno , onde havcndo ep Car- 
dinal d" Arila haviite parole rtjennte col Cardinal Aldoirandino epoche bore dopfo , egli fece Papa 
il Cardinal de Medici, nominato e portato dalla navone Francejè, la qual azvonefeie tonofie- 
re (t agili urto , gli Spagnuoli non haver termini di poter trattare con gli uguali, e cjiiei de' ipali haii- 
no bi/ògno , onde fa etamente dtffe uno, cheti Re di Spagna bavera più che altro Pmcipedel mon- 
do migliori Uffiz.iali,da far fopracomili c:r dguvni di commandare à fcbtavi d: galera. (29f.) 

Settimio Severo Imperatore lafcio doppi) fe due figliuoli, Antonini Caracolla e Getta, Fra Get- 
ta come quello che rafomigliava gr,iiidemeute fiuo Padre , da' foldatt amato in eftremo , & haveti- 
dolo Antonino ammaz,z.uo per regnare fem,a compagno, egli con molta ragione diiùii.tva ifefii, on- 
de andato a trovarli ne loro allogiamenti , con buone parole e gran promeffi di doni li ijureto ; la 
rqual ai^uone fitta con motto fcnno da un Carac.tlla huomo fcehratifitmo, fuopre lamolta aiifierità 
di Galba ,efiergli fiata fatale. (296.J 

Ma perche molto fingolare/nfartifii,!o d Antonino, jo porri) qui le parole che nfertfce Filone , 
r/r egh dtp a' fildatt ad bora che diede lor conto della morte di Getta', Siate tutti ben trovati 
(i/^) Soldati miei, bora veramente vi dico, eh' jo polTo farvi grandiflimi lèrvisii e 
piaceri, perche tutto il mio cuoreè voflro, & jo fopra tutto fon dtfiderofo di viver 
inliemecon elio Voi, e fé pure ciò non fi può,alm 9 nodi finire a iTierne con elTo Voi 
(quella vita. Parole, quali benché fop:ro più buintli di quelle chedorefii ufarcun Imperatore, iion- 
dmitnoglj ftlvorno in quell occ.ifioiie quell Imperio, e cjuella vita, che perde Galba per non haver 
fapHto dirle. (297.) 

Tribuni tancùm Centurionesque, & proximi militum grata 
auditu rclpondent. 

V oglio che caviamo quello concetto dalle parole di Tanto, che fa bifigne che t Prencipi ancora 
s auommodtiio alla viltà di cjuelli con i quali trattano. Vedete che quefii U finali de' foldati, 
huoimni di conto, egh altri che erano più vicini ad efii , che dover, ino epere de' più Jhm.iti , proce- 
dono nobilmente, raUegrandofi come conveniva di quelT adox,vone, ma il rimanente de' fold.tit ra- 
paci, e che foto hanno dinaiMÙ gh occhi il loro utile, dovevano ricever altra fodnfaziione daGal- 
b-t, 

peflà de' radi badi, non fece quafi altra durante raflcdio d'OAenda, che hr apparcchi pct medicai le Te* 
ritc de’ Tuoi foldati. 

(t'94.) Mille altri Generali hanno fatto lo Aedò, c l'uno 6ceflc il contrario farebbe indegno del 
fuouAìzio. 

(ìpC-) tàh Spagnuoli , cAcndo pnidentiAìmi , difficilmente lì può credere , quel che ne diee qui il 
Boccalini. E per certo jo, benché foraltiere, e Francefe, poAb dire d’havcr ricevuto da Spagnuoli molte 
corteite e mi lento ubligatodi dite, che ì Cavalieri Spagnuoli fono molto honorati, huomini coiteli, de 
ottimi amici de’ loro amici. 

f 195 J Le belle parole non feoerkando la bocca, fi debbono nfare da coloro, che deltdtrano di ri. 
cever fcrvizio da pcifoDC bonotatc. Tutti gli huomini prudenti ne ulano co 1, c come làrcbhe pazzo co- 
lui ehe volelTe pigliar molehe con aceto, cosi anche colui làicbbc impi udente, che volcITc acquiAaramo- 
re.ae ottener grazie con parole fporche ed azioni dishoncAe. 

(ipy.J Non vi debbe cITcr nel Preneipc Cola niuna, ehe non parli à favor fuo, i gcAi fuoi, le fue . 
vcAi, iliuo andare, e fopra tuiio le fue parole , devono cAcr regie. Mi quando fi tra la di pridttc , òdi 
guadagnare una colà tanto pteziofa, come la vita, non deve il Monarca oA naifi nelle lue maniere, per- 
che la vita non li può pcidctc più d'uoa volta» 

(198.) Se 
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64, libale conofctHta U loro viltà, e U loro ingordigia, doveva fidufargfi, e trattar doveva con 
ep con » termini convenevoli alla loro firdida avatMa , penioche f ndoji ammutinati alcum fal- 
dati Italiani in Fiandra, merce che vedevano la molta parz.’ahtàdeglt Spagnuoh m ptufar intie- 
ramente quelli della loro nac^ione, la/ciando a dietro gt italiani, qiia'ido dapm furono pig iti, un 
Gentilhuomo che fi trovava tra efii , rifiuti 1 denari , dicendo, che non sera ammutin.ito per denari, 
nè per haver il fuo foldo , ma per lo fiiegno che fojf p:u appres^r^ata la nazione Spagnuola che la 
Italiana. (298.) 

Da Que/ìo tratto di vero nobile, fi vede, chef tutti gli ammutinati ,h la maggior parte fof- 
firo ftattdclla nobiltà di cofiui , con le parole grac.io/è che havejfe qualche Mmifiro Soagnuolo ufa- 
te, fi quietavano , ni't gli .litri vili volevano filo il denaro , nè con altro fi farebbono mai qtiict.iti j 
ma (Jalba non p igo 1 fitdau , nè gli riconobbe nè de fatti da doni, nè di parole cortefe. (299.) 

Per cocceros mccfticia ac filcntiiim , tanquam ufurpatam 
etiam in pace clonativi neccHìcatem , bello 
perdidillenc. 

Q Uefia era la pepma introduzzione fatta dagl Imperatori per loro routna , ({.tvezzar à 1 doni 
la milizia loro, &à denari contanti comprare l'affezzione loro: cofi che poneva tl Frencipe fra 
due precipizi!, percioche er.ino sforzati far delle ladrarie per mantenerli fidisfattt,& occupare le fa- 
coltà de' Senatori ricchi, pa lo qu.il mal procedere ancora , come per donare à 1 foldati,pure pericolava- 
no-, &ejfendofi anco alla Porla degli Ottomanni Imperatori introdultuf acquetare le follevatztoni de’ 
Giannizzeri con denari , e fiata] fi.imata co/à di grave pericolo àquell' Imperio , filerà ballare nelle 
creazioni de nuovi Imperatori tifar liberalità , e non ftrne poi continua prodigalità, per non moltipli- 
care à fi fiefii con quefiidoni tanti aggrava , e che arrecano con e fi loro pejiiiiia coiijequeiiza , poi- 
ché per haver nuovi doni, cercavano nuovi Imperatori. (jOo.) 

Conllat potuilTc conciliari animos quantulacunque, parci Icnis, liberali- 
tate > nocuic anciquus rigor, & nimia fevericas, cuijam 
pares non fumus. 

L a liberalità è propria virtù delPrenctpe , la quale molto più deve u/àre con ifil dati, che con al- 
tra (irte ihuomm , come quelli che meritano col ftngue loro. E molto più doveva ejfire con 1 fil- 
dot! liberale Galba, da' quali non fido bavera havuto t Imperio, mà da efii fih doveva e fperare, & 
operare che ghfojfe mantenuto. Ma è cofa che fi vede-ordtnartamente, che mai quei privati che giun- 
gono aO' Imperio, fimnonfilverfi à /pender da’ Prenàpi, /paveutadofi coni àdtre che loro courenga 
di far fpefi grandi, (joi.) 

Papa 

(>98.9 Se gli huomini coriorccnèro la natura di coloro, con i quali raggionano, e rapcllcro ac- 
comodatvili, il Mondo iarcbbe felice. I più honoraii loldati diquclIeLcgioni.^lequale taggionava Gal- 
ba, reftarono lòdisfatiid-illc di lui parole, c la fece de loldati fù mal contenta , perch’i denari folipoicva- 
no fodiifarla, re dunque Galóa bavelle conolciuto la raricià de'gcnii, bavrebbclcquiAatogli uni con pa- 
role, gli altri con oro, e tutti con arcorBodarfi alla loro natura. 

Il 09-) L’elTempio, qui dal Boccaliniaddoiio.provachiaramente, che le peribne nobilircAaro fo- 
diifaitc ricevendo buone parole, c che la vii canaglia non è mai contenta di quel che foditfa le pcrfonc ho- 
norate, e gentili. 

(|oo.) Gli Stali corrono alla loro rouina, qu.trdo i Prencipi fono in necelliià di comprare la fé- 
deirà de’ ibldaii. con donativi. I Monarchi prudcmi, e poterli, pagana alle miliaie ,qucl che loro devo- 
no , ecrmandano loro di conteniailene, di maniera, che le lubbaAero, ò faccllcto altre infolcnac, ùicb- 
bono puniti , cnnfutme alle leggi militari. 

(toi.9 S'è villo, mà pachiirime volte, che perfone vilmente nate , hanno nobilmente operalo, e 
con la loro libeit.t. (ì fono tefe degne de gli honori loro dalla foriuna fatti. Mà però fì può dir, che la libe- 
ralità è virtù ptoptiade’ Prencipi, c ninno (ì deve maravigliate, cheGalba, eflenm nato privato, non hab- 
bia laputo vivere da Ptcocipe. 

O } U<=^.)Lo. 
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pjtfuf teont X. nato nobilmentt ,fippe auco nobilmeme tfftr lihrale ; mi Adriano VI. che ^ 
fkccedi, mojlr'o con Ujòrdidet,~a U fùa tgnobdù a':cora. {^02.) 

Pertinace udita che hebbt da Eletto la motte dt Commodo , corji fibito i i medefimi Soldati 
Pretortam,ed offerendo loro i nc. Ducati per tefta, ottenne da eft I Imperio , e ai per tl pepmo 
mollo introdotto da Vilip'tmi Imperatori e vtz.tofi, quali marcdutamente dorando à i Soldati , f««- 
pravano con quel denaro quii amor de' Soldati , che dovevano cercar acquiftare con la virtù. Niee- 
foro Poea Imperatore dtConJlant, napoli , per non alienar da fi qua Soldati (he gli havevano dato 
f imperio , permetteva che romnaffero e pouejfero (come racconta ^nara) à ficco tutto F Impe- 
rio. (joj.) 

£ molti fino gli ejffempii che raccontano le .Storie di queir Imperatori , i quali non filo a Sol- 
dati fecero, per mantenerfi m ifialo, con la benevolem^t loro gran dom , mà anco al Popolo Romano, 
per etiche molti fecero abbruggiare i libri de crediti della Camera Imperiale , per aeqmfiar fama di 
liberale , t per acqui/ìarfi f amor de' Popoli , ih' è quello che fa lungo tempo regnare i Preneipi, 
mercè che fu pur grande la dappocagine dt Galba , che fèndo Imperatore, non fipejfi con la libe- 
ralità mantenerfi queff Imperio , che con dom gli f ppc torre Ottone, eh' era privato. 

E di tanto magpor bufino è degno Galbaajuanto che pot.va con poca liberalità dar fidisfaz.- 
Zuione 4 quella milita , alla quale egli lonfeffir doveva , d haver moli ebligo , pofiiaehe i Soldati 
fi rcjhinfiro à quefio filo con C Imperatore , che gli dejfe non quanto havi va loro promeffo Kinfidio, 
quando gh fece ribellare, mà quanto (comednt Plutarco) haveva loro dato tìerone , alf bora che 
fu da efit gridato Imperatore, (jo-f.) 

E mi pare , che fi come Galba e Pertinace arrivarono alt Imperio mi medefimo modo , ed 
hebbero la medefima nriìi di non voler piegarfi à i riz.ii de' Soldati , effendo inciampati ambidue 
in tempi di corrotiffimi eoJ{umi.anentr’ amb’.due erano tf honoratifime virtù dotati, lofi fecero tl me- 
defimj fine infeliiijìimo. Et è filmato errore c~ ofiinatione il non rimediare al fuo male, per non 
fipere accomodarfi à i codumi prefinn , per che bifogna che altri auommodu fioi cofiunti , regoli le 
fie az,zjiont non fecondo la fverieà del giulìo e dell' boiiefio , mà come lominanda l.t qu.ilità de' 
tempi, ne' quali altri vive, po fu che alcune volte vengono occafioni tali, eh' e fomma prudrnz-a vi- 
vere da paz.z.0 ,C~ è fimma pazz.ia alcuna volta voler vtnra da troppo fivto, poiché è vero quello 
che fi dice. Tene quod tener ufus fi non vis efle delufiis. 

Deve ogni Principe , ogni Capuano che ha firaordmario btfògno della fede de' fioi Soldati, non 
ufir altro mez,za> che del denaro, sLtrgando ad eft loro la mano, come fece il Conte di Romagna, 
Cenerò diClema.t: il. il quale volendo fare quell' import. tute cattura , e ritcnz,tone de' popoli aS 
bora Tiranni di Bologna , promifi paga doppia à i SAdan , a fine che lo firvijffero tene in quetf ac- 
z,tone,e gli f afferò fedeli. Qc 6 .) 

Et 



(ps.) Lodi itBocc'lini Leone X.ebianini Adriano VI. perche Fano fù liberale eF altro avaro. 
Mà per certo, più danno riccvetie la Cbicia dalla liberalità del primo, che dalla avarizia dell’ altro. Ed 
al mie parere, ambi peccarono, l'uno per cITct flatotruppo liberale, c l'altro per ellcrftato fordido- 

( jcJ.J l Pteneipi , devendo cllèr padri de’ popoli , mal rodislaano all’ obligo loro , quando per 
arricchiti foldatt , permettono che ponghino i mifcrelli Cit'adinià Tacco > e perche oc’ ooAri tempi, non 
fi vedono tali ecccHÌ, polliamo chiamar felice il noftro fecolo. 

f]04.') Galba ,eiIcndo avaro, e Signor di poca vinù, non doveva accettar l’Imperio) peicbepo- 
teva ben credete, che le mil.zic non edèndo r«disfatte,potrcbbero toigli, quel che fi davano fintto la 
fpciEC , di ricever il premio loro promclTò. 

( pt-) Se Caiba c Pertinace furono contrarii al voler de iòldati . folamcnte perche la loro virtià 
•onpermctieva loro, di confarli alla cotruzaionc de* tempi; per ceno, non dovevano accettar F Impc* 
riO| percioche par pazzia grande, di voler le cofe iippofaiòili.cd egli era impolfìbilc,difvegIieregIi abu. 
£,che Dell* Imperia bavevano profondillìme radici. 

f ìio.j Tutti quelli, c’ hanno potenti nemici , hanno anche bifngno del valore , e drils fede de' 
Soldati , c peic.ò devono tutti fai loto vezzi c donativi. Q^cAo fa meglio d' ogni altro, Lodovico XIV. 
Re di Eianc.a, il quale natutaicmcntc liberale, par prodigo vctfo quelli, che nel Icrvizin fuo fanno prove 
di Araoiiiinario esloie. (jo? ) Il 
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. Ec Patrutn favor aderac, multi voluntace, effufiùs quàm no- 
lucrane, mcdii. 

B FJIifim* cmjideraijone far [opra quelle parole quarti nolueranr medil , perct'o.he 

quelli che banii» auttorit r di eleggere il Prenctpe , devono ejfer accorti molto di perfi alt efelu- 
Jionr puilicamente dun figgetto che jiapropofto , percibche infelice co fa è haver un Prencipt, poco 
grato ,Vir/i perfina mfgne , non che di^ufìato: & ante d'Jfe il Cardinal Acqiuviva, fcopcrto con- 
tro dd Cardinal S. Severino, chene gli altri Conclavi egli non haverebbe mai più ufato fimil modo 
di proi edere, come troppo pericolo/ò, mercè che fa bi fogno di confidnare, s'egh habbia tal fegiiitt, 
ehepop effettuare tefilufione-, eltr: che quello chef può fare conmodi coperti, pare imprudenr.a, e 
fir fianco arditetta il farlo fiopertamente : Cofi che muovono dijprea.z.0 verfo quella perfino che 
/efilude, qiialehtpoi m-iggior occafione di farne rifntimento quando gtongono al Prencipatq,{^ir>'p.) 

Mi quejìf Senatori che non approvavano tadiox.'uone di Fifone, pur v acconfiniirno fintar 
fontradirla , e feoprire la paffione delt animo loro. Che fi bene i Cardinali non hanno à temere 
dello fdegno del Papa, Come dovevano temerei Senatori quello di G.ilba e di Pifine, nondimeno fi 
reputa dagli huomini d animo grande cruda morte, il vivere fitto d'jin Prencipe poco ben affetto ver- 
fidifie,& affai gran tormento è , che un Cardinale fia^orzaito fiore ih una Corte, cernie quella di 
Roma, con una Oigmtà'com'è il Cardinalato, firn! auttoriù , e fintai effer adoperato. (?o8-) 

ni ptù noti.imo che Tacilo dice, che quei che non approvorno t addottjone in fiecreto, pur in 
publica non contradiffero ; poiché dove fi vede che concorra la m.tggior parte del Senato, farebbe fil- 
mata ofimatdone, e troppo fingolarità d voler fiar ofitnato , e non concorrere col parere de' più , il 
che duo , perche i Cardinali Aleffandrino & Afioli furono poco lodati , ad bora che findofi fatta 
da Clemente V I J I, quella tanto /aiutare, e tanto neceffaru ribenedivone del Re di Savar- 
ra , alla qu de con i voti loro concor/éro , fino i Cardinali di nazione Spagnuola , efi non vol- 
lero trovarfi , ricufaronodi fittofertvere la Bolla fatta, opera tanto fanta etteceffaria per la libertà 
dello Stato Ecclefiifitco , e per lefaltatjone della Religione Catfolicanel Regno di Francia-, il che 
fiomacò urna la Corte, che quei Cardinali haveffero voluto Jenza /rutto alcuno mofirar mala vo- 
lontà contro quel Re, e dichiarar/! più Spagnuoli degli Spagnuoli fi fi. (509.) 

Ondedoppo la morte di demente tnn. il Re di Francia fece fiipere a! Collegio de' Cardinali, 
ch’egli haveva d Cardinal d- Afioli per eh fidente {che con quefio nome più mite chiamano i Prencipt 
un Cardinale nemico) onde egli non fù propo/fo da al -uno per effer eletto fimmo Pontefice , perche à 
eofa fiocca mofirar la mala volontà , dov altri non fà altro frutto che conc’itarfi contro 

Ac 



Cfor.J II Cardinale Antonio Batbarini, cilèndolr moffrato ollinjtiinmo nell' tfclulìonc det 
Cardinal Panfilia, doppò la morte d'Uibano Vili. Tuo zio, nel mcTe di Settembre l'anno ><44 fu ita 
perieolo di perder le vita, e fé non fi fnilè allontanato di Roma, le Tue riehezze, e Tuoi amici non havreb» 
Dono potuto falvarlo. Egli è dunque nccefTario, ehe chi vuol efcludcrc un roggetto dell' ckzzione, Gt 
certo di poter impedire, che non venga aflòmo, e quando non lo p io tare bifogna tacere. 

(;ol.) Hò gii detto , ch'il Cardinal Antoniofiiiu procinto di perder la vita, e quantunque foC. 
iè Camerlìngo del Papa, non ardi mai £ar in Roma la fila dimora , c loto l'amore c'I favor che trovò 
nel Ri ChriRimilIimo, a Idol.t l’amaro delle Tue mifèrie. E veramenre , quel gran Rè mò di fingolare 
gencrofì'd verro il Cardfn-ile, lo fece grand' Elemofiniere, primo Par diFrancia Ecclefiaftico, Si ArcivefeO' 
vo di Rhcimi. li che non fu ballevolc di fargli difmenticaie d'cOèr iUto nipote d'un Papa, ch'incorn» 
àveuti due anni godette il Pontefìeaio. 

(100 ) Uh Elettori de’ Prcneipi, fono obligati d'oppt'rli all" elezzione di coloro, che credono ne. 
tnref della Patria ,ò poco utd* .ilpublico. Mi quelli, che veggono le loro oppofìzioni non poter far dU 
tro che nuocere à loro llcili, fenzi verun profitto de gli altri, devono acchetarfi, e laleiar correr 1 aqun 
fono il molino. Cork fano lepetfone prudenti , e gli Spagnuoli ftcllì, nonpotendo impedirla ribenedi& 
aione del Rè Arrigo IV. non vili oppofero apctiamcntei Se in quell' atto fecero eofa degna dell' emù 
ncnte grado, che tenevano nella Chiefa. 

(jio.) lIprudenreRè di Francia Arrigo IV. fipendo quanto importi l'haver un Papa ncmictv 
.dicchiacò il caidiaal d'Afcoli futa diffidente, acciocho ninno havcflè l'aidjre dipropoiio ncU' elezzione 

che 
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O(jtrvaùone di Trajan» Stccalini,' 



At plurimi obvio oblcqiijoprivatas fpcs agitantcs, 
line pubiica cura. 

•^Y.y-_fìetSO molto più firMt il Prmcipjto per eleCz,ioiie , ft fi potejfero levare da gli Elettori gt /»- 
V terc/ù privati, iqtialt aìiuiano dtmedogh hHOmim,eheogn'.um gU pojpone tl, ben publuo, 
jrov^ >ri edtitna, ne rimedio aUuno à tanto male incurabile , il quale ha pa lo paffuto confiimau C Im- 
pf rio R ontano , e'I Greco , & bora fempre apporla mah graiidipimi al monde. Rimango tu epem 
mir--tvigliato, coliteli Jàcro/ànto Collegio de’ Cardinali pieno di figgetliedi Premipt ifeminemtfi'ime 
ytrtit , eh fantita fingotare , e di fimma prudeiiz.a , periiiilia che con tanta licem..a coti pubiicamcnte 
ji ragioni degli huomini nella Sede Vacante , delle due fai^zjom Spaglinola e Et ance fi, quafi che ipie- 
fie faetmo il fimmo Pontefice, e Jècondo gt intereffi loro , e non come vuole la grandei-zM della Reli- 
gione , [utile univerfitlt della Cb.ijhamta , & in particolare i bifigm dello fiato Ecclefiafiuo , e della 
Religione Cattohea. Che io conofio molti infigni Cortigiani , che filo à quefia libata del fuo volto al 
non veder aderire ad ahuno de’ due Prencipi, tono conojcmto degm di quella grandifiima dignità , che 
hanno, il qual modo honorato di procedete , è filmalo da quei Ptemipt a' quali non vogliono adherire, 
molto più, che l'tntereffata buona volontà, che mofitano quache fi mofirano loto favotevoh.J^^v\.) 



Nihil aliud fequenti quacriduo ( quod medium inrer 
adoptionem &ca;dcmtuic) diduinà Pilóne 
m publico fadumve. 

P nfìiamo coiifiderare da quefiepatole , quanto jta /a.ile opprimere una Repubhca popolare . perciò 
che e contea Ce fare & altri la Sobdià fc e rffentiniciiio , e /. pnr al rn pr:v no t ongiurò contro U 
Preniipe, non hebbe per fuo fine altro che vendi. are qii.tUi: -Mj il popolo Romano, 

(he contro il Senato bavera , mentre fioriva la Kobiita, in , ai . i.i.it’ ambiuone e dcjtderio di domi- 
nare, che non volle che gradò o M.igt/ìraio alcuni godeffe la N bilia, ihe non /offe commune con ejfi 
lui, ove poi capiio fitto Tir anno l tjhffa elea.z.tone d Magi firati che fi faceva dal popolo , quando gli 
fù tolta da tiberio,ne pure cerco di farne rifiniimemo alcuno-, Ncqiie(rfuYTjr;/')3popuIus adtm- 
peum jus queftus eft, nifi in afbu runioris. E se veduto in F/rriii^ , che fu occupata la libata 
finita che il popolo fe ne fia pur doluto, e le congiure contro i Prenapt della Cafa Medici furato ten- 
tate filo dalla Sobilla. Dice quefio , perche quando Galba volte far [ adoK.r..mte , dubito saa bene 
darequefia praogativa,e fare qui fi bonore di farla prima in prefinz.a del Senato, o del popolo, » 
de’ foldau-, Confultarum [fono le parole di Tjnwjinde proroftris,an in Senatu, an in ca- 
Aris adoptio nuncuparecur ; In caAiis placuir. 

’ . FÙ dunque il parere d" ogn uno , eh' era più utile conftgho ,fare quefio bonore alla milizia , e 
’ poi dall adocraone diedei 0 e Galba e Pifine conto al .•Cenato-, nià prò roAris non fù filmala cofd 
tuceffana. Sei vero cofa degna di molta meravtgha , e d effer notata , e che ove i popch hanno aut- 
torita alcuna , e privilegio ahuno di libertà , ivi fino fidMoni , ni è pofiibile regnarvi quietamente, 
percùnhe fi-ndo efi ignoranti delle cofe del moiido , nonfievono ne meno d effe pailecipare findo nati 
pa efferittare nelle Jùe botteghe le loro arti. Eie veduto , che ti popolo Fummengo allevato con ptk 

léatk 



clic fu futa. dop|>òU molte di Clemente Vili. Iodi polTooo impalare i Cardinali , che ninno deve oRi- 
■atamente opporli alle cole, che .toccano i gran Potentati. 

^ j 1 1 J ConfcUàndo il Boccalini, che grintricflì privati, vengono prcpofti al ben pubhco della Chti* 
ftianiti . alla grandezza della Religione Cait lica.cd a' bifogni dello (lato Ecclcliaflico , quando l’cleg» 
sono i Papi, non deve maiavighaili .ch'i popoli Chiilliani lene fìano Icandalizati.c che molti credano, 
che la Chiela può errare in altre cofe di molta iiuportanza , non meno ch’ia quell' clcaizioni, tanto im> 
pollante al lipolo de' Chtidiani. 

' ( ) Fotic lutto quel, eh: ne dice qui il Boccalini. luviene. pcrehe la plebe vuol pii! tofto ubbidir ad 

uno ch'à molti Eleilemplici Ciltidini, non poflono haver patte, nel governo della Republiea la liber- 
ta pai loro fcrviiù.e perciò non pigliano farmi per confcivaila. Maoveedì fono partecipi dcllejd gnità. 
de sii honori.c.dc'earicbi, eoiiic in Holianda, ogniuno dclidna di mantcactlì nello Scalo di puma, 

CjijO Galba, 
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fifrd il primo Libre itRe Si erte eli Cerneìio Tétcite', ii j 

LAert* di (JueBo fi conviene * popoli foggetti ni Vrencipe, hnmo potato trjvagluire un RÌ Unto p An- 
de per difender i privilegù toro : il che conofiendo Auguflo e Tiierio, e gli nitri che fuccedettero , [ nf- 
Jhjfro , e invilirono di fi fnu nuiiietA , che di lui non fìt tenuto conto Alcuno , in unn rifilui,ione 
tnnto grnnde , come fu queftn , di modo che non pnreva più quel popolo Romano , che havevn cefi 
prandi Spinti , mentre fiioriVA la libertà, (jij.) 

' Crebrioribus indies Germanica defedionis nunciis, & focili 
civkate ad accipienda credendaqiic omnia nova, 
cùin criftia fune, &c. 

U Wo ,& il pm fingolare argomento che fi poffa fare fi il Prencipe fia amato ì odiato il ve- 
dere la prontez.i.1 di ragionare delle felicua b infelicità che occorrono al Prencipe. La naxÀoiie 
Spagiiuola III Roma è ojfirvaniifiima del Rè, che quando accade quella grandif ma calaimtà al RÌ 
di Spa nia ,^he l' Armata ch’egli mando nell' anno 88 . in Francia , fitto colore di haverla fpedita m 
Inghilterra , andò à male , e perche fu combattuta dall armata Inglefi , e dalla fortuna di mare, 

• Moj s' udì che spaglinolo alcuno ragion tfiè di quel granJifiimo naufragio, il quale pafih confilenzjo 
grandijìimo ,filo i Porioghefi iieinhi dtCaJligliam ne dijcorrevano,lo magnificavano , e fi ne ralle- 
gravano. (J14.) . 

Agicatum fccretò.num & Pifo proficifccretur, 
maiore pratcxcu, 

Q ll indo un Prencipe elettivo fi trova in quesli travagli, ne' qnali fi trovavano Galba e Pifine, il 
Il indar à Soldati fiUevaii figgetti grandi e grati , è cofa molto peruolofà,onde con molta ra- 
gione fu configliato, e pijlo in confida azaone che vi dovejfe andar Pifine , perche Pertinace, ha- 
veado udito che i Soldati Pretiriam tumultuavano , mandò per acquietarli Sulpiciano,il quale in ve- 
ce di fate il firviz.io per il jUo Signore , fi pofi à trattar l' Imperio per fi, fu pottfitnut capone del- 
la morte di Pertinace, come racconta Dione, e habbiamo detto di fipra, con f efièmpto delt infedel- 
tà , che mojirò il Duca di Gioiofa al Re di Francia Arrigo III. ( Jlf.) 

Placcbac & Laconem Pnetorii Prafeflum fimul mieti ; 
is confilio interceflit. 

E MoU' altri 4* quali i Prencipi hanno voluto dar il me de fimo carico , t hanno rifiutato , e co* 
molta prude,n.a,pet che fi accade che altri quieti 1 Soldati, il Prencipe entra in gelofia,chefi 
fia trovato uno , che fia flato più di lui amato da efi , come liberto rtmafie fortemente ii^elofito di 

, ' Germa- 

I Gilba, dicchiarando 1 ’ adozzionc fatta da lui, nella perfona di Fifone, prefett la Milizia 
al Senato , ed in ciò mollrò , che più temeva la forza , che non amava la raggione. Fcrioche la Republica, 
eflendo (come fìi per molto tcmpo^coirotta,i Soldati a' attribuirono il diiito di far, c diifar ogni cofa. 
Màguaià quel Paefe, ove la Uiuftizia giace calpenata fotto i piedi della mi izia. 

(|I4.) I Porto”heli furono nemici de' Cadigliani, prima che fodero ftidditi del Rè diCadiglia, 
ed eflendo dati uniti aUa Monarchia Spagnuola, diventarono più arrabiati. Mi ricordo d’ ha ver letto, 
chedoppo le Prediche, i Predicatori voltati al popolo, li comandavano di dir un Padre nojlr» , ed una 
Marta , accioch’ Iddio le volcdè liberare della Tirannia de'gli Spacnuoli. No'n mi miraviglio dunque 
di leggete, che li rallcgradcro della perdita del luto Re, mentre gli Cadigliani, migliori vaialli di loto, 
iène aldigevano. 

Infelice il Prencipe elettivo,! dicui cllèrciti lì follevano, perdi’ in tal calo non lì come 
rimediar à tal male. Andar lui dclTo ad acchetarli , non c podibile, perche ne’ tempi torbidi , non at« 
difce,nì deve abbandonar la regia. Se vi mandati una pcriona da poco, non otterrà il line dclìdcta- 
to.e fcvi mandciì pedona qualificata, pericolarà la fua auttorità} pccci.ichc nonè impcMfibilc,ch'una 
perfona degna di portar corona, non parli per fe più tolto, che per luu Sonore E coli il milèio Prencipe 
non là qud che debba fare , pcrch' ovunque lì volta , vede pericoli , quali alfatto inevitabili. 

P (jiU.) I 
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1 1 4 OjJirvazioKt di Trajani BocdUni^ 

Ctrmdmco , che b.tve fe con tM iU ftlkiù quietato gli ammutinati d' Ui.garia -, fi poi altri nonquie- 
ta la fillevanaone , l’i rimette della ripuiazaone ,ed il Prenape ne rim ine dijguslale. Aggiungi f ul- 
timo e granili^iitiJ pencolo, che non fu ambii-iofi , e che non ami con pencolo grande correr anco 
grandifiima fortuna , che coin ho detto di fipra molte volte^ è accaduto , cioè quei mcdefimi Soldati 
ammutinati hanno gridato Imperatore colui , eh' era mandato dal Prenape ad acquietare il rumore, 
onde erano forz.ati o perder la vita per mano de' Soldati , rifiutando t Imperia , « per mano del 
Prenape, accettandolo con poco falda fondamento. Maenno fu eletto Imperatore contro Pihppo, il 
quale volendo mandar Rei^io fito Capitano , e confidenufiimo , acciò pumfe quei Soldati , gli rtjpofi 
Rez.10, che quella non era Amiafiiaria utile ,ne à lui, ne à fi ftejfj , però lo pregava à non ma tdar- 
to i m't Filippo facendogliene infìanz^a grande , contro fila voglia v' amia , e fiilnto giolito , da' Sol- 
dati che teiitvano le fpade in mano ,fu coftreno ad accettare l' Imperio , quantunque lo rteufafe , e 
fin fé a Filippo che non fi turbajfe , che come fojfe gionto à Roma , haveiebbe rinonciaio : con tutto 
do Filippogli andò contro con un Efercito,f venuto a battaglta,egh e fino figliolo vi furono niorti.(^i 6 .) 



Legati quoque (nani Senatus eledioncm Galba’ pcrmiferat) fcxda 
inconllantia nominaci, excufàti, l'ubrticuci,ambitu rema- 
nendi auc cundi,uc quemque metus vel 
fpQs impulerac. 

I L Senato vedendofi tanto opprefo da' Vr.iniu , tanto calpefiata la fiua molta auttorità che have- 
va , che i Prencipi f,tcevano ptofiefiwne di non haver altri maggiori ncmui if e fi Senatori , i quali 
erano trattati crudelifimamenie , havevano abbandonato la cura del governo delt Imperio , non era 
pili m efii quella carità ardente , quello fvificaato amore ver fio la patria , il qual fece ed oprò, che al- 
tri Senatori all' bora quando fioriva la libertà, non temevano pericolo alcuno, e le cariche più fafli- 
diofi, e queUe di più certo pencolo erano te più ambite e le più defìderate , mà bora non shà più f oc- 
chio all' Imperio , ni al Benpubhco , anu il Prenape viene ne' ficai maggiori bijògm abbandonato, 
& è amata la di lui caduta, & alle volte ricercata , /per andò ogn uno con quella meglio approfilarfi, 
come fi vede cbequejh Senatori poca cura havevano e delT Imperio , e della fàlrezz.a de'Pren- 
apt. (J17.) . 

Seppi da un huomo molto principale, che in Corte del Re Cattolico era fiato lungo tempo , eh' 
egli havevaveduto ivi il Humao della fède Apojlolica trattar cefi ardue, mentre la giuri fidizjL.umt Fc- 
ilejìajìica era ne Regni di quel grandifiimo Re conculcata, mà con tanta fredef^, con tanta ineitia, 
come fi fo/fero quejlt cofi non Jpeitanii àlui’, e per lo contrario narrava f haver veduto [ Ambafita- 
tore di l inezia m alcuna ntenzaone di navi Veuezàane, & altre cofi toccann U libertà, (fi tnterefit di 
quella Republica, tanf ardente, che alcuna volta bareva paj/fiao 1 termini di quellt modejìia, che fi 
defiiderano in un Senatore nel difender gf tmerefii della Repubhca , la qual difiuguaglianza nafice 
dall' amor della patria, dall affizzàonr che fi porta alla fila Repubhca-, il che duo i fine di provare, 
che più vale un mediocre minifiro della Rcpublica che un eccelleneifitmo Prenape. (p8-) 

Mà 



(;ii } I Prcncipi non reggono volentieri , che più podi un particolare che elTì dclTi. Edèno'eiì 
modi una grandcdidcndonc in Venezia, tià la plebe, ed i Marinari, teme il Senato la rouina dcltacif 
tà,c pciciòla Signoria n prefentò per edingucte quel fuoco, c non potè recar à dnc il dio dedderio. 
Vedendo dunque il Lotedano , le cofe coll mal andare . fì fece avanti , pregò ambe le patti d’acchetarfì» 
ed ottenne da loro , che ponedWo l’armi. C^eda azzione , che fò tanto utile al publico, caggionò U 
morte al Loredano,non potendo il Senato fodrirc eh' un particolaie potedè quello cn’ii Senato tuito non 
baveva potuto. ' 

(U7 ) Quando gl' Imperi fono all' occafo loro vicini, niuno ne’ piglia la cura, ed i Migliori 
Cittadini , radteddati dalle caiainiià patite, abbandonano la nave della Rcpublica al voler della fortu> 
na. Perciò io Roma edèndo i tempi calamitod , non d trovava carità nc’Scnaiori.nc gcnetodià nc’Ca- 
valicti.nè animo nella plebe. Di maniera tale, clic dell' antica Roma,non icdava à Roma altro di' il nome. 
(iiH.) Si maiaviglia il fioc<alioi,ch’ i Miniftci della fede Romana meno a’ atiàiiebiao, nel con(er. 

vai le 
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/òpra il f rimo Libro delle Storie di Cornelio Tacito. 1 1 y 

Mi olire di do , fecero prudentemente qtt flt Senatori i rifuttr fìmil càrico, per te medefime 
Tàohm eh' jo ho detto di fopta, a'I bora che haiùijmo p.irhtto, che a.tco fa^uniente f governo Lo- 
cane à non accettare [ Ambafìiaria propoftagli , perci'oche il Duca di Medina Ce!i,e/fnJo mandato m 
Fiandra aceto [ùccedejfe al Duca dt Alva in quel goverin,com' rgU vidde tante ribellioni dt Città, tante 
Jblkvax.ior.1 de' popoli , tanta ofinacione di qua Fianienghi , contro il dominio del fno Rè, vedendo 
che quello era negouodifnrato, e ntlqualcgh non poteva fi non fare grandifima perdita di riputa- 
x.ione , non volle accettarlo , ancor che fojfi andato in Fiandra, di dove ritorno fini,’ accettate U ca- 
rico. O19.) 

Proxima pecunixeura. 



P .I0I0 in. il quale àgiridiz.ioJdi tulli gli huomini , per legrandec-Ze che fippe procurare ala fua 
Cafa, è fiato filmato uno de' più figgi Pontefici che babbi havuto Roma,confiderando chequalfi- 
yoglia Cardinale, che gli foffi fieccedutonelPanteficato , nonhaverebbe approvato l'alienac,ione di Par- 
ma e di Piaci nz^a fatta alla fide Apofiolica , finnv bene indebolirlo mcntr era vtvo, dt modo che lafito 
il Ponteficato non filo efmfiodi denari , ma aggravato di /ànima griffa di debiti, oltre di ab aggravi 
i Popoli con tante nuove angario, che non fu pofibtle al /òntmo Pontefice nuovo, porne delle nuove , fin- 
oca moli’ ojfefa , cf infinito ricchiamode' Popoli, e quelle vendè facendone monti, e tirando per fi là 
fòrte principale, onde Giulio III, che gli fùccedi, fi trova cosi debole dt denari, che ancorché comin- 
aajfe con fajiito dell’ Imperatore la g icrra, non potè vederli frutto alcuno. Mi pare che fimil pre- 
cetto fia fiato cavato da qiiefio luogo di Tacito, perci'oche Nerone ancorché morto, uccifi colui , che le- 
vi à lui r Imperio e la vita, havendo efaufio t erario talmente , che Galba manc'o cfifiromento da po- 
terfi mantenere in Ifìato. (jio.) 

GC Imperatori Greci havendo com>fimto,che il te foro che havevano molti d’efi radunato, era fer- 
rito contro di loro quando altri s'era ribellato, & occupava loro Imperio, ufiirono dt fipehrlo,& afion- 
dvlo, per valer/ène poi negf urgenti bi fogni. Nictforo detto tl Generale, havendo occupato f Impe- 
rio ad Irena Imper.ttrtce ,lefcr'ilfech' F.llagli rivelale lutti t tefrt del! Imperio, ch’ella haveva afiofi, 
£ Commodo Imperatore, lafito (erario Romano, (nel quale alla mette dt Ttberio fi contarono "jO-md- 
lnni):on filivoooo. feudi doro, onde Pertinace fuforz.ato per fidisfar i Soldati Pretoriani dtquan- 
to haveva loropromeffo, e di quattro feudi per aafihediin Romano, far vender in publtco tutte quelle 
cofè, le quali Conimodo haveva meffi infieme , per firvirfine nelle delixàe , oltre che fece liquefare 
tulle le fatue dargento, e doro di lui. (>ai.) 

Mi 



(ervìt le di lui raggioni, che i Veneziani quelle della loro Republiea. Credo però ch’il Veneziano Cà pià 
obligato di ennièrvar le rasgioni della Tua patria, ch’il Prelato quelle della Chiefa Romana ^ perche que- 
llo non hà lìgi', c morendo muore in lui tutto quel che pretendeva in Roma. L'alito, per lo comtario, 
deve procurar alla Tua patria ogni bene, pcrciòcbe non foloegli, mi purci Tuoi rucccITori fono pct go- 
derlo. 

( \ lo.) Edendo rpedo auvenuto , che quelli eh’ accettarono carichi, le ne pentirono, perche vi per- 
dcTono la riputazione , deve ogniuno veder, le le forze fue fonobadcvoli di portar il calicò , ch'altri ded- 
dcra di porli lopra, cconofccndolì troppo debole non deve accettarlo. 

(]iO^ Non podb veder la raggionc, ebe muove il Boccalini i lodar un Papa che tolfe on Pren. 
ciprto alla Cluefa, per arriebire il fuodglio. E quantunque habbiaufato una prudenza (ingoiare per ira. 
pedire, ch'il Ilio fucccdore non ritoglicÌTc al fìglio , quel ch’egli haveva dato, non dirò mai, che quella 
prudenza (ìa dara degna d'un Pontcdcc, benché da data conforme all’ amor naturale d'un padre verfo il 
di lui dgliuolo. Nel mio lenno, i Papi ch'adoprano ogni Audio, per condur le pecorelle al Ciclo doppò 
queda vita , Se al timor di .Dio, mentre vivono, meritano eflcr lodati da gli huomini, e di viver glorioli 
nelle dorie. 

Infelice il Prencipc , il di cui teforo ferve contro di lui, e più infelice colui> che te- 
mendo i Tuoi nemici viene: codretto di fepclirlo , aecioche non cafehino nelle loro mani jo farti di pa- 
rete , che quei che credono di non poter guardar i loro denari , non bavedero maggior teforo di quei- 
la che fodè alle Ipcfe ordinarie necedàtio, pcrcìòcb' è bene non haver quello che ci fàdanno. 

P 1 Oli )Qu«i 
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mito nuggure è U calamità de Prencipi de' n»Jfri t^i, inttrtu qutfi» pdrtkalate del 
deiurc , percmhe fetido efi è per atnbtijone propria, b pure cosi forzati per difenderlo flato loro, 
e mantener £ feretri tn campagna, non potendo per la penuria del denaro mantener pagati i foldMi, 
fomforzMt Apportare loro ogm rubbamento, ogni afiflinamento che facciano ài popoli, &ognial~ 
tro vizio e difetto nelf ejferctzto della guerra, non potendo un Premipe ò Capuano ejftr flcur amen- 
to ngorofo contro una miltz.ia non pagata -, oltre che i Prencipi e fendo sforzati nelle loro calamità 
delle guerre che foflengono, haver i popoli più fedeli, accade che m tempo opportuno ejfendo eflt for- 
zati per haver denari , aggravar / popoli di nuove impofizioni, aumentano con nuore ribeUiont, e 
nuove fillevax^iom e diAÙfli de' popoli t mali à loro flefli. (jiz.) 

Qu^efìo s’è veduto nella guerra di Fiandra, la quale vedendo quel Re , di non poter lungo tem- 
po mantenere con i denari foh della Spagna , mentre volfi il Duca ifAlva porrenuova impofizjoite, 
mflnitameiite dtjguflói popoli, onde figli acaebbero i travagli di q/tellagrandifima nbeltionc. Jo 
non ho mai letto altra guerra , ove flaito fitcceduu più fpe/t ammutinamenti dì quella di Fialidi a, 
e tutti per non altra cagione che per non effer pagate le fildatefihe , potlhe gf Iialiaiu che una volta 
fi fillevarono per quefta cagione, andavano creditori dt paghe di fin anni , onde in fiarfez.za de’ 
denari mancandola fede de' Capitaiù, e crefiendo la éfper azione ne'fildati, fi vender ano le for- 
tezze, e fi portava molto maggior odio al Premipe loro, che ài nemici , onde i pepili con le cenm- 
buzioni erano di modo fiicheggiati, che per fabbettmamento de Spagnuoli, quali trattavano i Fiamen- 
ght come nemici, i mimflrt che dovevano effer fedelifimi del loro Re, e che formavano il Configlio 
di Stato , e pero havevano dopp'o la morte del Commendator Requez-ens fuprema aulì onta nel gover- 
no di Ftandra,à mime delt ifleffòRè dichiararono ribelli tuttigli Spagnuoli, che fi ritrovavano in Fian- 
dra concedendo licenza ad ogri uno dt poterli ammazzare-, cofa dilanio fiandato , e dt tanto danno 
alle cofi del Re, che partorì mah mfiHiii. (}zj.) 

Di più la voragine de' Cambii de' Genovefi confiimarono altrctanto il Re , quanf effi fi n'ina 
graffarono , ha vendo radunati tanti te fin, che di .Mercanti fino t Genove fi divenuti quafi tutu Pren- 
dpi nel Regno dt napoli i oltre chegh Spagnuoli à lama fiarfizza fino venuti alle volte dt denari, 
(he per mantenere i Soldari fino flati sforzati comprare panni da mercaiaiiti per vefiire i fildati , e 
far di quei dvanzj e flocchi, che rovinano ogni famiglia. L'ultimo male era, che irovandofi non pa- 
gate le milizie , non s'havevano ubbidiemi per mamlarle ove faceva btfigno , poiché irovandofi irà 
t altre affediata hmportame Città dt Utrecht , non fù pofiibile fpingervi ficcar fi, dicendo i Soldati che 
volevano effer pagati i,e lo fleffo Duca di Parma, dovemlo d’ordine del Rè fitcorrer Roano , vt menù 
t Efferato con intrattenimento filo dt due feudi per tefla. Calanuta nel vero gatulijsitne, le quali ca- 
gionano la lunghezza delle guerre, e la difirtaztone de popoli. (j’z4.) 



Ec 



Quei, che non hanno denari per pagar ■ loro cflcrciti > devono viver in pare con tutti i 
loro vicini , c i’auvienne ch'il Prcncipe rproveduto di teforo, iìa dal nemico combattuto in Cafa, i lud. 
diti sforzeranno di fomininiftrargli le colè nccellàiic alla Tua diifcl'a, ognluno cITcndo divoto fervitoce 
del Prcncipe, che da padre lo tratta, c tutti elTcndo ben agiati, per efler dati Tempre ben trattati, non mali» 
iheranno ne iinezzi, ni la voglia , di romminidrarc al Kc tutto quello di che faià bilbgnofo. 

(ji}.) Gli Spagnuoli, guerreggiando contro (Terrazzani di Paci? badi, non havevano quel van^ 
faggio, che didi haver il Prcncipe, che dal nemico fì trova nel Tuo pacfi attarato. Pcrciòch' in quello ca- 
fo, ogniuno d trova ubligato di (ctvir il Prcncipe, c la patria, de in quello i Cittadini lono i più ntroci ne- 
mici, ched podàno trovare. 

(]Z4..) Facendo il Prenn'pe una guerra, à Tuoi fìidditi grata, de edrndo egli dedò! grato al. 
la Nobdià, trovarà foggetti che lo Icguiranno à loro fpefe , de al pericolo della vita, ^ando ■ 
Ptancclì conobbero eh' drrigo IV. loro Rè non ceicava altro che Tubbidienaa , à lui per ragglone di, 
vioadc humana dovuta , licbbe Tempre nel Tuo cdcrcito perfòne , che col cuore erpofero i Kni e le 
perlòne loro, per renderlo Vincitore di tutti coloro, cheicnaa taggione.a’ Tuoi dilicgni fì oppone* 
vano odinautDcotc. 

Cjtp.) Pietro 
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Ec cuiKfta icrutantibus juftifllmum vifuiti cft inde rcpcti , ubi 
inopix caufa crac, 

L a fcntftzxo del dtmr» hi cagimttogt imonvemeiiti che habbumo detto di fiptA , al mag^r 
Re (he habbia havuto t Europa, doppi la caduta dell Imperio Romano , i quali fi fono aggr,t- 
rati dai modi importuni, e pieni f voraci ufure che fi fino trovate da' Mtmfiri Spagniioli , per tro- 
var efii denari. Adunijue grandi fiimaac(uraiez.t,a fi deve harne in quefte tiecfi'ità, di non aggra- 
var il male col voler pro vederlo di poco opportuno rimedio , coin habbiamo detto , che fece il Duca 
d’Alva, all bora che con quella nuova & importante impofiejone di dieci per cento, tanto accrebbt- 
itncendio delle fiUeva'l^ni de Viamenghi. (j2f.) 

Peggio fece il Connneiidaior Requefins, che per trovar denari da' Fiamenghi , concedè à loro 
quell armi, che bavera loro tolte il Duca dAlva con fimnu prudenza , onde fatti piu audaci , po- 
terono efii Fiamenghi cacciar di quella Provincia 1 Mimfiridel Re, e le miliz.ie Spaglinole. F.t èfem- 
pre fiato fatatene' Fiamenghi il comprare, & à Prcncipt loro, il vendere materie di fedizioni, e di 
fiandah ne' popoli loro-, pcrcio.he 1 vecchi Duchi di Borgogna, e gli Suii.z.eri havendo inrraprcfò 
guerre molto maggiori di quelle, che comportava la qualità degli flati altrui , roumaronoi loropco- 
prii, infeudando ai loro Baroni Statnmportaiiti,e vendendo a' popoli loro ,t ali piivilegii , che furono 
potifimia cagione delle ribellioni, che fi fitfeitarono nel principio del dominio del Prencipe loro, il Rèdi Spa- 
gna , il qual modo di trovar denari ,fù così periiu,iofi, come quello, ufato da Ualba,cbe diede mollo 
mala fidiifaz,e.ione al popolo Romano, (jié.) 

Anco da' Franeejì è (lato motte volte poflo in ufi il metter decime al Clero,per h.iver denari da fiip- 
pine alle guerre, e molte volte hanno anco ottenuto licenz~t di vendere beni Ecclefiia(lici,per (erta fomma, 
la quale con fiondalo e danno grave delle cofi della Religione, c fiata pajfata e pofia in efièciiuoiu. Tutti 
modi dannofi, havendone i Prencipi de g(i altri, (ji/.J . 

Lafcio di raccontar efièmp.'i di quelli, che per /imigliaritc cagione hnino venduti gli (lati a loro 
nemici vicini, e vendute foriee.i^e, le qnab afiteuravano la (^e d'iin Prencipe, chine'fccerogii Spag-nioli 
con I Duchi di Tofana. & i Redi Francia con la cafa di borgogna , alla quale vendè hjmpegno 1 paefi 
d Artou & d Hamau. (qiS.) ' ‘ ' ■ * ' ■ •> . • 

Ma infelicifiimo modo di rilavar denari fu quello , che fìt propo(lo & Equità da Ferdinanda 
lmperatore,it quale à gli Protefianii di Germania per den ni concedè cofi prègiiidicalifiime alla Reh- 
gioiie Cattolica; e gli olandefi per baver ajuti, e ddhaft dqdijenderfi, tonno il Prencipe loro natura- . , 
le in queJF ultime ribellioni , poco èmancaioKhhiSnJrànoèaduìi'Jìito il dominio de' Francéjt & 'degl Ih- 
glefiyà qu.tlibannovendiitepiarx,eimportantifiime. (jzg.) ' Wà 

U‘^ ) Mathci, Scriltor bporito della Scoria di Frao^'a', &iafiA>a i (tienici Irovar denaro 

da) Duca d' Alva ritrovali , c dice , che quel Signore fcriltè al Rè, d'bàver trc>vatt> pozzi ^ fonMnc , dalle .. 
^uali ufeiva i’ oro in grandnlima abbondanza -, mà foggiunge egli , tbe le bcglùne Tudditi turono'piìb ’■ ' 
abbondanti che l’oro che ne cavb. n 

(;ìS.) 1 Fiamenghi furono Tempre mezzo liberi, e perciò, i Prencipi loro, non potendo cavar. 

'* ne denari alla lor voglia, ne' bilògni loro, vendevano alle volte, pane del loro dominio, altre volte prt. 
vilegi «iguaiJevoli, ed altre cofe, le quali i loro fucerflori non volevano oflcrvare , ed in df nafeevano 
le Icdizioni , che molte volte afHilTcra quelle dcliaiolìalìme Provincie. ■ 

(]a 7 .) Egli è vera.ch' i Rè Chriflianisfimi hanno cavato, e eavanMJ'ppt Hq^i • alcuni milioni 
dalle borie del Clero , e quello lì fa , lenza violenza della parte del Rè, c lenza quereìe della pand de' Pre. 

Iati: percioeh' il Rè dà i Benefìci grandi del Tuo Regno, e l’ alcuno m'haveflc dato dieccmila feudi 
d' entrala , non mi farebbe niun aggravio, fe mene dimandaflè cinque cento ogni anno, coli lo tichic. 
dendo la fua neccflìrà. 

(;i8 J Qui par ch’il Boccalini a, inganni, dicendo ch’il Rè di Francia vendè.od impegnò il paelè 
d’ Atteri, e di Hain.au , al Duia di Borgogna ; Si può dunque notare , che Carlo VII. cflendo immerfe 
fin all’ orecchie nelle guerre coiitio gl' Inglefì, ed i Bo'gognoni, volle riirar della tega il Duca Filippo 
il Buono , e pci ottener il line dcfidcrato gli diede la Contea di Chine per lui efùoi lucccflori , c molte 
tetre Iella Pic.ardi.i, che doveva goder fin tanto, che gli faccITc p^arqnatroccmomila feudi, mà le Conte* 
d’ Attori e diHainau appartenevano al Duca prima che traitafle col Rè. 

(l-g J S’inganna d< nuovo il Boecalini in quello luogo . peteioche gli Hollandefi non hanno 
mai venduto piazza niuna.nc à gl’ lnglcfi,aè a’Franccfi pet luvct il loto foccorlò j mà impegnarono Btic^ 

P 3 FlcHim- 
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H« voluto in qutjlo luogo aifurre cffempti por moflrare , cbt molti Pmàpi homo rìpportat» 
iafimit nuli dal poco faggio conftgho, che hanno tenuto noi provedere di medicina j aiutare, à gli Stati 
t bifogm loro, e che nel proveder di denari à i in fogni , fa tnfogno eonjìderare , che non arrechi mag- 
gior dannotl denaro procacciato , che la mancami di effo. (jjo.) 

Exaftioni XXX. Equitcs Romani prajpofiti, novum offici! 
genus, & ambuu, & numero oncrofum, 

L a medefima elet.zjone fece Pertinace , e pur non fu dal popolo lodata , e cagionò come ijueJlajdif- 
gufto , ancorché quelli a quali e Nerone e Commodo havevano donalo , fojfero huoinim fcelera- 
tifimi i & è la ragiooe , perche ninno vede volontten aprire quefta porta , e metter in ufo il ritorre , e 
il ritornare la liberalità de' Prencipi paffau, per cicche anco i buoni fi fpaventano in quefto cafo , ed 
entrano in timore , oltre che la fede de' popoli, i doni , e le cofe che hanno trattate e conclufi con I 
Prenaprioro , ogniuno ama che fi mantenghmo inviolabilmente , percioche molte cofe fi commciano 
da' Prencipi contro buomtm trifit , che s'eftendono a' buoni , per d cattivo e/finipio che /intro- 
duce. 

che non fu punto cofa grata a' Cardinali, che per il Cardinal de' Monti, ancorché nieritovole 
di qualche cajhgo ,i introduceJfe di levar à Cardinali le Abbaile, & rendite domite e concedute loro 
da /immi Pontefici , e fi ben /è veduto che alcun Nepoie di Papa ,fia fiato arrichito più di quello, 
che fi converrebbe , i fiato pofio in cenfideraz,tone a' Papi che hanno volute levar loro le jiver- 
chic ricchez,K.e , il mal ejfempio che iiiitrodurebbe, onde fi ne fono con molta prudenx.a i Papi afle- 
nuti. Aggiungi à quefte cefi, che quando fi vede che il Prencipe tratta di levar altrui le facoltà 
per fomtglianti occafiom , egli vi perde in infinito di riputandone , percioche fi crede da' popoli , eh’ 
egli fi fia mofio molto più per haver quelle ncchez.ia , che per odio che fi porti ali immeritevole per 
i Juoi viz.tt, ed in vece digiufio, acqmfia il Prencipe nome dt r.tpace , e pefmo effetto f'a quel ca- 
fiigo, che fidàà fielerati , e /paventa anco i buoni. Qjz.) 

Uciquc hafla àc fedor, ac inquieta Urbs audionibus. 

E tanto peggio, quanto quefie cofi /operarono dal Prencipe , e fi ridderò da' popoli in tempo che 
doveva Galba ra f renar tutu , dar contento ad ogniuno , & afiicurare il popolo , i Soldati, & il 
Senato , percioche pe/simo configlio fu quefio di Galba , di voler levar i doni fatti da Nerone , mentt 
egli doveva farne de' nuovi , ó- u/óre ad agii uno liberalità. Molti fono gh e/fimpt degl' Imperato- 
ri Greci e Romani, eh' io potrei addurre in quefio luogo , t quali in caft /òmigitanti, cioè ne’ primi 
gtorm deW Imperio taro,\per tfiabilirfilo, con acqui flar /amore de foldatt e del popolo, publicorno 
Indulti generali à ciafiheduru) , confeiniazàoni c/ufiz-ii, che ciafiheduno godeva , liberaz,ione de 
prigioni , e di quei ebe fi trovarono al confino , oltre haver donato largamente a’ foldatt , & al 

> popo-p 

Fliilìnga c Ramcfikinà i primi per fìcurczza del denaro, che r/ccfcrono dalla Regina Elilal’ciha.ctTcndo- 
nc molto bilognofi. Ed i Franctfi, che trattennero per molti anni alluni terzi di fanteria Franecfe. nel loro 
ferviziOtC loro diedettj dugrnto mila feudi l'anno c molte volte piò, non hebbero mai, ne vollero haver 
altro che l’honore d’haverli diirefi. 

(rjo) Coloro, che non liavcndo denari, ne pigliano ianprcfl ito da gli amici, peccano moire volte 
eontro la regola della vera politila percioche fpefTu cercano una medicina, che fi ritrova peggior del 
male, come li vede ogni giorno, non folo fri pariicolari,mà pure fra' Prencipi. 

())i.) chrillina" Regina di Suedia , clicndo Hata troppo liberale de’ beni della corona , verfo i 
nuovi Cavalieri, clic lei lltlla creava Gcncilhuoniini , furono quelli coflrctii di lelliturre la maggior parte 
de* donativi ,da detta Regina ricevuti; quello atte, quantunque giuflo.difpiacquc à molti, perche quelli, 
c'hanno ricevuto grazie dai Rè , veggono, mal volentieri tali giulTizie, credendo che li pofTano eftendere 
fino alle loro pcrione. 

(jja ) Doppò la morte d Innocenzio X, fu afionto al Pontcneato Alefiandro VII, i! quale rolfe a 
Donna Olimpia, cognata di detto Papa, alcune migliaia di f.udi, perches'cra troppo arrichita , e pereer. 
to bcncbcnc iìillc lodato d’aieuoi, oc fù vituperato da molti, c ioilc da' più piujcnii. 

(ììì)^ 
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foftl» Remano , oMnaggiorono i Uti de conti della Camera Imperiale nella Piaz,zai, facendo 
Ubero dono di quanto dovevano : tutti lauti , tutte catene da legar i popoli , e foriificar fe flejSi 
nell Imperio. Ma fu eofa fatale a Calba , che egli giorno a Roma , non /ilo fece eoi' alcuna 
alia mthtia , Cr al popolo di loro gufo e fidtsfauuione , ma molte cefi gli fece dinfimto dijgufio, 
e che 4 lui cagionarono poi quella grandifiima rouiiu , della quale diremo poco più ba/fo. jj.) 

Attamen grande gaudium, quod cain paupcrcs forent quibus donafTcc 
Nero, quàm quibus abduiilTec, 

P Fr'o quando i Prencipi donano ad huomini meritevoli , fi veggono per lungo tempo le loro libera- 
lità, eie famiglie , fatti da e/icfacoltofi, fino perpetuo tefitmomo delle liberalità di quei Prencipi, 
le quale acc.ndoiio amore nel cuore de gli huomini ver fi i Prencipi, e gf invitano al buonfervt- 
zao verfi di loro. Ancora par frefea m Perrara la memoria del Duca Horfi , quando fi veggono le 
riccbeull^delle famiglie de Strouzj, tutti donidi quel liberali/ùmo Prenctpe. ila quello che fi dona 
4 viuioji ,fi getta via, poiché anco efii gettano ogni dono ricevuto, & accade con efit loro quello, che 
fi vede tutto il tempo, che molti impoverifeono nel gioco, e nelle lafcivie, e pero niiin giocatore, e rùuna 
Cortigiana fi vede ricca, confumando anch' e/fa quello che gli fi dona. (jJ 4 .) 

Exauftorati per cos dics Tribuni , è Prcetorio Antonius Taurus, & Amo- 
nius Nafb, ex urbanis cohorcibus Aimilius Pacenfis , è 
Vigiliis, Julius Pronto. 

A i/ bora che più arde una ribellione , è ufiuio d accorto Prencipe lev. ir la materia che fa ar- 
dere quel fuoco ; di mamera tale che il Rè di Nivarra , all' bora eh' egli combatteva il Re- 
gno di Francia, infi.i»imaio d'incendio grandi fimo di ribellione, /limò che il voler finortar quel 
fuoco col /àngue de' fiioi Francefi , che conveniva Jpargere negl' a/fedii, ne' fatti danne, & altre 
faz.z.ioni diguerra,era cojk'e lunga e calamito fa,e vedendo che f ofiinauione di molti signori Francefi con- 
tro di lunu/ceva dal[ Intereffè, di non voler perdere U carico nobile di Marcfei.tllo,'o il governo dipro- 
vmcte,o altra dignità che ihavevano u/urpata, fi non con la perdita della vita, /limo che la Jowma di 
tuttala fila vittoru fojfe ripo/ìam levar que/ì' o/lacolo, cio'e,que/ìa ofiinautone,e que/t odio che faceva 
ardere il fuoco di quella ribellione , onde afiicur'o quei Barom , che fitto il fuo Regno e governo efit non 
pur baverebbono giiduto I medcfimi gradi, mà farebbono anco fiati hoiuirati davant.iggto , il che come 
fu e /àpulo e creduto da quelli , non filo pofarono l'armi, e divennero fedeli al Re loro , mà lo /èrvirono 
nell' occafioni che occorfiro contro gli Spagruoli con fiommafede. 

E con 

(iiì) Sogliono iPrcncipi quali tutti ufar liberalità. verro! loro fudJiti, nel loro au\enimcnro 
alla corona, accioche ogniuno lene rallegri: lì aprono le caiceri la prima volta, eh' il Prencipe vien alla 
Città, lì p.igano idebiti de' poveri carcer.iti. fi danno confìemazionid’uliìzii, lene creano de’ nuovi, eli 
pubhcano indulti generali, ne' primi giorni dell’ Imperio loro, accio,hecon maggior allegria vi lìeno ri- 
cevuti ,t|uclii pure , à cui la legge dà I, Iccttro, e nulladimcno, Calba eletto, non nato Prencipe, rifiutò 
aToldaii i donativi loro da Nerone fatti, Scindi nacque la di lui rouiraa.c la di lui morte. 

(JS4.) C^fi tutti i Prencipi ingr.indifcono alcuni lòggetii, Se i più potenti de’ lorofudditi, fono 
inalzati à quella grandezza, d.alla liberalità de’ loro Signori. Gl’ Imperatori Ferdinando II. e 111. c I.copol- 
do I. innalzarono alla dignità di Prencipi edi Conti, fra molti altri Signori il Piccolominì, il Lobkovitz, 
rAurlpcrg.il Dicirichdcin, il rraucmans.loif,il Pcizia.il Lambeii.il diSufchcs.1 Ri di Francia Arrigo IIL 
e IV. Lodovico XI II & XIV. arricchirono l’Elpcinonc, il Cioiofa. il Sugli . il Villaregio ,il Luincs, e Tuoi 
iratclli.il UiceUeu. il .Mazza ini, il Lione, il Colbcit. Altrove lì fa lolàcllo.c i’afièttodc' Pad oni, ingran- 
difee i fudditi, quando fi rendono degni di tale favore, fia in tempo di pace, fiain tempo di guerra. 

/iH') Pochi Prencipi, cllcndrr fiati uguali ad Arrigo di Borbone .tutti quelli , che (i trovano nc* 
tnedefimi pericoli .debbono ulaic la di lui iiidufirij j Quel grand. filmo Rè accrebbe gli honoridc’più mz- 
tigni, e fece grazie non ifpetatc à quelli, che con ngnisfoizo, procuravano la di lui fetagura, accioche 
aprendogli occhi, vedefier,) la milcrudella lor Patria c ripigliando Pamore al loro &è dovuto, odiaflcro 
il giogo forailicic, & adopraficro l atini loto per rclLituircla quiete ali' Europa. 

(3j6.)QucUì 
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^ p ■ offerv Aloni il Trtjdno BoccdlmU 

E «« tutto cl,e quel Rè hureffe dal Duca d, ^pemone e do olm rknutein^rìe e ^ 
/a.wrwi./< , f che nella pace havefe havuto conmodtù & occafiom dt fame rfmrnem , ft^tr- 
mZed, ita fimpre mojhato d' buyer perdonato con tanta fihteu^a tfatum, che fem^e nel ^ 
defimomodohà Zcarre^^to t futn gù rtbeUt ; ed ^ opinione dimoiti , che filo da quefiarnamert- 
Jfihtetee.^ ifunimo , deve quel magnammo Re riconofiere la quiete del fino grandifimio rt~ 

^aMo dne,che Sinfidio che diede in gran parte f Imperio à Calia , fu violentato à rthelUrfi. 
oh, e cercar dt farli Imperatore , perche haeendo egli doppo la romna di Serene mand^o Mejfia 
Calia sellano, pn chiederli la conjirmaeaone delfico carico d. Prefetto del Pretorm, Calia bay. 

,n poco conto 7 unto merito dt Stnfidio, gli prepofe Ucone, dilla qual ingratitudme fi cagionò d 
principio deUa romna defio Calia , onde Lacone huomo nuovo a quella imlix.ia , e pero ^co amato, 
7u lofio aggravi Iodio contro il fico Signore, che gli nduceffe ubidiente, benevole e fedele quetia mv 

vJdiio\unque che Calia amava di metter ne' carichi huomimfuot dipendenti , ogn uno flava 
arpefo e non fu eli configliafe l’Imperatore ad a/icurarfi l’ Imperio , con conceder ^ogniunod carico 
cStffidevaicom' hMamo dmdte feppe fare A Re d, Fr ancia, U quale quando doppo il perdom 
amputo a tanti Signori deUa lega, baveffe voluto machmare contro uko, tutu gli altri 
fofpettato di qualche machina conno lorofiefii, & baverebbono cercato dt confirvar la vita loro , con 

procurare al Rè imedefimio maggiori travagb dt prima. (jj80 

^ Coifideri adunque il Prenfpe avaiui che ponga m efficu^ume, atenna delibiamone contro la 
m,li..a,i alno numero dhuonum d, cui vive infifpetio, cheumpong., manoolafiigo dunodefii, 
i alla prtvaz.ione duffizaò in alcuno i efii , aceto non fi gcn.ri Li gelofia^ in indù d imerrere nelle 
medeine privauoni e pencoli. Leto fenz.a dubto alcuno, diedtd Imperi: a Perimace, ma perche egli 
banreibe^voluto pnt di quello che può un Prencipe donare, fu poco grato a Pertinace, U quale non 

potè lui fp, gip, ^perhonifimia occafione metter diffidem.a Irà Pertmact & 

i roldaù, orando che da fildati Pretoriani /# ordita una conguna d'ammaz.nar ' 

Jidar imTraiore Falcone ch’era Confile, mà fioperta la coigmra fu nattM m smato di condan- 
far Falcile, qu.indo Perihiace non volle m modo alcuno che fegui/e fimi condanna, dubitando e 
con raoiont fi poneva le m.tni nel fangue de Senatori , mafiime m qad pnnapto eh egli tm rra 

ben Aro, àncora nel Principato ,dt Urarfi odio contro , e d, (fé ( comenfer,m Ilmtt) '» Senatoqu^ 
Jìe parole : Non piaccia à Dio , che mentre tengo 1 Impetro , fia fatto morire, ancore^ 

’ (n6 ) QaclIf.cKe raiv-.no le ixeioni di quello gran Rè. e-infegnano . che 
tlemenza. c c^perdonò à tutti coloro , che non volevamo neonokerlo , per Rè. Ma P”'*’' P°‘^ 

vaT à tutti lenechezae, ed i carichi che delideravano, on certo Cavahete chiamato Rone.non ha, en- 
do voluto fcrvirgli . che prima non raveflì fatto Marefci.l d. Francia, non potè d Re 
la grazia, ed hebbe occaLnedi peiuirfene , pcrcioche ‘ ■'"P*f 

A.iiJuca e fc non ioire flato uccilò in un fatto d armi havrebbeeagionato maggiori Janni. 

^ ^ f !I7.| Non IO , fe 1.1 vecchiaia di Galba , ò la fi.a naturale avarizia .lo tacevano peccate , Ma 

ramenfe quifl lempte . ir.ofttoin imprudente, e mallime in non voler lafciat i carichi a coloro , che 
rr !,òo fr,v ra. Arr ooIV al contrario, havendo intefo che l Ald.guicre lera imp.idion.to di Gre- 
liKrmaXfubho^ra Governatore if.dc.ra Cit.ibcn.ìic foflc Hugcnot.o . per dar am- 

moad alty ^ fede , havrebbe potuto imtiKrgete il Rèdi Francia, 

c folle manoiori dilaggi di quei di ptimaj màfù figt.indc in lui la Ichietczza danimo, che 
ranrSué gualfgnar'un al.ro R.gno . con perdita della reputazione, che godeva d. 

I?. (oc momeflc, non l’havrcbbe voluto aiqu Hate. ,, c • 

^ ( j,o I Niuii Prencipe vede volentieri colui , che gli hà darò il PtcneipatO, ma fc quello 

dello enln paileià del fcrvizio da le fjtio , potrà vivere nellaC.Mte. Salci nulla diincno di paierc, chele 
n-allontanaffc, petnoa cader nell' odiodcl Prencipe, che per termn.edi grautudine.lapendolo lonianogl. 
farà del bene. 
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fe^rs il frìm» Z thra tiene Storie di Cornelio Tacito, ^ i z f 

rigionevolmente alcuno del numero de’ Senatori. Mi qnejlo rifpeuo di Pertinace verj» $ 
Stn.tmi,Jhri * Ut*, per nm^hrmente fimliure il fio drfigno, eh' en di precipitare Pcrnn.ue c*n In 
àijfienz,* de' fildiU, percikhe fece egli taglunr k pezAÌ gran numero de' fildati, dando k credere che 
p» faceva d’Ordttu di Pertinace, che voleva punire ne' fildatt il fallo dt congiura perdonato a Patcone 
tome dt fangue Senatori» onde tojia ciré gli altri fiutati vUldere qtecjìa fiverità , entrarono in fifpet- 
40 d'effet fatti morire ancor eJSi , fi che con t armi igrmde corjèro al fialar.xa> di Pcrtinau in numer» 
di 200. e f MccifcTo. (j4a) 

Interim Ochonem cuicompofitis rebus nulla fpcs, orane in 
ciirbido coniìlium. 

U Tile documento pofiamo cavare da quefle parole di Xteito , percihebe att bora che un Barone 
grande defederà qualdiefègnalata co fi dal Prencipe,enon l ottiene, fa bifiguo tanto pStguardar- 
ft da Ini, con ogni fòrte di diligenz.a, quanto fi vede che quel tale t'pra immerfi nelle iperanca , mi 
quando fi tratta di cefi che rum ottenuta importa la vita, e la roaina di eolnijfa Ljigno aficu- 
TJvfi di colui, che addimanda ‘in'^ogni mal modo , perche st veduto molte volte , thè quej^ tali 
hanno cercato ottener cim la noienz,a quello , che non hanno potuto per grazia , e però cercano di 
porre il Prenape ne' travagli, quali fperano che pofiino aprir loro la firada delle rifiluaaom , e della 
rioletuua , perche non gip era giovato d favore. Da Ottone molli hanno cotfiderato , che alcuni Papi 
vedendo le cofid Italia quiete, efi hanno filmalo loro maggior utile il pn tur borie , à fine di poter 
tendere C anncizikloro a i Prencipi grandi. (j4i.) 

Così babbtame veduto Alejandro il. e molto più doppi) lui Clememe VI I. e Paolo III. 'nelle 
guerre d'Italia haver fitto ^parentadi con i\m, ignari Prencipi dP.uropa, ove quei che figuirono poi 
netta pac , tanno imparentato debdmentt , e poco hanno potute ingrandire le cafi loro -, il qual 
precetta conofiiuto da Catifio III. & altri Papi che furono, mentre regnarmo in Napoli i Re ifAra- 
gpna^ e della Cafi d Anno , procacciavano fiefii travagli e difiurbi k quei Rè , perche nette rivolu- 
Kiont'd’efii fimpre acqi^f arano qualche Stato per i loro Xepoti. (542.) 

Multa fimul cxftimulabant, luxuria cciam Principi onerolà, ‘ 
inopia vix privato tolcranda , in Galbaro ira, 
in Piiònem invidia, 

T.Ì huomini delle condizioni che qui defitte Tacito , fino pemiciofifiimi , come habbiamo detti 
altrove , tanto fi fimo privati ò plebn , quanto B. troni grandi , poiché queftt non cento feone pe- 
rictlo , tionfipavemaiio di qualfivoglia rtutita per figgete la ffverik , e non r^ft k viverne men~ 
duhi. Con poco difiimili colori dipinge Salupo il filo Calili di quello fi Come Ito quell' Ottone : 
Onde I Prtnapt , e le Repuiliche dovrebbero invigilare fipra quei Senatori, e Baroni di Cafi gran- 
di , I quali dalle grandi riccbet,z 4 per li vitti loro ejfettdo caduti m vergogno fi povertà , fimano i 
pauoli per unico rimedio de' pericoli loro, di modo che odio Tuarum reruin omnia mutare 
ftudenc. tG4jO 

> Finge» 

O40.) L’ingniitudiiic ì odioti ì toni gn buomioi ben nati. Mj niun faaomo da bene laJarà 
r azzjonc di Leto, nel far morire Pcrtinice , à eui havevi procotato l’ Imperio , pcreioehe poteva con 
belle maniere indurla à rieonorecte il Icrvizio grande, che da lui bavera ricevuto, 

(}4tJ Le perfooc ambiziorc prcrcrirono Tempre le torbidezze, alla qnkte degli Stari, peKÌocb' 
alhora logliono 6 r i fatti loto, e trovar nelle miferie della plebe , l' elTaltazione delle loroCafe. 

T t+a-J E eoia da far llupire il lettore, che i ftelci Papi, per ingrandir i loro Nipoti, turbano la 
quiete deli Italia. Egli èpur vero, che quelli, da quali parla il Bocealini, ottennero con quel mezzo i 
Ptencipatt ,che loro defeendenti pofsiedono ancora ne' tempi noflii. Mà guai i popoli , quando le te. 
aebre procedono da quelli , che dovtebbono cllcr auitori della luce. • 

' (ì 4 l ) Tniii quelli, che prodighi df loro beni, dal falb'gio delle rkbetze, fono cadmi nel Sararro 

_ T.ll. q dcUa 
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jÌMgtrà alirimentc ni timore, ni jòfptttt Ottone , come dke Tutto , per p'ih Atcendeeé^ 
fini cupidigia dt regnare, o vero per gtnft'tficar U fu ambtuone , petàocbe i fifpem, le geù^ 
fie, ed il timor dottane erano realt , facendo egli giiiàxao, che Fifone come prima fojfr arriiéjh 
ad Imperio, fi farebbe afiicurau di tutù quelli, (he have/fcro ancor Jò con lut in qued adozj^fit^} 
comedi quelli, de’ quali ejfo per buon termine politico doveva fimpre fifpettare , pereioche iL ntf^ 
zòo idi tanta gelafia , che fola il defiderarr , t in/ognarfi f Imperio , fi puoi punire ite gli Stati ji- 
fiettt , come fi fi fogèro pigliate tarmi publicamente , e fatta ribellione, éd Agrippina divcróm 
moglu di Claudio, t’aficuro di IjoUia Paulina , e dElta Pejina , che bavirano amorfi con cjft ^ 
in quel matrimomo di Claudio. Ama Galba, per ogni ternune di prudenzu (e tatuo più eoa moliti 
ragione temeva Ottone della vita fua) doveva per fi(ure~~,zu propria efii Pifine prima di publtidp 
fadoz.z.mt , debilitar in ogni maniera di prigione é confim, e fin doveva ucadère Ottone, e tuia 
gli altri , che havejjiro bramata per fi fiefi quelf adooocione , come per quiete delt Imptm hài^p 
fipuio fare eUni Imperatori, che /ùccedettero à Calba. (544.) 

Sufpeftus (cinpcr invisùsque dominantibus, qui 

proximus deltinarecur. f ' 

Q Xlefit parole di Tacito hanno btfigno di molta confiderazione , pereioche non tutti i PrendAfi 
Jìaniio in od'uegelofie i loro Succejfori. £' ben vero, che quefit tutu hanno gtlofia deft,lm 
pochi fino qtiedi che gli habbiano in odio , e molti fi trovano che non gli hanno in odio, nè et ^ 
gelofia , td oleum fino che hanno de' Succejfiri fitoi gelofia , e gli portano odio. Vediamo di graz^ 
bene quefit partuolari. Prenueramente 1 Premipi heredùaru per lunga fitccefitonc amano 1 figlUAt 
loro , & i loro Succejfon , come naturalmeme amiamo tutù il fangut nofiro , di maniera ta^ 
che i Rè di Spagna e é Frali u amano i figliuoli loro , & ogni loro legitimo Succejfore ehe 
/àngue loro. E ben vero, che alcuna volu hanno cCep figliuoli gelofia ,nià perche quei Regni fon, 
ordinati mila fitcccfiione , nè meno gli accetterebbero per Prenapi , t eglino bave/firo machmau 
contro la vita di loro, perche come fielcrait e crudeli gli haverébero in horrore, e la gelofia di poco 
momeiuo •, e fi ben Filippo II. Rè dt Spagna feopafi crudeli penfieri nel fito Figlio Carlo, cà/k 
per timpax.iat^ di quel giovane che fi vedeva figlio et un Padre che per eià^t poteva ejfir j&>- 
teUo. CHf-) , . ’ , 

E' vero, che ove in un Stato ha luogo tacclamaz,iont de faldati, è de’ popoli, eia /ktceJSoÈr 
hereditari.t non è certa nel Primogenito,]! figliano bavere mgran jòjpetto i figliuoli, e tutti qiii^ 
del /àngue Reale, chi po/fino fucctdae , dubuandofi non tanto delf ambizione. p fedeltà de’ fi^ùt^' 
II, quanto della leggteteiJtA & avarìzM de’ fildaù. Qmndi è che Vbeno per qiie/le cagum, e ^ 

Ittipt- 

Wla povenà, dÌTcntano >rieaatairentc federati, e rereano , n«' ma^iort perieoti , il fine <Tuna vita io- 
fame fi il riparo ddle loro miferie. Qticfti fi fanno capi dcTollevau ordilcono le ribdh'oni , c caggio- 
■ano infiniti travagli alla Patria, Til Pteneipe prudente non vi applica un làlutaic limedio. 

OmO pd^nc ptudcDti cogliono gli ofiacoll, che >’ oppongono, ò vero pofibao opporfi ah 
fc loro proipericì. Numo dunejuc deve maravigliarfi , eh' Ottone Kneliè Gaiha, e Rione, eflèndo fia^ 
(oncorreoie di quello nell' adozaione fiuta da quello. Anzi par, che quei Signori oon bavedero devato 
^rar Unto, di rpegnere Ottone, c gli altri pretendenti deir Imperio. 

(l4l0 lElgli poflbno ellire di natura tanto firavagantc ,che da’ loro padri vengano odiati e 
■tuli, ed il SignorifArgcmoncfcrilIc nelle fiic Croniche, ch’Adolfò Duca di Gheldria,! impaziente # 
veder fiio padre, ranto tempo pofièffbrc del Oucato,lo prele prigione, e lo polc in una earcerc feura, 
per godor p ù lofio i ^ni a lui dal padre c dalla legge dellinaa Mà non fò,quel che fi deva crede- 
te di Don Carlo Pteneipe di Spagna, Nelle Monarchie fucceifivc devono i figli afpettar la morte dd 
predeeefióre , e fe lì flonulTero di farfiRè prima dd tempo, havrehhono nemici, lutti gli huomini 1 
JK*di V'* Rcgno.petcìò non poflb veder perebt ii Ri Eilippo tanto ccmcllc il Pteneipe filo figliuola 
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Jffrg il prima Libro delle Storie di Cornelio Tàcito, u j 

ItnptrÀlorì Oit 3 >».im ,» 7 ^ fòmi^.unx.* di hit , htiiera i figliuoli in litote di ncmià , h.trenda itefi 
la meitfìmagehfia, e fer regnare ficin-menle , fpenfero tutta il [àngue Reale, tanta che ubima- 
wcnte Mahometti imperatore^ de Tìirchi fece alta fia prefetti per ftmil gelojia pangolar un fati- 
culla, che dipocopafava letà diiz. anni. C>46.) 

St parta odio, e ihà anche gpfia de fucceprt del propri [angue , quando devono Recedere 
farenutn grado rentota,e molto più, quando i hanno figltuob , perei'oche molte volte s'hanno veduti 
il Rè di Francia, tn fijpettiti de Prencipi del [angue Reale, i quali hanno perfegmtato,[ebene anco 
eptelU [ino jì.w amati, qua’ido altri vede di dover mancare [nza figliuoli, che la Regina madre 
morendo diede per coufiglio .il Rè [uo figliuolo, che sumje col Re di tlavarra più profimo alla [uc- 
cepone del Regno; & il Duca Alfonfo di Ferrara amo Don Cefiare negli ultimi anm, che prima 
bavera in odio. (547.) 

Mi »»« dpminh che im hanno hereditari.i la jìtecepone ,fi porta odio dai Regnanti à quei 
ebe devono fitccedere, eitefin.'igelofia,e diquejh parla Ottone, perei'oche non ejfendo del [anguelo- 
ro pojfmo ragionevolmente duiit.rre, che quei tali non vogihio a/fiettare la morte del Prencipe, 4 pi- 
^larfi C Imperio-, per'o incrudelivano gf Imperatori Romani non filo, contro chi mofirava ambir 
t Imperio, ma contro queUi ancora che fiixc.nncate lo defidet arano , 0 che fi lo tnfignavano , ò che 
[offe loro pronofiicato da qualche indori’io. Cosi Tiberio fece ammaz-tar Libane, che più lofio fiioc- 
eamenie che ambizjofrmente dim.mdo à quello finito , s'egli barerebbe havuti mai tanti denari da 
coprire la via Appia. E Domiziano fice confinare uno, e poi ammaz,r..tre, filo Mche fi èffe che 
doveva effìr Imperatore. E vedefi in Roma che poco gran per non dir odiofi fino a finnm Pontefici 
.quei C.trdiiuli, 1 quali hanno fama del /acro Collegio, per ejffer creau Papi la prima fide va- 
cuM. (}4g.) 

NocuiflTe id libi apud fenem Prindpcm, ^ 

A Xd non gli nacque tanta quanto bifignara , perei'oche coni habbtamo detto di fipra , la mor- 
iSrif Ottone doveva precider atf adoz.ttonedt Pifine; mi fi non veggo comepotejffe nuocere ad 
fWont.fimtl coffa, poiché egli,non [vede, che Ottonene per favore de' jòldati, neper affez.a,ione 
cSt gfi,poTtajffe il Popolo Romano , neper alcun.! fu eminente virtù e fama di valore nelle cofi mili- 
tari fojff il più profilimo alla [ucefione talmente "che Galba, perciò gli haveffe a portar odio. Ma 
quando fofii vero, che realment: Ottone era quello defiinato più profilino alla fiiccefiwne di Galba, cer- 
uuntme cIk doveva moverfi Galba àpiù lofio amarlo & adottarla, percioche com' habbtamo detto di 
[opra, i fiigg Imperatori che figurona dopp'o Galba, s'adottavano quel figgetto , al quale conofie- 
rairi che firebbe più facile occupar f Imperio con la foti,a , fi [Imperatore foffe mancato finta ht- 
rèie, tutto a fine di facilitar il negotao de^ adon>zjont, accappando figgetto atto à mantenerfi 
f Imperio da fi ficjffo più lofio, che un giovine difftrmato, e di mun grido nel mefiter della guerra, 
Otiti poco figuito nell Imperio Romano com’ era Pifine. (J49.) Clt- 

(> 4 ^-) Quefla bjiblrie<ie* Turchi, non itavrn<lo luogo tri noi Cbri(liani,noorolo i figli, mi 
pare cotti i Prtiicipi alla raTa reale (bn ficuri deHi infidie de’ loro Ri. 

(}47.J Elicndo il Re di Navarra . rucccfibrc legitimo del Rè Arrigo III. pareva giufto , che ne 
faecflc conto , che lo pigliaITè |>rc(Ibdi le, e che Te ne Icrrillè, come di quello, il di cnl tnttrene l'obli- 
giva all] conlcrvazione della Corona. Mà il rauca diFerraca non havrva nè poteva haver, le mcjcli- 
me confidcrazioni con Celare d' Eli; , peiciochc quello quantunque del fuo Tanguc, non era Tuo rucccITa. 
re Jegirimo , ed inratti,il Papa' ed i Cardinali non vollero dargli l' iovcllitura di Ferrara , perche io cre- 
devano ballardo. 

1 Papi non hanno raggione d’odiare i Cardinali, i quali hanno l'aura del farro Colle- 
gio, fé non voglioiao ipnder il Papato nereditario nelle loro làmielie, E mi par, che pocofallidio devono 
pmliarlì, che venga elètto piu toilo quello, che quello < purché Ita degno di tanta eminenza. Mà mi llu- 
piuta bene, che Federico II. Imperatore diventaflè nemico di Rodolfo Conte di Abfpurg, per ch'un in* 
dovtno gli prediceva li corona Imperiale, cQcnJo quel Signore molro giovanc.ed alieno di tanti pcnlìe- 
rh Mà i maggiori Prencipi hanno anche loto,ledeDt>leii: di quelli, che temono la perdita del lotoerado. 
(jàP j Stimato tempre prudente colui.chc volendoli adotur un lucccIToic , cieggerà quello, che 
1- a più 
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LZ4 O^erva&icni dt Trjjtn» Beccaliniy 

Clonemt yn. prudtinifimo Pmtfict fiondo ^4venitme MnnulMOy e cMofioidafi vhi~ i 
BoalU morie,fice chi.iiiur tifi il Collega de CArdiiudi, & anùvedend» c*l fuo frudmtifuno </i- | 

pur fi eh' </i CirdiiuligU bimtebitro eletto fucceffore il OtrdtnM Farneji , iwn filo non Ndà, ! 

BJ 4 lo iiommò Pjtpj doppi fi, eficrìi il Collegio eleggerlo, col quel etto di corteju , e ufitmotM i 

del molto mento dt quel Cerdnule fitto in tempo opporiimo de un Prencipe , il telìimoìuo del >» ; 

quele dovere operar tento epprefo il fiero Collegio , fireibe fiuto fiiffiaente ed ecquifierfi C efiet.- ' 

z,iime dejfi Cerdnule F urne fi , tuhnent: che heveift ben veduto li fioi betedi,]e i Preneipt gren^ ' 
éuuiuti daW intere jfe, non fi fiordujfero de gU obliai loro, (?^0.) 

Ho detto quello, per mopere che Clemente honorò il fito fiiccefiire , e non mofho odiarlo, co- . 
vie dice Ottone , che per qttefie medefime gelofij fu odiate de Gelba, Ed .ì mici giorni molti P.ipijfy ' • 
poco Jrutio delle cofi loro, non filo nrn hanno cercalo dt dare qualche fodUfaejaoneu quei CardiiiulSl' y 
iheh.tiino più creduto che poiefiho fuueder loro nel Ponteficato, me glfjtuiino peveiuentediiòulìuri^^ ' 
coni è noto à tutte la Corte. Gregorio Xtll. diede poco gufio à Sifie We Sìfio ad Urbano dr Iiilio- 
temu IX. Pontefice, che heùbero poca buone volontà verfiluCafi diefiìSifio. (5f l.) 

Am.iduo, dì ejfendo cofi orJinuni/tma, che i nepoti de' Pupi fieno invidiati por Ugrundtr.- 
xu loro , fi cagiona qitejf inccnveiuciue , che la maggior parte del Collegio, fili per odio favorifiauo 
quel figgetto tra Cardinali, che più conofiono effer fiato mal trattato dal Pmifice paffato , come fi 
ridde nella Sede vacante di Si fio V. & altre che figutrono , nelle quale il Carduul Paleouo poco 
grato a Sifio , per odio del Cardinal Montafio/uo mpote poco mancò che non (offe cte.uo Poiuefice. 
Adunque per le cofi che hiò detto di fipra , i Prenctpi non devono fimptt odiar colui che cono; fono 
che gli può fuccedere , come t effer prolìuao , cioè atio.id acquifiar f Imperio, doveva finir ad Ot- 
tone di favor appreffo G.dia. Fd i Papi dorerebbero con ogni fotte dt maniera renderft bene veli ^et 
Co» dinali, che da Uno fino filmati più Papabili, beneficandoti tome fi fofflro fue neature , per le ra- 
giom che ho dette dt fipra. (jfi.) 

• 

Magis nocteurum apud juvenem ingeaio trucem. 

S Ftrxa dubio alcuno molto più t' odiano i Rivali e competitori , che i fucceffon , però , toH 
t a ragione doveva Ottone temere molto maggiormente dell' odio di Pifine,pertiòche coni hat- 
iiamo detto di fipra, fidilo che fi foffe egli ben untato nella Jùc ceffone , haverebbe fienii per 
termine politico tutti quelli che havevaiu afiirato aff Imperio , coni babbi, tino detto che fece Gol- 
ia di elodie Alaao, ForJejo Capitone, & altri eòe defiderarono [imperio, e tanto m-igpor- 
minte quatti egli cono/cera Pifone d ingegno u udele, e però molto ben fece ù procacóare ad altri 

quei* 



più ficilmcnte d' o^i altro potrebbe farfì Signore oflcrcndoli occafìone di c 
dato Elirabctha Regina d' Ingi.'therra, la <|ualc , nso hivcudo figli» nominò 



i contraflo. Perciò bò già lo> 

> nominò Giacomo Ri di Seoaia, «D* 
fuceeléione del AitT Regno. Id i Suedefì , deludendo dalla corona Sigilmondo Rè di Polonia, la diediv 
à Carlo Duca di Sudremauia, Zio di Sigùmondo. -.r 

Jj50.) S’egli è vero , che l’ odio de' Cardinali verfo i Nepou de* Papi defunti ■ è cacglone ch'eC 
freleggono otdinirimcnte colui , che dal defunto Papa è Daito più tlrapazaaro , non può clKr utile ^Ue 
ccrfonc Papabili, la cccommaadaxionc fatta dal Pontefice moribondo , nelle loto pcrfouc. Anzi potreb- 
be la di lui laccomandazione operar il contraria Pctrio mi par eh' i Papi debbono raccomandar al fi- 
ero Collegio l‘ clezzione d'un Papa di coRumi Clitili'ani, c degno di tal liooorc,èncl tcflo,lafciaigli 
U libertà d'eleggere ehi ben lor pare. lènza daifcnc fallidio. 

(^t.J 1 Papi, (he fi chiamano fantiflìmi,c ch'in fatti dovrchbono c(7èrtali,molhano cflcthuo/ 
mini, anzi cattivi huomini i<;.iando od'ano le perfonc più papabili, ciò è le piu fante , e le più niriitc- 
Toli del facro Collegio, ed il fioccilini e' infegna , che coloro ehe nel fuo tempo viRèio , hibbcto quell' 
•dio verfo i più degni foggetti. 

(jgi.J Se quelli, clic leggerano quel eh' li Bocealin ne dice qui, faranno del medelìmo parere, non 
potranno credere, che lo Spirito Santo ubbia parte all' cllczz>one de P,ipt, cflcndo cIk, come dice egli, 
la masgior patrcdcl collegia, folo per odio . faypriltc quel foggecto , che più era Avo nultratuici#^ 
fotuebèe. 
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fifra il primi Libro dtUt Storie di Cornelio Taat*. 12 f 

^uellj rouino, dalli quole egli farebbe flato ftntA dubto alcuno opprejfo , fi non vi havefli per tempo 
nmedi.ito. (jfj.) 

f pofitamo qui csnfiderare , thè niiin altro flmulo più fece precipitare Ottone ad una tanto - 
grande deléerazjone , che thaver conofeiato Pifine d'ingegno flnetato , ch'infaB/bilmente gli hari- 
rebbe levata laviti', dalle quale parole di Tacito pofiamo cavare due precetti ; tl primo che iVren- 
iipì devono occultare lepaflioni dell animo loro , poiché fi di/Si frano 1 penfieri , pongono in dijfre- 
rat.ionegli Imomini , / quali ìefpongono ù tutti i pericoli per fugare un evidente pencolo. Oheuiuii 
altra cofa più induffe (Jiouanni Paolo Bagliom huonio aflatifiimo e jàgacifrtmo à porfi nelle mani 
di Leone X. che thaver lo conofiiuio Prencipe de coflumi cesi miti e piacevoli , che da lui non ha- 
verebbe mai temuta una nfoluejone tale, come figui pei. (^>4.) 

Owì ancora Arrigo III, Rè di Francia fi moflro tanto vile d'animo , e pautofo verfi il Du- 
ca di Cilnfi , che lo sfondo à fidarfi di lui. Alà dall altro lato, quelli i quali hanno ojfèfiun Pren-' 
ape, devono mifitr.ne le deliber 4 x.ioni, t fondarle nin nelle panie , nelle promefe, e nelle cortefi ds- 
rnoflrasjoni che fumo fare ifretuipi, nù ficondo il gemo e la compleflione del Prencipe del quale dubi- 
tano, del cui humore devono baver piena cogntcjone,percttche doveva il DucadiGhtfa fapcr,com' tl 
Re anco nella diflmtul.is^ione avanzava tutti gh huommi , e però non doveva mot fidarfi di lui. (jCf.) 

Alà fagaiifiimo ftl il Canlinale diS. Pietro in Timota, che pot creato fommo Pontefice fit detta 
Cmlio II. pCTihe all bora eh’ egli profejfava tmmicizja con .ilefikndro Uè non fupofitbtle , che quel 
Pontefice ancorché afiutijUmo, poteffe con qtialfivoglia fine di larga promejfi , di cortefi dimopa- 
xàonìegran proferte afinarare quel Cardinale, fi che rifilv-jf - andar à Roma dor era chiamato, per-a 
cioebe diceva egli liberamente , che bavera prima cogmaàone delle qualità deO' ingegno d AÌeffandro VI, 
e che non voleva in modo alauio fidar la vita fka [penò qui le firmali p.trole ch'egli ufavafin ma- 
no di Catalani. Ke ptù altra copi ha impedita la pace e Ittnione dOlanda e di ZeLinda, che la five- 
ra natura del dt Spagna filiti) à uonl.i/ciar nummo delitto finza grave rifintimenti di cafligo,(-}^ 6 .) 

Ec longo exilio efferatum, 

F orte temeva ottone lo fdegno di Pifine efacerbato per tefilio , per hxver tenuto in efiò mano, 
nr.ntr era favorito di Iseronc', il che, quando fojfi doppio fijfietto travagliava fantino di Ot- 
tone, il quale con molta prudenza confiderava le due grandi ojfefi eh’ egh bavera fatto à Pifine, 
e però filmava , che non era pofitbile il fidarfene, Sagaci/tma e prudem filma coufiderazàeiie è 
quella else fifa /ìpr.i,tofiefi che altri ha fatte altruiplcbe dtco,perchemolti B.troni Napolitani, haven- 
do con le nbelltoni offe fi mefiremo il ài loro^at boradapremii,taf borada pareniadi,e taf bora da 
- lufinghe 

(}f \-) Cli’ogniuno habhia il Tuo rivale in odio, è cofa certiciìma , e fé non vi foilè altro cUcm- 
pio^i qucUo di Carlo I. Ri di Spagna, e di Fiancclco Ri di Fianeia, potrebbe badare, per provarlo 
chiartifìiTUmcntc. ^edi due Monarchi dclìdcrando d'edet Imperatori , dirpreggiatono l'un i' altro , e 
<]ucldirpiczaocaggionòlegucne,chc liccio nucMar mezza Europa, nel languc de' Chtidiani , pcrpiudi 
XXX. anni. 

()f4.1 Q^ndo le paifìoni dell' animo de' Prencipi, tono cattive , le debbono occultare , e per lo 
contrario , e&nUo buone, le devono paleiatc. Giovanni Paulo Baglione non fi farebbe mai podo nelle 
mani del Papa l,eone X. fe non f havedi eonofeiuto Prencipe mite , c piacevole. £ fi l’ iuvcilc rrcduco 
capace di lìtio morire, havtchbe fatto quel che Machiavello dice che doveva haver fatto, ciò i adàafioa- 
le il Papa, erutti i CardinaU, clic con eflb >’ erano podi imprudentemente nelle di lui mani. 

($54.) Il Duca di Ohif4 fi trovava tanto potente in Francia, r parricolarmenic ne gli Stali d{ 
Bloir, ove egli fu vicddb , chiedendo dato ammonito , che dava in pericolo di perdei la vita, c ebe il Rb 
lo voleva far uc..iderc, gettò la polizza fimo la tavola ditendo C t» mt/init. 

CssO II Cardinal di San Pietro in vincala, fàpeva lenza dubbio, la Icnicnza Latina, che dice 
tamCiHlft ciulfinaritr ipftjó \lFt\ntxhàllt■e•ardvlntanlt^ dewp.cpctciò feppe Ichetniifi contro un Papa 
ailutidìmo , c fc di lui fi fade fidato , non fareb^ mai Hata Papa. Gli Hollandcfi anctlc,re fi fodero 
laiciati vincere ilaUe promclTc del loro Ri, non farebbono hoggi i più hberi , e più ricchi popoli dclP 
Sucopa. 

ì _ (j57.)L’Aanw 
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né ù[fervaztcni di Trtjànt S0C(alitii, 

Ufmght del Rè kre aHeltJii , un melu inftUciù'Ji fono efiatrAti del perdono, non C»r^tderjmde,ci* 
l-o^ non ceiifAcilmrmefi fierdA delT mgiiirie ricevute , come colui che le fa, è che [offefi mAu- 
dijiime filo da virtù divina fi perdonano, (jfy.) 

onde finccamente il Duca di Ghifi fi fiordò di quanto haveva afefi il fino Ri, & il Prenc'ipe 
iOranget per impedir la pace, e la riconciliataone , ricordava fimpre a gh oLntdefi eZelandefi, 
che maiper alcun tempo fi fiordafro dellagrave ingiuria che havev ano fatta al Re loro,il quale nou 
era pofibile, che acce fi di quefto fle^, per r importabili ingiurie ricevute, doppi la pace, ancòrcba 
fatta con ognifilennuà, non fi vendicafe di loro, (jfg.) 

Voghe che notiamo amora da quefio luogo la poca prudenza di Galba in adottarfi un foggeite, 
che baveva un nemico cimi Ottone, eferfi altn, peraiche i grave imprudewat in quei , chebanm 
largo campo Ì eUggerfi il Prencipe,far e!e-.zaone dum che ha daio dijgufli h nehà ricevuti , e 
peri hà nemici grandi, dovendogli Elettori accapar fioggetio che fia grato ad umverfète , e princi- 
palmente aqueUi, che dubuandoded tra del Prcncipe nuovo, per afiicurarfi la vita fanno dt quelle 
preapitofe rifiluxàoni, che fece Ottone contro Tifine. (jf9.) ‘ 

Ed il Cardinal Eamefi fu poco lodato, che con tanta ofhnaxaone doppi il breve Ponteficato di 
Papa Marcello, tir afe al Pomeficat» Paolo IV. filo perch' era cottofciuto da lui acerbo nemko dt C.tr- 
lo V. cofa che non filo fu cagton: delle calamita che finii la Qtù di Roma , e lo Slato Ecclefiafiico 
per la guerra che mofe quel Prenctpe , per la ricuperuioone del Regno di Napoli mi per lo fdegno 
^ che concepirono gli Spagnuoh contro efo Cardinal Famefe, i quali nelle promotjom de Papi lift 
fcoperfiro talmente nenuci , che fi può dire, chef, Cardinal Famefe, neUapromoe,m.- al Poritei^' 
é Paolo IV.facefe efcqute aUe fue ferant.^ di voler mai divenir Papa. 

E ned ultimo Conclave figuito doppi la mone di Clemente VI II. e fedo il fàao CoBem tmafi 
tutto mchnato ver fi un Cardinale di cofiumi irreprenfibih, come pnnu i udirono ii m nate dn:dMe 
del Rè di Spagna , per non veder quelle medefime rouine, che babbiamo detto che fiottoni nel Pon- 
tefieato dt Paolo IV. prudentemente fi nafiennere. FÀAugufio, conftderando , che tfolt stati nuovtt 
fifett! e cofa perniejofa , che fitaedano Preucipi dtigu flati , egli privo ded Imperio Àgrippa Polìu- 
mofuo nipote , , coflumi del quale , firtve Tacito, con le medefime parole,che fa di Pifine héi j 
ni più notiamo inqueflo luogo, chei Prencipi hereétarii fi pigliano dalla mano di ino eli 
toBerano con i vizai che hanno-, ma degni di molta riprenfiotie fino quelli, che potendofi accappine 



I 



un 



) L Amitiiraglio di Col.gni . c' luvevi fitto fufgitf il Rè Catlo IX. di Mtiui fino i Pitie- 
81. e quelli, cb m quel tempo hivevino ritmi nelle mini conefib. connobbero thè diffiolmcnie 1 
Senapi difinciaicino oli affronti iicevuti. Percioche rfome dice Niudeo> indi nacque b rifoluiione. 
che ptclèdcitoRc.di far fcannirc detto Ammiraglio eyn rulli gli llugonnoii di Francia 

j Nel P»rt.colirt di fidarfiò non ridirli. I Rè otfelo .non Ri U Duca di Gh.ra,iren accor. 

10 del pui alle forze de’ fuoi amici. Pctciocbe.iimi i Depuiiti de 

gli Stari di Blou.cdcndo luoi amici o lue aeiture, e fipcndo . ch’il Rè non ignoiava la Aia poffinzi. 

aede che niuno farebbe tinto ardito, d attaccarlo, e quelli confidenza 1 ingannò : Mi poffiimolie 
nonhcblM Migaior prudenza di quella del Duca , fi» veramentVMangiot la 
tua diffidenza » e u Tua fottuna . benché fìnaletnencc anche lui reffaffè ucciTa ^ 

■ ic InFfaneia.oveil Regnoè fucceffivo,.’ è vifto , con grandiffimo danno del publico.eh* 

11 Delfino hmndo fatto ammizzire Giovanni I^ca di Borgogna, vidde lo Stato in peritoloToerche Fi- 

bppo figlio di detto Giovanni. giunto ì gP ngbfi. vo fc vend caria morte del pidie. Indi puo ogniuno 
giudicare. che ne Regni fclcttivi . devono gli llettoii haver cura grandifllma di non cleccoe foleetio 
c habbij nemici notemt. ^ 

(S6<^) Cìft Spagnuoli .havendo fatto ammazzar Pietro Luigi Farrefe. padre di quello Cardinale^ 

nrf va fpli riTcr.atnim t/vrn. Mi woo\e* .. .. /t- . ^ ... 

des» 



"i 



iic VIIV \ahif mi ma aub . vuii uc ridine^] y 

tanto capace di farlo pentire della fua n’Iòluzione. ' ’ ° 

r n- n mi ft.ipifeo . che uli Sp.ignooli non hibbino permeffo .eh’ un loro feoperto nemico 

foffe Papa.nc cti Augullo piocutaffe 1 Imperio ad altro, cU’a fuo Nipote , eonolceiidolo ind 
bollore .per cUcc crudele >f ingegno, de dinituti 



odegno di tal 
(iti.) I 
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m Premipe chi habbu lune, b la iiuggtor parte della qualità che figli convengono, h per impru~ 
dentea , » per interejfi facciano mala elec^wne. Era Ptfine degno deffir abhomto per ejfer d'in- 
gegno crudele, e poi per ejfer efacerbata-, il che dico a fine, che /appiano quei che fi eleggono il 
Trencipe, che la maggior qualità che devono dejtderare in lui, ila nianfuetudine , Ciiidulgem^a , e 
Ja miiei,z^a dell animo , pera 'ochi /indo il Preiicip: l Iddio terrefire degli huomini, deve ejfer cle- 
mtniifiimo e niifiricoidnfifiimo : il che dico , perche à giorni miei aUum fomnn Pontefici , nell' elee.- 
z^mie de" quali non e (lata conjiderata qiiefia virtù , hanno fatto più fivera riufiita , di quello fi con- 

■ Tiene ad Premipe Eccìe/lifiico. ( j6i.) 

^r' ‘ Occidi Othonem polFe, proinde agendum.audcndiìmque, 

dum Galba: auiftoritas fluxa, Pilonis noa- < 

duin coaluiirec. 

quelle parole , dum Galbae aufloritas fluxa , pofiiamo calare la vera ragione , ond i 
^ ^ciei Prenapi abhorrifiono eleggerfi il Siiccejfire , quando mancano de’ proprii heredi , come se 
ftéa» , che molti più lofio eh" eleggerfi Sucufiòre , (òno voluti mancar (ènz,.t heredi , ni fi fono cu- 
doppi loro figlia la rouina degli Stali , percioche abhorrifiono 1 Prencipi di veder 1 popoli 
Mg/fi-flitimi anni della vita loro , ne' quali fi fitol fare t elez,z,ioiie , adorare il fol nafiente dun 
firtiàipe ad efi non congionto di /àngue , e vtderfi feemata tauttmtà , il credito e la tiputazàone, 
t$HU fi la vidde fiemata Eerdmando il Ri Cattolico , alt bora che la Nobiltà di Spagna labbando- 

■ iib , fifi rivolto a far o fequio à Filippo Duca di Borgogna fuo genero, talmente che per non veder 
ta(à4jfiia abjez,i,ione, /il fondato parure "di Spagna. 

‘ ’J^olitmo I Prencipi fin alt ultima bora della vita loro regnare con fiipremo dominio , & ab- 
btvg^ono per ordinano , anco la Compagiua de propri! figliuoli. Peri non fù pofibile , che gt lii- 
glefi terfùadejprro la loro Regina à pigliar manto , per veder heiedi del /àngue di lei nel Regno, 
f0co. Ella non voUt compagno alcuno nel dominare , antivedeva che il configlio delle due Regine 
cScvanna di Napoli, e Maria di Scoria , haverebbe importato à lei quei medefmu travagli , quella 
' mtfiffinta dimiiiuzjione dauttontà, che à quelle Pruuìpe/fe apportarono i mariti, & i figliuoli che 
lad^arano , mà s'elejfe Succejfore non /ilo un Premipe lontano dal fuo Stato , ed il quale F.Ua non 
mai yidde ni conversi , mà accio gt Inglefi non havejf ro mai à fiemar punto della fohta divoz,ioiie 
. _ t ritàenx^ verfo di lei, figretamente pofi in quella coffa di feria che habbiamo detto altrove , il 
' .tfomefili colui, che le doveva fmeedere, incognito 4 tutti gt Inglefi j perctoebe molti Prencipi per 
tfftrfi'Toluti mofirare troppo affezjcóonati verfo ì popoli loro, con ptovedrrli di Suaeffore nella vita 
\ltt»,/ino fiat! crudeli contro fi fiefii, &, infelicemente hanno fornita la vita loro. Et Irene Impe- 
tiùt^di Conjìanimopoli, havendo udita tAmbafliata di Carlo Ri di Francia, chedefiderava efferle 
jHtmt*,ricusi dimparentarfi con un Premipe grande, che haveffe potuto fcemarglt tauttoritàdi poter 
giniéiliiidare tn Confi.intinopoli. (264.) Opo(- 

I Prencipi , coli laici, come Ecclefiafiici, Tanno poco buona liufcita , quando non fono in. 
’i , miti, e manfucti. Perciò gli Eiettori debbono haver cura , di dar il loro voto , à foggelti, le cui 
, diano convenienti alla loro dignità. 

'■ ( fSj.J Non poflb veder, pCTchc coli Tparli ilBoecalini, eflèndo coTa certisiima . cb’irabclla mo. 
ti Ri Ferdinando, c fuocera di Filippo Arciduca d' Auftria, e Duca di Borgogna, morì Tanno i;op. 
■Pilippo non la ropravidc più d’un anno. Di maniera, che non potè l' AtciJuca caggionar faflidio 
al liioceto, per raggion della fucceflìone, e perciò non veggo come podi cUct ulcito di Spagna, 
la Nobiltà di quel Regno li rivolialiè à iàr odequio alT Arciduca. Edendo èerto che quantunque 



è più lungamente vidliro.non haverebbe pc^to pretendere altro che la Cadiglia, già che Fcr> 
dvtra&èd'Aragoqp da per le, e come figlio di Giovanni II. Rè d’Ar.igona, 

Turck dònne. c più d*ogni altra, quelle, che fon nate Regine, defidcrano di comanda- 
'.l^le.ed è fi grande Tamore.clie portano à Te (lede , che Tpedì) uccidono i mariti , ò eleggono un Toraftie- 
je, per non haver un parente per compagno. Giovanna I. Regina di Napoli fitee ftiangulare Andreado 
. ìKio iqatiro , perche voleva regnare. Giovanna II. adottò AlTonio Rè di Sicilia e di Aragona , acciochc la 
■P^ÀKllè contro i di lei parenti, che volevano haver patte con edà lei nclT autorità Reale. £d Eliià. 
• ^ bette 
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OjJicrvMZÌonì di TrÀjano Soccaliniì 
Oporcunos magnis conatibus cranHtus rcrum. 






^Onfcftva tiare Anmi« Moreno y (he quefle parole di Tacito erano éffctli ad intenderfi , & 
^h.mndo fipra il finfo defe udito il parere tCbuonum letteratifiiim nella Corte di Roma, nam 
ne trovò mai alcuno che gli deffe intiera fodufav.%wue. Crederei che il fenfo di effe foffè quefio , 
oporlunifimo tempo per metter m effnue-ione [tmprefa grande y d occupare uno Stato, era affalnlu 
dir bora che il Regno faceva paffàggio, non filo di una ad un altra perfitta, e da un fangue ad un 
altro , mà dad hertditario ad elettive. Quefla mia intetpieiatóene parmi thè fut aiutata da quelle 
parole che ha detto di foga Tacito , e dichiarato ancora , agendum audcndùmque, duro Gal- 
bae autoritas fluxa, Pifonis nondum coaluilFec. hd è la ragione , che in tempo più opportuno 
d occupare uno Stato e, quando egli fa il paffaggio che habbiamo detto , perche ft debilità in efirem 
la for^a dello .Stato in effo paffaggio, poutie fi /cerna quella fugema auttortlà Regia, che fi deve 
trovare in uno che coimanda , nel Prenag che i elegge un Succeffore, e ned eletto non ì gfiii- 
Uyinun /ubilo , infundere tutta quella autiorità , che deve baver un Prencig pa fiatramenu ri»- 
giare. (jéj'O 

Aggtong , che il dare quefla intergeiazJone che habbiamo detto , par cojà Intona anco per qw^ 
fio , perche il gecetto è re.itifimo come fi vede. Vemamo 4 gl effempi. 

Gli SpagnuoU i quali provano, che la Francia fitto un (ùo Rè ancorché di poco valore ,i in- 
efpugnabile alle fnM loro , e non gtendo efii , mentre il Regno di Francia fi mantiene nella fiu 
gandez,zai , coiifiguir quel fine , che tanto bramano , di poffedere tutta f ìtaUa , per facilitare f t- 
fpugnacjume di quel Regno, hanno cercato che venga quefla temg opportuno, Tranfirus rerum, 
noe che il regnare non filo paffaffe da una per/ina ,td un altra , mà da un /àngue antico nel Regie, 
coni e quella di Borbone , a quello di Gbifi, /limando che fi come ì auttorita deif Imperio Romam 
dirifi tra Galba e rifine , fi fari* debilitata , tosi anco quella dei Regno di Francia, divifa trà k 
due fitmiglie che habbiamo detto di figa. (j66-) 

Molte occafioni fi prefinUno m queftt gtffaggi de' quali uggienumo , pcrcikhe gli Siaoi 6 èm 
pieni ilmoimm m.tl fidufaiii, e defiderofi di co/è nuove , di mado che non mai un Prencig fi it~ 
chiara herede alcuno fuori del fuo /àngue , else non habbi.t nemici pretendenti , ed humim che non 
i'ubbidi/iono volentieri, e che di buona rogli.i ceriherebbero la reuma di lui : pcrcwcbe tl Rè di Sco~ 
Àia chiamato herede da Eli/àbc tea Regina d lughitiara , fubno che gionfc'tn Undra per pigli.» ti 
gffeffo di quel Regno , gli fi /coprirono contro congiure crudeli per levargli la vita, ed il Regi* j onde 
ditone prudentemente abbr.tccit> Coccafione che fi gir prr/huh, di firfi Cag de' mal fiiufatti, det 
adovcione, fatta nella grfina di Pt/òne deli Imperio da Galba. (567.) 

Netx 

betha Regina d' rpgbiltrm rifiutò Anigo Duca d' Augiòt c Renato Duca d‘ Alanfbne, per non haver 
eompaguo nel fuo Regno. Per la medclìma ragione, CniiQina Kcgma di Suedia . temendo d'efler eo- 
fticita di matitatlì, quando ridde. che gli Stati del fuo Regno deli.lcrarnno un fucccflòrc, più toftoche 
di pigliar marito, c riconofccre un uguale nel Regno, diede la cotona al lùo cugino , e prefai la vita di 
forallicta in Roma , ì quella di roeazo Ibvtaoa in Suedia. 

(} 6 y) Benché jo non fappia.fe l'interpretaalone del Boeealinl data alle parole di Tacito, fia lo 
reta , ò nò , egli mi par ciré veramente , quclchc ne dice <jui laiftior notlro , è molto conveoevolc alla 
taggionc , e non potcndoaggiungcivi tola niuna, parto a quel che fegne. 

(S6à-è Se gli Spagnuoli non poflbno impadionlrfì dell’ Italia , lenza haver prima dirtnitto la' 
Francia, e eli par molto convenevole alla Politica moderna, d> por quel potente Regno in ifcompigito. 
E forfè mai non fi tioveri oecafione più jdaufibile di quella, che iiarquc nel lempo di Filippo 11. e <bc 
con t-mu prudenza quel Rè lippe pigliar ne' eiini. Pciioehc la rtrtilità dell’ ultimo Preneipe deJlangue 
di Valoù. aprendo la fiiccefiu'one al ramo di Bu:bone,c quefto eflendo tifoimato. hebbe Filippo Poppor* 
liinità. che (Mieva dcfidcrare mamiore cTmiroduivi un altro languc,e_cofi indebolire quel Regno, die 
gi; trovava indebolito, per qiicTle muiaxioni.e perle varie Opinioni, in materia di Religione, che 
dividev.mo i cuori de'FraiiccU. c li facevano vaeiiirt nel fcrvìalo del loto Re. 

(367.) Lapetfona.e loStadodi Giacomo iù d' Inghilterra , fi viddeto in pencolo , pctch'il 

Regno 







fojira i( prim» Libro delle Storie dt Con. dio Tacite. 







Nec cun£tationc opus, ubi pcmicioilor lìt quiesquàm 
ccmericas. 



/ 1 ’e>KZJd>ti, uuuigrie (oliivutorì delU puct fin dogli ulne Potcnuio d Einopj,[bavreibe- 
ber» fiimM» irudtl gmrt.t 4 Sa Patru loro, fi haref.ro 41114U tu pace, alT bora che Carlo l'iir. 
ocaijiò il Rogna di Napoli -, aujutflo che minacuava la fierntìt 4 luna i lidia. P tagrimvole fù U 
pace uclU quale vijfero 1 Preticipi Greci, i Re dllughcria, il Prempe diCaramamves, &ilSoldan 
del Cairo , quando ridderò cader i imperio Greco , e la poleiiii/iina Cafa Ottomaima farfi Padrona 
dt effò ; che apporto la loro prejìa roiiiua. Adunque quando altri è Jìcuro del fio male, come liera 
Otior.e, deve {limar viz.io L% pace, e virtù ogni forte dt temmià. (^69.) 

Pigiamo anco! a da quelle panie di Tacito cavare la ragione, oiiif òche gli Spagnuoli in fiper 
mantrner gli Stali, av,mtau} t Praiueji, e per locoiitrario i Trancefi fino più atti a far acipnflide- 
gti Stari, che non fono gli Spagnuolt ; percì'ocbe nelle guerre fi ricerca ardire , celerilà , e cene im- 
prtfi , fatte pm tefio m tmierita, che con prudente configlio , fi vede che haiiiK più felice fine. Il 
Trancefi armato è inquieto , fhhita come tl folgore , e ptù io,% iemer,trio thè arduo , ondi e che egli [ 
n.-gli acqufii degù Stati e miraiile, ovj h Spagnuolo cjfndo troppo cauto, troppo circoiifietto, con- 
ftma il tempo in coufiitt , t,i dtlikrai.ioni , & in configli , che dovcrebbe jpender tn menar le mam-, 
pero fino lunghe talmente (rmprefi, & / loro configli, che molte volle per la toro tardanza , han- 
no perduto buoutfime occafioni , di far at qui Ih grandi , pcrcikbe non opus cunAatione, cioè> 
fin» dannofii maturi configli, & il voler intuitele cofepraeedne controppa circoif}>ce.tAont , ubi 
pernicioiior qutes, dove findofi armato btfigiianien.tr le mam, e configlurjì fkr un terz.o deH 
tmprtfi con la prudenza , per i altro terzo con la temerità \ e [altra lafitarlo in mano della fortuna. 
La quale ìmtr.ijha degli buonimi arditi , e/f.ndo veto quello che dice Tacito-, Mule* qux pro- 
videri non poirunt , fortuitò in tmlius cafura ; perciòchet Trancefi fino così ardui, così 
temerarii nelT miprefi loro, che iiou conefiono 1 pencoli , nr le dtjficoltà dell' imprefi , fi non dopp'o 
che gli hanno fior fi, e doppb la vittoria , eft vi ptnfano ptù , e più le temono, che quando iejpofira 
ad tjfir, ove molte volteglt Spaglinoli per troppo eoiifidcrare i pencoli { non effendo coflume dt quella 
ttazjoue auvemurarft mai , fi non bà quaji la vittoria certa m mano ) fono alla fimilituduie di quei 

caicn*- 



Regao (1 trovavi pieno di cattivi liumoti ,cd i Cattolici, che non riceverono rifpofta Tavorevolc alla 
fapplica I che prelrntarono à detto Ri. eoo arroganza grandiafìma, fì rilbircro di far morire Giacomo.iuoi 
fì’tiuoli.cd il Parlamento tutto, e quali per miracolo fù Icoperula polvere , c' havevano po&a folto il 
Palazzo, dove |>li Stati del Regno lì dovevano radunate. 



Il Boecilioì lèrtvc qui, quel che lì vede oc' giorni nollri, ne* quali, molti Prencipi hanno 
pigliato larmi perche la pace pareva loro di maguior danno della gucria. E ciò perche uno de’Poicoca. 
ci tieioi, diventava formidabile à tutti gli altri ,aeciefcpndo le Tue forze, guerregiaodo co' piu deboli, e 
poco à poco, impadroncndoli di quel , che poteva renderlo invincibile. 



fù fempra prudenza degna di granditlìma lode, I* impedir ehc niun vicino diventi trop- 
po polente. Perciò i Prencipi dell' Europa ( non volendo (àr il niedrlimo fallo , che quelli, dì quali par- 
la qui il Boecalini fecero, quando Conlìantinopoli cadde nelle mani de’ Turchi) lì legarono mlitrnc. 



per impedir che Ferdinando II. non li facrOè Signore allbluco della Germania , neiranno i 6 }o.e fan. 
no i 67 a. hanno fatto lo lìcITo, pcroppor le loro armi à quelle del Re ChriAianùlimo, che pareva vo- 
ler opprimete b liberti de gliHollandtli, cd ialignotitli di quelle ticchiifiroe PcoviiKie. 

Tom. 1 1. 
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ip Ojjervaziom di IrÀjdnì Becaìint^ 

tJCcu‘oti, da per tirjr Jlcurameatt mUa fiera, cercano d avKinarfi unto, che la fiera havendoH yZ*- . 
perufifaiie. (,70.) ^ j .. 

Et il ConnefiUg^o nell Elogio che fi al Duca d Aha dice, che a quel gran Capitano fu hi 
tulli wipuiato 4 difetto, [effir troppo cauto in ejfeguirnetla guerra le eojè dimpctt.mu, nelle qiid-fic 
li, come due Tacilo, pcrniciofior quies qu»m cemeritas. * 

F ben vero, coni habbumo detto di /òpra , che per fare la rijiluzjone d abbandonare la pqit } 
tanto grata à Dio , & à gli huoniim , per ejporfi à 1 travagli della guerra , fa bifigno efilr filtra 
dente nel confidente la forza, t la violeiM che altri ricevono dai ptrteoh, che apporrà {«J 
pace-, perciiche Sigifinondo Battoti fi tenuto imprudente, quando gedeudofi il Pnmipaio'-iSf -■ 
Tranfilvania , egli con giovcnil (enfiglio fi fece eempagno netta guerra contro il Turco , di Budofó ] 
Imperatore , de! quale doveva haver maggiori fojpetti , chedelf anni de' VerJn , cerne lucfto fiih' ' 
felice fine della fila rijiluzioiie. (71.) , , 

Morceni omnibus ex natura tequalem, oblivione apud poHeros, 
vel gloria dillingui. 

S Enza dubio alcuno , quei che operano in quefta vita azaciioni virtuofi, ereruanù la viu loro pop 
molti ficoli. E ben vero , che la vita prefinte non fi deve metter tii pericolo , come fanno 1 fildm-, 

Il , per tfier filo immuti , che mmroHO ih una fazzioiie : breve elogio , ^ infelice rrtemona ; fa»!* 
per. fatti grandi e memorabili, tefitmonio di gran vii ti, è la refiliiiàoiie che altri fa di perda 
quefia vita, per acqui flarfi fama dopp'u morte. Ottone , fino già aiuii e pii , che per »jp.Tj 

ejfer ammazzato dal Boia con moli infamia fua , prereiiue con honoraia e cortaggiofii rifiluzafifii^^ 
il filo nemico. Così quei che uccidono 1 Ttranm con tanto kro^ pericolo , perdono con moli' nfióf 
pochi anni detta vita prefinte , per vtvernt infiiuti doppo mirre, E quefio jìimolo detta fatua dopflfii , 
la prefinte vita, è tanto potente , che molti fino fio» avidi della fama cattiva, tjfindofi poJh'óft\;c 
ejfegutremiprefifieleraie,(}ji,) 

lì noccntem, innoccntémque idem exitus mancar, 7 ^ 

acrioris viri elle merito perire, •••' 

D lle Jhft poffino darfi òr quefie parole , uno viz.iofi e da di/perato , t f alno rirluofi , edabM^^^ 
tuo magiunimo e corraggiofi : perciiche [ intelletto che fi deffi loro , che dovendo tanfo t letpefté^ f 
li quanto gfimioccnti efièr da! Prencipe manomefi , devono gh huomtni coraggioji e refiluii lafcunR^. 
atuwaixatre finza cagione alcuna , quefio coiijìglio non è homrato, E ben vero, che molti tjfiw^h 



(}-o ) I Ftancefì furono fempre creduti, poco atti à conferrar gli acquiAi. Ma chi confidrrt>i-'V 
ri le azzioni de|prc(ènri . vedrà ftr.zi dubio, che nc' tempi noAri, fanno guardatele ptazae da loro gD 4 >"r[-, 
dagnate , al pati di qual A t'oglia altro popolo. Da cinquanta anni in qua , A fono impadroniti dt molu ..’l* 
•erre ne' pacA ba>A, nella Catalogna, c nell' Allàcia.c An adcAb non hanno perduto nitnrr.ovc ApeC ^ 
U biaAmar la Iota impaxienza, la loto codardi.i, ò la loro negligenza. Cli KollandcA hanno tij'^liito 
Grava, ed^i Tcdcfcbi Frlipiburso, doppo due aflcdti di quatto ò cinque mcA, c tutti quei che parlano 
della loro rcAAeiiza , lodano il loto colaggio, e la loro pazienza, dicendo, che niuoo havichhe potino 
meglio diAèndcrle. 

(ì7i.) Don Federico di Toledo Duca d’Aiva, Al più prudente ,ehe valoroA» Capitano, e più Cà ‘ 
milc à evinto Fabio eh' a Cefarr. Mi, per cenò , iqoei che commahdano negli cAcfcrtl Spagnuoli . dor ' 

«t^kK/snn filtri imifJriO . Cfrcnr < 4 nv^ ^ rl*hiidMvitnì. nnn kt(dvufi 9 rinto#» i à rw 
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ginvcvulc alla di lui Monaichia. di coltivar la pace, chr di piglùr rami/, Per quello che lotta il Haiictt, 
egli h certo , che le di lui azzioni moArarono molto zelo , e poco crivello, prreirrhc A f tmpcraiore n 
guadagnava, egli era in pericolo di dìvcniar preda dc'TcdcAlii , e fe perdeva, diventava infallibilirccic-' 
(chiavo de’ Turchi. 

Non Icdarn mai quelli, che diranno di voler uccidere Tiranni , perciochc fpcAb ,i mi, 
gliori Ptcncipi , vengono duhcaorau con tal nome. Mà beo Aimctèio colmo, clic /piati da nobilcdm 
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foprdil primo Libro delle Storie di Cornelio Tacito. i j i 

ferU rtrtìt .'oro dA’ TrAimi oduti, no» hAtmo voluto punto pAriirJt piaì HaUj fihi(ttez.x.it dellA vitA 
liTi.cir bjm] eletto dt monto innocentt , e (oii ogm dovere-, cofk ehe Ad ep hi apporiAto infimi a 
ripuus.nm , & .< Tiramu odio t vituperio , e molte volte ì .tccAduto, che tu pl.t immenx.A e bonù 
d:U uectfi , (omfiiutA du tutti, bl cagioiiAtA U roumj dei UrAimo, peraoche ogni imnimA colpa fir~ 
ve aI Prenape per ptetejlo grAmltpuo detla pAcrudiltÀ. 

L'Mtri mteifetioe vutuojò che fi può dare, è, che qu.ttido altri vede il certo pericolo fuo , deve 
sfyrr. tr fi di far refifieut.A , aiutargli contro , e difendere la vita fau con tutti quei termtm , che com- 
ma u! a la teg^e di natura , cfiènd* Cofa da vigliacco, .tbbandonar la tutela propria, & efporrela vi- 
ta, & aita tilo -uffi : perno dice Ottone, che quando egli babbta à fornire i giorni fuot , volta egli Cii 
fare con [.aim neSe mani, e con effe far confiate al nemico, (.tra la praprta vua. (574.) ■ . 

oltre cioè molti fi fino trov.ttt , checop haver futa honorata refifiein.a, molte volte lunno , co- 
me fece Ottone ,fuper.ui pencoli grandi , & altre volte hanno ridono t immico loro à termine tale, 
eh' han io filvata la vita coi boesoraie e honefie co.idti.ioni. (jyf.) 

M.< il più imoori.r'iie precetto che fi c.tva da qtejle parole, è, cbei Prencipi non mai devono 
tfie i.l.r Pira della g‘ujhij.i verfiglt buimim buoni, e gfinnaienti ; penioche contro 1 colpevoli an- 
conhe ufi maggior ngore é quello fi conviene , rare volte tundmieno per fi fatta ngorofiù, tncont il 
Prenape 1 1 ptri.vlo alcuno, poiché i buoni e gt innocenti che negli flati fino fimpre in maggior nume- 
ro, non fi muovono , non li.iv.->ido occafiont di temere nella vite loro, ma quando fi vede , cbes'eften- 
de la crudeltà Ateo contro gfmaoceiili, e contro t buoni, aU bora ogni uno s'arma per difenierfi , e da 
que'la ra.Ìtx nafiono le untrerfidi rtbelkont e fo'dcvauont d' popoli , penioche non senendofit da ogni 
uus fisura la vita , fi cerca efiing.i.reil puitico nemico , e noni poftbtle,che il Prenape regni contro 
un adu pultliio. 

Che quando gli .iz.anz.il, gli Ajluii, Galli, & altri Senatondi fintifiimi cofiumi, furono mano- 
mpefit, furono anco abbomii &ammaz.ioti i Tiranni. (J76 ) 

Ed m ITa idra quando fi vdde , che gli Sp.tgnuolt incrudelivano ugualmente cch l'uccifieui t 
rapiìi: contro gli Rifirmaii e Cattolici , e coti contro i ribelli, come contro 1 fedeli e devoti fuddiiidii 
ti';, la pnblka paura, il publi'o filegu) ,il pubiico dejìderii tTogni uno dafiicur,ir le vite, e la facoliù 
Un, dahttJntmi coà cru.l l: & avari, fece che iRifotmaii e CMialia, 1 fedeli &t libelli, i nobili & 
i plebei, & in fin tardile EuLfiafiico ,suniroiio inficme à pubtica difefii, e dicchtararono ribelligli 
Spagnuoh , nemici della loro naz.me , e de! Rè loro , ove fi 1 Mint/hi del Re , che commandavano 
m Eia-idra , havrlfro accartci.i..UO 1 Cattolici e fedeli ihldiii del Re, e puititt quelli , da quali ha- 
V<ipro ricevuto ofi'.-.'à alcuna, i Famenghi haverebbero .continualo dt veder voloiuicri il cajìigo de' 
Rifitm.w epllerati,p.tgaiili anco a'filditi dcn.tri per tal conto. (J77.) Et 

fi'icri9.p>if(4nno i beni c U tiia in pericola, per conrcrvir la quiete della patria ,ò per accrefccrc la gfo> 
ria dei prrneipe. Colorn,pa il coniraiio , chelano avidi d' una caiiva fama , ed ctTguircono imprefe 
leclerate , per acq liìlar memdiii tra' paperi, non conol'tcndo la vera gloria, non mericano d'efTcr nomi- 
nati tra le petr.-m; ben nate. 

(fi}.) llTirannn, che rifoluzione di manoinritcre,nr>n meno i buoni, ch'i cattiri, ritrova 
gli huommi vaiiaticntc dilpolli. Aliuni ricevono la mone (enza contrailo , gli altri (ì difendono i 
più non potcre.Queili credono d'acquiilarlode.tra leperione piu beuig'ic.c quei)! vengono lodati da tutti 
quelli , che ianno.che la natura retili; la legge di diScudcriì ne! ruor di tutti gli animali. 

(}74 J Leperfooe honoeaie.ctiefì vrggoo.t trattate iodcenamcntc, s'oppongono alle ingiulliz'r, 
c bilbgnando monre, li sibtzano di venj car la loro pelle. Coli havicbbuno fatto gli Hugonotti, nel a 
Arugge del giorno di San Bartolomeo, •' haveUtro i.ipuio la rifoluzionc del loro Rè. 

Cì~f ) fecero i Ihuicllaaii di Francia , i quali elU ndoli valororamenic diffèli, ottennero da 
Carolo IX. c da Aii'go ili, furtezee per lìeurezza Ielle loto perFone. 

(ì76.) Quaidarlì devono i Piencipi,di non imicarctuiii iloeolùd.liti, percioehe par iirpotlibi. 
le, che prsliao campate, non liavciido nrt l'tineipsoalrió che nemici. II RèArrigo I 11. lì havev.t ini- 
micato i ProtcRdati. nella lliaggr d.i lui ò eonfìgliau , ò appiovaia F. col tempi, h bbe pure i Catioliei 
lutti diltìdenfi, C'd al line oeimei, peithe haveva facto manomeiicee il Duca di Cbilà. Pcc quella lag- 
gionc rii -flàiniuio ocll ituazo de* tuoi>>ìdati. 

(i77.) Spagnuoii , unto lodali, per Taper guardar gli acquilli d.-i loro fatti, lì feordarono 
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Et intimi Libcrtorum fcrv'orumauc corruptiùs quam in privata domo ha* 
biti aulam Ncronis , & luxus ,adultena, matrimonia, catcra’>qiic Regno- 
rum libidines, avido taliuni fi auderet, ut Tua oficntantcs. quic- 
fircnti, ut aliena exprobabant. 

N £* la Carie , n'ete [)etnpe,ne gli adulletii, ne te altre detizu che gaie cbt regtut, invitavano 

ione ad ocenpar t tinpaio. Che gU Ihmolt di conjlginre coji wt-wy? , non accendono tosi gran ^ 
concetto neB’ awmo degli Imomim, coni e la rifoldùone di occup.tr l' Imperio, percùclx gli huomint 
dati agli adultera & alle Idfime , non hanno cosigran concetti ueli ammo,t quali fino fimmimijha- 
II da una viriiiofa ainhic^ion: dt gloria ; Opeimos morulium altillìma capire, bà detto altro-^ 
ve T.icito. oltre che, come può bora dir Tat;’o,che Ottone tjfndo .ivulo i ailulietii e lafiivie, icrcidi 
ajfettare f Imperio, fi di fipra ha detto, tb' egli fece tali rtfiluzaoiu, per aficurarfi la vita più to^’d 
che per ambizione. (?78-) 

Et jo fin di parere, che la rifilutione d'ottone pofiltcon motta ragione affiiingharfi à queir i 
feltcìfiima del Dui a di Ohi fi, la Cafa del quale per in'!igaz>ioitt dei Re di Frantia , havendo tjfcrà- , 
tati odii iiiielUni con la famiglia di Borbone, e a'i lUnJonio , vedendo che doppb Arrigo ili. Rè di ‘1 
Francia , così fuccedeva in quel Regno il Rè d. S.ivarra fio crudetifiinio nemico, come à Calia vede- 
va Ottone che doveva ficcedere rijòne,fio cmo'.o, e tanto Ottone quanto il JVica Ji Gbtfi efièndo fi- 
citri, che firebbero flati manomefi dagt inimici loro, qnalT bora fifieto .mirati a! rieucipatO:fe-'.^ 
cero ambedue quella iiecefiiriac generosa Tifolux.toiie , acrioris viri efle merito perire, nia etn^-' 
più felicita Ottone, findo flati molto più potenti Arrigo Iti. Redi Francia, c^r il Rè di N.tvarraU^^' } 
ITO il Duca di Cbifa, che Galba Prenape nuovo, debole, e Pifine pnvatocontro Ottone. (J75.) ■ 

Urgentibus ctiam Mathematicis , dum novos motus, écclarum 
Othoniaunum oblcrvationc fidcrum 
affirinant. 

A XJrove babbuino ragionato, quanto flano perniz.iofi in ogni Stato, ed ad ogni ^.ilità ifhuomx- q 
HI le ficlerate condiz.u:nt di queft' indonni , così vizJofl,come pat.z.i & ignoranti quei, che dan- 
no loro fede. Quella fitte d buommi già prima che la Religone Cbrifluna moflrafli lemcitzaig.iel»- .1 
ro al Mondo, era in honor gr.tmle appretjo 1 Soldati & ogni altra Religione fitti che apprejfi la noflra ' 
Chrtlhana, la qit.ilegltlù mmum.ute in horrore. Ma pemiciofìjìimo foni m quefit fiati, ebeban-"' 
no la ficcefiione torbida e jidiz 'ioft, come tbebbero [ imperio Rom.tno , il Greco, e quello de Marna- ' 
malucci» nel Cairo , pcrciòche quefl' Indovim fanno pefiimi effetti, inflammmando con gf indovina-^ 
menù e pronojlichi loro ad ambire f Imperio , al quale più ogmuno arrivare con le fedti,ùm ,pter'ì., 
quefla cagione furono ficjfo caceiau da Roma dagl Imperatori Romam , da' quoti furono bavutio 

tasm, 

«ici'a loro feienaa, nc' pacll ba^R . percioche contro le rtgnie de la buona politica ftrappazxarana gli 
mici , non mcnchc i nemici, e gli ubbidienti come i tcbclli. In di nacque la libertà della' Hollaiiila,C;-y 
quella Hcpublica. che tanto ha piagalo la Monarchia Spagnuola,tnregiiando à tutti i Monarchi chepM. 1 
ben regnare bi(n?na eoiK'léere la natura de' popoli. . 

(l7l ) Colo 0 . cb'ucei.Iono il loro nemico , accioehe da lui non vendano uceìG, fono fenza do- 
bio meno colpevoli di quelli , che per inal aia comcitono un tal debtto Pero credo che fé qualche lab' ' 
gjnnc può icolpart Otr .ne.d'haver preCo l’armi conico Galba c Fifone, ì la ncccaGiò d’uni gialla diWl 
ielà. Elicndo certo, che quei S'gnori etano di lui nemici , c dciìdcravano di Ipegncilo. 

(ì 7 V-J Arrigo diBorbnnc Rè di Navarca , ed itriigodi Lorena Duca dìGhifa, furono amici, c 
flimaroflo molto i'ìin P altro, Cn unto ch'il deGJerio di regnare ipinfc il Duca à vuler privar jl RcdeLl 
Regno, à lui appartenente. Indi mi par di poter ennebiudete, ch'il Boccalini t’inganna eompatando , 
Ottone al Duca di Ghilà ,e d'ecndn che f un ■ c l'altra erano Geurnehr (arrbbono nJtiroanome>(V.q <al 
bora il Rè di N ivarra c Pifone, foiTeto a-rivati al frencipacq, perche quello Jlè amava la ptifona del 



fofra il frhno Libro delle Storie di Cornelio Tacito. 

TMta hmtre, che ni>mitJ.tno fece fiiito anai.x.-tre uno ,Jhlo perche Jippe che beveva h/cvutoragf- 
rumenta con un Afttaloga. (580 ) 

Quelli uli , unta incaono 1 Prencipi , egli huomtui ad occupare t imperio, che h.xvendo Giu- 
ftimano Imperatore (^quello al fiale fìt poi tagliato il n,iji ) per jòjpetto di Stato, tenuto alcun; an- 
ni prigione Leon^-io , mmtevolijhmo dell' Imperio per il valor fu nel mellier dell anni , lo ma tdo 
potlrLerato che fu della carcere al governo della Grecia. Huveva^à a cojhu Paolo Moiuco predetto, 
che egli /irebbe un giorno Imperatore (faceva fieflo Paolo grandfmu profef tane di Ajfrologo ) on- 
de Leonxjto prima che partiffl da CConflamnapoh gU Jife , j-a Paolo <t ordine d:H Imperatore me 
uè vo in Grecia, dove Jòn certo, che da Meft eh; mi manderà dietro il mio S.gnne , /ari ammae.- 
z-aro di maniera tale, che ho poca /peraacat che fi verifichi iM'io Prono^tco. Scrive Zonata nella vi- 
ra il efib Conllautinr che glìri/pofi il Monaco, che iivi fo/ft cosi Cjf. 'maialo e vii d aii.-mo , ma che 
s'armijfe con gli amici , iaccingefe aT imprefa Coragiofitmente , che fentjt fa'lo alcunn baverebbe 
occupato t Imperio, onde Uom.w , tolti in /ita compag tlt tutti quelli de' quali poteva fiJarfi , cor/i 
alle prtg'om , e quelle rotte , ne cavi una moltitudine grande de ptigioneri , con l'ajuto de' quali 
occupò l’Imperio. (>8lO 

£ Macrino Prefetto del Premio , à età un Aftrologo b.tveva predetto l'Imperio tetirn.lo 
che per tal cagione Aiiiomno Caracolla I,ìi?eratore non lo f.ue/fe morire , egli lo fece da' (ini 
Soldati ammac.z.arc , e fi vetrifico il prono, luo & Eutichiano cosi ancb' egli infiigato da gl In- 
dovini jminaze.ò Macrino , come .M.tcrino fece i Cor acalla. Ma potette quefio luogo me 

ne da tanta occafione, non voglia Ltfitar d addurre un ejfempto mfeltct/ftmo , per mo/hare quan- 
to poffìmo irmere d Pretiapi quelli Indovini. Bardano famofo Capiuno .tpreffa F Imperatore 
de'^ Greci , di fognando di furfi Imperatire , commutiicò queflo fio fecteto difegno , con un Mo- 
naca che habirava in Flumclia , il quale fi tenev.t che predicrljì It cafe auvemre , e dnnando- 

gJt fi il fin penfiero era mai per liufitrgli. Il Mmaco f effirtò à Irvar dall animo il fin di- 

figno, il quale non /ih non gli farebve mai tiujciulo , in) h.tverebbe perdutole facolt.i fue , e 
gli occhi. Bardana intendendo quefio fi pam dal .Monaco molta ma! contento. Erano tnficme con 
Bardano Leone , Micaete , ed tm certo Tom.t/i > t quali veduti dal Monaco , dfe à Bardano', cer- 
ta cofa è , che quefii ( iiiofirandogb Leone e Muaele ) faranno à fio tempo Imperatori , e que- 
,/h Tornali fi tforz.erì ancb' egli d ottenere tal dignità , e mettergli la Corona in tefta , mà [ im- 
frtfa non gli verrà poi cfilgtiiu felicemente, per etiche egli vi perderà la vita. Bardano finzja 
prtfiar fede al Monaco , a/falt [imperio, e fi fece Vr.inno dc£i, mà uè fìt cacciato, e verifi- 
cò il Pronofiico in quefio che TI perd'e le facoltà egli occhi. Leone occupò [Imperio come predet- 
to b,tveva il Monaco , al quale in gniderdone del vàticmo mando oleum pre/èiiti. Th»»’» il mef 
/i, che il .Monaco era pafato ad altra vita, ma perche ned ifie/fo luogo habiuva un altro Mo- 
naco , amh à trovarlo , pciifitndo che fo/fe quel medefntu, al quale Imperatore mandajfc 1 pre- 
fiiui. Era quefio Monaco perfido hcrttico , onde non volfe non /ilo accettare d prefinte , iiià 
gli dife , che non era per ricever cofa alcuna da un adoratore deg[ idoli , che coti chiamava 
quefio fcelerato Monaco le \fiicre magmi , e figgiuufi , che fi Leone non s'a/leneva d adora- 
re [imagiiu , di certo /opra la /ita vita ù" Imperio farebbero accadute damwfifime fiiagurr 

Q«£ 

Gli ADroligi Ibno p<rfone vaac, ftimice (blo idj gl’ ignoMnci, c nulla di meno (ì rro- 
vano [peno nelle Coni , ove gli ambizioli fanno loro vezzi, per Tipcr della loro hoeea qu'.l che defi- 
drtano. Quelli tali crcdono.eoine oracolo, quel che dicono, c t' anvicne una volta . 'he habbino detto 
una venta, niuno dubita piti del (iicccirà di quel che gli c dato pred ito. Egli è nulla di meno ceni .lì- 
mo, che dicono cento mcuz.>gne per una vciha. e che niuno vuoi làper, che lì fiano ingannati , men- 
tre tutti padano di lui faavendo una fola volta pred.-ttoii vero. 

(qtl.J Pochnfimc volte auvienc q<icllo,chc gl’ii» dov/nì hanno prtdctto,e con tniio eiò.foglio- 
no gli hiiuntioi fi f'aitamcnic credere le loro parole, che fi veggono intraprendere cofe importaniiifì' 
nivilolo perrhe vi tono indotti, da detti Indovini. E quel die qui oc dke il BoccalinI, balla per pio- 
vai il potei de gii uni ,c U vicduhtadc gli alni. 

fjIi.)Le 







Ojjervazhni di TrojAnt StecAltHÌ, 



. ^tj!» ri^rtale 4 Ltoat , Acqutjìaron» fedi per il pttrm VAtticima mfiìte vera, 

,}^ inde lo mip m gran hf uno fijptno yfi che imiimimu'o U copi con una de' fttai famigluri chiamala 
Teodora Meli/fena , il ijhaIi fayornu U p^ne degli nemn delle mugmi. Cojhii dmuftie con occulto 
^ ■' ■ ingumo ijfotiò L'one, che rolefe cammumc.ire un negozjo i.mta grande con un Miro Monacai he ^ 

poponevayCome quelU ch'era puno della graxàa delle Spirile fante , predueva le cefe che dorevaito 
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fuccedere, Acconfenn C Imperatore a quantogli perjùafi Teodoro, il quale papato che hebùe f.imnie 









del pio Signore , audio trovar U Monaco , anfaidolo che t Imperatore doveva andar 4 lui , egli dtjfe 



. .tt» .1^ ^ la cagione , e t averti di tutte quello che doveva fece trattai e. L Imperatore fi 4 trovarti Monaco m 
'^^.habito penofeiuto. Il Monaco , il qual era fato auvifato , falute Leone per nome , e cbiameOe 
K-T'e* 




Imperatore, t gli diffe che non volefe «pendere la fua Matfa, poi pgpunp ; Sappi che tu niala- 
tneiitepnti della Religione, e che tu con tutu quei che t' iibbidipono , pete adoratori degf Idoli, ma 
p tu dt tutte te Chtep togli via le imagini , e ìe fatue , lunga farà la vita tua , e lungo il tuo Im- 
perio e fortunato , ma quando tu dimori in quefo prepme propopto , é certo perderai e i Imperio , e lai 
vita. Rimap puptdo Leone di qiiefo PronoPico, com - qaeBo che non fapeva [inganno dt Teodeto, 
onde paventato dalle parole di lui , funopimeHte comincio ad incrudelire contro le ptcrt. magmi , e 
collimando che fop.ro levate da tutti i Tempii di QonPammopoh , e del fuo Imperio , ondo nacquero 
infinte riroluzaoiii de popoli , e molti mah. , 



Gcnus hominum potencibus infìdum 1 fperami- 
bus iàliiix. 



■m 



S ono quefi Ajhrologi mfedeli à Frencipi, pcrcioihe cercano con vaiicinii felici acquifarp la grM 
tia loro , e ricevere da efi doni , & 'a quei che vi fpcrano riepeno bugiardi , percioche le cofe ck 
devono auremre può pi note alb^mimortal iddio , e chi prefa loto fede alcuna , dà grandifimo mdi- 
uo damma leggtero. (j 8 }-) 



Quod in Civiiatc noftra & vccabicur fcrapcr , 
& retinebicur. 



L a vera ragione che p dà, onde venga che con tutto che pno al giorno ifhoggi in Ronìa conti- 
mi. ' “ ^ ' ' ' *' - 




mi.micn.’e 1 Jommt Poniepci prohibpcono con penep-vrrt gli Afrologi giudiz.taiii, e gh fcacaano ^ 
L d.iBa Otta , U quale nuBaditneno nè fata , e ne farà pmpre piena , è qnefa , che 1 Principi me^’ - 
' . dif.mt, t gli liuomim delle prime digmtà gf accarree.^:io , per t quali non pno fatte le leggi , e non 
! i può d Preiicipe prohibir quefo rizjo , ch'egli non prima lo pacan da ji, A miei giorni un Ptenapt 
iiiteiidentipimo di qneft' arte , e che di epa pigliava molto gufo , la probibi con p-veripano editto. 
Coti ancora dice Xonara , che lIleBio fi d.ili arte dell indomiare cnrtoji & lutcndaite , ma gionto al 
PrriiCip.tto lo prohib'i , e perfèguiio gli Ajìtologt con ogni ftvttiù, ma ( coni hò detto) dcleitandof ' 
egli dt tal arte , non poteva fot che foffe figgila i.x fuot 'frilditi. (jg 1 . j 

Multos 



rj 



i.ti.à Le Storie. djl‘ BoecjHni t)ui narrate , ti fanno conof'e*e', con qiiama circofprztione, 
debbano gli liuomini trillare con gli indovini, e <]uantunque nè Bocralni, re altro ninno havclTc leni- 
to il nule, che fanno al Mondo , c toasnniiinrnie alle cotti , dovicbbe oguinno guatdaricnc , come 
fi ; d'una pelle l'cgà'oir di ciucila t che eaggiona infinita moruliià. 






.iS-, 



(5S1.) N >n (b.fc liti iMondo.ri trovino magaioii p.zr.i , di quelli. che fi fidano g grindovini, e 
che pa>jano le lo'o bu^ìe, perche con maggior aidùi.Vincjnrim>. MArgh è ceno che M t'huomo non 
voli.irc', (apcf quel , eh’ è coro A Dio l<.li> .quella tazni d'huomini non li 'locanbbc nelle Coiti. 

(x )4 ) oli huomini lono tanto ..uvrzzi , ad oppoili alle 1 roh.b.ziom , che non mi finpiTco, che 
gli Ailinlog' U trovino Tempre più , ove è prohibiio d'ellcrcliar i loro pronolLclii , e lempte Ronu <aii 
piena d< lali ingannato i j'erche i Cardinali tutti T.itrebbonocITei l’api, e lurti i prelati larebboco v^ 
ienrieri C>idinall Oi maniera tale, che coluto , che pianieitoa loio uli elevazioni , lono grati ad e qiu. 
uno, c poiTana campale , bandi' il Prcncipe vi coiicradica. 

« . -.irA ? (Stf J S 
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p>fra il primo Libro dille Storie di Cortieìic Tactto. 



HS 



Alulros fccrcta Poppe* Mathcmaticos,pcnìmum principalis 
marrimonii inftrumemum habuerant. 



A H htir* che uh Prtncipf /ì quel grxndtfnno dishonore à fi flefio , ed al fio nthU'fimo /àngue •/< 
fpoftr Dowu vite, indegna di lui , per la dtshoneflà della vita , ò per la baff tw del (i 'gue 
dt ili, il volgo filma , che qualche viole: Aa ifiiiLaiitai} o et arte magica, h.tbùia afiàfanato l amino 
icJ Preu.ipe, il quale hinorato & aceorio nett altre fiie az^mi ,m quella del prender moglie , nella 
qiale fi deve ufare ejàttifima prudenza, h.tbbia fatto fi granile manc-mento , come racioiiia ifui 
Tanto, ette Poppea per legar tantino di Pterone , fi firnjfc degli Afirologi , e de' Maitmaud. (jSy.) 

Cosi an:o fu dette del Gran TMCa di Tofiana.TranceJco di Medici , alt Ima ch'egli foto per 
fila moglie Btan.a Capello, Kobile Veneziana, la quale effciido con un Comete Fiorentino fuggi- 
ta da Venezia, harea anco prima che divaii/fi. moglie di quel gran PreiLipe , compiaduto iiio'ri 
dei Corpo Deve però fiper ^ni uno , che tanto mancamento non riolcntaio da arre Magica, 
Htn da malte , non da incanti conumuona i Prencipi , ma folo perche nm pojfono tollerate dt non 
adempire tulli t defidem loro , i quali vogliono cempuamente oiicnere, e ftrfi Padroni ajfoluti dt 
unte le delizie defulerate da efi, ) 

La violenza dunjue de' Matematici, degt incanii , deh ajfafiir.aziom e magie, non è alerò 
che thaverjì gettato,ceme fi dice, t honor dietro le falle , e f haver t animo non da Pmicipe, mà da 
vilifimia plebe, .izziom tanto difimlti da quell Imperatore de' Crea , al quale effendo da Medi- 
ci dello, che per hberarfi da una infermità gli bijigiuva haver commercio c.irnale di Dime , egli 
benché fi trovajfe Vedono, non rode farlo, (jSj-) , 



E quibus Pcolomsus Oclioni in Hifpania Comes, ciìm fupcr- 
fucurum eum Neroni promiftlicc , pollquam ex 
eventu fìdes, 

E ' proprio naturale degli huomini defiderare le feluità r grandezze, le quali amianto , che fa- 
llo, proporzionate, e diamo fede k t pronoflichi per il defuierio de' beni che a predice , e per- 
che og» uno volomen fi pa/c* det[ cibo fiav'tfiimo deda fperanza. Ma ad’ bora ci profondiamo 4 
credere k f iocchi indovinamciui degli Afirtlogi, quando dede motte circonflanze, 0 altra qualità 
delle cofi predette, una di tjfe fi ne verifica, com' babbiamo ved.uto dt lipra m Leone imperatore 
de Greci, neda perfina del quale, ejfendof veitficaio il r.utcmio di quel Monaco, eh' tgh /irebbe 
Imperatore , djfde tanta fede à quel ficondd. pronofico di quedo fcìeraio , che direime empio con- 
no Dio , come vediamo qui ut Ottone , che sinfamniò tanto più neda fperanza dejfir imperatore, 
quanto ridde verificar i primi accidenti deda morte di Seroiu. (j 88 -) 

Sed 






£' tanto nctcfliiio, <h' i Picncipi piglino per mogli, donne degne di tal grado, ehe 
quando ^jno il contrario , ogniuno fi diipir<e di fì gran làlio. Rd infatti quei che vogliono (cliccincme 
regnare, e iraifcrir lo Iceitro a'ioio figli, hanno gran rura di dai loromadii ì Tc uguali. £ quei che 
Tanno il contrario, come Arrigo XIV. Re di Sued'ia, vcegono fprtgliati de* loro Regni. 

(!%/>•) I Prcnripi,che prepongono > loropiercri , alla raggionc , privano 1 loro poflcri dello 



Stato, al qiule duvrebhónrr ruccedere. Cofi auvenne àFrancefeo gran Duc^i ToTeana . li qiulc ha- 
vendo pigliato per moglie Bianca Cipe.'a , i di lei fiidi non furono gran Duffli,anzi furono tratcati da 

e.ir- jl j n r,...- J 



I» 



baftardt , come Don Aiunnio figlio di detu B’anca . e del gran Duca. Ed in ciò fu egli di maggior vi. 
tnperio degno , ehe prefèri detta Bianca à U.ovanna d* Aultria, figlia dell* Imperatore Ferdinando 1 che 
per amor di lci< rie fu m •Iirarraia. 

(tt7.1 Per certo , il fiixcalini hà gtart raogionc di vituperar i Preneipi , che per lodiilàr alle laf- 
eivie loro ,lì feordano dell' honorc , c lì congiungono con vili feratoc , c mcretiici , che gl* immeigono 
nel difprezao. 

Ho già d'cio, chi al parer mio. le predizzioniaftrologiche, fono pazzie , ehe non deb. 
hono trovar luogo trà le palóne Cbtfflànc , mà rutti gli iiuontini fono lalncnic proclivi à acdecc i be- 
ni loro 
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Offirv/^^one di TrMj4no Btìccalini^ 

Scd Oclio.tanquam pcriria & monitu fatorum praedi£la accipic- 
bac, cupidinc ingcnii humani libeauùs ob- 
fcura credi 




preui fin favore. (589.) 

Poco frm* cheti Rè di Portogallo Sebafiiano lattajfe quella Iqguheimpre/k di paffar in Afii~ 
a, dov egli perdila vita ,apparvem Culo una Jpaventevoìe Cometa, quafi Iddio bavelfe voluto 
r ■ paventarlo per rimoverlo da così infelice rifiliivone, ma non filo di lei non fi Paventarono 1 Por- 

I . /* !... I- \ . fì^tì .. ^ amlo 




■pur troppo vero, che gli 

^^’dono più voloiiticri con fede conflantif ima , cbeil preér loro quelle feluità che defidcrano, talinm- 
* w che in Corte di Roma jo Idi veduto alcuni effer impaciti , e chiamati h lmptratori,i Papi.Q^o.) 

Ncc deerat Ptolctn^us , jam & fccleris inflin^lor , ad quod facil- 
liraè ab c)ulmodi voto cranlìtur. 



C ome habbiamo raccontato di fipra fi fino veduti molti , 1 quali non bevendo tmbii.kne alcun*, 
ne PetanzA di dover occupare f imperio , per epr efi fedeli al Prenppe loro , * di ben compofla 
natura, nondimeno infigati da quep fcelerati Indovini, ere prima fi contentavano dello fiato toro, 
fi fino vifiinodrir penfieri di regnare, firttatPavcntarfi , tn ven ier i pencoli mmufefii che correr* 
colui , che fi poneva ad iiiiprcfi tanto temer aria d occupar t Imperio , if Angeli, che parevano prima, 
fono diventati Lueferi , non hanno conofmto pericolo , non fedeltà ver fi i Prenapi, ma per mea^x* 
- degm fieleraUt-ZA , per min puntare à loro fiefii , non hanno dubitato epotfi ad ogm precipito : 

; poiché dal fielerato Indovino erano aiertati , che non poteva efer di meno , che non aeqmfiaffio 
t Imperio defimato loro da f>io. T.d è fama, che oltre t ingegno ambiruafifimo del Duca di Chifi^ 
tancorreffero anco à farlo rifilvere dinterprendrcmiprefii tanto gr ande i vaticinn d alcuni Ajbologi, 
che fi promettevano nella fua perfana la grandtx.'ga del Regno é Francia , ed imifiri ambixiofi af- 
fafim.ai daijuefi Indovim , mentre commettono crudeltà grandi contro la perfina proprM,^edelfan- 
j ^ cponcndolo ad ira del Prenape, e mentre commettono infedeltà & altre fieltratezju epe 

^ ; ; 

ni loro predetti , ehc vedendone qualche cireoQanza btoche minimi, credono d’ottener rutto quclclie 

loto è fiato predetto. 

('j8p.)Colùi i<he puh credere,cflèr dalla divina volontà, chiamato ad una eminente dignità.di rprrs- 
za tutti i pencoli, che pc^no impedire, che non vi giunga. E gr Indoviii iuveodo predetto lo Scet- 
tro .-d un atntuziofo, crede ch’iddio l’ hahbia desinato à pottailo,c lenza confìderazionc de gl’intop- 
pi, che lì trovano per la Arida, vi corre à briglia Iciolta, 

(;90.>Ogniuna crede volencierì quei che defìdera, e perciò gl'iadavitu trovano tanti fede, prelì. 
fo di quelli, ì cui predicono delle grandezze. 1 Po.-toghc(ì tra tutti i popoli Chiilliani, fooo forfè quel- 








li .che maggiormente credono le predizioni , ed ellmdo in infìniio vanagloriolì , eicdoco, eh' ogni 
' cofa fìa loro pollìbile. Perciò inietptttarono la Cometa dell' anno ip7a.à favor loro, c perche nella un. 
gua loro a tornerà , oajjolt * , fono una medriìma colà, credettero ch'.< temerà ciò à la Cun'c'a . ero 



una voce divina .che di.eva til H.c SchalUano, accomcta , ciò h aflàlti rAfrica, con infaliibile Tperanza 
che rctlaraivinciccuc. MuUa di meno fo vinto, ed i Focct^bclì icAaiono ingannati. * 

(jpiOCa. 






fopn il primo Libre delle Storie di Cornelio Tacite. itj 

iiw p yiprm fuggire. au.indi> fi occupi! uno Slitto non le cono/cono , «is,» ogm bruttm JhmMo pie- 
u, unemendovt al dejUerio loro (co)n ejit credono) il V^er e fjjuu Dimo. (J91.) 

Sedicclcris cogicacio inccnum an rcpcns. 

C 'He Ottone anco mentre rirevj Serene a^tr.ilfe alT Imperio , come habbuma detto di pipa a, ne ^ 
'fa tefhmonio Dione , il quale rtferìfce , ch'eali fleffo papa tant marnai , fi bene fiiferx,anJa 
con le p.irole, con Serene, che gli di fe che un giorno fitrebbe fiato imperatore, al quale rtffofiSe- 
u»e, che nemeno gli farebbe fitccednto i ejfer Confile. Il penfiero d Ottone, per qiieBo che fi uva dal- 
le p.trole di Tacito ,fìt d cff.r adottalo da Galba , e coltive il penfiero dell' adoii.iane con cercar di 
farli grato à Galba , ti quale firn nel viaggio che fece t Imperatore nel venir à Roma , onde molte 
volte lo convito nella fita caja , e fi fervi per iflromnto atto ad ottenere t intento fio, del favore di 
TitoVmio Confile, metx,o potenti fimo apprefia Galba, & acciò con maggior fervencA Vto Vtmt 
tiattafe fadovi,ione , lo mterefio, promette Uilogli di pigliar una pia figliuola vedova per moglie. 
Seguita poi fadoa^done netta perfina di Pifi.ie , per li {ifpctti che Itabbianio dette di fipra , effen- 
dofifioperto ad effe tifone fùo cencm.nte , fi vMe poflo in Hecefiità d occupare l'Imperio con la 
rioleuzA. 

Studia militum jam pridem fpe fuccefllonis, auc paracu 
làcinoris aHtdavcrat, 

E Per runa , e per T altra occafme ; pera-oche Ottone molto più ftgace, & accorto di tifine , co- 
nobbe, che fajfiz-uon e figlio de' fidati gli era mceffarto, anco quando ^li fife flato adot- 
tato da Galba, e conobbe tn tanto qiiefia necefiti del figuiio de’ fildau , che in effe fece molte mag- 
gior fondamento , che ned adoi,uoue , percòche con poca ficurei,z,a poteva Gidba donare ad altrui 
r Imperio, che non era fko, e con molta faalti , quando egli havtfie havuio figuito de' fildau, po- 
lca far fi Signore dt queir Imperio, al quale ejfndo mancati i proprii Padrom,era é chi l'occu- 
pava. 

In lancia il Duca diGhifa per condurre a buon porto quel gran difegno, che s'era poflo ned 
tnrmo doecupart /■ Imperio , sera proveduto e fuori , e deiuro del Regno d amicizie grandi, e dt vali- 
de adhcrenzx, perctoebe quejh negozji grandi non fi poffono porre iii effccuzjone , fi altri di lunga 
ni.mo non ha proveduto tmet^H^ del figuito, e ded amicizie iiecejfarie. (>94.) * 

In 

(tpi.) Caihirina de Mediti Regina di Franeia.efTrndo Oa'a rrà le donne d’Eufopa.ta più de. 
(ìderora di la^Kr quel , che gli Atiiologi Capevano, inioino alle cofe fuiure , e MaiGmcdi quelle , clic 
dovcircro (cgnaic doppn i di lei figli ; non dubitò, eh' il Duca di (ihila non babbi voluto làper, fé gli 
aflri lo dcflinavaoo alla corona. E fuifc la fperanza, che gl' Indovini gli diedero, che fbfié per legna- 
re, doppo laCafa di ValoU, gl'inrpirò il defijerio d’impadionirfi di quel Regno, ad un altro, dalle Icg. 
gi humane , e dal voltr divino, deliinaio. 

(;9a.) Lor.hcrztre,in maceria tanto gelolà , come il regnare, maifimamcntc con un Prcncipe 
paci di Nerone , è cofa piena di pericolo, e mi ftupiCeo che quel crude! Pteneipc , non vcndicallè con 
pugnalate la liberti di quel filo lavorito. E come fi può argomentare da quelle parole , dette i Nero, 
ne, che Nerone era imprudente, eoTi la di lui mptiadenza vi»n confiimata di ciò , clic Icnperlr à Pifonr il 
dcfidcno.c'ltavcva di fir alotiailì da Galba. £ t'crche quella dich'arrzione lo Cpinlé i pigliar l'aimi 
contro Pil'one, fi può dir che dalla llcfi'a impiudcnza proccdcfic la mone di Pilone, di Galba , e d’Ot« 
ione. 

(l 9 V) Vuoili fiat hfiiaa eht ^tgha i mez.z,i , thè ctmluetuo à tal fiat. Ottone conod 
léeva la eoiruzzione dell* iiiipciio, c vedendo, che 1 Suldaii potevano dar e lotre la corona Imperiale, 
acquiftò, l'amicizia loro; e con raegione pofe la Cpcranza di regnare, nel favore delle milizie. 

(.94 ) Il Duca di Citila, cne voleva regnai in Francia , contro le Uggì di quella Monarchia, eer. 
eò i mezzi di poter vincere la legge, e coloro che la voleficro mantenere. A quello fine, léce aequillo 
de' più valorr.fi lòggetii del R. gno, c hioti di quello prociiosfi la benivolenzi , ed il favore della mag. 
eiot patte de' P. tentati, facendo della teiigione , uno IplcndiJialimo pcctcllo della Tua ambizione. 

TU. S (3«.)Trl 



fo^ra il prim$ Libro deSe Storie di Coruelio Tacito. 



*?> 



tht luvcT JirMrdiimo feguuo , t se veduto , che molli Prenupi firn fluii Stiliti deSa 

to-Mai loro , con efer indiil^iui ver/i h>i fio favorito , poiché face.tdilt delle gr.i ve, pii procacciano 
ijnet lievito , che poi lo priva dello Staio e deU.i vita, ilabbiamo veduto neUa vita di Tiberio , che 
muti Senatore potendo itrrirar al Confolato , eccetto che per il iiiei,z.o di Sei.wo , pii acquiflò tanto 
^fepnito, che ma tto poco che refla f Tiberio da un /ho hùmflro opptep. Fji Re é Francia, rum flpof 
fluì doler cfaltn che di loro fl^i, iie iravapli che hanno ruevuio dMla famiglia de Ghtfi, poiché fu- 
ruitnconefli lorotroppo indulgenti ,& Ho letto, che i Manfredi q/pirand» alla TU, vwule della p.tliM lo- 
ro, diedero principio à così fieleraio negmào, con ftrfl amici delli Cover notori di F.ttni.a, da' quali 
ottenendo per diverfl Oitaduumolsifai'on, finalmente riajci loro in breve tempo il difigno. 



I l più certo pronoflico delle ribellioni , e vicini folle- avuti de’ Popoli, è quel fiifurro , quelT occtilu 
m iledtcent^a e mormoravoni , che minaci U vicina fletta che deve cadere , percioche i ribelli k 
muta eofa pongonr prfidZ mano , che.ì dif.re, I lare il Piencipe , e levarli C. more de' popoli, /èna.a il 
quale cont H i edsfufio fenica fondamem , «« pu'o (lare luòij^ la machina deff Imperio. I Pren- 
ftpt Fumenghi , per indurre i popoli alla ribellume to-itro m^ncipe loro, cominciarono à dipinger- 
li il dominio degli Spagntnh per crudele à'uvaro. E nel legno di Francia, i ribelli della lega pa- 
gava IO 4 denari cont.tnti , che venivano di Spagna pe- quejlo effetto , gli S-.nttort, t quali /ubilo pro- 
p.iLi 'o:io tufi tali, e così brutte contro Arrigo ITI. Re di Francia, che peggio non fi farebbe potuto dire 
del più vii buona del mondo. (j99-) 

£ le Riforme (Il (Jertii.inia .lieiero flgw , che dovevano apptfl.tr quetpaefi, quando quei, a qua- 
li tirnava commodi U /hninarv le, comi'iciaro-no con modi feiitvojt & empii 4 vihpender la per/ò- 
na del fitiilifiimo Pontefice Romano -, di manieratale , che con molla ragione t Prencipi devono ejfer 
fevetsfiimi contro quei , che manco honorai.imeuie ragion.tno delle perfine loro , vedendo/} i mah che 
fyaiio dal dt/pret^Vi delle perfine hro-, e tanto maegiormente devono guai darfine gli alni , quan- 
to s e veduto, che finche un Rè di Francia per lo pa fato tana aior.tto da’ fiuat Popoli , hi potuto fin- 
uranagfiior danno dalle maledicen-.ede’ fitoi fiidditi, che da potenti fini Efferiin di quatfìvogha lo- 
ro gr.tn nemico. Ed il medefimo Calùa , come raionta Plutarco , nella Spagna ov egli flava in go- 
verno, fapemìo quitnta fidixjone muovano nei popoli le detraa^vom contro t Prencipi, permetteva che 
ats Serone fl ragiona fe in ogm mal modo , àfine che poteffe poi commovere i Popoli centro quel Pren- 
ape con f offeji, che vedeva viltpefi , dy oltraggiato con le parole, (400.) 



Tutti quelli, the da Prencipi loro vengono troppo ingranditi , Tono in pericolo di cade- 
re. J> perch' 1 Prencipi divengino jgclofi, ò perdi’ tifi, vedendoli ctoppo grandi , per fcrvire , vogliono 
tfler reiviti,c diveotar padroni, in Ji ì, che pochi favoriti moiono di motte oatutale ,cd indi 
eh’ alle volte (cacciino i Padroni fuori del Trono, per porviiì loro ftcsiì. 

fi99.) Iniclicc il Preni'pc, la di cui fama coire per la bocca de' fuddiii, ftnza rtipetio. Quclls 
ch'ardiicono parlar male del Signore preparano i popoli alle ribellioni, e quelle col tempo diventano 
tali, che min (ì fpengonoeon altro, che col (angue del Piencipe, e d'più riguardcvoli foggciti del Re. 
gno, ò con la peidita d' una gran parte dell' Imperio. Coli auvenne in Fiandra , monne regnava Filippo 
II. cd ili Francia , menic vi doveva regnare Atrn>o III. I Fiameogbi, credendo quel che dicevano i più 
prioopali del Paelc , della crudeltà dell' Inquilìzi'one.e della rapacità de gli Spagnuoli, pigliaio.-to l'ar- 
mi , e li refeto indegni di perdono, t Franedì furano ingannati da Freiucatori , i quali con impru Jcn> 
la quali incredibile , impprclèatarono il Re Arrigo, più molle di Sardanapalo, piu tiranno di Tiberio, 
c piu crudele diNctonc. Di maniera tale, che fu uccifo,e la Francia, diventò un bortibile macello di 
carne humana. 



dai Boecaliai qui addotti , vi fe ne potrebbono aggiugiictc molti altri , non mcn lagtinicvoli. 



Inferendo farpìus querela? , & ambiguos de Galba 
fermoncs. 
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OJJèrz’j^om dt Trajanù Bocctliitìt 
Qusque alia turbamcnta vulgi, 

R Accomumt,di gruijd, ih qnejl» lutgp, conquali artifiz^nim figlufArfiUevaril Pepalo CQinr»'^ 
il fue I rmipf, equMi qiulià dtbba baveri ime che riioUeiiiitare una ribiBioiie, è vuole aJJ>i~ 



ri- 



rare ad una Vrumiide tf un Prenapato , e di una Republica. Primuramente quejh Jì sferr-ano 
et ejfete fopra tulli glt huomtm bumanifimii , affabJifiinii , e di (ojlumi affatto popolati , non sJtgnau- v 
do di trattare , &humiliarfi anco ad ogiiiuno , di tener conto dt tutti. (401.) 

Ce fare Maejlro de’ Vraim:,pi ( come raccontano tutti quei che hanno /crino de' fatti di Ità^)- 
'■ non /ilo corte/è , ma dt tanta huntamta , che avatM tutti t Senatori del fito tempo , percioche effe 
* efcogith fino nuovi modi i acqHÌfl.irfi quefla fama , (he riejce dt t.tnta cenfiguenz.a , efk il piimo 
y che dop^ morte todaffc publicaineiue la JUa mogl'ui co fa che come riferifie Plutarco, gli reci cert.i 
gratta, egli acqaifto la benevoienejt del popolo, percioche parve loro \regtfiro le firmali parole de 
Plutarco ) eh' egli foffe pieno di modcjlia e d humaintà. (’+Oi.) 

Scrivono che quefla virtù fa di modo in efiremo nella perfìna di iMUorale Principe ifAga- 
monte , che non m.ti fu e fard in Tiandra più amato Prciiiope di qua popolu- Cvà ancora dicono, 
che hebbe la medejìma virtù il Duca diGbiJà , huntamfimo quamo fi pui ffidll deff^arr. 

y.rtù metto dannofa a Pre Cpi.im^a de Jì trova m jiggettdjiobile,ficdti>/ò,.tnibi^/i eva- 
uhe~poco ' ' " '■ '■ ’ ■ 










loro/i nel mejhero delia g»erra,percioiSepoco fondamento può far un Pr nnpe /òpra quel popolo , che 
ammtrt la virtù il' un altro , come poco fùa pai altri d:re che fia queHa moglie, ch'e fortemente in- 
namorata d un .litro. Devono i Prenapt mantener molto bajà, fiiggeitifimtli, non dar occ.tfione 

loro con cariche granii che acqui finn gloria , & habkiio commo.hta drjf rotar la virtù /«-«.(40J.) 

Così AmuTat Imperadort de' Tmcbt hebbe così gran jòf^tto delle ma iieroji 4 Xjx.ioiu dei Cica- 
la , Aga de' CiaHma.t.iri , che lo levò da quel carico tanto gclofò. Ho alcuna volta confiJeraio, 
end è ch'effendo proprio dogrn Prencipe il cercar di dar ogni fidafaz-iàoiie pofibtlt a popoli, i Jti. 
di Spagna duguftmo cosi gravemente 1 loro fiiJéti It.iliam , con mandarri Governatori ftperbiffimì, 
di co filma aittert , e quafi barbari , e tanto più non mancando Ino foggttti luliam fedclifiimi , i 
quali firebbero in infimto graditi da' popoli, & bò fatto gtudi%/o , che più pi.ircia al Rèdi Spagna 
quel alterigia, e quella odiojìfniia numera dt procedere , e di trattar auftero, che fi havtffcro le 
virtù , delle quitti hablnamo fitto numtdonc, poiché anu il Prencipe che fuo Uffiiaale fia odi. no più 
tofio che troppo aioato. C 4 cy-) 

ÌCt altra cojà abhiirriva più U Rè di Sp.tgna in Don Ciouanni, e nel Dueadt Parma, che 

la 



('401.) Qacl.chc<Hcc qui il Bocciltni, non deve fcrvir d'infcgnamento egli ambiziofì» accio- 
ehe fimpidronifcino degli llati alitui. Mi ben fi, per falli eonofccre quelli iogetti, occiocbc fieno 
puniti, e eb' i Prcocipi pollino diliènderfi delle loro fceleiaiezze. 

('401.) Tutti quelli, che vogliono imiaprendete colè grandi , devono procaeciatfi de gli amiti. 



ed à quel fine, non trovano gli ambixiofi mezzo più ficuin , e meno diipendiolo , che la cortefia. 
Quella nelle perfone de' fignori de’ >]ualiià , è più potente, che l’oro, e più cificate th’ i doni. 



pili cacate th' i doni. E per. 
potrà ogniuno eonfideiarc i fatti, non fedo di Celare, d’ Orione, e de 



^ M. , VI o. t. VI 1,1-iiiu-iiuu luj per natura p.u nuc 

, v ^TSduU al Uro oUrgo. c coùlèiva à fuot fiicccfibci, qoclc' hà ricevuto di fuoi maggioti, 

' .-A, ■-..■•-.va-,- - 
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' (be niuno nc pollà dubitare , 

gli altri amichi, ma pure del Duca droiiilà, del Prencipe <f Òiangca j c degli alici moderni , che 
unto ilrcpiio fanno nc' libri de' Politici, e nelle Storie piti autentiche. 

(401) Quello che Boccalini net dice qui, mi ^'ar degno di tanto Scritoie, ed il rimedio, eh' ap. 
plka al male, derc ertèr grato à tutti quei fignoti, e* hanno fiiddili troppo amari troppo liberali, c 
troppo generofi. Jo pet certo, che non pofib agiungetvi nulla , che tanto vaglia , come detto ragio- 
namento , non fà iliio eh’ additailo cd aoitnirarlo. 

(404.) diSpagna, mandando in Italia, perfone odiate, per gouverinr i patti, che vi pof- 
j Itedc.ula uni prodenzi mirabile, e dando quei carichi à Spagnuoli, più toAorh' ad Italùni, fa quel 
che deve far ogni Principe gelolò della tua aurorità. Le perfone amare da* Popoli , a' quali comanda- 
no , devono cikc fofpctce al Prencipe, che vive lontano di quei PacC. E gl' Italiani defiderando d’ha- 
xet un Prencipe nato nella patrirppotrebbe un Italiano fteilmentc impadronirti del Regno, è lui da- 
^ f IO in Boverno. Eprrciò prudentemence, ctclude il Configlio di MadricI ogni icaliano , quantunque &- 

■ -irt- ' “T 4 :le, dal carico di Viceré diKipoli, e di Sicilia. E vi mandando Spagnuoli, à lui per natura p.ù fidcli„ 






Jipr/t il prime Libro delie Storte di Cornelio Tdcito. ■ 14! 

U firerchid hmiuiiuÀ loro, àaUd qu.tle temeva mattar danno , che dalla crndel natura del Cardt- 
nal à GranveU , del Duca cf Mrayfd altri odiofifìimi ujjì^ialt cht fi fino veduti. Oopfio quefiafi 
fignalau virtù fegue U Magnanimità, havcr fpinto , e concetti grandi e grati .il popolo, fabricar no~ 
bilìiit/ite, tener cafa grande e da Pren.ipe , nella quale saccarrcx,ian} molti , ef.r auture che il 

popolo vegga degli fiatacolti e delle cefi di gufio. {.q.o^.) 'i 

Cefàre all bora che Ju Edde, prefinio jio. compagni di Cl.tdiatori , e facendo circa gli fpet- 
lacoli pompe e correnti con largbifiime fpefi, fiancellà tutte le nugnificenz.e di coloro, clt cr.mo 
rnvami di lui tenun uugiummi, per le quali cofi s’.icquifl'o di tal m.initr.i il f.cvor del popolo , che 
due Plutarco , che ogn uno s.indava imagiiiando nuove Dignità , e rumi honori per reiidcrfi merito _ 
uguale. Ed à tempo degli .tnnofin , la Cafit de Media trattenne il popolo Fiorentino con le m defittfi'^ 
urli di fabriche grandi , di gioflre ed altri Jpettacoli ,fivorh\tno 1 letterati , e fi compiacevano d' eficr 
da e/i celebrati , i quali arnfizti ottenuto il 3 omi ao della patria loro, ce/farono affatto. (406.) 

La UbeT.dn 'a , coiu habutamo detto , r grand ifiromento , perctòche mentre con quefia hebbe 
Ce, 'are gettato fiamma gande doro, fu grandemente udebttato, effindo venuto il tempo di rificuoter 
quello che havev.% fpefi, gli fu in vece del denaro profiufi donato [imperio della fiua patria. Di 
più giova affa il. protegger ogniuno apprtffo il Senato &it Prencipe, e molto pà 1 fiéztofi che t buo- 
ni .tcqmfiam figuiw tale, che altro può far delibeti^tone fipra qtialfivoglia imprefi. Qefitre di- 
fitfi Catrilina , fuggi dhaver nemico alcuno, e fi ben Claudio gh h.tveva adulterata la maghe, non 
volle pero effaminar figli contro, vedendolo amato dalla plebe. Favorir il popolo con effer Mimpo 
dell abbondane,a, fi deve con ogni tempo affettare fipra luttcle cofi. (q.oy.) 

Cefare propofi leggi gr. infime al popolo Romano , promettendo cofe grandi , [dà iftefia dell' 
oro, fi mai gli vemffe in mano d Premtpato. Così .ippuma'd Duca di Chifit promat-.va levar i 
e ridurre la ìJoiih t nella fiu antica grandeaojj. I Ribelli di Fiandra manteneva- 
con mo/h.trfi difénfiri delle facolta , e delli privilegi loro. Quefic 



Daui , 
m t popoli in taw 

ed al/re 



travagli , 



cofi ffmb fèppero trovar gh antichi , mà i modtrm nbeSt h.tniio aggiorno à quefie Idii- 

, con publicar quella fcand.tlofa e Jèdiz,iofa hi 

ancia , per U- 



pKÙ di féminar [berefir , e farfi d" efie capi , con publicar quella fiaiid.rlofi e fidiz.ioJa libertà dt 
■ ' Il tfirerto fiveruto la Germania , la Ftand * , la Fr.i 



eenfiietta^a , con la quale hanno in 
TOT I popoli dalt ubùidieiiica de Premipi toro, e farfi defii Ctpi. (40SO 



Laborcs itinerum , inopia commeatuum , duritia imperii atrociùs 
accipiebamur, cùm Campania: laciis , & Achaiae Urbes clai- 
fibusadirc folici, Piren«eum& Alpcs,8cimmcnlavia- 
runi fpacia, argrè fub armb cnicerencur. 

' ' Cofi naturale e negli buonùni, e negli animali, amare di modo quella fòrte di vita, la quale hanno 
bufata per alcun tempo , che con molto dijpiacere d animo la canguno, ancorché conojeano di mieglto- 

rare 



(40; ) Arrigo Duca di Ghi/a , lòduùià mirabifmtme à quctichc nclJ' ambiziofb richiede il Boe- 
ealini, intorno alla Magninimiu, [^é.-cloch: fpendeva iirgamenic , non foto quel che l'imraie Tue gli 

't ^ xawxi .-filtra Caa-tnn a • 



Ibinaiiiuiuavano . mi pure pczzj d' òro che dalla Spagna lieeaeva. 

■ raTj 



(4nc;.) coloro , rhie dcfidcraao di pccvcniie aJ grado rminemirsimo di rreocipe. cercano i mez- 
zi da poterlo ociencre , & tllèndavi giunti , mutano i loro collumi. Coi! fece la cala di Medici e coli 
aoehc havrebbe fatto il Duu di GhiU . f'ttcioch' altri tem/t richtedouo altro tare. 

(407 J Forfè fapeva il Duca di Ghifa, che con quctlt mezzi a' era Giulio Ccface impadionttodel- 
la iua patria, c pereto, egli fece lo llcilò, per poti! in telit b Cotona di Francia. 11 Uè non impofe mai 
daziifopra il popolo Fiancefc , ch’il Due..' non vi s'opponeiìc , e voi odo il jRè punir Tinlólenze de Pa. 
elimini , vi occorfe il Duca , e diUc ; thè più lofio lui .0 ditti mila dt'/ùti amiti .fifièro por pordor laCio- 
ta , oit di ptrmtturt kkrtal agitaViit foffi fatto al popolo Parig^iuo tauro fuo desolo. 

^4«i.) Chi vuJ pigliar mofehe lor dona del aiirlc.cchi vuol iòttoporrc i popoli alle Tue leg- 
Coi! fcccero gli antichi , e coll fanno i moderni , c icqoclll prometiono a.’ 



gf. dà loro buone parole. 

popoli Itbenà di eoleicnza , piomciiontrcora ragionevole , non clicndo cola tra eli huomini , più eoo- 
forme ali' hainaoa c divina ragione, che di Ul^ l'imperio deli' anime i Dio, ed agli huomini imcK- 
zi di ihlvailCt croi la libertà ^cofeicnaa. S j (409 ) U 
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H*' -'L,,- o£irvazhMÌdiTrajétno Boecalini^ 

\Ptro fa bifign», che i Prenafù muntenghnn fimfregh hnomÌMt loro JiiddiTì in quello flato, che tor- 
na contmodo atlq quiete , egrundee.c^* iijfo. I ribelli di francu,edt Tundra hebbero grand./finu 
difficolta m fare, che gli irteggia»’ diveniaffèro Mmflfi delT ambinone loro, unguffero i farti glt 
s aghi e le forbici, glt Ferrari t martelli , glt Teflitori i loro telati nelle fl>ade e negli archibugi, e U 
pace nella guerra-, ma corno poi à quefla per alcuni anni fifutmi affiufatn , maggior difficoltà heb- 
bero il nuca di Parma, & altri Governatori da piai idra , che acqutflarono parte di quelle Provincie 
■ ribellate , far ritornar i popoli à ripigliar glt ftromenti deff am loro, & amare la pace, e fejfercizao 
delti me flini loro. (409.) 

Il fbldato per la doUez,xai che lime dello fiargmemo del fangue proprio , e di quello d’altri, 
del vivere di tapina, del vedere contintunfenie utcìfioni , non sa vivere netta pace, mà poi per alcun 
' tempo avezacatoà quefla, è molto dtfficil cofa indurlo di nuovo a! fuo crudele & abominevole ejferci- 
1X.Ì0. Provano quefliincoiivemenn quei Preiicipi, che di continuo tengono Fflirciti ftipendiati, come fa- 
cevano i Roniam , & bora fa il Vino , il quale hà quella numeroja Cavallma di ifoooo. p-igata, 
come habbiamo detto, da oleum anm in qua bà cominciato 4 provare , che il jbldato addormematt, 
& invilito dalT ozio , compra dal fito Capitano t effenxJone di non andar atta guerra , 0 pure paga 
un viliftmo finite ihevi vadi per lui : abufi gravi/tmo , per fuggir il quale hà procurato la Cafit 
OUomana di baver quafi di continuo le guerre in pudi, affimhe le milizie non havejfero ad amar 
la pace, e le delude d tta quiete , & havfero 4 ptroporfi fiatttcofi [ efferacao detta guerra, quaC hot a 
guflajffiro la quiete detta cafa. (410.) 

Racconterò in qiieflo luogo la prudenza veramente divina del Ri dette Api, Per fuggire che i ' 
fl/oi Popoli, I quali egli hà di btfigno tenere in continuo efiuLao,nonfi d:anoa 1 t ozio , & aìl'tnfitigar-- 
dagine, cofr che diflruggerebbe la fia Monarchia, percù'cht e cofe chiara, che quella htiettà fino tut- 
to il mefi di Maggio mn tiene oavpati i fioi popoli in altro, thè nel gitierdre e procurare figliuoh, fat- 
to quello che s'empia la Cafa dt miele nella fiaggme dell Tfiatc, afmhe abondt di vivere nella ri- 
gida fiaggione dell Inverno , & in quefla cflhcizào aiienebn ' in tutto Ottobre. Mà'fi accadejfe che U ' 
Cafa loro iempifle il mefi dt Giugno , e come a cade all' bora che dal Ctrl» cade abbondante Man- 
na, la quale racaglumo con grandifiima diligenza, t ihncntc che fi la mattina la Manna cadu- 
ta firà IH gran copia , in un fil giorno empiranno tutto il rafi d-tteCifi loro dt quel fiave odore, quel 
Jàgatiflinio e prudentifimo Rè, vedrndoiljito flato pieno di ratto ben», non fi ne rallegra, lome fa- 
rebbero I Préncipi humant , conflderando ton qmUa fia /apra haman.t prudenza infufigb per iiiftin- 
to naturale de! grandifi'im» iddio, fà una r'ifoltiztone che ad ogn uno parerà crudele, pmtòche egli 
abandona quella capi , fhgge quette riche~za accumuitte , e con ubbidiriz-a fingo), tre figuitan 
da fuot popoli certa nuova flanxat vuota , incomincia di nuovo 4 fabricar te caft, & à riempirle di 
miele ,ponendofi in pericolo di morire di necefità ientutt ' il fuo popolo, per il breve tempo ibe ha 
di fabruarfi nuove cafi à pochi giorni, e quette riempire di tanto miele , che baflt à mangurfi tin- 

* verno: 
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(409.) II cortame, muuniiofìin naniri, può ogniuno giudicate , perche gli hiioirini auvrzzi 
alla quiete , abhomicono la guerra; pecche gli Artiggiani J rtìcilmcmc eangiano in armi gl' iftrom,oti 
delle loro arti, e pere he i rol'dati auveaai alle fatiche, voglio .0 più torto itioiire nC dilagt , che di go- 
der la quiete, che tanto amanoi Cittadini. Per quella ftcilà r.iggionr , le fere, che per molto tempo fu. 
tonocaitìvc. ricevendo la lìbettà, muoiano di fame per non lapcr cDcai dà mangiate, egli luioraini nati 
(otto latJiannide, non Ialino goder la Iibeità, le per calo l'hanno aeqmrtata 

(410.) eli rtau grande provano lutti con molto loi danno, che non hivcndo bavuto guerra , per 
molli .anni, non (anno udii necefliià adoprar l'aimi. Gli Olandclì, I.Vdi cui fama fù gianddUma , c loro 
crtèruti foimidabili nel tempo di Maurizio, edi fcdciico Arrigo Principi d’Orangcj, rlièndo artàliii 
l'anno 1671. fecero poca rciìrteuza a* Franedì. Ed i Sueddi, die fecero glorioiì acquirti, mentre re. 
•n-rrono i Ite Gullavo Adolfo, e Carlo Cullavo , havendo uguagliato c forie lunerato la làiiu de* 
Greci, e de' Romani, fi veggono Ipinti hoggi fiiori delle loto foitczz', non lolo da' Trddchi ,nià pu. 
re da' Dani , i quali non erano con loro comparabili Ed dio lolo perthc venti anni fono ,che non hcb. 
bmfom, c forfè poco fi cuMiiino di inamcncr le loro ndliaie crtcrcitatc nd mcAicrc , cheianca gloria 
pai totà 'à 
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' '' fìfra il prmoLihrtJelle Storie dtCornehoT^cito, - 14 j 

ytmt: Cofmcltero de^uégr^ndifinu conJùier4<.ioBe& ammiradtiie, che quel Refii^j 
Uve diqHetU(df-t pien.1 i(3e fiUiht de fiiotpo^t^Uìni matbo ccnt.igtoJi, peralche gméiJ che -t .. 
segli hxvtjfe tenuto i fitoi popoli mqucBo ft-ito pieno di dcUve,ptrebbero Jhti jèrx,Mi viver in oz-io ' 
quei mefidelt EjÌMe, tie‘ quuli dovevMO più tr.tvuglure ,'Jbm.indo quell' òzio d' muggior pai ni». 



tf.itt ffifjiucu r.jims y «c t^uau uvtcmrt'j ym tr.iVH^u»*ic y juinof/iuv ijlicu ffXuitf a' pC7!'ttl9y 

ebe quello di monte di neit/:t4^ trovando paiioAltiucitjA ymou per empirla. Preeetioul quale Jo^ **, 
vaebiero bara molta ri/lelSioiie # Vrenapt, panon urtar iiegf meoiirenienti , ne’ quali fee^o n ui~ 
fi aggio molti Impaatoh Romani, (he baiti lido di fivmhu fatto provare tovo alle loro niilizae, lì, - 
■ rejèro mutili pai tempi bi/ógnojì della guerra. (41 1.) ^ 



riasjrancibiis jam milicum animis, veluc taces addiderat Meviiis Pudens, è 
proximis Tigclliiii. Is mobilillinnim quemque ingcnio, auc pecuniar indi- ^ 
gum , & in novas cupiduaces prscipitem alJicicndo , cù paulaciin progteC- 
lusoJt, uc per Ipecicm convivii , quotiens Galba apud Othonem 
cpularecur, Cohorti cxcubias agenti viritim centcnos 
numeros divicìeret. 



A Cefire/h milto dtfficd co fa arrivar aS.t tirannide della fua patria , perembe gh bijògi-’ fitpt- , 
rat la potenza del Senato e del Popolo , gilofifinu della libertà, di mam.ra tale , che gli era 
fuceffario ufargramt amfizit per arrivar al fio dij'ègiio , il quale gli faceva bifigitofmpre di te- 
ner a/iofo. Primieramente gli fìi forza fiperarle potenze di Pompeo , òfirfigli uguale poi veder di 
baver barms della Republica in mano, e quejle maneggitrle gloriofimente per acqtùft.nfi fama ap- 
prefo il Popolo , e tamor de' Soldati , per ultimamente pater con eJSi acqui flar quei tefori che gli fa- 
cevano btjògno per comprar gli animi del Popolo , e di molti Senatori : tutte nnprefi granài e dif- . ■ 

ficiti- (4,JiO 

Ma fitto gf Imperatori fu taiiiofacil co fi toccupar f Imperio Romano , che molte volte fi da- 
to ad htiomini che lo rifiutavano ; percùcbe ejfendo abbattuta la molta potenza del Senato , & il 
popolo non amando più la libertà , mà vago delle JfieJfe mutazioni de Prencipi , tutta [autorità era * 
pofia di aexr gran Prenape nella violenza, e nell’ ingordigia de’ fidati , t quali vendevano il me- 
defimo Imperio a molti in uno fiejfo tempo , e molte volte uccidevano colui , al qii.tle , poco avaiai, • 

tbavevano venduto ,perha:er dal fiondo compratore nuovo prezzo. Solo dunque baft.tva perfar- 
Jì Imperatore, baver denari da pottrfi comprare la volontà de’ Soldati ,finza [altre qualità ihch'o. 
detto ejjn fiate neceffane à Cefare. (41J.) 

Per quella cagione Tiberio viveva coti oculato, (he ninno afie:;afe con ftte alcuna di libera- 
lità [amore de’ Soldati , che fi /degnò atrocemente con fumo Galhoiie , il quale (regifirarò le parole . 
di Ticito) cenfueratjUt ^raecoriani audis fìipendiis jus adipifeereneur in quacuordecim ' 
ordinibus fedendi, violenter increpuit, velut coram rogicans quid ilii cum mitiri- 
busi quos ncque dì^a Imperatoris, neque praemia nifi ab Imperatore accipere par ' 
cfTet , reperiiTe prorfus quod Divus Augudus non provideric, an potius diicoidiam 
& rcdicioncm à Sacellice Sejani quatficam, qua ludes animos nomine honoris ad 

corrum- 
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(411.) It Rèdel’Api.ele formiche Acllè.infcanano a' Prencipi, con qaama cura devono impedir 
l’ozio de' loro fuddiii , e niallìmc de foldi'f , prrciòch' il valor AcITò cavililcenell* ozio, e quei, che fo* 
noauvezzi all’ inAogandagginc > non fanno, ne poAòno pigliar l'armi quando ilRìcd il Eegnofe neuo- 
vano bifognoA. 

(4K J Altro che Celare, noo haverebbe poluiofaiA riranno dfEoma, in quel tempo, nclquale 
i'amor della libertà era radicato nel cuore de' Senatori, e della plebe. Perciò adoprò egli la libcraJiia. il va- 
lore. l'induAria , e le virtù tutte, c'h-mno reloildi lui nome immortale. 

(413.) Nel tempo de grimpcradorl , che per violenza, furono al Trono innalzati, poca Virtual 
farli Imperatore A tiechirdeva, petciòch'il denaro folo b.iAava, peracquiAar quella lòptcìna dignità, nel- 
la quaie.niuno poteva Aar lèmio,« Icnzi eontcrvai l’at&tto delle milizie 
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144 ^ ''i-j'v ' 0jferv4uani diTrM]4no Socc4Ìinit 

corrompcndum militi» morem propelleret. Pnctìxhc quei che .i^ir.t)u mUh "tìrhm'KÌe, dt^ 
ytno uftre ogni Jìudio di fjrfi il popolo portuale , efe quefto non può MHorevoti le miltide , fir 
qudli tUnno ulntii , e m.mteugonof Imperio, *tT her.i thè vengono ben eruttate con U libertà. Ed è 
dauverttre /òpra quelle parole, aut perrpicicm convivii quotiens Gatba apud Othonem 
epularetur , Cohorti excubias agenti viritim centcnos nummos divideret, fufam.4 
' iifàta da Ottone di donar a'/òldati , clic f.icevaiio aW Imperatore in quel giorno la guardia , un do- 
- no de' denari per ciafibeduno , nonhaverebte importato m tempo di tanto foJ]>:m a Tiberio , h alno 
Imperatore accorto , fatta mafime da huomo tale com' era Ottone, che artihtva taddve>iÀone. Molti 
^ Jògliono palliare quejìa liberalità, fitto colore di etimofine , dtjfienfando denari à poveri , maritando 
Vergini , e fabricande Chiefi, ma poi hanmjoco buoni fini in effe. Co.'à eh: non farebbe fippertata 
. ì Venetja ad un Senatore infigne, ni in alno fiato , dove fi viveffe ingeleju della libertà, (414.) 
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Adeò aniinofus conupror, ut Cocccjo Proculo (peculatori de pane 
finium vicino anibigenti , univerium viciniagruni 
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Tua pecunia emptuni dono ded cric. 



Q uello Stato , ove hanno luogo quefie aperte t publicbe corrut,x.ioni , dà chiaro /ègio dhaver 
P ' 



■' fimo Cittadino Rom.ino, proveduto lagran penuria, chefiprafiava quelf anno alluGti.i dì Fonia, ' 

- rt..l., A:..;. . . 1 



poco buone leggi , per uiffervarfi lungo tempo in Uberto, Cefiire trovandofi bavere nella guer- 
ra di Frali ia accumulato grandiffimttefari , comincio à /pen-ierh in Roma , per comprar la tn.tn- 
tiideda' cittadini ,endefem^a cheglifoff: punloviet.ito, liberi Curionelitbuno della plebe, ilqual 
era molto indebitato , e diede j6o.0erzjiì Paolo Cmfile, la dove ne' tempi adietro, alf horaebe 
' non era nè nel Senato , nè nel popolo Romano eiinata tanta corruttela, havendo fumo Manlio ricchi/^ •'- 







e tutta [ Italia , compro per tempo una graffa quantità di biade e fot mento, e comincio à dtfiribuir- 
la al popolo. Sito il Senato quefi atto , & hcùbe grave gelofia di quella hberaltù , e veduto il con- 
corfi di popolo che gli portava molto nand affetto , e eh' egli ogni giamo crefeeva dt figutto , mfi- 

ifibnt il ly tiatore per indagar i firn fini , à- havendo qutfio in- 
fiopcrtolo reo lo condanno capttal- 



jpettito della libertà pubtlea ,gli co. 
vefitgato la cagione di lauta effufione , e coii larga d jfienfo 
mente. (41C.) 






P!è maggior corruttela bàio Stato EccUfiaflteo di quella, che 1 Pè fir altieri nemici della gran- 
.a tempor.tle de' P.tpi , lubùiuo comprato à R.irenr Romani Cafiella, aicio Jìano g andi e di 






dez.r.a tempor.tle de' P.fpt , habbino compr.ito a R.iren'r Romani Cafiella, aicio fiano g audi e di 
gwto,perdìfturbar i Papi, come fecero i Rèdi Kapoh, quando conianto /degù di AleffandroVUompri 
.quelle Cafiella a Virginio Orfim , e come modan.mcmefvwo gli Spagnoli , i quali con lefiom & < 

alni aritfizji corrompono , e compr.tno la fede dr principali Mmijiri delta jède Apofiolicagome per tnt- ' *■ 

, to il Pontrficato dt Gregorio XIII. il Cardinal dt Como , promifiimo e ftdelijìtmo ad efflgiur tato quello ' 
ctiefii volevano. (416.) _ ' Per 







(414 J Ni'un prudente Preneipe eomponcri mai , che lecohorti della fua guardia ricevano do- 
nativi da pcrlore fofpette. Il Duca di Savoia Carlo Emanuele, rtlèndo nella Cotte di Francia , moUrò 
la grandma del luo cuore, come in ogni alita coli, com anche nc'dooi, che fece a' Corteggiani, i 
quali non vollero accettarli, lenza havetne havuio I cenza dal Rè , E tome quel Rè la diede a' Corng- 
giani, forfè non l'havrcbSc data a' loldati della lua guardia, perUie non debbono quelli ellcr ubiigati 
id altro, ch al loro Picncipe. 

f4t«.) Percet o, il Preneipe, che vede un particolare rubargli PaffeTto dc'l'uoi Tudditi, e non lè. 
uè cura, c inlenfibile. Quella è la Aiada, per la quale II va alla tirannide, e quello è il rreizo, che 
luo! a.'oprare l'ainb ziofo , per precipitar dal trono il Icgidmo Signore, indegni dunque di regnare Ibno 
i Piencipi , che comportano tali eccelli a' brnlu lHiti, e degnillìnu di lode tono coloro, thevi pongono 
il rimedio neeeflàrio , prima che Icuppi il negozio col dannodcl Rè e del Regno 

■{ci6 ) jo farei di paicici che lòllr ptòh.bito,non loto di acccttV CaAeila e Terre, date da Pren, 
cipi foeaAieri. Mi pure gliprdini di Cavalleria. Pcrciòche . quelle rendono i puAcAbri, vatalli d'altro 
Signote.cl 
Ipcrità' del 
lailu fetta que 

. V - ■ . ' ^ * ( 4'7 )Pofcr: 






ipi loeaUtert. Ma pure giioruini tu v.avaiicria. rcrciocne . queue rcnaono 1 putlcllori, valalli d altro - 
iignote.ch’il naturale, c quelli promettono di procurar con ogni sforzo, i'Iionotr, la gloria, e la prò. * 
pcrità'del Capo dell' Online. EAéndo dunque impolfib M di Icrvit due Sigi.ori,cgli e giiulo ch'il va. 
ailuferta quello di' iddio ha dato, lenza ubiigai II adunalito. 
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fìfrA il prima Libre deUcStorir iiCorrtHo Tacite* 

Per ibcordum Pra-tctli , qucm nota paiitcr & 
occulta tallcbant. 



Hf 



l 



T Ant* nu^or ì U ÌAlóràu^iite del Predcipe , il quale dovtrebbe da ,7 mr 'tgihre , <•»- 
me mngìlè Til/erio oeulatifimo t e più di In Augafto, il quale ho» fili fiptva quella che fi 
ftffe mai tramato da alcuuo corno di lui , ma (onefeova quelle thè fino altri haveva nel penfiero , e 
ir tèe ^ìio altrefi fojfr, conte dice Tacito di lui , quando racconta i gtudit^'t /òpra i gemi di Marc» 
lepido, Ajìiuo Gallo , e [ Xmncjo. £ Galba non fido /'opta i fildati e loro U/fiià.tli, ma /òpra il me- 
déjmo Lacune doveva harer apem.tecchio , e parucolameme (òpra la perfina di Ottone, a fine che 
efilufi dalT adoz.xj}ae non teinfic la firada della vtoleHi.a, acccrchtandolo dt ^te per fiper quello 
ch'egli voleva fare, nonché quello che operava. (417.) 

Sed tum è libertis Onomaflum futuro federi praiècit , à quo Barbium 
Proculum Icfiéranum Ipeculatorum , 5 c Vccunum optionem 
corundem pdrdudos, pollquam vario iirrmonc caliidos 
audaccl'que cognovit, precio & prom ifHs onerar, data 
pecunia ad perccntandos plurium aninios. 

E nano quefii Barbio Procnto e Vciurio Ufjìe.iali minori trai Soldati, onde con molta prudenca 
elett; per quefio firvtgto , di éjpenfar denari , é- acqmfiar figuito alle co/i d'Oilone , percioche 
aliuni Imperatori, 1 quali hanno voluto occupar [ Imperio , & hanno dato denari ad huomiiii infi- 
gm , accio flavo difpenfau a' Soldati , per la mtdtfima cagione hanno quefh nadico il Signore , '0 fa- 
mieo loro , hanno dijpenfato il denaro per toro /lefi , e t'b.iiiuo acquifiaiot Imperio. (4i8>) 

Sufcepcrc duo manipulares Imperium populo Romano 
tcansfcrcndurn , & tranllulcrunc. 

Q Uefla era quella forma di /keepone nelf Imperio per elte.ziont trovata da G.tlba , che loco 
Jibcrratis eritquod eligi eatpinnus , pcrciòche egli non rimediò come doveva , cheClmpe- 
ratoic dovefe filo dal Senati , e dall’ Imperatore nomnìarfi , ma govetnandofi quafi à ca/i,Jènza 
ftàdtrc Unto negozilo come doveva per fila jicmezz-a, lajcih che come era caduto nella pa perfina, 
mi un grido de Soldati potep torre a lui f Imperio Romano , it quale venne à tanta confuftone , che 
UH grido tome dice Tacito , prima voce era dato , e levato altrui Llmperio. Anzi te mogli e fa- 
voriti def Imperatore morto nominavano il Sucaiffore a fildati, & era accettato ; e fino Tuiichiano 
liberto potè pigliar un fanciullo delio Lupo haveiido' finto che feffi figliuolo bafiardo d Amomm 

Caracolla, lo prejènù a' fildati Pretoriani , che lo gridapro Imperatore, contro SUcrmo , il quale 
fi forzai» fi^trfi, e perder la rtla e lo Stato. Tutu /rutti della leggierezx.a , avariua e crudeltà 
dt Soldati , che havevaiio m mano L elez,x.u>ne, i quali ad bota che per qualche cagione portavano 
odtoaW Imperatore, non rifiutavano di dot [ Imperio à ibi Lhavep voluto. (419.) 

* ' In 

— 

(417.) Fixodcnjcralì dksnfcrviin rono i FrcncipI, che con litino tutto quel, che le fcirone lo- 
ro rorpeicc iniuptcnaono, c che poirono.ò voghonO iniriprcndcre. Perciò i Sonori prudenti hunno in- 
finite fpie, in osn'piitc, cnon fi traiti nulli , che non Tengono auvtfati , prima che fia conchiufu. Ne* 

f jiorni nofirl.irCitdinal dcdicclicu, eCromvcle Teppcro tutte le congiure, clicfi lirccro cantra di loro, e 
ciHiniturn prima cbcrotlcro benotd'te. 

I ^ 1 1 .^; Le p>-rroac di qualità grande, ugual! > ò poco lafcriori ì quelK, che le vogliona#doprarc, 
debbono, loro clFcr lolpcrtc. FcKiòfi motlrò prudente Ottone in quella oecafionc havepdo eletto lolda- 
ti di poco grido , Uifiz atiminori, Olà però perlónc hanoratc.c capaci di guardar il Icgtcìoe d'acquiftar 
amici al loro Signotr, Icrza poter da gli vcran fnrpeiio. 

(419 ). ÈlTcndo mirctia grandillima. refier l'Iinprtio lilfopofioall' clezzione della (oMateléj, fi 
vede con quanu prudenza, iooo llabiliii gli ElcUofi muderai, nell’ Imperio (icimanico. 

_v T. 11 . . T ^ . ^4jo.;P.f- 
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o£ervaztom di Irajani Bocalwt, 
In confcicnciam tacìnoris pauci afciu. 



N Juna (ofr più rouina le congiure , che il mollo immero de congmruù , come fi vidde m quelld 0^ 
dtu da Pijiiie e Seinno contro Tiberio , U qnnle fu conferii* con molli. A pochi ,& * fòli 
quelli che fono ne(e!f*rii nelT ardiri * , f* Infogno che fi* putefr negozio dt i*nio pencolo , e filo ad 
bnonitm rifiluii , & banoruii per Nobiltà di *nimo , peruocbe molti fino (l*u fiiliii profiiurfi dun >■ 
tulio figreiio , & hanno amato più lofio il denaro col fcoprirj* congiura , che veder f effàlta^jone del jt. 
Tiranno. (4ÌO.) 

frane, quos memoria Ncronis, ac denderium prioris licencix 
acccndcrct, incommunc omnes mecu mutanda; 
miiitix exterrebantur. 

D ijfe di fopr* Galba , nel ragionamento che faceva a Ptjòne mentre f adoiiara, che Kerine fà~ .'t 
rebbi fempre defiderato dai fieleraù , Mihi ac Tibi providendum eft, ne etiam à boni» ' 
defiderecur. Mora da quello che racconta qui Tacito , fi vede , che doveva Oalba, accomodar di 
modo le cofi fine, che da’ filler an nonfilfi defiderato, i quali pojfmo, e fino atti à perturbar la qmo-' 
te degli Stati , molto piu , de buoni. Ed è cofa chiara , che ove la moliiindine d'hnonum fieler.itt è 
gr alide , ed hanno qualche atiuorità , deve il Preiuipe dar loro ogni fidafatzJoue , per fàifiir mali 
maggiori e peggiori , quando però non può con la forerà Jfegnerlt , come fecero alcuiù rmpcr.aon, che 
mwutdofi armati di forti e fedeli Efferciù'^ fecero erudii vendetta de' Soldati Pretoriani , da' quali 
hovevano liccvuto grandi dugufii .(q.2ì.) 

Notarenio anco in quefio luogo , che niun altra cofit piu affliffe [Imperio Pomario , e lo foce co- 
inè fitto il dominio di gente barbara , 'gbe la molla indulgettM degf Impn alari , ver fi la milicào, ^ 
pncioche affine eh' ejft taUerajfiro in loro la sfrenata luffiiria , la crudi Ita , ed ogni viz.io , concedeva- 
no alle loro mogli ogm luenta , perche anco ad e/t foffedata commodttà di Iti/uriare, ondeeftnìbfì 
perduto il valore, fubbidiem.a, e la difciplma militare fittogli fieleratì hn^etaroti, erano fondati ^ 
pencolare quei vtrtuofi Imperatori, che volevano rimettala m piedi , come fu veduto in Severo , non 
per altro, che per quefia fila cagione , am.tejutto da Joldaii. (422.) 



Infecic ea tabes Legionum quoque & auxiliomm moras jam 
menies,pollquam vulgarum erat labare Germanici 
excrcitus fidem. 



■* 

■> 



Pandi artifizM, com'habbiamo detto altrove, hanno ufito i Prencipi per indurre gli huomini i 
difenderli con il fingile proprio , perciSche oltre il fitaamento di fedeltà , oltre la ftputatàone ' 
grande , nella quale hanno tenuto [ arte dalia guerra , oltre i preinii , oltre gli odii che h,tnno fimina- 
tt tra te Nazioni dtverfi , hanno ultimamente 1 Ccmiani inventate le riforme dt religUne , tutto j fine 
die nafibmo tra gli huommi difiènzjoin , e 1 uccidano volontieri j perche fi non fi fèminano queft 
odn, fi il fildato noni mterepto nella difefa del fio Prencipe perfidi particolari nitert/i, ancora j. ‘ 
pecoficuréfipuò tenere nel fio Stato , carne fi vede bora, ìhe i Soldati più nemici ed oJiofi à Galba, P 
che a Soldati di Germanico , vedendo la ribellione loro, fanno difegno £ abbandonarlo, (42J.) 

E molti i 

(410.^ Didicilmciuc rfclcono lecongturc, che vengono à motte c varie pcrfonccomunifacc. 

(ait.) Due lono i diportat affine dcriaciaio. le co(c di grand' impcnanai, l’arte, eia Ibiza, 

«ove quella oon può adopraifì , per mancanza di potere# deve ogni prudente artefice# adoptar la peiroa» ■* 
«he (coz4/pargimento di &nguc#fp«flc volte può anche più dell* Jtra. 

(41,.^ lofirlicieli Stati, ove la difciplina miliiact c ramo correità, chela virtù del Prencipe, che 
•mole ridurla alla petfczaionc , fi trova in pericolo. Infirlice il Prencipe che regna in tal paefe, perche dif- 
^tlnriCTte. vi potrà campare , e la viu fua darà fempre nelle mani della vii canigha , c della fece de' * 

(4*vJ ^ Wntojaicolo.'b il tncdietc della guerra, che pochi vili applicaicbbono, fé oon vi fodero 
* . ^ - : aileuù 



loldati. 
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fòprdil primo Libro delle Sterìe di Cornelio Tdcìt». - ^7 

• F m»\ù tmperttm che JegHiron» dopfo Gj 16 u , alla fila nuora d" una tona . e S una tìM~ 
» lune furono abbanionati, ed uccift da loro faldati per no» voler con 1 paicolt e morti loro difen- 
dere la vita e lo fiato firn Prenape , dal quale bavevano fentito poco commodo , ed il quale have- 
yj appretf} 1 fildaii ed i Popoli b poco merito , i molto demerito. E nel vero e mfelicifima la con- 
1 dta.ione di quel Frencipe , al quale nelle file averfità , manca la fede de' fiioi faldati , tenuti ami- 
ci , e de' fuoi Popoli, la dove fina felici qui Popoli , quali tanto più iiiunmtanoà dfiender il Pren- 
, quanto lo veggono 1» magiari travagli involto, come fanno i Francefi & gU Spagnutli 
"rerji i loro Rè. (42+) 

Adcoquc parata apud malos fedicio, ctiam apud 
incegros diilìinulacio fuit. 

P Er quella caffone: prima il poco amore, che fi porta al Prencipe, finnato degno delle calamttk 
di quelle fiievaxAom , e Stffere cacciato di fiato-, pcnhe , quando altri vede una cofa [inule , 
tun può darfi a credere tanto liegat-io non fin fatto con fondamento grande , e che in ejfo non ten- 
ghmo mano. buomim grandi, E fu coft digna dt molta meraviglia, che in Gante, Brujfellei ed 
Anverfit, afT bora che furono fàccheggiste le chitfit, quei che comniifito contro Iddio , ó" un Ri 
iJle , com' è il Rè di Spagna tanto eccejfo , furonoda zoo- fili huimini , tra li quali erano molti 
fam-mlb e Donne-, ma tepema mala fidtsfa^tàone che bavevano anco i buoni degli Spagmoli, 
opau eh' erano fiportate quelle empietà, oltre che ftt filmato , che i Prencipi d'Oranges , d Agaiuon- 
tffri [ignari grandi di Fiandra, vi tntefero mano , i quali fi fiirebbero fioperti con\ferzA 
^ 1 9’iundo fifiè fiato -Ufigno. Di maniera tale, che fiav ano mirando quel male, che far fi non 

é^pnvav.tno. Et è coft molto verifiiitile quello eh' iodico, peribebe facendo fiUevaajoiu ed empietà 
' -<#/? enormi nel cofietto fie lìgnori tanto grandi , i muli per obligo , che bavevano verfi tl Ré , do- 
AUvano impedirle , 0 non tollerarle, parca , che fofie un comiiiaiidar le cofè , vedendofi alcuni poche 
Pretoriani , fene-a che il rimanente degli ufficjali e foldatt prohibififere loro cefi gran fielcra- 
e, parea che dt ejfo fa fero più lofio anturi tutti che con fapevoh. (42^) 
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Ut porterò Iduum die, redeuntem à corna Ochonem rapturi fuerinc, nifi 
incerta noclis, & tota Urbe Iparfa militum caftra, necfacilemintcrtemu- 
' lentosconfenlum timuillcut: non Reipublica’ cura , quamfoedarc Principis 
fui fauguinc Ibbrii parabant, fed, nc per tcnebras, ut quisque Panno- 
nici vel Germanici exercicus, mihtibusoblatus eflet, ignoranti- 
busplerisque proOchonc dcrtinarctur, 

E Sfituzjoni fimiglianu fi devono fare con ordini dati precifi, à fine che ogni uno fappta quello, 
che fi deve ejfegmre, e quello da che deve guardarfi. Molte cefi fi devono ejfegmr e di none, 

che 



»ll<t«idaglihonori,ediIle rkhtzz*, ch’jccompagnano le fnite, leBogi e le morti Iota Petciò, i Preti, 
dpi lianno conferito honoii. e premii à r^ucirarte. non Iblo petch c ncccITìria alla dilTcIà delle loto 

I 'pctfone e de" loro (lati, mi anche, perche par Bruito, che le ricomptn(e(iano uguali à’i'ervizii. 

fate.) 1 Popoli, ch'abbandonano ifotoPrcncipi ne’ loto infortuni , (brio poco honorati,etuttii 
Chriiliani cercano la lor t>loria nel mori' con loro, b nel vendicar la lor morte. I Suedefi bavendo fen- 
cicodir, che Cullavo Xdorfo lor Riera morto nella zuffa, vicinoàLutzen.raddojjpiaionoillorocoiaggio, 
e da vinti diventarono vincitotk Gii Unghcri in Mobatz non potendo falvarla viiaì Lodovico II. loro Rè. 
ÌTtifolfetodi morir con effo, ed i Poiachi bavendo loro Rè pei capo, lono coiarni Uoni. 1 Poitoghefi 
^ pre^o d'Alcxcciuibir rcilatono tuttiò morti, òprigiotii, eoniIRè Don Scbailiatio. Gli altri popoli fanno 
lo Oeffo, non meno che i Ftanceiì e Cateliani. r . n- . , 

(aij.) Che niuooVopponeffcal (acro, eheduBento perfone. huominr donne, c fanciulli diede. 
. J ro alle Chieie d'AnvctIa, non irene Aupifeo, peiciòch" effenJo la Cina in quei itimiri, niuno aidifce 
Aprir la bocca , temendo che tutti licno per favorir ri dilordine. Mà non poiìb credere, eh i Prencipjd*0« 
rangci. ed"Egjmc.otc,vi confcniiiTero.e molto meno, che loeoinaiidaffero, benché Boccalini ira di quel 
paictc, e n’babbia già fpclli volte raggionaio. La raggion che mi muove ad effet di quel lèniimcnio, è , 

T a che 



i4B Offervaziene eh Trajatte Baccahiti, ^ 

tbe tmptjftbd (oft è che ri efi.int dt giorno. Ia gr^ti ro/tiiu (he Accadi itBe genti del nac.r tfAlgto-- 
/ine ■, all' Ima (he xolfiro occupar la Città ef Mrer/à, fìt tutta attribjiita al non haver potuto, i 
■Capitani dar gli ordini neceffàni alla milix.ia, à /in che il trattato nodjt/copn^e , onde efcnJifi 
prima venuto all' anni , che fi fapeffe da /òldatt quello , che fi doveva fare, non /ilo fi rtfiro initu- 
ti,mà empirono ogni cofit di confufione , come havertiiero fatto gl' inimici iottotìe , quando l>0 
vefcio fatto il tentaiiro di notte 

Multa crumpcncis feditionis indicia. per confeios opprcfla.qus- ^ 
dam apud Galba- aurcs Pra-fctìus, Laco elulÌ5,&c, 

I L modo che tennero alcuni Imperatori di prefiar fede ad ogni minimo av'iji & indizjo di congiu~ 
ra , che doveva ordirfi contro dt loro , ingnifii che fidilo ponevano m cjfecuxjonc la andcltè, 
aJs’icur.mdofi de' congiurati , che frano nonunaii , fim.a veiiir,ififi altra pifi Vera cognaaom, 
era odiofi à tutti , ed tn conjcquenza danuo/i allo floji Prenc'tpe. Molto piu daunoji pet'oi l'al- 
tro efiremo di non dar fide agli auvertimcnti altrùi , alm:iio tanto che a(tì;( fi faccia cauto 
fa prevenne di non potr tj/tr affannato. .Jo lafi'iir'o Cejfnnpio antico , ma c^re diCe/àre, il 
quale pr bava voluto dare poct fede à quei che fatmjàvano della congiura , che fi ordiva contro di 
‘glff» uai/ò.(.^zj.) 

Addurrò t ejfeinpio moderno del Duca Pir luigi , e del Duca di Ghifa , à quali con tutto 
che fiffi predetta la roiimu da molti, diedro tanto poca fedi ,■ che vi prJerono la mi. In ca^ 
adunque cot.wto gravi , hi/ògua più lo'v pecccare in moparfi fifixitof^ che Jitrepide contro quei 
pricoli. Che molti fi fimo trovati, i quali hanno apportato routna aW^renctpi fjro,pr non ha- 
vr voluto con/rrtre con efii molti iudie.ii di congiure e Jòllmti.ioni , o pr non apportar al Pren- 
cipe noia , con efii, ipr non Cbaver redtite vne, i pr fu^-re ^hiipaceiarfi in co/è Unto gelo/è 

c delicate, lieve pereto ogni fede! tmmftro dt Premipe, riftrir fithno' tutto quello , ette ha icimtt. 





con /inerita gande , pr etiche , ima /uiiii.'la anco picùola che fi finpra ,fì , che altri viale inceg- 
tiitione de" fuochi gaudi che iocciiliaiw. C428.) 

Ignarus militarium animoriim. 

G oni' hMiamo detto di Jiga y Kmfidio Sabino , findo fiato gimo impul/òre à fare , che 1 /iì- 
dati Prctonam, de’ quali egli ra Prefetto , fi récllajf.to cenro Strone, loro fignore , e gi- 
tdafiiro Oalha Inipeiatore, come fu effigino, mandt mefiò à Calta, e gli ibiefi la coiifirmaz.ione 

■ ^ . 

«Iwlc ptrCone ben nate non veggono voicniicti tali diTordini perche , non hanno comerciovciunoconU 
vii plebe ,epeiehcin cafo di nccct!ità, havicbbono pocutoadoprar ad ufo della guerra, le ricchc£ac cHcla 
^l^e andava di Tperdendo. 

f ai 6 .J La notte per rordinario. madre di confùlìone. Egli è pur vero, che molte inttaprelevi 
^ fi devono far, elfcndo il Ciclo oiruto.e gli huomini nel fiporo. Le Città tutte fi fcalaco più tofto di nette, 
ebe di giorno. Pereiòche non debbono i Cittadini (àper l'intento del loro nemico. L'incamircùte richlb 
dono aneli' eilc Poléurità dfHa notte. Mà mofte alciccoic fi cfirguiicono meglio di giorni c fatebbe io* 1 
roeiiià d’inirapieodeile di none. 

. C’ìi't-) Non à dubbio, che fi trovano Prencipi tanto credali, che ad ogni mioimo indiaio, pongo. 

^ noi loioPrcncipati in ikompiglio. Altri ve ne fano, chenon pofiòno creder nicàie , & ambi veogonit 
ingannati j Mà ceno nelle maiciie, ne' quali può un Prencipe perder la vita, e lo Stato, votici più torto 
elltr troppo cicduloi'cbc di ooncicd^r nulla. e> 

(atH-J Nelle cofit di oiolia imjfoiianea, bifngna artiiicarfi di penetrar nell’ intimo de gli afiàri, e 
nou dilprezur l'apparenza. I congiuiati d'Inghilterra vollero con polvere far Uiarncir aria il Kè, la Rb 
gina. i Piencipi e tutta i< Corte Alhora un amico congiurato, leriflc ad ini rctriiore del Rè. thè gli 
coniìgliava di non andar al Parlamcnto.e con parole ramo orcure.clic molti cicdevano fortrru pizzici 
gli dava .1 conolccrc, ch’il pencolo era grande. La lettela fu poiiau al Rè, il quale leggendola con at. ' 
lenzionc reunp^fc, che a'tra pctt.n polvere iòtio il Palazzo.la fece cetcaic e fii trovata , e Icnaa quella lo» 
t^ c ru i i ont del Re J'Jagbiltara fi làrcbfac foclè alfogata nel filo (angue. 

». • U»P)Ri- 
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• . delle Storit di Cornelia Tacit0. 

dtSXX§xjo fio , U qtiaìc'ef:H^t jÌM* dj Cali.i (òii iligr.tuiHdint & iHijnudenzn nt^itu , teine 
dij^Mi fJMveMinro U viti fm fer leeupir f liiipmo , e fìt .trmiuzs^.itì. DteSe Gitl/i quel eirif 

te j Ltiatie hmmo maro nelU milizu de Sidditt Preioruitr,e d.te^i pece im.ito, (he pt mio de' 
grivi errori (he acceltuffiro laro^iu di GMiu, il qude fe hivijfijpivnto un Cipii.tiie Keorttt, e 
■ fate a feldati, ^li hWireblìemanttnuti infide , alineiupir lo rijftUo che IHtrcnùbe portate a hi\ 
pernache pii fato Capuano amato da ept Seidati, harerebhe hariito eo«niz,i»ne dell effire t della 
volontà loro ; pokht gli amici 1‘ haverebhtro aunfato di tutto quello che ft trattava da e/t. Ma e 
tep non ordinaria, che gli huomini fumo prudenti , e frpptaao coi v.tlor dei proprio conftglto fib^r 
jj/’/;//irrK;wjplurcs, <//« T4.7w,3liorunii eveiicu docentiitl 

Galba non feppe quanto potevano i Soldati Pnioriaru contro im Premipe , alt bora che Miti 
OMO idegiiati \ ben lo.fippero gli altri imperatori ' che fcgiurono, doppi lui , addottrinati da ir^li- 
ce ejfempio di Galba. Cosrqnei Powtgheji e Cafiiglain chi finoprirono le imove Indie , non havend» 
cognctàone del mare, degli /eghee delle fiabe, vt fecero lagnmevah luutfragii , da quali aimiidt- 
ftr aligli altri (he fegiinom doppi, fieppero fibifdrh. (429.) 

> 

Confili! quamvis egregii, quod non iprcafférrccjinimicus, 

& adverfus pericos pcrvicax. 

P Felina natura ihuommi fimo queJH, indegni deffer amme/i à configlm alcuno appreffi il Prete- 
ape , poiché devono ejpf /cacciati- come Jèrpi, ed ammMi velennofi. 

Stacionemin caftrisagctac Julius Marcialis,cnbunus. Is magtiitiidinc' 
lulxiiti Iceleris , an corrupta latiuscalh-a.acficontra tcndercc,cxi- 
tium motircns, pnebìne pierilquc lufpicioRem conlciencia'. 

N on è po/ibile, alt bora che fi /àopre un tumulto , una ribellione , ancorché audaafiima , ed 
affatto temeraria, thè altri non creda in quel principio , che yt jùtno lutti qua preparóHnm , e 
tutti ordini che fino nece/farii , e pero non fi ne fiparema. SeBe guerre di Fiandra , ft fino veduti jit 
queflt particolari e/ìettt grandi/tmi , percùcbe pochi hanno condotto à /tue impre/i grandi filo con la 
ténierità,. loro, perche altmii pochi faldati hanno firprefi Otti popolate, filo conhaver creduto i 
Cntadim non effer po/ibile,che pochi huotmm havejfcìo havuto tanto ardire,e con tatua temerità ba- 
rejfiro éjpteza.atala vita. (4JO.) 

Mifiuviene, che bavendo ahuni SpagnuoU nell Olanda e Zelanda ajfiiltate alcune poche fior- 
tti.-ue, con baver pajfatt à guasjz.o braca di mare, filo con la loro pifloUa , cimi! npr acolo de]fier 
redini in quei luoghi contorno ardire, fi finii nemui pojiim fuga. Peri non fi deve mai cosi tn 
mi fibiio dar vinta la caufà al nemico , ma é^aggtarlo prima , e cedergli la vitioi ia alt bora qu.m- 
ìlo s' babbi havtaa cogrùT^ne del minino , e degl appareiln , poiché molte volte è accaduto , che ac- 
- cortifi alni della debolei^xM del nemico , conia nfiiuxéione che s 'efiaputa fare, /égli è levata la nr- 
leria dalle mani. Cast appunto in Fiandra , e/fendo fiate di notte tempo firprefi alcune Città, venu- 
ta'^ 

(419) Fclitc quello, che dill’ infMicjù altrui , impara dcflcr piudme > & infiliccGa ba, chcftr- 
ve dcflcmpio à glialtri , per isfugir gli Icogli, ove egli fece naufragio. Tròppo ingraio lii con Ninfiviio, 
troppo noprudente con Ottone, troppo amorevole con Pilone, irp|ipo avaro con ilòiilaii Pretoriani, e 
trop(K> incredulo con rutti. Di maniera flr, che dalli di lui errori ,grÌmperat.'iri,cfacdop^ di lui potrà- 
tono lo Iceiito , impararono ad tllcr più degni di Regnate, e meno fàcili ad eder dalla loro dignit| Igo- 
' gitati, ni col ferro, nìcol vcncno. • 

(4]OÌ') Leconpiiinture del tempo, e Pardire de' Capitani, e de' Ibldatì, Iranno pollo d fine iin< 
frefe pcrKoluiiinmc. UcinaoTcglio, con pachi fòldati, prcic Amicnt, Città grande di Pkardt», nel lem. 
po di quarermia , memrei Cittadini erano alla predica, alhora ('impadroni iTuna porta. Qwlli, ch'eranò 
vimaAi lungo il fiume. Tperandail ruccelTo, làpendo ch'era |j.itrone della dett.i porta , vi lì portatone^ con 
unto ardile , che i Cittadini fuioiio collieiti diconfclTaru >inii, c d'ubbidif a quelli, c^'in altro tempeu 
MOa bavicbbono ofato riguardargli nel voiio. . ' . j 

- . , . Ijì » C«' W* ' 



Ifo Offtrvif:(ìent diTrajMO’Bocciìinl 'i 

M tiffont , e /aptrttfi ii poco numero de nemtct ,fino pii firueutt j & ultmmenu } Mccddiito^ 
< de gitine del Grun Duca di Tofe.tM dndute di notte nelT IfiLt di Scio , w numero di cinijue, i Sciolti e 
i Turchi che gujrdarano U Cuù,Jì pofero in fiiga^edendoyhe fop nmnetofu [urmau Chrifluaut 
HÙ dccortifipofiu dui picchi lutmero, fi dififiro ed uccijèro infiniti foddati di queile Galere. 

Anccpofuerc esteri quoque Tribuni , Ccnturioncfquc prsfentia 
dubiis & honeftis. 

£ >£>• la poca afei.z.hne , che fi pmara al Prenctpe , poiché non era Golia amato, e le cofe dett Im- 
’perto Romano fi erano ridoue 4 tale , che à foldati ed al popolo Romano poco importando che fof. 
'ff'lmperatoreipàtofio perpunofita rat bora,ialbora per avaritela defideravano fpefemutaxaoni. Altri 
alhm contro atbracciano i pericoli per un Prenctpe amato , e la falme del quale fi tiene cara, li doro 
quefiifperavano maggior ienefiz.10 dalla Touina che daUafahae di Golia. Documento chiaro i tutù 
i Prenopi, che dovrebbero tmereffare i popoli & 1 foldati nel deftderio della falme , e grande^r.a di 
lui e del fitto Stato. 

Ifque habitus animormm fliic, ut pcfllmumfacinusaudcrcnt 
pauci , plurcs vcllent, oiniics patcrencur. 

P Er la cagione che W detto di fopra, percibche ove il Prencipe non è amato , e facil cofa di un pic- 
ctol nuinerotrhuomwif.iccinom ma fiódevaùone eccefii grandi , come per appunto ptcciola fiam- 
ma è .ina ad abbtttccìare qual fi fta alti/imo edifit-w, quando quei che dorerebbero tftì timer il fuo- 
co, VI fi fcaldano. Ho detto che non più dt 200. tra huoniim e Donne fiactbeggtare fi ridderò le 

Cbiefe, e fecero lami eccefii in Anrerfia ed altre dttà della Tundra , e tutto ardeva , per.be il domi- 
mo ddgU Spagnuoh era tanto efofi, che pm loppa odio loro anco 1 buom amavano ibe tuficegèro 
quegl inconvenienti. (4JJ.) 

la Ciiià medefima / Anrerfa , all bora eh’ Ella fi difendeva, mofiro graiidtfmioardn e contro 
il Duca dAlanfone quando la combattè, uccidendogli infiniti foldati, e molta ìlibtUà. Inepmabt- 
le & 4 nvineibile è un Premipe .linaio d.i futi popoli , quefila è lAfatez.eui alla quale non mocono 
ghafaln, nonlemme, non.lt batterie. Petto iomrario,Gal 6 a Imperatore , fi puh dire dell Uinrtifo 
ma poco grato a' fudditi,fì vmto & abbattnto da quattro vilifiimi foldati -, per lo che non derotu 
eredq t Prencipi , che altri fin tatuo imianiorato de' fatti loro , che più non s'apprcze.i la vita e le 
proprie facoltà , che lagrandet.t.a loro, onde 1 fiirii Prencipi hanno faputo ridurre le cofe 'loro à 
quefilo termine ^ebet popoli habbtno filmato difinder la vit£, e le f.uohà proprie , marne efioneono 
la vita ad ognij^icolo, per U fahte e gcaudtxxu del. Prenape toro. Mafiapptm t PreiHipt ^ che 
qua popoli ch’^i neUe loro felicità trattano come Jchiavi , gli baveraimo nemici ne’ Imo in/ortn- 
nii. (4J+.) 

■ Ifiitur 

Egl' è pur auvtnuto. ch i vineftor; fono rfftati vinti, quindo Perdire ì rtaio tonoic.ut» 
fcmtfita ; e che quelli , che credevano il nemico pm potente, eonnobbeto Pinganno, e ripigliando cuoi? 
fi abiiggatOno di quelli che gli credevano vinti. “ P 6 * no cuore, 

C««-J fi curano poco d rlTcr amati da loto fiiddiii, volendo più torto clTctne tc 

muti. Niente di men».lcSt»rit-nmfcgnano,chel amore de popoli verfo il frcncipe, ^ o.ù l'owniVrL ^ 
fortcaze.e chcglicfléTciti.tlalbapciifeichenoneraamato.emoltialtii divemarono preda de’ loro 
perche tUJoro IlMcfiu erano odiaci. E per lo contrario, coloro che furono arrati, fcl^/Jarono mohi nertVni; ‘ 
ogni luddito volendo ™ri:c per colui.chc lo icatta da figliuolo.ed ad opraogni fiio rtudio per renderlo felice 
(4,,.; I P, eni^. «he leggono c vedono che l^io de’ ludditi ramo può coninbuire al loro in' 
fortuDio, dcbbono,adoptar ogni indurtiia, per acquifiainc lamore, credendo infelici lutti cucili che 
non fono amati. t > 

C434.; > popoli pofioDO credere, che dalla vita, e dalla profpe.irà de’ Prer.tipi. r.afce lor 

v^ta, e loto profp« Iti, può egli doimire fenaa trina, c d.tecome Eberhardo 1. Duca di Wirurnheiga può 
ficuramtinclfidatfialnuggior mailojo de luci fuddiii. Pricio turttquellichcdcfidaano la propria uiu“ 
debbono adoj-’rar ogoi flujió chclAialutcdc iuddittviilainicparabtliTicnrcuuùau * * 

-> cL , . f4J5.) Galba 
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', • ■ f$fra ^prtmo Libro dtHe Storie di CùrHeUoTdctt0, iji 

'i . ^ 

•. Igicur confultancibus piacine pertentari animum Cohonis, qux in palatio 
ftationem agebat, ncc per ipfum Galbam, cujus integra 
audoricas majoribus remedus Icrvabatur. 

C q^ unprudenttmente fi pom GMba nei frocdCUArfi il fiivire ed U figuit» di fild.iti , che dit. 
bora fi ridiife 4 tent.ir f u umo loto , & in qnelf occafione medefitm* * , neBu lidie dovere h*~ 

' ^ ferii frontifimi dd opn fiio firvign. ftemeo e ijnetlo Jj)o[i , tbe aiC bara fi riduce^ i provederfi dt 
Ulto ; (he U Spofd e di già comlatu in caf* j che cara habbum» detto di fiptd fino del firitne 
fatilo del pi» Imperio doveva (ominaar ad acipiifiarfi [afifeK.ejone , e t amore delle miliiae. (45^.) 

Sei primo libro degf Annali k* detto Tactto, che alt, bora che le Legioni d Ongheria s erano ammU- 
§mate, mormoravano 1 finaton, cbeTéertobaveffe nfiluto dimandar ììrnfìfito figlioloper qmetarglty 
■ percihihe, come jjiefe volte hartv.i fatto Mtgufto doveva andarvi ejfo flejfo , m perfona , ma che lon-^ 
qnèfii iifilfeTiberio il contrario, eie parole dt Xtat» fono i/uefie\ Immocum adverfus eos fer- ' 
monetfi xumque Tiberio Fuic,non omittere caput rerum, ncque (è Rémquepubiicam 
. incafTum dare ; multa quippe & diverfa angebanc. Validior per Gcrmaniam exer- 
' . cicus , proprior apud Panoniam , ille Galiiarum opibus fubnixus, hic Italix immi- 
nens , quos igitur anteferrec, ac ne pofipofiti contumelia incendereptur. At per fi- 
lios pariter adiri, majcAate falva, cui major è longinquo reverentia, fimul adolcfcen- 
% ribus excufatum , qusdam ad Patrem rejicere, refiftemìsque Germanico aut Drufo 
pefle à mitigati, vel infringi, quod aliud fubfìdium (1 Imperatorem rprcvilTcnr. 
Tercibebe è vero, che come fi due ì ungettaret Ancora fagra , un far tffitr 'untA della maè/la dei' 
Imperatore, U quale non deve ejfere pofla in ufi ni cafi, eccetto che nell' eflreme necefiita. Ma 
come pttb dir Tacito qui , qitelle parate, che non parve che fojfe efiediente , che tiflejfo Galba ten- 
ujfe gli amini di quei faldati , cujus integra auAoriras ma joribus remediis fcrvabaiur : 

I ptrvache qual occafione dt maggior import ana,a poteva accada à Gabba che qnefla, che bavera bo- 
ia pa le mani , fintendo che in faccia fiia, gli a a fiato aoato contro un altro Impaatart ? Jo non fo 
tato magtnarmelo. É' ben vao, eh' alcuni piccioli rumori fi devono acquietar pa il mer.za> de' 
mmfirt , e molte altre cofi far pa mano lao negli extremi bifigni.(q.jy.) 

Aggiongi 4 quefte cofi, ci> e da auvatire, che alcuna volta fi pegpor effetto il temar alcune 
■ tofe importanti pa altro iiiex,z.o, che della pafina ifiijfa del Prencipe, pnciòche fe quel mtmfiro 
' non opaa , e cefi chiara , che il negozio fi efacaba , pa cieche con queUa inobedieite^a con qucHd 
■ repiiljfi data al mvufiro del Prencipe , cirri sofima net male , e penftndofi dbaver offefi il Prenci- 
- pe, difficilmente fi placa , per non e fané da e^ punito , la dove la maeftà del Prencipe con la fila 
pafina toghe vta tutti quefU impedimenti, ni più pofiianio notare, che quelle fiUtvaeàoni che fi 
.fanno da' fild.tti e da popoli lont.tni dal Prencipe ,fi pojfonr quietare con la prefinia del Prencipe, 
e fi pofono anco commovae da queBa à dififa fi di fare la volontà di efifi Prencipe: ma quando 
quefii inconvemeiiti nafiono m ficcia del Fraicipe, cioè nella fka Città, poco vigiovalafitapre- 
come ve ne fino molti ejèmpii. In ultimo poca fi>eraì!c ,4 poteva haver Galba noltà ntaefià 
della fua perfina , quando da quei faldati fojfi fiato dijfirttAato pifine, pacìùcbe ejfendo Galba vec- 

chmt 

j. ijalta fu irnprademe in ogni colà ; Mà p<-r ceno . la di fui inipruderza non apparve mai 
inagC|orc.<he iTliavcr b >vuio poca cura .d'acquiUarC ramorede' fuljaii drIU lira guardia. QticAa dove, 
va efler la ptirra lua beenda. i’crcièch' un Piencipe nuovo, c mal iìcuro nello flato,' deve procurare l'tf. 0 
paggio di (utri,eparticolaini'medi qucllic’hanaorarmnn mano, c poUbno d.ficndcrto 

Egli i vero, che rauttotita dei Prencipe. deve rif'cevarlì per i cali di grandilSaà imponan. 
aa. perei 2 h.'h' cAcndofì una volta peifa, non lì tirovcra mai più. Mi bavendo i lóldati eletto un altro lm> 
peratore, non rrllava à Galba occafione più importante d’adoprarla. Errarono dunque Oalba, c Pilone 
inqucAo cafo.&ctarannofcmpte coloro, ch'in tali bifogni, tilcr.aiwnorautioiiià dii Prencipe, pcran 

• 'ahia occaflooc.coiiicTvaic ò petder la Cotona.cITcìulo la maggiocc,clié G poGà novar uà la teAe cotonate, 

^ (4J7jU 
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ifx V Offervédl^onì dtTrdfano Boccaltnty ^ 

cbio , <it CMrtJ vita , e fi^ne gtovint ^ qujfi ji^ tufimte veitira *d tpre un pii reMUsdutfdr *f- 
fii.z.ione Mdorat» , che qiicUo dt GMia che teiidcvj jW occ-ijè \ mi t uno c i^ltra ^endo Prcnapì 
nuovi, di /*«?« ptivxto , di poco merito npptfffo i Jildali, hdrcvjtu Mic^a paco credito , e man- 
co rtpuutJOHe appiejó te miU-ae. (497. J ' 

Sextus dics agitur Commilitiones, ex qiio ignarus futuri, & 
fivcoptandum hoc nomcn fivejimcndum crac. 

Cariar alcitus l'um. 

V 'jrginio RttffitJe^iuno delle Legioni dt Germania , coni' habbiamo detto di fopta , ctmfiiittif^ . 

fimameme rifittto l lmperto , datoli da’ Jddati con tanta injlaiifoi , come ipieSo tfe amindde, 
e di lontane conobbe, ihe il fuccejfore dt Keroite farebbe jìato di carta vita, ijttai' bora l’ eledone 
di lui non fojfe fiata canonicamtiite fatta dal fenato e Popolo Romano, e che Calia e qnalfiveglta 
altro che havefe accettate C Importo , non farebbe fiato accettato dalle Provtncte , e dagli ffientti 
eh’ ubtdcvano C Imperio Romano, non fi trovando tanta melenjigtne negli Imonimi che rifiutino gli 
Stati, I VrencipMi , i Rtgm , e gf Imperli (498.) 

CelefiiHO , che d-pofi il Papato , dagli hu omini che /inno , fu tenuto più tofio da poco, che Sari- 
te. L’imperio Ronorno fìt qhitna volta rifiutato , come foco Dioclciaano dopo hawrlo tniìti fiato 
mold anni j e la ragione eie quei à quali fi [ Imperio cffi no , non per alcuna modejfia , mi lo 
tcuufavano per la poca fiiihrl&ij dì (è fieft. (4?9-^ j 

Dunque pofiiamo dire, che oretelei.eàói,e e fedezaefii , fatta dalla violenza, coin era quel- 
la delf Imperio Umano , come quella dtW Imperio Greco > e come fitìno 1 Scldaiu del Cairo , dofm 
pefehe t Mamalnccht tufitrparono felez.z.ioue del Prmetpe, non è ;empre cofa Buona e degna d'efitr 
defiderata t Imperio ; perche anco quando 1 Papi erano tal' Intra dall Imperatore , taf Itora dal de- 
To, e tot bora dal Popolo Romano eletti con hmmi inquieti e (idicaofi, fi viddera molti Papi ,m-^ 
gufilati , tulmente dalle contrarie faraoni, che mortrono di mero dispiacere inanimo. E Campem' 
' Soldano del Curo , havmdo veduto mamejt Im tanti Prencipi crudelminu ammazxali , tifutio djfr 
ciato Soldam , come tofa dt arto pencolo. (440.) 

Quo 



< d 

s* 

A 



^457.) Lf rjg^kmi del Becalini fono degne di eonCdetazioncjAc cflcndobiftevelidipefruiderr. 
quel che vuol provare . non v'aggiungo nuda. 

(aji.j Coloro, <hc rihu ano le eoroneper tJaei>ot^Inf, cperchf ereilono di non faperammini. * 
Arare J’(n<perio, non fono affato indegni, di lode, perciOL-fe credono ,ihel 4 devono dar à più meritevoli, 
ectOi n,ciiuno qualche honore , pcKhe faino corolcere dlnon ireiiiarnc ranca E coloro che le rifiu- 
tano, peiehc fanno, eh' altri più amb'ziofi di loro v'afpjionq , e che non poitcbbono accertarle, lenza 
attaccar il fuoco di guene civili alla Patria, ineiicano tutta la gloria, che C può dar à gli huomini, perche 
pajono più divini c'humani. 

(4» ) Alcuni Papi, & Imperatori, cflcndo jvrveonti alla loro dignii}, conforme alle leggi, e 




leAino V. fi lafciò voicniieri ingannar da Bonifac’o Vili, per |W|cr vivere con maggior rodiifizziooe 




lìo, per l’alTar i peci» giorni , che loro icAaca.-io, nella contemplazione de' beni celcftì , picfcccndogli 2 
quell/ dell.! tetta, per» quali havevalio3jjaifo fiumi dilaiigue. _ 

) Quantunque la d=gm '3 Papalr fiapKi an.biia, ne' tempi noftri, che ne' primilecoli, nqa 
credo, «tei! trovi huomo tantoan biZ'ofo, che volcflc aecettarU in tempo, che molti più poicnii di lui, 
l'havicfiBbnogiàln po^erloro, pcrcièche tal iionoieron fnrb.'-e altro, cliccaggionar loro dilpiac.ii c làt- 
li moiifc lenza fiuuo maggiarc ,chc d'havali polii nel pericolo. 

9 ^ (441)11 
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fòfra il primo Libro delle Storie di Cornelio Tètri fò',' 

Quo Domus noftrx auc Rcipublicaj faca , in veftra 
manu pol'uumcit:, 

E T.tnto nu«(tor bt^fmo ìHtriheuno CMba e Pifine per t avjrizJj ed in^juiindine loro , quanto -• 
che cannobbero che il fondamento re.de della loro granlez^z^a confiftcva tutto ncQ.t fedeltà ed af- 
finizione de fildatt , e non hebbero virtù di faperft acqutflare quel bene , che conofievano. Scoglio 
nel quale hanno futa imprudente e lacrimevole nattfr.tggio nella Corte di Roma quegli , i quali co~ 
no fendo , di non poter arrivar f alle fupreme gr.indei.zx , fe non per d mez.z.0 de’ N pod de' Papi , 
hanno pojìo poco (Indio, e molta negligeiM in acqui/larfi l'affez^zjone & amorevolez.K.a loro. E /»- 
leva dire d Cardinal Montali} , che fu poi fijlo V. che certifiima enfi era, che lo Spirilo .Unto face- 
va d fimmo Pontefice , ma pero eh' era imprudentifmio colui , che diiguftava Cardinali grandi , e- 
di figuito , e faceva poca ftima delT aniicie.ia loro, della quale fi deve tenere efimfiimo 

Patris, & Scnarus, & ipfius Impcrii vicem dolco , fi nobis aut perire 
hodic necellèelt, auc ciuod sciuc apud bonos miierum 
cit, occiderc. 

L a rifiluxàane di Ferdinando Rè di Napoli , di abbandonare il fio Regno alT bora che fu affai. 

tato da Francefi , hebbe anco molti che la lodarono , confiderando che quel Rè vedeva , che » 

iegli voleva difenderfi con quella ofiinae^ione , con la quale fi deve difender uno flato , gli cagiona- 
va romne, e che grandifitmo utile fae va alle co/è fie , d moftrar di pofporre ogni fia utilità al bt- 
nefizjo dt quel Popoli, per la memoria del qi.de, gli ci farebbe facilitato d ritorno. (442.) 

Ed Ottone , q'undo fu preg.no da' fildatt, nc fidifli’num exercitum, ne optimè me- 
ritos milites defereret , egh rrfiofi -, Hunc animum , hanc virtutem veflram nitro peri- 
cul'S objiccre , nimis giandc vicx me.c precìiim puto. An ego tantum Romanae 
pubis, tot egregios exercitus ftcrni rutfus , & Rcipublicae eripi panar ? Eat hic me- 
cum animus tanquam perituri prò me faeritis ; /td erte fuperftites, nec diu more- 
mar, ego incolun.itatem veflram, vos cirftantiam meam. E molti fino i Prencipi f 
i quali findofi co idotii à fronte con gli Efierciii nemici, havendo confiderato, che per fambizàonet 
e per le guerre toro fi doveva fp.trgcre tanto jàngue, compunti duna generof a pietà, hanno offerti 
al Prencipe nemico b.<iiaglia fiwgd.ire, 0 altre coniiz,ioni di pace. Così per lafciare f antico effem- 
pio dt Roinuh, e Paino di Putto Rx d Aragona con d Rè di Francia, Carlo V. flejfi ioffèri di 
combatter à corpo à corpo col Rè Fra icefio. (44J.) 

AI.i niun Preti ipe ha haviit} cagione di più pungere le vittorie de fiuoi Capitani , (he Fdipp» 

II. Re di Spagna, d quale vidde la gita ra di Fiandra in isfiato di tal calamità , che ugualmente 



^441.) Il Cardinal Montaltò può havet detto , che Io Spirito lanco faccia il foinnio Pontciìcci Mi 
per certo, f gli no'l ctedeva. perche per arrivar al Papato, maggior cura poneva, nel piacer a' Cardinali di 
feguito. che nell’ acquiflar la grazia di qurldivino Spirito,il quale in lacci dovrebbe haver maggiorpar. 
te nell' clezzioncdi Papi, chele doppie degli ambizioli. 

(44rJ Sò, eh' all'arrivo diCarlo Vili. Rìdi Francia , in Napoli, Ferdinando C pofè in (alvo 
nell'irola di Sicilia} mà non sò, fé quello folle per rilparmiar il fnngue de' fuoi fuddiii. Ben è vero, che fi 
colie al pericolo, c confcrvò la vitai le, Se ai Tuoi foldati , già che non fi venne à baccaglia. Mà, per dir 
quel che penfo, pochi Signori valorolì approveranno cal modo di procedere, petebe par ragionevole, ch'il 
poflelTore d’un Regno fi ponga in pericolo per confervario. 

(444J irRè,chcnc provoca un altro à b.ittaglia fingolare, noi là fempre, perche voglia combat, 
cere ,mà perche vuol guad.igr.ar tempo, cpigi aralircrifoluzioni, quando il nemicoaccccta la disfida}e 
fama di padre de* foldaci quando non i'accecta. Il Ri Francefeo provocò l’imperacor Carlo V, e fò da lui 
provocato, e forfè fapevano ambidue, che loro nonlaccbbc concelTodi venir alte mani. Erano nondime, 
no vaiorofi tuteiedue, mà, in calcafo, non erano padroni delle loro volontà e diffìcilmente hariebbone 
ì vafalli dell’ uno.c dell’ altro Prencipe, permclTo tal eombattimcnio, non mai vifto alciove. 

TU U (4+4,) U 
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1/4 Offerv^ene M Tr4jdnoBócc4tìHÌy ' ^ 

ptrdnd ,yf tjfo AcquifidVà la Citùi per éffidio ed dfMti , che (jtunde gU fi ftbelljVAno ,peJ(he fm~ 
pre vedevA dijbrmti i/uoi popoli. Adiiruiiie i Prenapi huntAm doverebbero AVAtiti che intrAprendi- 
m le guerre , confidetAr i nult che portino fico , percihche U yìttorÌA Alcun.! voIia cofta iamo , che 
meglio e non y 'mcere. Gtoy»wii Bentirogko uprefi Pietro de Media , che bevefie AbbundonAts 
l4 ffAndexjjA nellA quAle fi trotAVA , fenx.A fnr prova dt di/etiderfi con la fori. a. (4440 

. Solacium proximi motus habebamus, incruentam Urbèm, & 

• res fine difcordia uanslacas. * 



N on che non fojfi fintA pingue facquifio deW imperio nella per finn di Galba , percilche Accade 
la baitaglia irà Virgmio e Vindice , e la morte d' alcune migliaia de' Sold.iti , che fece Galba 
nccidire, onde di fopra Tacilo , Tardum Galbae iter, & cruentum, .Mi vuol dire in quefi» 
luogo , che Galba acquijì'o t Imperio datogli da' Soldati e del Senato, finita haverlo à combattere 
con alcuno. Felicifiimi fino quei Prenapi, che hanno ventura di far acqui fio di Stati ,feni.a fiar- 
fftfangue. (44^.) 

E da quefto luogo po/iamo cavare ui 'ilifiimo precetto , che i popoli alt bora che fino fubornat 'r 
^ cacciar il Prenàpe loro , devono confiderare fi ao fi pub effettuare con breve ò lunga guerra; per- 
tihche quando Kerone fifoffo voluto difendere, & haviffe havute a' uti grandi, lagrimevol configli^ 
fi farebbe piglia’o di cacciarlo dallo .Stato , poube fi farebbero iniiierfi m tante c.tlamità , che molto 
più pruderne configlio farebbe flato fipportar Nerone ancorché fieleratiflimo , che provar tanti mah, 
quanti ne porta fico una guerra lunga. (446.) 

Se i Ftameiighifiaveflèrt confida ato da principio, qual negozio lugubre alla patria loro intra- 
prendevano , di vola fiacciar da' fuoi Stati un Re potentiffimo , forfè non farebbero flati così ardui’. 
£ fi come i Mercanti avanti che comprino le inaci loro , fanno efàtufiimo conto, fi pata la ffiefa il 
taricarfi di quella robba, costi popoli devono confidaardi non incorra ne' mali meur abili pa fug- 
gire una febre che può curarfi, (447.) 

Di più notiamo in queflo luogo, cheAm Preneipe che fa acqpiflo et uno Stato, l'egli è Cittadino 
di quello, deve farlo con quella manco effufione di /àngue che\fia pofftbile, à fine che non incorra 
hi opinione di crudele , paciòcbe le vittorie fànguinolenn rendono a' popoli odiofi il vincitore, fapcn- 
dofi quanto fia nociuto olii Spagnuoh , alt bora che il Duca i Alva figgiogava i fillevatim Fiandra, 
un ufar immanità tali,che fecero odiofi/ima quella nazJone, che doveva dominare quelle Provin- 
cie. 



(444 J li Rè Filippo n. nonèftato unico ni iPrciKÌpi, c'hanno ^tio guerra à loro Ihdditi.c che 
guadagnando, perdetono. Tutte le guerre civili hanno lo ftedb infortunio. E la Francia, che, per più di 
tniaraauanni, fece guerra contro le ttcdà,può infegnar ì tutti i liioi vicini, qual miferianaìl veder, eh' 
il vincitore, Se il vinco fieno fuddici dello IleiloFicncipr. 

(445.) FcIic.lTuni dunque fono gP Imperatoti dell’ AuguflifTìma Cafa d’AuHria, i quali (in dall' 
anno i}i;. nel quale Federico il bello, e Lodovico Bavaro furono eletti , 8c ubiigati di diffcodercil loro 
con l’armi. Niuno «’oppofe alle loro clczzioni , benché, da Albeno II. in qua, fono fiati ’undcci Impera- 
tori, i quali, fenza niun contrailo, hanno regnato) E Leopoldo regna boggi con molta gloria, dt ogniu» 
no defidcra , e'habbia f^li perche pofTa conférvar la Coruna alla Ina Cafà. 

(44d.) Sempre fu, e Itmpre fata colà di pericolo piena , il voler cacciar nn Preneipe del A» flato, 
■taflimamente quando fono heredicarii. Pcrciòch* alhora, benché fiaoo odiati da molii,hanno i loto 
amici, eia plebe difliciimcntc fi rifolve, di voler ubbidire ad un altro fanguc. Il Duca di Ghilà hebbe la 
più plaufìbiie occafìone.chemai haveflc havuco nn altro ambiziolò,c,nuTladimcno, fù uccilb, primache 
pervcniflèalfine defìderato. ECromvclc, fù tanto felice, nell.ifua tirannide, ebepotè far tagliar la tefla. 
■i Tuo Rè. Con tutto ciùramordcTuddiriprevalfe allcdi luialluzic.e lubito doppù la Tua morte, Ricciar- 
do Tuo figlio fù bandito dalla patria. Se il Preneipe Icgitiino ripolio nel trono. 

(447.) La plebe fù fcirprc imprudente, de ellèndo acciccaca della paflione , intraprende cofe iin- 
portantiflimc, delle quali li pente fuor ditempo. Deve dunque ogniuno penfar al fine delle fueazzioni,. 
prima che intraprenderle, malCmc quando fi tracia di far mutazione nello Stato. Pciciòche tali muta- 
aioni fono fempre pccicolalc,e fpellc) portano fecola rouina de' regni. 

* CllSjDi'F 
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tit. tcrnoM-, che tindulpeniM con la pitia, con il coniimo tfaàl pnionare cht fece Arrigo Jti di 
Navarra , gli por io maggior acqui fit che T armi , perltche fece grata & amabile la fiia per/ma , di 
modo che non curando U popolo che fojfe egli Riformato, f amo, lo defidn'o per la jka molta humam- 
tà. Siimi dunque ogni Prtncipe dharer piantalo e fabncato fitta a forteia^a in quello Stato , eh’ 
egli fi forila, ed ufà arte dacqutflar fcnxji /àngue. (448.) 



Provifum adopeione videbat'ur, ut ne pod Galbam quidan^ 
bello locus cllèt. 



H i detto di /òpra, che in tanto fot imprudente il configlio di Galba di adottar Pi/ine, per acqme- 
lar I rumori , che niuna cofa ptìt accelero la fiu roiùna eh’ e/fa adoz.rJone , poiché non mai 
doveva Calca publicar la volomà fua jU adottar Pi/ine , fe prima egli non fi afiicurava di tutti 
quei, che non Chave/fero havuta cara , per bavtr ancor efi prete/i e /perato de//ir eletti. Quando 
un Prencipe non ha figliuoli, e lo flato è herddarto , & 1 popoli fanno con /èdizÀom t infiali che 
fi elegga il Succeffore , fi quietano i umuhi /è egli prende maghe , ed ha legnimi figliuoli j mà quaio- 
do di jiia volontà fi elegge uno che bà molti uguali , è fiinin.irio di fidiUhm piu lofio , che firomerc- 
to di pace , quando perb [adottato non bà/òraajali , che fiu accettalo per lo /pavento é queSe, 
tome ho detto , che bavevano molti adottati , con gmd.zjo dagl imperatori , che fuccedeitero à Gal-- 
ha , ammaepati da quefi- itfolice efempio da 4 ottar Capiiam grandi armati , & atti à dfonderfi 
f adoi-zJoiie ; oltre che havendo poco prima Calia havùtd f Imperio per ele’g^ione, come potea egli, 
qiiafi ihe vglefe farlo hereditario , adottar fi ud figlio epe gli haveffe in fffo a fuccedere, poiché que- 
fti h-edefimi che havevam eletto lui, era da credere cht tòflevqno goder la prerigativa deleggerli il 
Succeffore. Che però grandi adhereni.e^ bfognano, e molto tempo fk-bifogno che habb'u regnato co- 
lui , che un Stato elettivo vuol ridurre hereditano fai maj^erq t^fle ,che ideo p per quefio pteopo- 
tea pucere ài /Hdati tadoz,xjoiie fatta daCalba. _ * 



Falluntur, quibus luxuria fp^pe^l^beralicatisùnponit. Perdcrcifie 
^ feiee , donati Èefeio^^ ^ 

L a liberalità. Virtù etmt habbiamo detto digniffma fun'PrMpé /quando fi fa cohptr&ne 
dubonorate,es’ufa verfo fgggeiti indegni in cVfe ,/ùperPe e poco vtrtuofe, } cbiamuta prodi- 
galità, &acqàifia nome di vira» -, e molti Prencipi che bofi ntdrmopffà^-xon queUa etreonffèirio*, ■ 

ne che fi deve , ne hanno acqui fiato bufino. La Uheralitfi'^np H fuo defìaro per far acquifio deOa ’ ' 

volontà dhuoimni uidi , e guadagnarfi fama &\eterna memoria appreffo i pofieri, con ben.par 

\ • , butndrà 



(m 8 J Diir eflèmpio del Dacad Alba, edcl Ri di Navarra, <ìpuà imparare, quantodanno poe. 
ti la crudeltà de* Generali, e quanto commodo lì cavi, dalla P'acevolez^dp’Picocipi,Àe vogliono ri^. 
reiribclli all' ubbidienza. Pcrcib il Ouca.urando una fcvcrità irof^kraodelrdk^male della folleva- 
ziooe della Fiandra incurabile, de il Rè AniSo IV. perdonando di cuore à tutti quelli , che conoTcevaiM» 
iJ loro fallo , acquiftò il Regno di Francia , dt diventò il più amato, il piùrivetiio, & il più temuto di tuu 
ti i Rè, che regnarono in quel Regno. 

U+p.; Hò detto più d-una volta, che Galba fi moftròimpjudente, nel voler eleggere un firecelTo. 
re eflendo l'Imperio elettivo, & erto non havendo havuto,nè tempo, nè indullria d'acquiftar gli Elettori. 
Perciòih’ egli non haveva taatà auttorità, nè Fifone tante forze, che bafiaireroper nuntenoU nel trono'. 
Ne' tempi noftti due cofe fono auveoute degne di quello luogo , e quelle fono, la prima che Chriftina 
Regina di Suedia, eflendo ptcMta di maritaifi , per partorir un fucceflore, diflè, che non era bifogno di. 
pigliar marito, e dichiaro Carlo Cullavo fuceeiroredclla Corona. La Inonda che Federico IIL Rèdi Da- 
nimarca, tele il fuo Regno herediiario.c fece l'anno i 56 a.qucl ch’i fuoi maggiori havevano indarnrvdev' 
liJcraco. fin dall' anno 1448. Quelle azzioni furono grate à fudditi, la prima pcreh' il Regnocra hcredita- 
rio, cChrillina elcflc quello à cui la legge dava la Corona, e la fecooda , poicli' il Clero k il terzo Hata 
furono auttori di quella notabile mutazKmc. 

V a {4{0.)Alcuni 
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huomitti merittwii , ò co» la fabma é /iniuofi edijUJi ; perciòcbt chi gttu il denaro finzat qaejli 
riguardi, mojha debolel^a di giudizio. (4fo.) 

Stupra nunc, & commenationes, & foeminarum coecus voluic 
animo, bare Principacus proemia pucat. 

V oglio che in quefto luogo confideriamo t errore di Pifine , quando haiejfe parlato in quefto 
modo (he racconta qui Tacilo, o linauvertenz.a di Tacito in porre quejli concetti improprii, per 
tommover un Senato pieno dhuomini vntuoft a non venir all' elez-ttene di /oggetto viiiuofi, ma 
ienfi a fildati , che più tofio amavano i vtzJi , & abborrivano le virtù, quefte parole fi potevano 
dire appropriate. Erant ( ha detto di fipra Tacito ) quos Neronis memoiia , ac defideriuin 
priorìa licenciae accenderet ; percioche per commovere queflt fildaù, faceva bifigno ufitre pro- 
mejfe , e metterli in Jperanz,a di dono e di rapina. 

Mi ricordo et bava letto, cheGafion de Foix, alt bora eh* incitava i fildaù nelle campagne 
di Ravenna à combatter valorofamente , gli prometteva dopp'o il fatto d arme fi di ejfit h,irejftro 
riportata la vittoria , di volerli condurre d Roma , dove , baverebbero faccheggiata quella Città 
piena di ricchez.z,e niefaufte. I rtz.ii altrui fi devono rimproverare apprejfo quei, ebe per l’odio che 
portava loro , li pojfono accendere di Sdegno, mi le cefi erano ridotte à tale nella Città di Roma , 
(he più erano amati dadi foldatt i vizii d Ottone , ebe le virtù di Calta e di rifine. (4fi.) 



Quorum libido ac voluptas penes ipfum fit , rubor ac * 
deddeus penes omnes. 

A vizi medie volte colui eli 'e eletto , acquifla lode in haver faputo occultar i rizii e difetti , che 
appreffo i gli Elettori baverebbero potuto impedir I elezzione di lui. Ed è vero , che chi è elet- 
to Prencipe ancorché immeritevole , iacqutfta lode fempre d haver potuto arrivar al Prcncipato, 
ié commodità ed utile del quale fino tutu Juoi, mà tlbtafmo rimane apprejfo quei ebe Teleggone, 
i quali vengono accujàùdtjfir fiati negligenti e ttafiurati , in non haver Japuto mformarfi de’ Vt- 
\ zii e difetti dell’ eletto. Il CardiiiòL San Sifio, che fìt acato poi finimo Pontefice , e chiamato Gre- 
gorio XIII. bebbe un figliuolo , menti aa Prelato , il quale tenne figrcùfiimo , e poi fi pubhc'o doppi 
la fina ajfonzione al Ponteficato , il che fùaon ramarteò, e dolore grandtfimo del Sano Collegio de’ 
Cardinali , i quali hebbero ti bufino di quelf elezzjone, come l'hebbero quei, eh’ eleffao AUJfandro 
VI. e Paolo III. e moli' altri , che hapendo' havuto il medefimo difetto dhava figliuoli naturali, 
pa la canta che h.muo portato a fi efii , non hawio potuto rtufeit cccelenti nel Ponteficato , come 
dovevano. C 4 f 2 .) 

Nemo 

(450J Alcuni paiono piodighi, che foco liberali, eperlo contrario, molti credono efler liberali, 
aleno prodighi. La prodigalità non conlìde nel far profulioni grandi, nè la liberalità nei dar meno eh' 
li prodigo. Pcrciòhe, chi fpende utilmente il denaro, benché Ila rn graadillìma quantità, mà propottno- 
naia all haver dello' Ij-enditore, non è prodigo , r chi fpende mollo meno in cofe vane , fc in danno del 
corpo, ò dell anima , poiià cllèr cbiainato piodigo» quantunque lìa poco liberale. 

(4514 La piudcnza, di chi raggiona, appare cvidcniillìma, quando le di lui parole , lì confànno 
con Icperlone con le quali parli. Fcrctogli Oratori, che parlano con ^natoti, adoprano termini degnidi 
tal peilone, c quelli, che vogliono perfuaderc ifoldaii propogono loro Tacchi, rubbamenti, e vittorie pie- 
ne di gloria e dirkhezzc. Cosi feceio Aleflàndro, Ccfare,c Pompeo prim.i di lui, c tutti quei ,c 1 ie verran- 
no doppò di noi faranno loftcITo, non ellèndocofa, che più fodisfaccia à gli huomini, di quello, ch'alia 
loro natura lì confà. 

(4ti.J II Goccalini par troppo fevero, nel voler rirtringere l’elezzione de’ Papi in coloro, cHe non 
hanno ngliuoli, dicendo che per la carità, che portano ad eflì, nonpollòno riulcir eccellenti Fonicfìei. Ai 
parer mio. farebbe da dclìdcrare, che non baveflcro quell' ardente fetc c’banno d'ingrandire I loto pa- 
rcntii mà quello non cllcndo pclìibilc, Se I Pomeiìci non amando meno i loro Nipoti, che loro figli, 
nonpirmcno giullo, ch'i C.irdinali eleggano quelli e'hanno figli,di quelli c’hanno Nipoti. Jodclidcrarci 
liaiamcntc, che vcdcHcio i coUumi loto, nel tempo dell’ ciczarooe, cpoco prima, e queiii, eflendo vie. 

tuofù 



Digitiiied h , Cioccle 





fipra il primeLibr» delle Storie di Cornelio Tdcifo^ i 

Nemo enim unquam Imperium flagicio quzncum , 
bonis artibus excrcuit. 

« 

L a r aliene ì , perche colui che per lo mez.x^ di qualche fcelgratei.tae occupa uno Stato, è forila 
eh' egli Jìa abhorr'tto da tutti i buoni , che hanno in odio' ^ubbijir ad' un Frencipe , che con 
fcelerati modi e divenuto loro Jìgnore , di maniera tale che copti p^. regnare puro, fa bifigno 
che governi con regole crudeli e tiranniche , ofiurando la virtù negh pumitti , & il valore. Ci 
fervtremo dell' effe uipio di Vberio , quale effetido arrivato off Imperio ^fe fraudi della madre , 
eh’ uso tanta crudeltà contro il fangue if Aiigiip,fri forzato apeurarf in iflt^rima con la roui- 
na di tutti I congiurati d" Augiip,poi degli amici e jeguaci di quello, ed in 'immuni tutu quei, a 
quali effo pino che fop nota , e pregittdiciabile finiti fraude , onde auvenne che' il Prcncipato di 
Tiberio fù crudelijìtmo , quei che vogliono far altrimente , precipitano il proceder vtrtuofi , come fiì 
veduto da Ceftre tl Dittatore , il quale con tanta fraude havendo penta la libertà della" patria , 
volle govanar l'Imperio acqmflato con fceler.tte^z.a , con la virtù dell’ indulgenza e pietà. Dice 
dunque Fifone, che havendo Ottone occupato l'Imperio con haver corrotta la milizia, era forza- 
to mantenerla col permettergli ogni epnrfione , ed ogni licenza contro i buoni. (4f J.) 

Qmndi e, che ha ditto Tacito altrove,non effer pofitbile Imperiumfcelerequxfitumfubr- 
ta gravitate & prìfea modedìa continere ^ là onde non offendo pofiibtle , eh’ ufi buoni modi 
di governo verfo i fuoi Popoli quel Frencipe , che con fraude ha occupato uno Stato-, devono fugffr i 
Popoli di lafttar eh’ alcuno arrivi al Prenctpato , per flrade che non fiano approvate ; ond è , che 
i Franceft, quando feoperfero che quei della cafra di Ghifa dàfegnavano faxfi un Re di Francia , t ab- 
bandonarono, con/ìderando che rum erapofrdnle haver buon governo da colui, che con freleraie con- 
giure e ribellioni haveffe occupato un Regno -, però dice altrove Xicito , minori pcriculo fumi Re- 
ges quam quteri , volatilo intaiden , che meglio era al Popolo Romano ubbidir al fangue Rea- 
le per fuccefrume, che andar cercar Imperatore fuor tf ejfo fangue. ( 4 i' 4 .) 

Ma fe noi confider aremo bene quefle parole di lactto , e faremo dffe giudizio con i tefli- 
nunii delle Htjiorie , e de’ cafr frguiti , trovarono che molti i quali hanno con ufar infrdiltà verfi il 
Frencipe loro , e crudeltà verfò molti , occupato fieleratamente t Imperio , nondimeno fi fino porta- 
ti virtuofrimente , come fi vtdde in Vejpafi.ino , ed altri ctttimi Imperatori , i quali con la forza oc- 
cuparono f Imperio , e f amnumjh orno virtuofamente. Che chi C ac qui fra con la fraudo , non è af- 

fato empi», permche molti haomini fignalati , e di gran virtù , fi fino fiyviti di mezzi calivi per 
acqutfiarfi C Imperio , non per loro inclinazione al male , ma perche conofievano^ che i mezt vir- 
tuoji non erano buoni con quei , à quali fava dar l'imperio, (4^5-. ) -w 

* - > ^ 

SÉ 



tuoR.non fjcjflrio difficolti nell' eleggerli, perche fc rolcffiro far un eflàine rigorofo fin alla gioventù,, 
forfè niuno lì trovatebbe degno del Pomeficato. 

(+5j^ Guardici Iddìo da quelli , che con federato modo diventano Preneipi, perciùch’ alhota i 
migliori Cittrdiui pericolano, nonelfcndo poffibilc, ch’ami la virtù, colui che, col mezzo de’ vizii.è di- 
venuto grande. Per quella flelTa raggione, gl’imperatori, che da’ faldati erano al trono innalzati, per- 
mettevano loro tutti gli eccelli, che Toro piacevano, credendo, che come gli bavevano fatti , gli poteva- 



no diifare. ■ J* L 

(454) QiKl>c’habbianio detto di fopta , c’infegna chiaramente, eh’i popoli devono impedire.che 
niuno falga al trono, cuntio le Icgeidello Stato, ech’il più Icclcrato del fangue Reale , regna m-gliodell 
forallicrc , che con fraude aequilla fa corona, perche quello è fempre nemicodc’ migliori Cittadini , co. 
me lì vidde in Tiberio, & io molti altri, il Regno de’ quali fù imbrattato del più oobil fangue dell’* 
liapcrioa 

(4^5. Gliellcmpi di quelli, c’havendo acquiftato l’Imperio per fraude, regnarono vtituofameti- 
tr.r.on deve acciecar gli huoinmi^e laigll rifolvetc à mutar Signore, percièche cotali tono rati,eniunc» 
vali debb» fidare, 

U ì. (4515.) Noni 
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Si Refpuhlica, & Senacus, & populus vana nomina fune, 
vertra Commilitoncs imcreft» 

S o» foriAt» dire ,ò eh' i» non intendo quefte p*role ,'6 che eji non fanno a propoft» per PifinCt 
peraoche pare eh' egli vogU^iiafenare, che contro la volontà del Seiuto e del popolo Romano, 
pntjt tener conto di efr,fi venga da Soldati alT eleux.ione deS Imperatore: copi che pare più tofio 
atta à commover i faldati contro Ptfine, che à favor é lui, poiché non par che voloniieri dovejfero 
fintire efit faldati , dìe t elez^zJone toccava al Senato e popolo Romano , come pare che voglt infe- 
rir P i fine , poiché di già i fidati s havevano ufurpato la prerogativa detf elei^tjone delT Imperio: 
più lofio pare che dovejfe dire che non doveano apportare , che alcuni pochi fidati doveffero arrt- 
garfi tanta auturttà. 

Nero quoque vos dedicuit, non vos Neronem. 

Q uando di fpra hatbiamo ragvmato di Ferdinando Re di Sapoli , e it altri Prencipi, i quali 
pa fchifar grandifiimo fargimmto di fngue de’ loro popoli , fi fno più tofio contentati ceder 
lo Stato che difenderlo , è figuito quando hanno havuto Jperamjt di ritornarvi, ed hanno mofirata 
quell affetMone verf i loro popoli di preporre la quiete loro a! proprio intercjfe, à fine che quella az- 
zaone accrefiejfe t amor de' medefimi verf di loro, e da molti è fiala tenuta prudente riflu- 
z,ione. ( 4 ) 6 .) 

Ma quando altri i ficuro di non poterle ricuperare , e fmma prudenza niofirar il rif a ne- 
mici , e perder la vita afiieme con l Imperio, difen 'endelo con f armi in mano fin’ aH ultimo f trito. 
Coti lultimo Coftanttno , vedendo la Città di Cofiantmopolt occupata da’ Turchi ,fi cacciò tra di loro 
per morir con Tarmi in mano, e diffe ; poiché l’Imperio è perduto, e bene anco che Coflantino non 
viva flit,’ Imperio. Ma all’ bora pantcolarmente dà indizao defirema codardia , e viltà d’animo 
quel Principe , che havendo Soldati affex.ztonatt , non fà l ultima prova del valor loro , percmhe 
qual maggior viltà fi può trovare , che non difender la propria vita , e quella degli amici , e fot fe- 
deli rapii. ( 4S7.) ^ 

E tanto più che ninna cofa ò più infelice e mi fr abile, che vedere un Principe privato del fo 
Stato , ridotto ad haver bifigno delle merce di altrui , e tanto più , quanto che per precetto politico i 
Prencipi non fi privano dello Stato, finza torre loro la vita , che la certezza detta morte dorerebbe 
farti animofi à difenderla con ardir virile. Gl Imperatori Greci , che non ufavano nè contro congiu- 
rati , ne contro gl ^efi Imperatori Greci fcacciatt di .Stato quefio termine fivero , di non lafiiar vive- 
re colui al quaiejiaveveno tolto lo. Stato , all hora che fi vedevano da un ribello occupato l Imperi», 
echi conofievano non haver for'gefifjiàentt da poter contrafiarconfimmico,fi facevano radere, eji 
vefiivano da Monaco, & erano lafitati vivere in quella Religtofi vua. (4f8.) * 

Minus 



Non w, che credono gli altri, di Ferdinando Rè di Napoli, che per non fÌMigcre nè (ùo 
fangue. nè quel de Tuoi foldaci , u<ci del Tuo regno ; Mà lon aocot.1 di patere, ch'in tal calo, biiognamo. 
lUar più (Uwirc, di quel ch'egli moftra. Peieiòchc colai par indegno di regnate, che non vuol più tofto 
monte, che di perder un Regno, c chi fugge coli, non la l’il nemico làià tanto indulgente, che velo Urei 
ritornare, ò canto imprudente che loperda lubito doppò havcrIoacquiRato, 

(aS7-J Habbia il Prcncipc cheviCn aflalito, Tperanza diricoverar ostato, ò nò, rali mi par, che 
deve eonibattcre , c moflraili degno di regnare, primache d'abaiidoonar il Regno. E le Conftaniino Ta- 
teologo non volle vivere doppò .la perdita di Conftantinopoli, egli fece quel ch'ogni Prcncipc ben nato 
doveva/are. 

(acD.J Don Antonio prior di Grato, che dalla plebe Portoghele, fù fatto Rè, mentre Filippo li. 
Rè di Calligiu, e Catharina OuchelTa di Bragar.za, dilf oravano quella Corona, l'anno 14(0. fùgg'i di 
Portogallo, e mori rtiilcio in Fiaiicia, ove havea cercato alilo enn due figli Tuoi. Fedetieo Elcitoi Pala, 
tino. Rè di Bnhemia,fece l'iilelTà riulciia, e privo de' luoi fiati villè da pariicolare in Holianda. Molti al- 
tri hanno cotiò la mcdcliina fcrtuna, e voiici domandai loro, le vivclTcro, (e non Uttbbe fiato più ho. 

norcvole 
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Minus XXX. transfuga: & dcfertores, quos Cencurioncm 
aut Tnbunum fibi cligcntcs nemo ferra ^ 
imperium allìgnabunc? 

L ’tìetjx^ent iun gramk deve effer fate* da buoniim uguali ad ejfo, cioè dalb più /Hmati deBe 
Staio , afiae che d.i popoli fu ricevuto più Vìlontieri , & hanno ufato i prudenti tiifiitulori delle 
cefi aggiongervi cerimonie, & dire ijualità, che lo rend.no mae/ÌOjO e venerando a' popoli. Coù 
per parlar della maggior aai^ione che pofi mai far Elettore alcuno , quei che hanno auiiorttà dieleg- 
ger il fommo Pontefice, Prencipe della Religione, fono non ptu il baffo Clero, ò il popolo Romano , 
nù I foli Cardinali , Prelati di cofi grand aultorità e nignità , che fono uguagliali a gtifiefii Rè , di 
maniera tale, ch’è havuu in fomma veneratone da tutu i Cattolici l'elea^tone che vien. fatu da 
buonum in/ègm. f4f9-) • 

Con gli Elettori moderni de'J Imperatore di Germania fimo tre maggio i Arcivefeori , & al- 
pri tre maggiori Prencipi della Germania , onde l Imperatore el. tto da Prencipi tanto graiuii , ne- 
ne per la qualità degli Elettori e potenzia loro ad acquifiare fimmo Jplendore. oltre che non e da 
paragonarfi le confidcraz.ioni che hanno gh huoimnt gra idi , e le qualità che defidtrano in un fig- 
getto che devono eleggere , aW eleK.Ùone che potrtano far hirmiiit vili. (460.) 

Coli ancora quando i Prencipi voghino promulgar tegoe alcuna importante , b far altra gran- 
de deliberauone , prudentemente fi configliano coni Magiflrati più infigni degli Sta» loro. E 
quando i fomim Pontefici vogliono dar reputatone i< qualche loro infigne deliberatout , dicono 
dhaverla communicata col facro Conctftorio de Cardinali. Ed 1 Re di Francia fi fervono deli aut- 
torità de' loro Parlamenti. (461.) 

Mirahilmente prudenti in qut fio particolare fino (èmpre fiati i fimmi Pontefici Romani , prr- 
cAche alt bora che hanno voluto corffutar un hcrefia , affidar un dogma detta facrofanta Religione, ò 
introdurvene qualche neceffarto , hanno convocato Conctlii Generali , il fiore delle Virtù , fapienca , e 
fantnà di tutti i Prelati , afine di poter meglio trovar la verità delle cofi , e promulgarla con la 
Tener anda autiontà della dottrina dun Concilio : anta gt Imperatori fieffi per aggiunger Maefià è 
riputatone à queSa dhuomini fignalati, vollero molte volte afifiervi ih per fina , afine che 1 Ger- 
mani , gl'lnglefi ed altri di contraria religione fi confondmo, & arrofifihino di haver dato auttoni* 
ad un C.ilvtno , Luièro , ed alni , privati di far nuovi dogmi , e riformar nuove mfiitutoni di Re- 
gione, a' quali farebbe fiata vergogna dar auttoriià , di far gli fiatuti fipra il danno dato. Ma di 
juefia havemo ragionato altrove. E con molta ragione raccorda qui Pifine , che' fi maraviglta- 
ra che foff permeffo , che ieleggeffe t Imperatore , fupremo Prencipe di tanto Imperio da quelliy 

à quale 

MorcTolc, di morir Tarmi al pugno , che di viver iéiua regno • è eoo poca riputaziooc. Jo ceno erede-' 
tò tempre, che colui ch'accetta una. Corona àluiolFena, deve morir per eonfervarla. 

(4t?J ^lièveto, che quanto maggiori fono gli Elettori, canto più corpirua,è laperTona elet- 
ta.e canto più fpkndida Tciczz'onc. Perciò 1 Papi, che nella primitiva Chieià, venivano cletci dù Piova- 
ni di Roma, pocopolci) via’aggianre il popolo Romano) c poi eflèndo gTlmperatori divenuti Chri. 
ftiani) vi voircro haver pane , petciòche Tclezzione foSt pài reguardcvole. Moggi quella lì fi da' Car- 
dinali , tucci Prcncipi grandi pernafeich, òpcr dottitna , e v'aggiungono molte ceremonic. per rendcF 
Tclezzione più digna di tanto earieo. 

(♦«■>.) L clczzionc dell' Imperatore, che prima lì faceva da tutrì gli Stati dell’ Imperio, lì fil hog' 

t i d'otto peribn- , le più eminenti della Germania. Quelli Pteneipi tono gli Arciveièovi di Mogunaia, 
i Treveri, e di C ‘logna , i Laici fono, il Ri di Boliemia . il Duca di Baviera, il Duca di SaQonia, il 
Marchcic di Braode-nburgo, & il Conte Palatino del Rbeno, il quale ellendo Rato il primo avanti Icguer. 
re civili .cTulcimo nelle ìcllìonf , beiiclie lìa forfè il ptimo ne* meliti. 

(4^1 ) Niun Monarca promulga le leggi, con maggiot cireofpczziooc, che TImperatorr, per^iò- 
che tutte quelle cITobligano Tln^crin, lì fanno, e lì piomidgano nelle Diete, ove lucri gli Stati hanno e 
voto e fcllìo.ic. 1 Rè Chriilianinimi chiicnano à taM dclibeiazioni i loro Pteneipi , alcuni fari , ic Ulti- 
mali della C vnna, e qiiantunquc il Parlamento di Pariggi non vi venga udito , non lì promulgano pri- 
muL che lìano Race venhcate.e apptovatc nel fatlamctu»- 



fiprail primo UbridtlU Starle di Corne'ìo Tacilo. • i6i 

■ *' * V»' ^ ^ • 

cfi plus cjuod prò ca’dt Pr^ncipis, quam quod iiinocfrvtibm ' 
dauir, Icdproindcà nobis donati vumobhdcni,quain ’ 

• abaliisprofacinoreà'captetis. • ■ , v ■ ' 

R lmaitd) it$ t^rmo marungliato , 4 om i fiuuii futemlon» di fjr tinto profepone ihonort 
w upparenz^d. &m rifìnm po’ fi.1110 huomtn: , (he pur ihe ctir.t i! dinoro , fi vede ciré con- ^ • 
tro Dio , e contro gltdìuomnù commettono niilie fiek,iittz.z^e con c/.V' Wm fiabu , t.into che fèndo 
pdg.ttt mafie vclte 1 Vinhi ftepì, buiBio prefi il jifJo d.i Cìni'.L.uit , i Vr.victfi fi jone arm iti coro- 
tra / Re loro, g[ Inglefìi., riformali fòldatl della Regina if Ing'allerra fi fino ribei'at! a lei , & hanno 
prefi judo da Spagiiuoli contro degli futi , in favor de’ ijuali havevano prima miglialo. Stà che 
pilli gl' ifiepi Italiani haimo guerreggiato a favor de' rraiuefi, tal bora a favor de Spagnuoli.fer 
far fihiava la patria loro di gente barbara. Diimjue non fila alcuno , che fi fgemeiiti d’baver lil- 
traprefa una mgmfìa guerra, che dubiti di mn trovar minfiri , perche fi egh bavera dciuri , trove- 
rà fildati piontiiiinii , e difPoflifi.iiti a iiia>'J..ir in i,'èi!i~tone og^ni nefanda de mgiii/ìa imprefk , co- 
me fi vede c]ui de facev.tno molti fidati, t ijt'.ili pur die JJ>e-,.iJf.,o qualche premio , no» h.imnì 
niijid.-ravoiie ,fi limprefa die pigli.iv.i.io fifiè gt ufi a 0 ingmfia , fi vunperofa 0 honorata. (466.) 



' Legioni claisicx difridebar, intcft.-B ob ca^dem commilitomim, » 

quo> primo Itatini unroitu crucidavcrac Galba, 

F urono qtiefiim.irin.iri genti tumultuarie , le qn.th Nerone bavea raccolte , e fitto da efic circa 
una legione , e podi tra foldatt. .Si prefiiuarono qite/}i a Galba vicina à Rema , qu.iiido egli veli- 
ne di Spagna, non già per effer rafitgnau , ne per baver audienta , ma ronioreggi.tvaiio con molte 
grida , dom.wdamioti Utfigne , & il luogo della legione , per lo che ferin.indofi Galba , e comman- 
dando che pur chiedeffero t bifigm loro , f/ft repltcotno , che non conceduto fubito Galba quello che 
donundavano , era per neg.tr loro quanto ebedevano , e cosi lo figuivano facendo rumore di paro- . 
le , e perche alcuni d’ejìi havcr.1110 poflo mano alle Jpade, comm. info Galba .tUa Cavaliaria che gli 
urt.tpe damo , onde muno cf efi ftelie fildo , ma alcuni fiibilo volt. trono le fi alle , altri fngg ndo 
furono morti. Quefi' .ii.z.ione di Galla gli alieno C animo delle mtli~ic , ma poiefie queftt tii parti- 
colare erano mal fidisfitti di lui , fu grave errore ritenerli nella Città in tempo di tanto fòfietto. 
Huonitni armati in numero gr.inde non fi devono tenere in modo alcuno fofj>efi e mal fodisfatti , 
tnà devono effer puniti i lieenz,uli , ò fatti con denari confidenti , pcrcio.he danno occafwne altrui 
dtjMevarfi, e far ft loro Capo, & hanno partorito al Prencipe pefiimi danni , coni alla fine fi vid- 
de , che quefii fildaii unni co’ Pretoriaiu aogionarono le foUcvaz.ioiii comro Calta e Pi- 
fine. (467.) 



gano le medefime infelicità che fi vtddero in Roma. Perciòchc (ì può dir che l’cllèrcito habbia eletto il 
Rè Giovanni III. pecche, havendo egli i'apptubazionc de' fuoi loldaii, i Senatori non ardirono oppoifi 
alla diluiclczzionc. 

(46*0 I loldati cHèndo huomini, non fono nè tutti buoni, netmii cattivi, c come fc re ttov.i. 
no tali ,chc con molla ficiltà iniraptcndono grandillìmc fcclcratczzc , coli anche auviene tal bora, che 
tràlurolì trovano perfoiie hanoiatHnmc, edi vita lircptchenfibile. Non p.arlo loia de' Generali, che deb- 
bono culti cITcr pciionc fedclilTìmc, ma pure de' minimi llllìziali. Egli è vero, che li lono veduti lolda- 
ti, i qutli lenza riguardo della giuSizia, & ingiuRizia delle guerre , pigliano partito, ove è maggior il 
foIJo. Mi qucAi non fono llimaii piùgalant' huomini. 

(467.) fgliè rpelfo aiivcnutn, ch’i fold-icimalcontcmi, hanno fatto danni ciandiilìmi a’Ioro Si. 
gnori Nelle guerre d’It.<!ia, i Sinzzeri. credendoli mal iratrati da' Francclì.polero l'armi nel giorno dcl- 
lì bat-aglia. Gli Spagnuoli Rcllì, lauro fedeli a loro Re, lì ribellarono m Fiandra , mentre dovevano go- 
der il fruito delle vicioric.c vicino Uicppe alcuniTcdckhi palfaruno al Invizio de nemici, quando dove- 
vano mciìarlc mani.à favai di quelli, che lorodavano il foldo. 

TU.' . • * X f4«-)Se 
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lèi , OJftrvM'^em di TrMjÀtm Èoctalmi f 

Perone ctuin in caftra’Pnctorianorum Tribuni, CeriusScvcrus,Subrius 
Dexcer, Pompeius Longinus, fi meipiens adhuc, & nondum " 
adulta feditio mclioribus confiliis flctìerctur. 

T atti i mah jim iurabth ,fi ad tft fi corri con prefio medicaminto. Opti ribidione , ogni fidi- 
z-tonc, ch'imi fuo principio medtcabtli , con il tempo efattrbandofi gì ammi con le molte offe- 
fi ■, fi fa mcurabile, ed alcuna volta fi vtem tanto inanej con [ingiurit che fi fanno , che altri non 
può deporre C armi, dubitando ptù della pace che deda guerra, eonfiderando^ltri dbarer commtffe 
tofi contro il filo Vremtpe, indegne di perdono , onde quid armi , che per rabia, dumper impru- 
denz,a fi fono da primipto pigliate, altri non puh deporle fi non con la motte, e fi fanno ruciffa- 
rie , percioche queir incendio che prima fi poteva finorz^are con poch' acqua , fi altri non corre per 
tempo ,fi fa inejhnguibilt ; onde diceva il Principe iforanges , che le co fi di Zelanda e cf Olanda 
erano paffate tanf oltre che non fi potevano terminar con altro , che con la guerra , e con l ar- 

ntt. (468.) 

JLonginum manibus cocrcent, cxarmàntque,quia non ordine mi- 
liti^, fed è Galbac amicis, fìdus Principi iuu, & dclci- 
fcentibiis lulpcdìior erat. 

I Capi tf mia ribellione per mantener fedeh e coflanti 1 popoli fidotti , ufano di non ammetter pu- 
blici Ambafeiaton , ne alcuno che tratti con 1 popoli pubhcamente fipra la pace , è la recoiuilia- 
zjone , percioche dubitano , che 1 fiUevau non filano fatti capaci degli art1fiz.11 , che ufano ep’t Capi 
nelle loro fidtiaoni. Cosi in Fiandra gli Stati ribeOati non volfiro mai ammetlere , che alcuno par- 
laffe publicamente a nome del Re di Spagna , anù effendo gunto con t Arciduca Alberti Filippo di 
Kaffau , Conte di Bredà , figliuolo primogenito del Prencipe d crranges , il qual per ejfcr Stato alleva- 
to in Spagna , era fedele al filo Re , quei che governavaito t Olanda e Zelanda prohibirono , che 
neffuno andrffe à ritrovarlo , e eh' egh non entrajfe netti Stati loro , dubitando che i popob ben af- ‘ 
fetu ver fi la memoria di fio Padre , fi commoveffero in vederlo. Così ancora effendofi molle volte 
le miliz.ie in Fiandra ammutinate , non vollero 1 Capi degli ammutinamenti permettere, che 1 Mtni- 
ftrt del Re eh’ erano mandati per trattar accordo , parlafftro in publtto à 1 fildati fillevati, (469.) 

LegioClafiìca nihil cundlaca Prstorianis adjicicur. Illyrici cxercitus eletti, 
Ccllùm int'eftis pilis proturbanc. Germanica vcxilla diu nuca vere, in validis 
adhuc corporibus , placatis animis,quodeosà Nerone Alexandriam 
pnemill'os, acque inde rurfus longa navigationc]Jcgros,im- 
pcnfiorc cura Galba refovebat. 

N Otaremo in quefio luogo , che niuna cofa s'aequifia più facilmente , & acquiftata e più pre- 
z.iofa , che la volontà pronta , e t affez.z.ione degli huomim ; anzji per lo contrario muna cofik 
fi perde con maggior facilità -, percioche non filo la volontà e cuor degli huomim s'acqmfla co’ be- 
uefizji grandi , e con le opere impiegate in benefizio altrui ,mà con buona volontà mojhata à tem- 
po opportuno, e con una fila cottefe parola. ( 470.) 

Si 

(4** J l'u®'»'”* •apcflcro pigliar il icmpo, conrcncvolc alle impreTcInro. non fi Hèvareb- 

bc niente d impoHii iie ; Le nuggioti fediaioni t'ac(ncitjrrbl>ono,lè per tempo vi fi applieallèil limcdto, 
e eome nè coipi Iiuiiuni, co«i anche ne iniftici, farebbe faeil cofa , il guarir ogni malatia. >’il Medico e la 
Medicina vcniflc applicata à icinpo conveniente , e fbllè ai male proporzionata 

Filippo di Nailàu, figlio primogenito di Guglielmo Prencipe d'Orangca, e d*Anna d'/tga- 
moflte Conteflà di Bara, non amara gli Spagnuoli , che per molti anni, lìiavevano tenuto prigionrj Mà 
perch’ era Cattolico, non cu gtatoà gli Oiandefi, e paceva, ebenon fi doveiTcro fidar di lui , come in fa», 
ti non fc nc fidarono. 

(470.} Quel vantaggio, hanno i Prencipi fopra gli altri huomini, che con una coneft parola, 
fofibno guadagnar ipiù olUuati cuori , più facilmcurc ch'aiuo condoaauvi, c col £u loro del bene. 

(W-) 
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/opra il primi Litri irte Sttrie di Cirmìii Taciti. j 

S' ntti di grazia , c$me fubuo U Legiipt dtU' armata fi rivolto contro Galba , e come qutfit 
Germani, che furono imiarcati da K:roiie per U volta J Mefifa^idria, e pofita fumo ruhiamatt in 
dietro , e per U lunga navigazione ejfen lo molti di efii ammalali , Calia che con molta diligenz.a 
bavera ordinato che f afferò curati , raiquifio l'afflizione loro: fegno chiaro, eh Calia per fatale 
fùa dtfeortefia , e durei.i-a if aiumo corfe pencolo , poiché poteva conaltarfi gli animi de’ fildali, co~ 
me due quantulacunque parci fenis liberalitate. Ricordiamo qui ancora , che, non fi 
può dire , quam’ affezx^ione facqmjh il Preiicipe ed il Capuano , che inofira d effer gelo/i della fa- 
iute de’ fiiot faldati , ene fuot tijigm tamia. Non è maraviglia , fi il Turco ha famuizàa defiioi 
faldati Ciannit,zari , poiché bavendo quegl imperatori allevata quella inilizta fin da fancmlh , con 
gt innumeraiilt benefiiài che riceve del filo Signore , il quale hanno in luogo di Padre , gli fia af- 
fezionata e fedele. (471. ) 

Kcque illis judicium aut vcritas, quippe codem die diverfà pari cercamine 
poilulacurisjèd tradito more quemeunque Principem adulandi, 
licencia acclamaiionum^ & itudiis inanibus. 

N on fi trovxjufa di maggior infiabiliià e leggierei.za della volontà del popolo , e particolar- 
mente di mun fóndamento. Infelui fino quelle tmprefi nel fin loro , che fino fondate nella 
buona diffofizjone del popolo, perti'oche t Preiuipi nuovi com' era Calia non devono far in effo mun 
fondamento. Grandifiime furono le dimojìrazjoni,che il popolo di Fiandra fece verfi il Duca d A- 
lanfone, alt bora eh' egli fu chiamato al dominio dt quelle Provmcu, grandi gli applaufi, e alle- 
grezza, ma bebbero con infelue fine com' e noto ad ogn uno. (47^0 

interim Galbam duar fencentia: dillinebanc, Titus Viniusmanen- 
dum intra domum, opponenda lèrvicia, drmandosadi- 
cus, non eundum ad iracos cenfebat. 

S lmilijtimo è quefio cafo di Calia à quello del Duca d Atene, chiamato da' Ttorèntini al governo 
di quella loro patria , eh’ efii per le difiordte civili non feppero mai governar iene , perctoche efi 
findofi la Nobiltà Fwretuma accorta , che il Duca tffiirava aUa tiranmde di quella Repuilica, i ar- 
mo , e chiamò il popolo alla libertà , onde il Duca Inon feppe pigliar potuto che foffe buono per 
lui , perciòche fu ancor egli combattuto come Calia da quefii due pareri , fi egli doveva ufitr 
fuori armalo , & opporfi co’ fiuoi fildatt atta violenza del popolo , e della Nobiltà , mà trovandofi 
egli fenza milizae, e filo con la fua guardia ordinaria , fi conobbe poco fiiffiaente dt far refifienià 
Stoma moltitudine de nemici, di maniera tale che fi rincbtufe in palazzo, dove fu combattuto e 
vinto. (47J.) 

Se 

(471, Quelli, che fanno del bene ad altri, debbono eflèr molto folleciti di farloìtttim conTC» 
niente, perciòche può accadere, eh* altri creda, che (ìa per tema, c albora non opera quell' effetto, ehc fi 
fpeiava. Mi in quali’ occalìone, Galba favoli i Tedefchi, alhora bilbgnofi d'ogni bene , e perciò gliene 
leftarano tanto ubiigati. 

(471.) La Plebe fùfeinpre incollante, e ■iun'Prencipe prudente fondò le fue Iperanze fopradi lei; 
mi per ceito,'jl Duca d'Alanfonc fu caula del Tuo infortunio, e non poteva lamentarli «feltro , che della 
fua imprudenza, ^li ì ben vero , che l'havcllè ottenutoii tuo intento , non làrià flato grato , nò al po- 
polo, ne al Prcncipe d'Oiangci , peiciòch' «a di natura contraria l quella de* Fiamcngfi , e perche PO- 
rangea non voleva baver lavorato per un altro. Mi in quel prencipio, egli IlelIbTù caula della fua 
dilgrazia. . 

(47} ,! In lìmi! occafioni, non falò Ceiba, Se il Duca d’Athene , mi puròo^ni valorofo Signore, 
farà io dubbio. Ce deve ò non deve farli avanti al nemico, perciòch* cflcodo le forze inuguali, bifogna ecr. 
car ripaife poifi in filato di far valoiol j rcfillcnzi. Se afpettar del tempo ,e dalla fortuna, mezzi di cam- 
pare, c di ottener la vittoria , ò con Tarmi , ò con Tane. 

X t ( 474 JI« 
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164 * Ojfervazioni di Trajano BoccaUni^ 

• Se G 4 ÌÌ 4 bavejfe bevuto le forze kt/ìanti , non è dubio alcmo , cbe il conftglio di Tifo Vtnio 
era dannojo ente, pera'ocbe gli buoniim s'accofluno 4 cbi vince, e fnggono & abbandonano cbi 
mo/ha codardia e viltà, di maniera cbe Galba con il riwrarft in Cafa perdeva riputazione , e per 
conjéijnenza il figitiio degli amici , e l'acijiii/lava nemici •, mà fe egli non haveva forza à baP.anza 
da pot^ disfar tjiici foldati JòUevatii .il configlio di Tito Viiiio era buono, perciocbe un Prcnape 
nuovo come Galla , dì poca riputazione e credito, iiifcjitiincnte farà prova d’acijiiietar un rumore 
con la maejìà, della fua Patria. Pertinace udench come zoo. Jildati con le fpade igniide erano 
entrali in p.ilazzo per ucciderlo, con tutto cbe agevoltjìiniamcnte have/fe porno torfi aranti coloro, 
opponendoli le file guardie, 0 vero come dice Diane, h.ivemlo potuto nafionderfi , e ferrar le porte 
del Palazzo , e fuggirf per porte occulte , non.iwieiio , (limando di dovere loro con F ajpetto arre- 
car nuovo tarare , ò di placarjì con piacevoli parole , fife loro iiiconiro , che di già erano entr.iti in 
Cafa , e fu da efii ammazzato. (474.) 

t 

Darec malorum panitentia*, dare: bonorum confen- 
fui ipacium. 

Q Uefio fi puh concedere da un Prenape già (lato caro^ à i fuei Popoli, mà indetti alla fiUerazJone 
con aritfizii cupi da qualche ingegno ambiziojò , <jr alf bora che la maggwr parte del Popo- 
lo ver fi di Im è ben ajfétto ; mà Galba da molti odialo , e da tutto il Senato mviduto , poco feli- 
cemaite fi ne poteva finire, (47f.) 

Arrigo III. Re di Francia , contro il quale e fendo flato irritato il Popolo di Parigi , fu <0- 
ftretto abbandonare la fua Regia , e cornine fo da certa indignilà & ingiuria ricevuta da' Parigini 
minacciava loto grandifmio male , mà p.ijf arano pochi giorni , che i (érvilori del Re iiidiifièro le co- 
fi a tale , che quel Popolo accortofi dell' errar proprio , m.mdo à fitpphcar il Ri fico fignore , che gli 
piace fe ritornare aUa Città. Bd i vero, che in alcune fillevaziom è buono il configlio che dà bo- 
ra DIO l'imo à Galba , mà fà bijogno aura lite , che la (iUevazume non fia di tal qualità , che con 
il dar jcmpo, t ribelli acqui fimo più lofio forze , che firra il tempo per ridurli à penitenza , aecor- 
. gendofi degli errori loro. (476.) 

'■ In Napoli t anno 8f. efiendo per cagione di penuri.t di grano filievalo il Popolo di quella Cit- 
tà , li ViceRe ancorché vedejfe ftrajanar il caiLivere di Storace dm.tnzj al fuo palazzo , eletto dal 
Popolo , eommandb ad un gran^iumero de faldati sp.tgnuo!( eh’ egli haveva per guardia, cbe non 
fi nioreffero punto con quei fidiziofi , 1 quali furono poco doppo dot Nobili Baroni di quella Città > 
.‘ifedelt al loro Re , acquict.iti. (477.) 

Scele- 



(474 J In pari cafo, volendo il Papa Bonifacio Vili, die 1 Fraacrfì Tuoi nemici, s’erano impadro- 
niti della terra d'Anapnia.e cli'eniravano nel PalaEzo, dove egli era , prefe l'habita PontcHcalc, cicden- 
do cbe folle per partorir in cllì. la dovuta titcrenza) & in fatto, quel madlolò haliito havrebbe prodot- 
to un effetto conlìdcrabilc. le con paiole iiigiuriole non bavelle arrecalo coleia à quei foldati, già por 
troppo adirali. 

(475 J Fù Tempre pcricolofo, l’oppoifìad una moltiiudine folicvata , e par meglio dar tempo al 
tempo, diedi far rdìdenza alla furia della plebe bdliale. Egli è pur vero , ch’in certe occalìoiii, bilogna 
operare cor firme al proverbio, Prmiifiij ttftM, petcièch' il mal vacrcfcemJo ,e Fi tende incurabile, ^'al- 
tri non vi v'oppone, prima che lìa troppo grande. Priciò credo jo, ch'tn tali occalioni, bilogna baver 
una prudenza ùngolaie , c far quel ch’il tempo , il luogo c le pedone richiedono. 

(476)1 P.iriggmi.liavcndc Icacciaio il loro Re del luoPalazzo.conncbbtio illor fallo.evolfero ripa- 
rarlo, mà non volle il Rè ritornarvi. Indi nacquero le tragedie tantolagrimcvoli, nelle quali perirono il 
Duca di Ghifa , il Rèe molte migliata di pctfone. 

(* 77 .) 1 Napolitani fono molto auvezzi alle ribellioni, c le la Nobiltà non folTc nemica della 
plebe, molto hàchc quel Regno havicbbc mutato Signore. 

(478.) Im- 
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fopra il primo Libro delle Storie di Cornelio Tacito. 

Sedera impccu, bona confilia mora valefcerc. 

P Ro/>ofidvie , e nufimu renfima , ptrcioihe inn e buomo alcuno unto nbaUlo , nc fi trova ani- 
mo tanto finetato , (he penjàndo e facendo qtel rficjfi che deve /òpra le ficltrar’za , d/ efii 
ha in animo di contrattare, non fi commova dentro di (è fiefio, e finta o pure non fi fpiv enti del 
pericolo, che corre inefib, ondo in un altro luono dice Tacito, e molta iene , che cupido vita: 
magnis conatibus averfa , percioche il defìderio di vivere, la tema ifiin i^nomimjfit c brutta 
morte, pongono fieno àgli amwt finetati , ond' è che le congiure, come non sefègiiifiono fiiluto,fi 
raffreddano per le ragioni che ho detto , ed tifano quei che vogliono compagni nede fieler.ilez.z.e , di 
non mamfefl.tre loro il fatto , jè non alf bora che vogliono efegnirlo , perctoche figgo'ìo di d.nr 
mi tempo di far rifefiione ò penftre à quel male che può /paventarli. Cosi Lorena, tuo de McJui , 
havendo fatta ri/ilur..ione nell' .mimo fiio d'ammai,z,are il Duca AL/fandro , ed baveudo btfogno 

d aiuto , in quella medefima bora conferì il fecreto à che C nceifiro , tutto à fine che color» 

non fi ff>avent.tffao di commetter quel grand ecceffo , fi baveffero bavun tempo di pcnfiire alla 
grandezza del delitto, che dovevano comtnetlere. Per lo contrario , i buoni configli, e le buone rtfi- 
luzaoiii, con quanta maggior mamtzza di eonfigho fi efiguifiono, tanto hanno più felice fine. 

Denique eundi nitro fi ratio fit, eandem mox faculcaccm 
regrclTus fi pocniteat , in aliena poteAate. 

■\ d ohi fono flati quelli , che per non haver havtite le coitfideraz,ioni neceffarie , da tfft fleft fi 
fabrie.ita la perpetua priguma della loro fervitù e rouina. Koii tanto fa bifògno haver 
il giudu.10 , ed il penficre al prcncipio , ó* al rnezo che po/fono haver fimpre/è noflre quanto al fine. 
La Regina Marta di Scoi,ia, quando fi diede in poter della Regina d lngliilterra , faceva btfogna che 
con e/àiifsima diligenza co>fulera/ft i fini, i di/igm, gf intere/ii di quella Regina, e coni ella gli 
fi dava ffontaneanicnie in mano , così haveva la medefima libertà d ufitre di quel Regno , come non 
fheùbe poi , poiché à gtiifa di quel v.rme della fila ella volontarumente fi Tincbiu/e in qiielU pri- 
gione, nella quale lajct'o la vita. (478.) 

Così ancora quei che ricercano guarnigione de' Prencipi firaiiieri , come hanno fatta i /ignori 
di Piombino , quelli di Corregio , di Monaco esf altri , che hanno ricevuto guarnigione Spagimola 
ne luoghi loro ,fa bt/ògno thè con molta diligenza confiderino i fini , gf intere fi CS" i difegm de gli 
Spaglinoli , & afiuur.irfi che così fia in poter loro /cacciarli ad ogni loro voUmà , come fu l'ammet- 
terli , perctoche non anello doro , che /érva per ornamento, ma (Iromemo mole/bfimo è quell' anel- 
lo , che pofio in un dito non i po/hbile più cavarlo fitort. Cosi ancora non mal dorerebbe un 
Prenctpe intraprender quella guerra, della quale non è poi m fw> potere il ritirarfi, per non ha- 
rer à guerreggiare fondato contro le file commodità ; cofa che hi cagionato la romna-dt tanti Pten- 

<//>/. (47>J 

FeAi- 



('478.) Imprudente ètolui, che nell’ imprefe fue, non pcntaat fine. Maria Regina di Scozia non 
làrebbe andata in Inghilterra, fehivcfic credalo . ch’era impollihilc ufeìrae coatta la voulia di quetla.che 
l’invitava ad andarvi. lodovicoXI. Re di Plancia non pensò hcnal fine, quando aniò in Pcrona.più 
debole del Du-a di Borgogui Tuo naturai nemico; nc quello havrebbe fatto guerra a’ Suizzcii, s’havcfi* 
fe penfato, che non po-eva guadagnar altro che danno in quella il'ped/zione. E Fedeneo V. Eleuor Pa- 
latino non havrebbe piglialo la Corona di Bobcniia, àlui ofTeica.s’havcllè preveduto ch’ai fine Uria fiato 
ubiigato di refi :uiila 

('47.7 ) Cicchi fono coloro, ch’amettendoprefidio fonllicre, nella loro fiiriezze,non veggono 
che ciòt'aimdo, divmiano rchiavi, ccllàndo d'ciTer padioni incal'a loro. Enon hanno occhi da veder il 
futuro, coloro, che i’.uiibiicano nelle guerre, fenza vederi mezzi di poterne iifcire, al voler loro. I pri. 
mi fono limili al cava'lo, che per cacciar il cervo de’ prati fi fmtopolc all’ hiiotno, c ne teftò la preda, 
e glialcii tairtmiglia.io à quelli, che vedendo nel peiieolo un combaitcnic, vi corrooo , e vi limar^cno 
motti, mcuLic quello che pericolava ttovameazidi campare. 

X I (■48jt.)Per 
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Fcftinandum carteris vidcbatur, antcquam crelccrct invalida adhuc conja- 
ratio paucorum. Trcpidaturum ctiam Oihonem y turtim di- 
grcrtus, ad ignaros Hiatus , cundationc nunc & fcgnuia tc- 
rentium ccmpus, imuari Pnndpem dilcac. 

Q Uejio configlio p*revd dubi* alcuno migliore , come io mi credo,cbe la dificoltà fo- 

la è , che oye fi trovano molti foldatt in un Corpo, armati , rare volte è , che la fiUevazjone 
non fia nel maggior vigore ancora nello ftep principio , però molli havendo prejemuo che i foldatt 
trattavano di ammuitnarfi , offendo corfi con fferanzjt di acquietan il rumore nei fko prtmo princi- 
pio , f hanno trovato grandiffimo. Però un Prencipe in cafo tale non deve porfi à pericolo , e quei che 
fiaìmo Ioni am , fino poc atti à ffegnere queJT incendù , come quelli che in un fuiiio fi fanno inefii»- 
Suàili. e' ben vero , che i Capiiam e gU uffioali che fi trovano tra fildatt , hanno tempo tfacquie- 
tare tl rumore, quando incominciano i ragionamenti fedizàofi ; percuche come prima Ottone com- 
parve negl aUoggiamenti de/oldati Pretoriani , la ribellione aa tanto grande, che 'a Calbaera mol- 
te formidabile. (480.) _ 

Ma ne i popoli d-una Citta , ove i mal fidufatti fono dtfferfi , e precetto molto utile correr fu- 
bilo con i rimedii , offendo la tardanz.a d.innafiliiiiia. Se il Rè di Spagna haveffe potuto net primi 
principii della ribellione di Fiandra trasferirfi m quelle t'rorincie , quando à Madama la Duchefa 
di Parma fu data da congiurati quella ledii.iofa Jiipplica , non è dubbio alcuno , che quella ribellione 
tnn haverebbe , come fece , •cquiftato unte atta, pcnioche con la prefiez.ca fi fa quel buon effetto 
che non fifa con il cafiigo, mentre mofirandofi armato , fi Jfavenuno anco quei che fino mal fidu- 
falti, ed haverebbero ammo di fioHevarfi,i dubii fi dichiarano amici, e gli 'amici pigliano cuore: 
Oltre di che ne 1 principii , 1 Capi de' ribelli non póffono attender ad acqutftarfi fegmto, mentre fino 
foreaiti difenderfi dal Prencipe , ch e loro con t armi adoffo. L'imperator de' Turchi è viffuto in tanta 
pace, perche non coli tofio se [coperta favella d incendio di fiUevax.ione alcuna ne' fuoi Stati, che 
non fia refiata efiinta. (481O 

Non exfpedandum, ut compofitis caftris forum invadat, & profpcdantc 
Galba Capitoliumadcat, dum egregiuslmperatorcum fombubami- 
cis, janua ac limine tcnus domum.claudit , obfidionem 
nimirum tolcratutus. 

T utti confentono, che quel Prencipe , quel Capitano che ha per fa la riputaxàone del filo Efercito, 
ha dato all' imniùo vmio mexac vuioria. Però queftafideve confirvare con ogni forte di sforzai, 
poiché perduta , porge animo a gli nemici , ed invili/ce gli amia. A pefimu flato fi riduce quel Pren- 
cipe , quel Capitano che non ha forzai da maiuencrfi tn Campagna , e filo cerca di nttraifi nelle 
forte W , & in quelle filvarfi , e farfi forte. Kon può dire con quanto (Cuore , con quanto ardire , e 
con quanto dfiprez.za> di tutti 1 pericoli , e di tutte l' lucommodilafi affedit , fi batta , fi affolli quella 
atta , quella fortex.x.a , ove fi è rinchiufi il Prencipe , la morte ò prigionia del quale dia vtma tutta 
la guerra. C481O 

*■“ Per roriiirutio, le ribellioni covano ptralcuni giorni priit.a rhr fi immino , cTcfraMii. 

to alcuna octlona amala e digrande auitoiiti fi fi avanti.econ paiole efficaci, molila il pericolo dell' inw 
prela. opera fpeflb mirabili cfFeiti. .Mà chi nonè graio alla moltitudine, deve fugjr tali impieghi, maf. 
fimè con Ibldaii , perciòche può auvcnireclic vi laici la vita. 

(cXi ) Molti hanno creduto , che (’il Rè di Spagna foflc andato In Fiandra , non folo nel prin- 
cipio, mà pure quando la ribellione Ri grandilTìma, havrcbbe,potuto acquetar quei popoli con la lua pre- 
fenza* Io veramente non lò, quel che le ne debba credere , pcreiòch' i popoli, che non fono auvczzi à 
Videi il loro Rè, non l'amano molto. 1 Fiamenghi temevano Filippo II, e lemcndolo, fenza baveifpc- 
rana di perdono, fi farebbono immeifi nella dilpeiazionc , m-inon havrebbono depofte farmi , che il 
paelc non foflè flato dillrutto . & i popoli fepolti nelle louine delleproprie Città. 

' C-t®*') il'*'* (tela duna Cicli, ove fia linchiulo il Prencipe, dijendeil fine delta guerra, 

non 
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Però i Prencipi grandi hanm voluto più tofto Mventurare la vita loro nelle iataglie campali^ 
thè apcterarfi m una fortex^z^a , e apportarvi con tanto pericolo f ajfeiito , con diminuxaone grande 
della fra dignità , e della riputax^ione di tutto [Fjfrruto. Ceflantin», ultimo Imperatore di Co- 
JUnttnopoli , fu per quefio hiafmato , fi bene la perdita di quella Citta importando la routna di tut- 
to [Imperio, ha bevuto chi ha fcufato quella fra az^zaone. Rouinè Lodovico il Moro , per ijfrfi 
nnchiufo in Novara. Ed è flato avertilo, che il Prencipe iOranget fagaaflimo (òpra tutti i ribeHi 
de' quali sbobbia memoria , non vo 'e mai rinchiuderfl in firiez. 1 ;^ alcuna per non e fervi combattu- 
to , ma ftmpre volfi libera la fra perfona. FÙ di certa reuma à Galba f efrcrre la fra perfino, 
tome fece, contro il furor de filiali , per le poche genti eh' hebbe in fro favore , che lo diftiidejfero 
contro Ottone , ma anco di certiflima reuma gli farebbe flato il.finarfi in Co fa, come fu sftrz-tto 
dt perdere e cedere il governo di Fiorenuail Duca d Alene, , che finita voler combatter lon la No- 
biltà e popolo di Fiorenta,fl rinchiafe nel fro palaz.zM , e fu forteto iifenderfi con molta fra m- 
digmtà, ricevendo infinite ingiurie dal popolo Fiorentino. (48^-) 

Proinde intuta qua: indecora. 

"ViArole più lofio getierofi che vere, perciòche molti Prencipi grandi bavendo conofliuto , che nelT 
A imprefi loro la flrada ordinaria per condurle à fine dell honore e delta reputazaone,era dificiie, e 
quella della vergogna e delf empietà più breve , facile e ficura , vi fi fino apptgliaii,.^pacioche ap- 
prejfo i Prencipi quella cofr e honoraca ed boneAa(^ ufrr la parola Lati»a)ch' è utile, in fum- 
ala fortuna id atquiùi quod validiùf. (484.) 

I Prencipi di Germania frauriti della grandez.tut delf Imperatore Carlo V. potevano difen- 
derfi, & aflieurarfi , coUrgandofi infieme,e chiamando aiuti foraflim di Francia. Quefla tra la flra- 
da ordinaria per difender fi con farmi honoratamentt. Cosi la famiglia di Borbone , per mantener fi 
grande in Francia contro la potenza dei Rè che defideravan» abbaffarla, e del Rè dt Spagna che gf 
impediva la fuccefiione di quel Regno , pelea acquifiarfi;figuito con quell' honorate maniere , con le 
quali gli altri fi fanno gratuli apprejfo i popoli ,con acquifiarfi l'afezcjone loro , ma perche quefie 
ftrade erano dificili , per itolo fi , e di molto difrendio, fi bene honorate , pigliarono la via delf here- 
jta più facile , più ficura , fi ben più danno fr & empia , con U quale fiuverttrono i popoli, appeflan- 
doli di un contagio che ha cagionato la morte di tanf anime. 

Così anco gli Spagnuoh , per afiicurar la Fiandra dall armi del Rè di Francia , dove di conti- 
nuo fpedtvano aiuti à quei fedix.iofi, fi volevano muover guerra à quel Re, dovevano farlo con gli 



non v'è corro nell’ allcdio che non diventi Lione. Perciò di rado fi rinchiudono i Prencipi nelle fortez. 
ze, e fé lo fanno, peccano contro le leggi della buona poiitiea, che vuole, che fi conferri la perfona del 
Prencipe , come la pupilla dell’ occhio. £ quelli, che fanno il contrario, d inno la vittoria ai nemico, c*. 
me lece Carlo Duo di Lorena ad Ugune Capcto, e Conflantino Pakologo al Turco Bajazeto , c Lodo- 
vico cognominato il Moro à Lodovico XII, Ri di Fiancia. 

(48J.I IC'pidc' n'bclli, non meno ch’i Picncipi, vogliono fctnprcrflèr liberi, e quei ehe fi rin- 
chiudono nelle fortezze , lene pentono Ipefiìflìme volte. Giovanni di Leida , Icdiziolb Anabattifla} eh' 
eflendofi fallo Rè, fi rinchiufe in Munfter , vifù aflediato , prefo, e pollo in una gabbia di terrò, ore 
mangiato dalle vefpi. 

(484.) Egli non è fempre vero, che le cofe poco honefie fieno poco fieure, quando altri non eie. 
da , che tutto quel, che fanno i Signoii grandi , fia honefio, pcrciòchc, molte volte, i Prencipi rappiglia- 
no a cole poco honorate , pci oiicncicl ciò che defi ‘ciano. 

fole ) Il Boccal'ni pai voler biaiimate 1 Prencipi Tcdcfchi^ e la fcicniflìma Cafa di Borbo- 
ne, in ciò, per difendeifi gli uni, contro la potenza formidabile dell’ Iii.pciator Carlo V, c gli altri con. 
tro i Re di Plancia , che gli volevano al)bafiare,c del Re di Spagna, che voleva cfcludugli dalla Ibcccll. 
fione di quel Regno, fi fecero hcrctici , ;n vece di chiamar i vicini al loto focvntfo P.gli è vero , che quei 
Signori arccica’ono Icriforme, gli uni di Lurrro, cglialcii di Calvino, pciihc credevano, che la dot. 
trina fola di quei Hifumatori, loro additava la vitacterr a { md con tutto ciò , chiamarono ir fòccorfò 
gli uni il he di Francia, c gli altri i Prencipi dell’ Imperio nc' loro bilogoi, Se operarono conforme 
alle vera politica, dallo Hello Buccalini qui inicguaia. 

(ql6,)Kon 



1^3 Ojferv/tK.hnedi-S'rajMnt Beecaliftt, 

Iffiràn J(òi>tTUimìte storne fe<e C.trlo K e.nmHg^ t frett/ìidi Ktligmt per farfi 

PMi'rBii: del Mondo, c ridurre unte le genti /òtttjM l»ro firV^Bi^^tmcwo cefà aldina dal Re 
(il T, ancia prctaiUnte frpra Karatra, doverano fineificaij^mif ^ , dijhiderfi con tarmi, t 
jh a de hoìiorate, e la/ciar correr il nego tao di rehenedri,xàon$ ^di, rmietiendelo nelt arbi- 

trio del Papa , fnn^d impugnarla , con mofìrar tanta anfìfta che snnpia il mondo d herejtc , filo 
per acqm(ìar titoli [opra gli Stali altrui, /ftr adone effenipi grandifnm , ina for/é troppo odio/i,per 
mojlrare che i Prencipi che ho nominati , non hanno hariito confida anione , fi l'mprefi che fi pote- 
vano fiare , erano hoitorate , e degne della loro pafina , ma foh hanno haruio riguardo ,je elle era- 
no più fiteure , incamiiiandole per la firada xagogmfia ed impia. (486.3 • 

Vcl fi cadere neceflè fic, occurrendum difcriniini, 

P Uo dirfii mez.0 Jùperato quel patcolo , contro il quale altri mofira cuore , & animo di vincerlo 
inirepidameme. La vira rifiolivnicne dell’ animo Jparcntx mcredibilmenieii nemico , e la teme- 
rità ed inconfiideraio ardire contro un evnicnte pencolo, acquifia nome di pritdentc iiji lutJone, quando 
Vien fiallo con fondamento dì fiorrje, atte à fiupaailo. All incontro fi concede la mela della vmortx 
al nemico, quando salpetta in ^.'4/1.(487.) 

I Romani non foto pmarono le guerre , & i pencoli in cafit altrui , ma anco all' bora che ha- 
yevano ti nemico Ambale in It.ilia , nelle vipere de' loto fiali , filmarono cofia neccjfiarta fiatli 
quella conagiofà refitiìtmji che fecero , mandandogli la guerra , ed il pencolo in Caft , come Jecero 
nella Reggia de'Ufiamofk Repiiblicadt Cartagine. Gran dcbolez.ZA mofira colui, che affiena il 
Sitate , per medicar la ferita doppa che se rkeruia, e per lo coni rado gran coure fià a' fuoi quel 
Preiic’pe, che meonira 1 pencoli , e cerca Jkper.trgh. ■ - .. 

Id Ochoni invidiofius.&ipfis honefium, 

P f.r CIO che farebbe difptaciuto ad ogni hiiomo buono , che con t.inta sfacciatez,x.a Ottone 
haveffe occupato l Imperio, e con tanta /èdiz.io"e che haveffie .vico ammaz.i,.ao fipelfio Prenci- 
pe ; cofia thè per lo cat'tvo e/empio, apporto poi tanti mali all Imperio Romano , pcrciochc Ottone fiù 
il primo, che con l. irmi, e con aperta ribellione amina^ za fe f Imperatore Romano, é'occup.tjfie ! Im- 
perio : farebbe anco per quello fì.uo odialo Ottone , e farebbe tl fino delitto invidio fio , che I). tv. r ebbe 
d.uo ad un alno preleflo di affialirlo, con dir di voler vendicar la morte indegna di Galba. C 489 .) 

E nel vero infelice è la condtr.ione di quel Prencipe , che per regnar Jicuramente è fiorz.ito le- 
var la Vita ad un hu«m in gnt , poi eh' egli fi concua contro l invidia , e Iodio di tutti. L.i Re- 
gina 

(486.) Non sò, fe il BoccalinI haWn'a raggionc], di bialimar gli Sp.agnunli in qu<i)o pattrcolarr. 
Chi non può vincere conl'aimi deve adnprar l'induOrìa, e non potendo gli Dellì Spagnuoli, lenza pe- 
ricolo far guerra aperta contro i Fianccii, piar che non fecero male d'aiTalirli con l'atie. Efc la Rcirgio. 
neprohibifee il favorir le rilottnc , elfo concede la Politica modana, la quale loda gli aequiAi tutti.e 
poco lì cura di veder il Mondo pieno d’herefie , fe folo può additar mezzi, dipotercHcnder i tcimiuide 
de gnmpeti.etanii affati d.tr a‘ nemici in Cafapropiia, che ci Ulcino viver in pace nelle noftre. 

('487.) Ne' pericoli grandi, può ogniuno chiaiamentc moflrar la fua gencrciiìtà, c colui che vi va 
incoiuro, con ardire aicompagnato di prudenza, merita lode giandiflima. Così fecero tutti quclli.^ie 
fcpp'cto, aecopiiar la foiza con l'ardite, c fatte con Marte j ma perche lono pochi , tanto più lodevoli 
fono quelli che vi riefeono. 

(488 ) Ul’inttUigcnti delP atte militare, dicono che chi può aUtlrar il nemico fuori della Patria, 
non debòe al) cttatio in rafa, come i Romani alfalirono i Cartaginclì in AIrica, coli ne' tempi de' nollti 
avi iSucdcfi allalirono i Mofcoviti nel loto Pacic) e ne' giorni noAri , ehi può eombattrere il fuo ne. 
ir.ico prima che verga turbare gli aA'ari in cala altrui, ne vien lodato da tutti quegli , che fanno, che c 
meglio aAàliie, che crcITcr alliilito. 

('484 ■) t oluH che peraequiAar un Regno, uccide il Rè, apre la Arada ad altri per far lo Arffo 
con lui, c veramente egli è hrn giuAo , che chi ammazza con la Ipada venga ammazzato con la Aeilà, 
perche quello è coiilormc à la legge di natuia, Jc alla legge divina. 
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^i»u hlmd di SÌOZ.U fireji ì tutu U $t^no , ptr U mmru che fece ler molto crudele e 

vetgofftofd di /ito maruo. JiU^bMmnu Martiud MddngM tmferatrue de Cr ei , per eferfi 
fioperu che ha vera ftm morir dt veleno Couftantiiu figlu di Bractio , fu fiateuia detto flato , 
Ugltatale la lingua, & al figlio il Naji. (49 oj 

Privaci odii pertinacia in publkum cxicium. 

Q U(fb oda privati de Miniflrt de' Premtpi hanno loro apportato mah infinin , di modo che il 
Prencipe deve sforc.arfi di baver efattipma mtixaa di tutti gli iiitere/i , di tutte le pajìum 
danmu de fuoi Configheri , per poter ben mifitrare , e far giudizao de’ loro configli , fi fino laJri-l 
nota al b ntfii^io del Prencipe , ò pure a sfogar gh odii , e le pafium particolari. (491.) 

Famoftfimo è t F.fcmpto if un Nocolo da N.tpoli Configliere favomifimo detta Regina Giouanna, 
Cofisti bebbe , mentre Urbano VI. fu huomo privato , gravi dtjparere con ejfo lui j gmio al P«»- 
tificato Urbano , dtjfir ggiava Kicol'o, e ftefio , per renduarfi dal Papa , tndulfe la Regina à pro- 
caciar la creatone d altro Papa , indi nacijue nella Chiefa di Dio grande fiifina , ed atta fine U 
reuma della medefima Regina Giouanna. (49Z-) 

Ed è f. ima, che molti al configho del Re Cattolico, & in particolare il Cardinal di Granve- 
la , mentre vi fé , per odii particolari eh' egli hebbe con alcuni f.gnort grandi dt Fiandra , dà quali 
bavera ricevuto molte ingiurie , irritife e perfuadcp il Re à poco utili configli , perche nette cofè 
dt Fiandra cefi chiara è , che non mai inclino affato il Re di Spagna , di mandar il Duca dAlba 
per Governatore , dubitando di quello che accadde poi , m.ì Rut Gemer. , Padrone fi può dite detta 
volontà dal Re , per rim.tner filo in Corte , e lcv.nfi d:n.tns.i agC occhi il Duca dAlba, che fuper- 
bijìini > non poteva ni Corte fiffrir altro maggior di lui , perfuadeffe [andata tanto (aiamitofa dà 
quelf huomo in quelle Provincie. ( 49 J.) 

Ncc diutius Galba cun£iatus, iìjcciofiora fuaden- 
cibus acceilit. 

R Jfiluùone che deve pigtiarfi ne partiti dubiofi, percioche tratandofi nel negozio di Gatta dei 
tre maggiori intere/i eh' babbiano gli huomim,cioè della vita, detta facoltà, e deltbonore,fial- 

^ no 

(490.) Coloro, che fporjtio Regine , fono alcune volte l’oggelto della loro crudebà , TpcUS deì 
loro odio, e fempccdcl loro di^rrzzo. Giovanna). Rc^na di Napoli, volendoc non potendo iaipedi- 
re. eh' Andrea Tuo marito, fofle partecipe degli honori dovuti alla MaeRà, lo ftee Rrangolare. Maria 
Regina di Scozia, credendo eh' Arrigo d’Ailaj fuo eonfonc.volelTe oippotfi alle di lei delizie, l’odiè in- 
finitamente, c lo coRnnfe d’andar à vivere in un CaRclio , che da lei riaveva ricevuto in dono. E Ciò. 
vanna II. anche lei Regina di Napoli difprrzzando G..icomo di Borbone, Conte della Marca. l’obligò ) 
firfi Frate. Se d morir in un Monallcro, benché tutti quei Signori fblTcro di faneue Regio. Le altre non 
Ibno Rate migliori, 8c al parer mio, quel, ch'ì nato in una fortuna minore, Tara pià feTice, fc teiUrà nel 
Tuo Rato, che fc diventata marito d'una Regina fenzacilcrRL 

(4P, .J Hò fcntiio dire, che le guerre, che fotfero tri la Francia e l’InghilterTa, mentre regnavano 
Lodovico XIII. e Callo I. procedettero, dall' odio particolare de’ primi Miniftri di quei poemi Ma. 
narchi. Il Ricclicu . vedendoli Cardinale, crcdctrc eHèr magiore del linea di Bokingam , c Icrivendoli lo 
volfc Jtaitar come molto micriore. Indi rindcfc Signor geaerofo, fentendofi offefo al vivo, tanto opri 
verfb^ Tuo Rè, che rinviò con una potcmilliiiu armata al frxcorid della Rocclla , c cagionò molti ma 
li ad ambe le Corone. 

(49 .) Badino dice, ch'il Papa Clemente VI, fù Francefe, della Cala di Turene, e eoli cflèndo 
la Regina Giovanna , anche lei Fraucefe, hebbe poca raggionc d'dTcrli Dcmico,cdi concorrere all' cica, 
sionc d’un Antipapa. Mà le femioc impudiche, fono capaci di far cole effotbitantiljime, volcndocom. 
piacete i loro favoriti. 

( o 9 l) Egf* ^ f •> '' • Vefeovo d’Atras , e poi Cardinale , fil odiato da’ Signori Fia. 

rnenghi, e «he ne ricevette difgufti iRji, perche non potevano iòRriie, ch’una perfotia di nainta molto 
infriiorc alla loro , go Jeflc i maggiori carichi , e folle loro fupciiore. Mà non » , fe lia credibile , che 
tai difguRi habbino potuto tanto nell' anitno di (luci Prelato, clic per vendicarli babbta voluto diftrug. 
sete quelle Provincie, lìn albera le più lìoiicc delia ChriftiamU. 

T 11’ Y (4>40I« 
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m ejftndofi appiglio »d un pnrttte vile , n tfia perdente, perde tutte tre, U dove dppi^iudojl 
édl* rtfoiutjone più bonorata , fi uccude eh’ egli rouinu , perde filo U vita e t bavere , reftando^i 
fbonore dbaver almeno tn quelle fita ultima ar.Kune operato coragiifiimente , e da buom» 
/■w«-( 494 -) 

Prarmiffus tamcn in cafira Pifo, ut juvenis magno nomine, recenti fa- 
vore, & infenlus Tito Vinio, feu quia erat,fcu quia irati ita vo> 
iebant, & ^ciliùs de odio creditur. 

E Cofii ujìtata di mandar a' fildati fillevati , e popoli ribellati figeti grandi , e grati ad efii,& 
nemici di quei , de' quali e/i fildati e popoli fi cbiamano mal fidisfattu Cosi il Prempe <f > 4 - 
veSino fu ottimo firomenio in Fiandra per acquietare i fildati ammutinati , come quello cb’era gra- 
ti/imo appreso quelle militie , e fece buoni/.mi effetti. Ma Pifine non veggo ibe harejfe altra 
grandet.z.a , ebe la nuda adoz,^ione , finr.a t aiuto d alcuno , e non vedo che Tacito dica mai, chet 
Pretoriam fo/ero dijgufiati di Vto fìnio, anz,i havéndo egli favorito tadoK.zjone nella perfina di Ot- 
tone , ed ejfendo Ottone da e/i fildati fiato fatto Imperatore , bavevano più tofto oecafione dt amarlo, 
(be di odiarlo. (49f.) 

L'FletMont di Pifine a i fildati Pretoriani farebbe fiata utile, e prudentemente fatta , fi db 
fu/e accaduto , perebe t fildati s bave/ero eletto altro Imperatore , ma mentre Oalba e Ptfine fape- 
vano , ebe Ottone era negf allogiamentt de fildati dtgià creato Imperatore , non lò con qual fperan- 
*.4 fi pone/e à tanto pericolo Ptfine, di dare la perfina fua nelle mani à quei fildati, che tanto tha- 
vevano offefo , perciòche era più da credere , che per ficuretza di Ottone havejfero ammax.z,ato Pi- 
fine , che Ottone per a/teurar P Impani à Pifine , poh he da Ottone cóme beneficato da efit , non pote- 
vano fpnare fi non gran premio, ma cafiigo da Ptfine, pa [ ingiuria che gli havevam fatto , la 
qual non fi farebbe dimenticata Pi/ùue , uè haverebbono conetti i fildati , con la morte di Ottone > 
perembe la mifiricordta de' Prencipi non arma ù perdonare delitti fimiglianti. (496.) 

Adulti arbitrabantur compofitum aufiumque rumorem, mixcis jana 
Othonianis , qui ad evocandum Galbam la?ta 
falfo vulgaverint. 

H Anno ufato i Prencipi, e Capitani degli F/ercùi , grandi/imi artifiz.ii', per tirar rinimico aB/t 
bataglia, all' bora che e/t fi conofitvano fupenon , e fper avano la vittoria , ma per lo contrari» 
gli altri hanno rifiutato anco gl' inviti , e le dufide fatte, rifiondendo che gueneggiavano, e combat- 
tevano invitati dalla buona oecafione , e del vantaggie , e non dal defideno delt inimico ; anc i hanno 
pigliato quefio precetto per ficuro , di non far co fa eh' e/i conofihmo che fia defiderata, e bramata dal 
nemico, finnando il dar fidufaxcàone, tutto fia éfavantaggfi. (497.) 

Co/i 

(494O In quello occofìone Galba operò da pcribna magnioima, c lo Tua azzione i degni, d’cl^ 
fa imitata d’ogni perfona hooorata, egrnerora. 

(494 / In ogni oecafione , le perlone grate operano più dell’ altre , perche vengono con maggior 
pazienza udite, e le loro parole più ^cilmeme credute. Perciò neir anno 1647. eOcndofi ribellati i Te- 
dclchi deir efiercito di Francia , ch’età in Germania, propoli a’ Signori Ambafeiatoti , che trattavano 
la pace in VFcfifalia , d’inviatvi un Prenetpe Tedefeo da loro amato, eoi quale mi trovavo io , c mi fù 
tiipafio, che dalla Cotte v’era (iato provilio. Mi certo il configlio chediedi era l'unico rimedio, che d 
doveva applicar à quel male , quel ^lla Corte non havendo operato nulla. 

( 4 pdO Pilone fece un fallo, in quella oecafione , c chiuncpie fi potrà tià le mani de' (ùoi ne- 
mici , ne farà un altro. Mà in quel eftremo , ferfe non léppc quel Signore à qual partito appigliarli , Ac 
«Ielle ilpeggior. 

f 4V70 Indegnodcl fiiouliìzio farebbe il Generale, che per fodiilàr al voler del fiio nemico, por- 
ria in pericolo l’honor proprio, l'utile della Patria, e la gloria delfiio Signore. Aktimcntc fanno tutti 
quclb, che nc’ tempi noAii conducono gli cflcrciu , c ne acquillaoo tiputazione. 

( 49 *.) Ne* 
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■ Co /5 eh! fehaw/fe foperto Galba , lo doveva men •rem parte gelaft, che il defiderio che bave- 
vamgli OtieiuMÙ, eh' egli ujajfem campagna., non procedeva d'altro , fe non dalla ficiera ffteraniat 
che havevano dt vincere combattendo, oche fe Galba fi [offe firtato in Caft* e fortificato nel palae.- 
zai ,fi dificoltava loro la vittoria , percibche dubitavano , che fi fi dava campo à Galba , che il Sena- 
to e popolo Romane fi fitrebbono pure alla fine commofit dall mdignità di vedere f imperatore loro 
vecchio , di fama tanto honorata , di nobiltfiimo fangue , cefi mal trattato da pochi fildati , e dalla 
vergogna ancora , che t Imperio Romano acqui fiato con tanta virtù, di tanta dtgn'tà, e fpavemo ap- 
prejfo tutte le nacjom , col efiinpio dt Ottone dovejfi ejfer di colui , che fi lo havejfi acqutfiato, eperh 
dice Tacilo ,fce\era impetu convalefcere. (498-) 

Che cono/cerano gli Ottoni ani, che [imprefi loro cominciata la matina, doveva ejfer finita U 
tnedemo giorno , non havendo maggior nemico che dar tempo k Galba. (499.) 

Di modo che pojìiamo concludere, che nelle faz.ziom della guerra , fa bi fogno che il Capo ufi 
ditretanta dthgenzai , tn ben feoprire i difigni , e defiderio de’ nemici, come in ben r'tfilvere le axj- 
xaout proprie , onde Confalvo diCordiiba gran Capitano , mentre mofirh i conti della jùa amminifira- 
Zjone , del denaro fpe/ò nell acquifio del Rci^no di Napoli , mancando gran fiimnia di denari al conto, 
e chiedendogli il Rè (ho Signore, gli rtjpofi dhav rgli Jfiefi in fpie , per ftper t fatti ed i difigni 
de’ nemici di fka Maeflà , e che quejh denari che non fi vedevano ne conti , barevano dato a jùa 
Maefiì C utile ,&ad eJfo Capitano la gloria di cofi bel Regno. (fOO.) 

Tum vero non populus tanrùm,& imperita plcbs, in plaufus & immodica 
ftudia, icd Equitum plerique ac Senatorum, pofico metu incauti, rcfra£tis 
palata fonbus mere incus, ac le Galba oftentarc, prsreptam fibi ultionem 
querentes. ignavifllmus quilquc, & ut rcs docuit, in periculo non aufurus, 
nimii verbis, hngux feroces,nemo feire, &omnes amrmare,donec inopia 
veri, & conlènfu errantium vidus, fumpto thocace Galba, ir- 
ruenti turba: ncque state, ncque corpore fiilens. 

Ièlla levarctur. 

L e rifiluzjoni grandi & 'tmportanti rum fi devono fare /òpra vane & incerte nuore , 
nià /òpra veri fondamenti , /òdi e flabilì , deve il Prencipe etventurare la vita e la fortu- 
na fila. Che infelicemente anco in quefi ultima rifiluz.ione fi portò Galba , perciiòcht doveva man- 
dar mefii fidati CT à pofia , /òpra la relatiume de' quali , come vere e ficure , doveva fare le file 
deliberaxaoni , & efiegmrle con celerità , percùche fi delibera fidamente , e prefio t'efiguifie. P 
ben vero, che ogni ejhemo offendo vizjojò , fi deve fugire quella tardanz^a, quiBa troppo lon- 
gbezjja , nel voler troppo accertarfi dt tutte le cofi avanti che fi faccia deliberazione alcuna ; cofa 
che fu notata per difetto nel Duca d Atra , al qual giungendo nuova é molti difirdtm in Fiandra, 

deb- 

t49l.) Ne’ pericoli fimili à quello , ove lì trovava Galba, chi hà tempo hà vita. Doveva dunque 
fuggire la battaglia, fortificarli nel Tuo Palazzo, per afpcttar del tempo il rimedio, che non poteva trovar 
nclu debolezza de Tuoi foldati. 

(4pp.) Il Capo delle ribellioni non hi maggior nemico ch'il tempo , pnciòchc la fùria de’ ribel- 
li, non venendo adoperata nel mcdelìmo tempo , ehe nafte , <’indcbolifce,e quelli riconofeendo l'crror 
loro, ritornano nel primo flato, e ripigliano fa b'iglia delP ubbidienza. 

(foo.) In quelle poche parole del Boccalini , fi debbono notar due cofe. La prima che crede 
ch'il Gran Capitano fpelc molti denari al Tuo RI appattcnemi, per pagar i foldati, & jo credo, che icfpe. 
fit che fi fecero, furono nell' aparato della flotta, e delle levate, perciòch' eflèndo nel Regno di Napoli 
pieno d'ogni bene, non dava falario a' fuoi foldati, cheli pagavano con le proprie mani. La feconda co- 
fa e, che dì la Maeftaal Rè Ferdinando, & i Rè diSpagna non goderono tjue! titolo fin tanto, che l’Au- 
guflilfima Cala d'Aullria vi regnò, de in Portogallo, Don Sebafliano fù il primo eh’ accettò il titolo di 
Maeflà. Una cofa concedeiò volentieri al Boccalini, ciò è ch’il Cordova ò Corduba fpefe molto nelle fpie, 
perche fenza clic, non fi può fclieetaentc gucrrcgiarc. 

T 1 (fot.) Nelle 
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itiAtttv* nttlto tdfdi il rimedio, & i chi gli facevo inflam^a della rifilttxjone rtffondeva no 
Ci nada il che pafi in proverii» , è fà da jildati degli Paefi ribelb Jcritta per mono nell Infi^ 
militari, bmland» la r/leUa tardane del Duca , tul provedere à ! mali che udiva. (fOi.) 

Obvius in palatio Julius Acticus fpeculator, cruencum gladium odencans , 
occifum à fc Othoneum exclamavic : &Galba , Commilito inquit quis juf- 
)Qtf infigni animo ad cocrcendam militarem liccntiam, minan- 
tibus imrepidus, advcrfus blandiences incor- 
ruptus. 

L a propoJiz,ione, che quel Premipe che incrudeltfce contro il fuo fangue , e che ammae. x.a il Prn»- 
ape fuo fucceffore , dà un pugnale in mano ad un ieri.» , acuto uccida ha , e veri/mia -, inde 
è che Ottone nell homicidio fatto nella perfino di Golia , apprì la porta , i fiiariò la Jhada à Vt- 
tellio , di poter fare giuridicamente ad Ottone quelle che Ottone bavera fatto à Golia. Ma quefU 
parole di Golia, Commilico quis jullìt ? nella pruno apparenza hanno molto di magnammo, e 
come dice Tacito , dell intrepido : ma fi vorremo confidcrarle iene , trovaremo che fino (ciochpfime, 
t dette fuori di propofito , e di tempo ■, percìoche qual licenx,a faceva iifigno in una Jìmiie oc- 
cajione ad un fiidatoì (soi.) . . 

Ottone non era Prencipe,mà era privato , voleva occupare t Imperio, e non foto non era delitto 
e temerità f ammazzarlo come niello del fko Prencipe , ma fimmo mento - anzi chi poteva am~ 
mozzarlo con tutù i Jhoi figuaci, e non lo faceva, commettea delato, come difi Pifine à' /oldati 
di quella Corte, inanimandogli ad armarfi contro Ottone, perche quiefi^endo, con mone crirrcn 
facirìs. Galba donque non doveva in modo alcuno njpondere à quel fildato , il quale non bave- 
ra dato cativo efempto , con ammazT^e un Prencipe con danno della vita di Galba, ( per lo mal 
efimpu che s introduceva di fparger il fangue de' Prencipt , il quale per le ragioni che hi detto di 
fipra , deve efir termo venerando e Sacrofanto ) mi havova fatto azzione buona , di ottimo efino- 
pto , havendo ammazzato Ottone niello, e paventalo gli altri amiiziofi, che havevmo ardkrt 
di occupar l Imperio, (foj.) 

Certamente eh' io parrò forfè troppo libero al Lettore , oppugnando certi concetti 'di Tacito , 
quali alle volte non paiano detti molto à propofito , ma il Lettore potrà efaminare il mio parere 
ifi- appigliarfi à quello che gli piacerà migliore , percìoche io non affirmo il parer mio per buono , fi- 
lo lo metto MI coiifiderazione del Lettore , percìoche u fimo che cofiui meritafi con (he dkev* 
dhaver ammazzato Ottone, come quei che uccifiro ìiiiifiidio Sabino , che volle occupar fimper» 
doppi la morte di Verone -, percìoche affatto fiior di propofito mi paiono quelle parale, inlìgni ani- 
mo 



(^ 01 .') Nelle cofe di molta imporianza.bifbgna andar conforme al proverbio /e»/è.cio2 che 
bifogna iaper le colè da pcrfone degne di fede, non credete ad ogniuno> c fapcndo la verità, adoprar i 
mezzi convenienti con la preftezza, che richiede l’impottanza del negozio. Cmi potrà il Signor pruden- 
te evitar il fallo di G.dha . nc I troppo ptcAo credere, e quello del Duca d'alvaàel credere troppo tardi 

(tot.) Nella guerra , hanno i foldaci,'non folo licenza d'uccidere 11 nemico del Ptencipc, mà pnrc 
fiecndoln conanimo intrepido, nc fono Iodati. Perciò non lodai! Bnocalini ni anth' ;o lodo , le parole 
di Galba, che domanda à quello che diceva d'havcr ammazzato Ottone, ehi glielo havea romandato. 
T foldati tutti , cllèndo à fronte del nemico , hanno licenza d’cllcrciiai il loro valore , de di dar à loro 
Commilitoni animo di far loftcflòin ogni occafìone, 

. Itoi J Uh ietto, ch'un CavallicrcGprcIcmòad Arrigo &idi Navarta. e gli ofTetid^odat ad ur- 
- cidere il Duca di Ghiià.fc nc foITè contento. Alhora quel generoiò Rè diGe. Signor non vi Aiincrò mai,nò 
per amico mio, neperhuomo iThonorc fc havrete talipcnGcri. Nella battaglia, egli è lecito ifammazzac 
I nemici, altrove devono Tempre cflèr fìcuti delle mani di foldato honorato: Se dunque Ciiulio Atticoha- 
velTcuccifo Ottone da traditore , nel Tuo letto, havrebbe dato cattivo cAcmpio à gli alni , e la vita de' 
Ptemipinon ‘farebbe ftataficura, nc’ loro Palazzi, mà kavendolo ucciTo come diceva nell' elTacito, noa 
■Ktiiava bjallmo, anzi cradcgiio dilodc. 

(iP40« 
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mo ad cocrcendam militarem licentiam , t tomo put non doveva lUr quefit parole Galèa > 
quanto piu che nel ferver nuggtor della rtèellime, mentre tutu la Citta era in arme, e da un fu» 
foldato gli fu detta la morte di Ottone. (f 04 .) 

Che pur fi tù foffe qccaduto nella pace, h con machmaùone di veruni , di congiure , e da 
mez,z4 mfhgau con denari ciò fujfi flato ejfigutto potea Galèa doler fi con uno che haveffe cjèguuo 
tufi che arreceavano carico alt honere , poiché Tiririo benché gli fife propoflo da un» di voler am- 
mar.tjtt di veleno Armnùo, dtffe , non fraude , ncque occultò , fed palam & armatos Po- 
pulum Romanum hodes fuos ulcifci. Che fi bene il Pren.ipe dOranges, per ejfir flato cosi 
ofliiuto , contro del flio Re , e per la fua molta oflinater^tA meritava con ogm Jraude cfer ammara 
ZMto , V! furono di quelli , che defiderarono maggior grandez.r.a tt animo nel Re di Spagna , pereto- 
che con qiielf ai-done di pagar denari a chi lucidefi quel filo Sollevalo, fi diede occaftone, e fi apprl 
la flrada a nemici JUoi , di macchnur contro la vita di Don Giouanm et Aufiru, e del Duca di 
Parma, (fof.) 

Haud dubis jam in caftris omnium mcntcs , tancusque arder, ut non con» 
tenti agmine & corporibus , in fuggcftu in quo paullo ante aurea Galbsr 
iiatua flierac, medium inter figna Othonem vexillis circum- 
darent, Nec Tribunis aut Centurionibus ad- 
eundi locus. 

E Con molta prudenrot tenevano i fildati tanto cufiodita la perfino di Ottone, e con tanta gelofia 
la gu.tr davano , per cièche dalla falute del Capo loro dipendeva la vita di tutta quella mili- 
xóa , meritava che la guardaffero con ijquifita accuratez^zja , e tanto maggiormente > quanto dipen- 
dendo la vittoria di G.tlba non dal combattere , e vincer tanti folJati, quanti erano i Pretoriani, 
tofa che baveva qu tlcbe dificoltà , ma dada fila rouina dii Capo della ribellione , doveano crede- 
re che tutte le m.tiihinaxÀoni , tutte fmfiée fi farebbero ufat: per levar loro, la cagione di tanti 
fiavdah , t Autore d: la Ha foUevai.ioiu. V Arcuufcovo di -Lione , primo Configlier della ribellione 
del Duca di Ghifa, trmndofi in Bloit ove anco il RÌ Arrigo era, che vi baveva convocatigli Stati, 
unfiHdofi con quel fio gravipmo ingegno , che con la rouina del Duca , rovinava tutta la fabr't- 
ca di quella ribellione , non mai approvò che egli fi poneffi in mano dei Re offlfi , e lo perfiadeva à 
levarfi di là , e gli raccordava , che 1 Capi de' ntgozai grandi com' era quello, eh’ egli baveva per 
le mani, corrono di continuo gravi pericoli, poiché per aequifiarfi premio apprefè il Prencipe, mol- 
ti fino quei , ebe gli congiurano contro , conte fu molte volte congurato contro quella del Prencipe 
dOranget , talmente che egli fu finalmente ucajò da uni , per acqiifiarfi la grava d un grandifi 
fimo Rè. E tanto pai i foldatt dovevano haver cura d' Ottone , poiché non havevano ben nota , e fi- 
cura la fede de’ loro compagni , uno de quali per aequifiarfi prendi apprefi di Galèa , bavereèbe 
potuto facilmente , acceftando figli com' amico , ucciderlo. (fo 6 .) 

Str^ 

('{04.) Il ragionamento di Boecalioi mi par degno della di lui riputazione, e chi lo IrggericoaK- 
tenzione, farà foire del mio parere. 

Cfof ) Non ciedo, cheli conticcia alhonor d'un MonKca, rappoSar iraditaoii, per uccidere un 
Signore c*ha l’armi in mano, e comanda un cflèreito contro il lue Frencipe Più degno c di tal Pottnt». < 
to, opporli forze baftcvoli di combattere c di rinccrk) col valore, pcrch' ogni aHàffinamcnto i di cattiti 
cflcmpio. 

(40^.^ Havendo BoccaHni 'azionato altrove, delle congiure ,e detto con molta prudcrza.quo-j 
li Geno le più pericolofc, non vi ya^io aggiiigner qui cola ninna. Pcrciòch* egli GiAò diffe, che dallo 
conlcrvaaione d i Capo, dipendeva quella de' 'oliati Pretoriani. Qu diiò folamcnte, che PictrodiPi. 
nac, cb'ì Gato l'ultimo di Tua Caia, fìi innalzalo al più lublime giadod’honorc, dal Rè Arrigo III. oche, 
non pocenthi fortoporfì al Dura di Spcrnone , cafeò nella d Igiazia del Rè. Indi abbracciò il patmodcl- 
la Léga, e doppó la morte del Dueadi Ghiia. Kcbbc i Ggiln del Cardinal di Boibonr, che la L^a chis* 

Bava &è, rotto il nome di Carlo X. Egli fu Dulladimcno poco amico de gli Spagnooli, perciò cur impe- 

Y j éUoaU 
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Scrcpere cunfla clamorìbus & tumultu, & cxhortatione mu:ua, non tan- 
quani in populo ac plebe, variis legni adulacionevocibus, fed utquemquc 
atduenciura militum afpexerant, prehenlàrc tnanibus , compierli ar- 
mis, collocare juxta , prscire làcramencum, modo Impcratorem 
milinbus, modo Imperatori milites commendare. 

C olui riufeirì fuàlmentt rittoriofi di qujljìvoglu ardua , e grand impreft , che /apra intere//ar 
! foldatt nella vittoria , talmente , che non tanto per fòdufar à quell obligo , devono al jùo 
Prencipe dt combatter valorofamente , quanto per loro particolari intere^ menaranno le maiù , non è 
po/itbtle reftftere à Jildati tali ; percibche non altra cofa più fu cagione della grandez.r.a deUa Re- 
publica Romana , quanto che i faldati legionarù combattendo con ardir Jòprahumano per la patria, 
riportarono vittoria d ogni nemico, (f 07.) 

Nell' ultima guerra di Fiandra , effendofi ammutinati i fildati Italiani 4 Siechen , f Arciduca 
Albert* , ancor che ne fuffe dtfuafo da molti fuoi principali Minijlri ,fece ri/iluz.itne di ridurli alt 
ubbidienta con la forKat , e volle oppor loro lafantaria Spagnuola , & un giorno fi fece una grò fa 
fearamutta tra di loro ; e ferirono che quei Italiani non huomini quelgior/to, e foldau ordinarti, 
ma fimbr arano denionii con [ armi in m.tno, per d'oche ancorché il fan Spagnuolo fa ardito, /pedno, 
fugace e de/hro , nondimeno coti pafb la cofa quel giorno , come /è i fan utili , e le Donne havejfero 
combattuto con gli huomtm armati. Tanto dunque può il menar le mani per la falute della propria 
vita, per la gloria della fua nazione, che fi nnr ornigli Spag moli con perdita di 40. Uffizjah. Fgli 
è Capuano 'afe flejfo, ed ha bifogno che più lofio altri lo rafreni , che gli faccia animo, come face- 
vano quefii /òldat! , i quali conofeendo dh-irer coiifuciaia un az.zài:ie, che fe nm bavera febee fi- 
ne , apportava a tutti certa routna, tutti facevano Tuffiào loro ejqiiifitamente. (fo8-) 

Nec decrac Ocho protendens manus, adorare viilgum , Jacerc 
ofcula, & omnia Icrvilitcr prò dommationc. 

N on integrità , non gravit'à , ma fuperbia & ignoranza ^aiule è non accommoilarfi à tempi , ed 
abbafarfi per poter meglio efaltar la fica per fona. Ilo dato altrove, che in Roma jòno fiati 

fomjciuti alcuni Prelati , di coftunu cosi auficri , che hanno dificobata la firada alle grandezza 
nella perfona loro, la qual deveeffne con gli ojfequu , e col humiliarfi à chi può ej/èr di giovameut*, 
e con fervirei Patroni /pianata e facilitata , perci'oche hontratameme i invili fie , e sabbila à tener 
conto di figgalo anche ale , ehi lo fa per facilitar la fua grandeczA. (f09.) 

Mi fiuvtene del Cardinal Facchinetti, che poi fu detto Innocent'to IX. il quale non mai in con- 
trava Martino Capelletti Auditor dd Cardinal Montalto, che non gli dicejfe , fe vi ricordo la cau/k 
eommune , volendo infaire , che lo tene fe vivo nella memoria del fino Signore , e gli lo tenefe benaf- 
fetto 

dirono che Siilo V. epoi Clemente Vili, non gli dellèro il Capello di Cardinale. Poleia impedì anche egli, 
che l'infiinta Ifabclla non folTc Regina di Fiancia ; pciluare al Duca d’Umcna di far pace con Arrigo fv. 
ed havendo oHcfu quel He. in molte occalìoni , lo retti in quella , c mori nel principio dell’ anno 1 cpp. 
eflendo flato uno do’ più eminenti huomini'diquel Iccolo, efoefe i futuri non vedranno il luo pari. 

C;07.) Gli ammutinali paiono Leoni, perciòch' cllcodo in quei termini .bilogna vincere ò morire, 
& alhora filmano d’cllcr meglio morire con farmi in inano, che de finirla vicatr,àqucllcdcl Boja. 

(,o8 ) Eficndo veto, che nelle ribellioni, ogni fantaccino pub par^onarlì col più valotofoUlS. 
siale, Se ogni Ulfiziale-agli Heroi, non mi llupilco che la fanteria Italiana fu limaAa vincitrice, in quella 
•ccaiione, ove tutti combatterono defpcrati. 

Cì09 ) Chi non ù abbalTarl!, non fa pure ingrandirli. L'uno dipende dall* altra Hòconofeiuto 
un Signore Italiano , che diventò il maggior Gigante d’una Corte Regia , perche Teppe humiliatfi nelle 
occalìoni. Molti altri rellano pigmei, perche vogliono parer più grandi di quel che fono. Eque! che 
fono flati nelle Corti, fanno, che noni viltà il far ferviggio à quelli che ci pollòoo inalzate, ben che fìa. 
no di condizione allanollca iotcìiore. 



(jio.)Se 



f$fT4 il prime Libre dtUe Storte di Cernette Tacite. i 

fitto rrr/t di lui. Roderigo Berfia Vkt-CatutSurt , t Nipote di Califh in. havtndo condotto nelle 
fide vucatue di ìmtocenti» mi. la fr attica ckl fio Ptntefiato a termine tale, che noe gli mancava 
altro che il voto , ed il fegtàto degli amici del Cardinal Sforza , fratello di Ludovico Duca di Milano, 
per ejfet creato Papa', fece però proferire grandi/ima ifiaiitit.i di denari ad Afcanio Sforx.a , i! fuo 
palat.zo nel Pellegrino , tl quale fi:u> al giorno dhoggi pofriede la nrdema famiglia dt Sforzi , tutti 
gli abbigliamenti che in ejfo palazzo fi ritrovavano, con una nccb fi:ma gu irdarMa, e la Vice-Can- 
ttUana-, e perche non peti far acqui fio di lui con tulio che bave fi fatte tante prof erte, il me demo 
Cardinale Roderigo fìt una fira oda Camera del Conclave, dove fi trovava il Cardinal Sforza, e con 
tutto che haveffe mtefò ch'egli fi travalfe alla (ègetta . dove fi fanno t bifigm del Corpo , nondimeno 
quel Cardinal Spagnuolo nell' entrar dentro fi getto à piedi del Cardinal Afcanio mgmocchwm , e con 
le maggior Joiiimifrioni che polca fare, fupphco quel gran Cardinale, che fife cont/iuo a non mancar- 
li in unto fito bifogru) , il che fece il Cardinal sforza, Je bene poi per occulto giudiiao di Dio con po- 
ca fila fodufazzione , e Roderigo ne venne finnmo Pontefice. ( fio.) 

Dico bene che alni deve fuggire I efiremo dmnlirfi tanto nell' affittar una dignità , che ftoma- 
chi quei che la devono conferire , ne meno fior di mode fui fivero , che fia lo fiimoh dell' honorc di 
non commettere mdigmta jnierprciaia fitperbia j perciòche poco faggio , e molto ofiinato , ed inimico 
della propria falute e grandezza fìi fihnato Gualtieri, il quale havendo perduta una batagita, ed 
tjjindo rimafio prigione nelle carceri di Ridolfo , lo vifitò queflo , e gli dtfe , che l’haverebbe di pri- 
gione liberato , quando gli fifiero da lui confermatigli Stati che teneva m pegno , de’ quali gli ne fa- 
rebbe bomaggio , e farebbe fuo feudatario : alla qual larga promefa rtjpofe Gualtieri ; che non fi no- 
tava al mondo ni bene , nè honore con grande , che havefiè voluto rn ever per mane di fimtl hiiomo, 
com'egli era , onde adnatofi Ridolfo, che un filo prigione lo nataffe così male, gli fi aventb aduffò, 
eh feri con un coltello, che bavera in mano. Scrivono che Gualtieri entrò in tanta fiuawa per que- 
fio , che fitolfr le finte che haveva ricevute netta batagita , netta quale coni' ho detto tgli fu vinto , e 
mori poco doppiò , perdendo per lafua hefitalttà il Regno e la vita, (fu.) 

£d il medefimo Alejfandn VI. all' bora ch'egli ricevi in Roma Carlo Pili. Ridi D-aiuia , feri- 
te colui che compofe i fuoi diarii , che quando fù entrato il Ri nella fianza del Papa, egli contro quel 
che doveva fare, ed il fililo de' Papi fi levò da federe, e flette in piedi con il bereumo in mano lun- 
go tempo fino che il Ri gli parlò ; il qual atto conofiiuto dal Maejhro di cerimonie indegno if un Papa, 
ne auverii fita Santità , la quale nfiofequefie formali parole \ levatevi di qua , fete una beftta , non 
voglio che VOI giiaftiate i falli miei •, poiché conofeeva quel fagai t fimo P.ipa, che dove era tanta forza 
di un Ri , era bene di non fior in tante cenremenze , per accomodare , e non d^celtar U negozio 
principale, (fii.), 

Quis 

(^.) Se tutto quel, checi dice qui il Boccalini è vero ,non sò come può dir altrove . lo Spirito 
iànto haver parte nell' elczzione de’ Papi» emi ftupi(co»cbc colui» chetanto grida contro leRiTo me» na* 
tcdaflliahuii che (1 veggono ogni di nella Chiela Romana» non s'arrolIl:ca di fcrivere colè tali, bcncbc 
TerilEmc; pcrdòche dailefuc parole, i Riformati imparano cofe, che non (àpevano» e non volevano (à* 
pere, «che tanto disbonorc portano i MiniRri della CbiefaRomana già più che molto fgridati. 

(^ 1 1 .) Qwllo può chiamatfì prudente» che nelle lue azzioni» oflèrva una lodevole mediocrità» 
1 Cardinali che troppo labbaiTono per ottenere il Aiffiagio de' loro Colleghi» vengono poco limati » e 
quelli» che con arroganza» pajono diCprczzar gli Knnon. fé ne rendono indegni. 1 Rè Aenì, e fovrani Po* 
tentati» devono milurar le azzioni loro con la micità ,ò infciicità de* tempi» e operare conforme alla pru» 
denza. Pazza dunque fùTarrc^anza di Gualteri Rèdi Napoli» chepoteodo, condue parolette, conlèrvar* 
fili Regno» c la vira» noi lece, perche crederre indegno del Tuo grado» di parlar cortefememe col fuo ne* 
Biico vincitore. Alctimcnte fece il Rè Fraocefeo » il quale guardando una bella mediocrità ièppe congjtt* 
gnere l'honor di Rè. con l'humilià di prigione fenza farfì torto, 

(5 la.) Il Papa Aleflàndro VI. fù più prudente , ch'il MaeRro delle ccremooie» e che Io Scrittore» 
che compofe i fuoi diarti , perche quello icrive» ch’il RèCarloVlII. cllèndo nella danza del Papa»que* 
'do » contro quel che doveva fare » li levò ir, piede» e vi (Vette col herretino in mano» mentre il Rè parlò» 
«quello perdi' auverti Aia Santità» che faceva contro il decoro, liosorando coli il Kè. Pochi Papi haveva* 
ao viRo un Re vittociolo la Roma» c pregato da' Cardinali di voler l^gliailo dU Papato, c perciò lì pu^ 

dir» 
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17 , Olftrvézhni MTrdfsne Béccélmit ’ ,• * 

Qu^is ad vos proccHcrim , Commilitioncs , dicere non podum , quia 
occ pnvarum me vocare fuft-mco , Princcps à vobis noxni- 
nacus , ncc Pnncipcm alio imperante. 

N tì frtmo libro degli Annali del nofiro Auttore /òpra quelle parole, Primum facintlS nOTÌ 
Principacus , fui: Agrippae Podutr.i cxdes, habiamo dt/orfi àfuffiaenz.a, e provalo 
con molli efempit , che- non mai fi domina ficurameme quello Sialo , che ha un alno fuo Prennpe h 
/cacciato, '0 denno il Regno viro, ò vero vive la fua finpe , ed hatmo ufau t Tiranm ordiiuria- 
- menie //egner uno il /àngue de’ Prencipi , à quali hanno occupalo lo Sialo , ò con ponergh in per- 
peiiie carceri, come fece Ludovico Xll, con Ludovico U Moro, ò con fargli accofiare, come fecero 
gli Spagnuoh comi Duca di Calabria , con il dargli una moglia (Irrile. (41J.) 

Ma mollo più mal fiotto fi ritrova quel Prencipe , il quale comminciando ad occupar uno 
Stato , piglia il nome di Rè , vivendo t altro , e mvandofi armato , comi molte volte è accaduto nei 
Regno di Napoli , percikhe ihiara tofa ì , che quando la guerra è terminata con alma compofiu.io-' 
ne , che deUa rouina delT una delle parli , non è fiata mai ficura , come fù veduto all’ bora , che " 
due gran Rè di Trancia o di Spagna fi divi/èro il Regno di Napoli, (he mai poteJfero.tH(oriarfip . 
che I Francefi ne fimono alla fine /cacciati ; Ma Ottone fi trovava à termine tali , che faceva bijóo 
gno che egli perde/fe la vita , ò la togh/fc ì Galba , fi voleva domuar fiuuro. (p 4 .) ^ 

Auduifnc, Ut panamea & Tupplicium vdlrum fimul poftulenturr ‘ 
adeò manifcAum e(l, ncque perire nos .ncque I al vos 
elle, nifi una polle. 

A Donque per acquietar un ribello & un Popolo /ellevato , è bene mofirar cafligo molte volte , e 
molte volte promettere indulto e perdono ; ma ver fi il Popolo e /èmpre uni cofa publicar gene- 
rai perdono , e con eft dtfatmar il capo loro , percìbehe icgli e gagliardo, è mollo dijficil à fuperare , 
ogni volta che gli vien fatto di far o/hnar 1 ribelli nella follevai-ione', e /òlo in quefio ufano ogni 
anfizao di ridurre 1 Popoli 4 commetter miifaltt tali, che difbetino del perdono , e mot fi fidino 
detta clcmcrC^ del Prencipe , tutto a fine di haver i Popoli fedeli, e dove efi fi fervono detta leg- 
gierer-'X.a de’ Popoli, per minijhri della propria ambicumt , cofi fanno ardere ifefièrfi c/fofli à tan- 
ti pericoli , per benefidi di efi Popoli , e di voler morir con ep loro , tome fi può notare datti ar- 
tifieaiu/àti ultimamente dal Prencipe d’ Or auge s , e dal Dui a di Ghtfa , per haver , fempre pronti 
I Popoli ribellati atta loro volontà, (fif.) 

H or- 
dir, che fece quel che dovevi far in quella occalìone. Ed il Macllro delle ccrnnoiue non conlìdciò. cb'ia 
quel tempo, il Papa non poteva, c non doveva fataltto. 

(^ij.) L'ifpecieiu» inlc^naà tutti gli huomiai,chc mai non regna Ccunmente colui, ch’elica. 
doli impadronito d'uno flato, vi lalcia 1 pmendcnci Filippo 11 . lafciò in Portogallo la Cala di Bragan. 
za, che vi haveva gagliarde prcicnfìoni , eberche lui, e Filippo III. luolìglio. habbmo goduto qucIRe- 
gno, Filippo IV. n è flato fpogliato ne' tempi nollri. Pereto credono alcuni Politici . che quel gran R 4 
prcc^ conico le regole della prudenza, in cnicila occalìone. .Mà rcirmpio di I.odovico il Moro non qua. 
dia qui , pcTciòchc quel Prencipe barca figliuoli , il quale poco doppò la p: igiont'a del Padre , furono icfli. 
tuiti nel Ducato di Milano. 

c (tu.) I Re di Fiancia e di Spagna, facendo la guerra per acquiflat con forze e fpefe communi, il 
Regno di Napoli, non volcvanodiflcuggerc l'uà l'altro, nè credevano dover far male I uno all'altro, per 
mantenerfi nel trono , mi di guardar ogniunirqucl ch'à lui era flaro alicgnato , quando ne'patiuùono 
racquiflo,epeiciòmi par che quel cfl'cmp o non conviene con quello di che fi trata in qnefla luugo. 

(sif-J Tiirii quelli chefeminano rihcliioni tri Popoli, cuoprono la loro ambizione, dal bene eh* ■ 
popoli dcbbonofpcrarc da quelle, cdaccioche non fi lagnino, delle pene da loro foft'crtc, dicono iCapi, 
che c/Ii foli maggior danno ne loxann, che tutti gli .tTcri inficme, e che lòlo l’amor loro vaio la patria, 
e verfo [amil'crc picbe.gti bi indotti ì tal pericolo. Mà le florie in egnano à baflanza , che tutti i Capi 
dv'follevati, fono flati ambiziofi. Devono dunque ipopoli elfcr molto ctrcofpttti in talcafo.enon lalciar. 
fi ingannar, letto il bel prcteflodcl ben commuae, die fi uova Tempre convertito in mifetia orandillìma. 

li.jUalba 
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Horror animumfubic, qiuxicnsrccordortcralcm introitum , & hancfolam 
Galb% vidlònam, cum in ociilis Urbis dccumari dedieos |ubc- 
rcc, quos dcprccantcs in tìdem accepcrat. 



'ufi uno fctltr/ae, e mentcvolt di qodlfiroglu gr.iìidifiww (ojhge, che qitnndo fitto Ufede ì 



fdM Prencipt higjim.ito, e notigli nunticnc il perdono promejfo ,egli ne acquifia infinito bUfine, 
ed il reo ancor tbe degno di pene magami , merita molta comp.ifiione, perche il mancamento della 
fede Regia nel Prencipe, ì (limato cosi , che molto più e abhorrito che tutti i delitti e fi-.le~ 
ratti.jua di colui, à chi s e mancato-, onde ancorché gli Spagnuoli ammutinati in Sicilia , per molti 
loro delitti fiòjfiro degnt di ogni feverifimo cajligo, noudimeiio dijfiiacque in efiremo al configlio di 
Spagna , che Don retante Gonzaga , doppi così filenne perdono e giuramento fatto nel SagrofaMo 
Sacrificio della mejfa , gli havejfe puniti con tanta fiverità , temendo pth tofto delf error degli huo~ 

È iti - . ty ^ ^11 L. ^ A a a « J « » am mf imaOaa, jum é 



mini, che della promejfa eh" egli bavera fatta a Pko con tanta filennità , e nel coffietto di tante 
ì molto à tempo ricorda Ottone quefia crudel infedeltà di Golia , ì fine che i fildati 



gemi. Coti 

non fi lafiiaiio ancor e fi placar da indulto e perdono alcuno da quel Prencipe, che non fa mante- 
nere la fede. 



Quarufquam Provincia , quarcaftra fune nifi cruenta & maculata? aut , ur ipiè 
prardicat, emendata & corrccla? Nam qua: alii lederà, liic remedia vocat* 
dum t'alfisnominibuslcvcritacem proficvitia, parfimoniam prò '• 
avaritia, liipplicia, & contuinclias vefiras di/cipU- 
nam appellar. 

Tn Róma, dove accade la pui (fieffa e fi-equemata mutazàone de' Principi, che fi vegga tu altro 
^ato , che habbi d Prencipe una fuprema auttoriià , com' ha il finmo Pomefice nel filo Stato 
temporale , fipra la vita dP fiioi fiiddm , fi veggono flravagami modi di governo , poiché tutu fino 
fiati d animo di r formar il Mondo , con le file forche c mannaie i end mieo ne' prmù giorni del 
Poméficaio , fi fino nfilutt di far esecuzioni di giufhtja in lama quantità di huomim , ihe à miei 
gforui fi ridderò 40. impiccati in una fila matiiiu, Speiiacolo indepio di Prencipe Ecclefiafiuo , 
perci'oche lagiufiizia de fimmi Pomefici , almeno per dar efimpio agli altri Prencipi Chrijbam, de- 
ve ejfir me fiolata iti queUa mifiricordta , che così ffiefo ufa con nm quel Dio immortale , di cui efii 
fino Vtcarii , onde m veu d ejfir tenuu fanti , fono filmali crudeli , onde fa bfitgnó in tutte le (oft 
ufar mifirtcordta. Cfi?-) 



H 



Septem à Neronis fine menfes fune, & jam plus rapuiticclus 
quam quod Polycleti , & Vatinii , & tlii 
paraverunt. 

i detto di fipra, che non fi deve defiderar nuovo Prencipe , con fperadU^ che non fiano per ve- 
derfi nella Corte di lut i medefimi favontt , i medefimi nepoti e paremi che vogliono .trricbirjì, ' 

per- 







isi6.j Callu, bevendo punito i folibui, doppò baver loro perdonato, con molta ragione rappre. 
rema Ottone quell* atto di pctiìdia, à quelli che l'havcvano eletto, accioebe non lìlafcioo indurre à fidar- 
li di lui. E veramente leptomefle dovendo dTcr (ani.imcntc oficrvatc, non i^come lì trovano roggetti, 
ch'ardifchino lodar la ftragc, ebe fece far in Patjggi Carlo IX. Rè diFraneia, bavrndopromellbàlìioirud- 
diti, di non voler mai ricordarfì dell' offclc,che da loro havea riccvuccin varie occafioni. 

(s> 7 .) Mi flupifeo, ch'il Coccalini, che, con tanto tforzo, vuol provate, cb’il Papa (ìa Vicario di 
ChriAo, atdilce nulladimeno dite, che nell' amminiArazionc dcllagiuAizia , fono i Papi albiio eKlimiU 
di quel Prencipe immortale, ch'ufa inlìaiia mifcricordia con noi , mcntrei PomefieiutanocATcao rigo» 
te, quantunque dovrlT. IO cAèr più humani, per moArar efiempio agli altri PteiKipi. 

T IL Z ({it^Eco- 
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178 0 lJtru 4 X 4 «»ediTrajdH» SocedUni, 

fertà(he in R»md, & »nu in tutte le Certi de Prentipi grundi fi reggette eade'm nouac aafar 
Diala , peube egm Pretuipt hi firruert intimi e cnn , ed hi parenti del fko patguty à qnah nem 
fòle non prehibijce tl radmutrt dette ncbeexe , ma gli aiuu , e fònem quefte parti celare fitm Uinè- 
firi. Ma mi eccerre di raeerdare in qiiefie tuege , che neu fi puh dire quante mal relentteri fi veda- 
ne da' pepeti certe Jfiropere,ienate ruchex.tje de tare favertn , percteche ancerche fiane precedute, e fi 
fiane partite da'ìa mera ttber alita del Prencipe , nondimeno fifa di efii cativpimo giudizjo , JU- 
mandofi che fiane pretóo duffiKji venduti , e di efecur^ioni fatte a' popoli. Et b« notato in Rema, 
thè tdcuni Sepoti df Papi, hanno occultato i tefiri toro , la ffan fitpellettile £ argenti , e la ruhifm* 
toro guardarobba, per non farfi odiofi aSa Corte, (fi 8-) 

Ma fopra tutti, quei che hanno carichi di governi , & ammimfiraz,iom di giuftix.ia , fi carica- 
no di grand odii , e di pe filma epimone dì ladri apprejfo i popoli, mentre fi ve de che ‘tu un fiièito 
accumulano ricchex.za firaordiiurie. Si altra cofa ha alcuna volta mefii 1 Re de Spagna , J man- 
dar Sindicatori contro gli Uffixjali di Sapeli , fi non il vederfi , che ni un Jùbito, di poveri, ha>im 
accumulato molte ricc^zAX , che hanno dato grave filpetto dhaver venduta la Giufltxaa , e dha- 
ver amminipato Cu/Jk.10 loro avarameme. Ma fopra tutti i Mimfiri de’ Prentipi, 1 Giudtct , & 
altri Uffizaati doverebbero afienerfidi mojirar le ncchevc* loro,ma/ime alt fiora che maneggiano 
UffiU! gelofi , come fino 1 Segreiarii , quando perb le ricchezza loro non fiano ftau libtraliia del 
Prencipe. Quelli poi che hanno il maneggio de denari del Prencipe , tome fimo i Tefirieri ,dovere 6 - 
iono più degli altri ofienure una publica povertà, 



Nunc & fubjcflos nos habuic tanquam ftios , & 

TÌles ut alicnos. 

/^Oir maggor paxaentafi fipportan» 1 latrocimi £un Premipe , ch'if itqfiree.^o, ondi che molti 
hanno fatto alta vendetta : peri i Prencipe dovtrebbom molto pm qtefib vietare a’ Mmiflri 
toro ,che efcrcitare fipta i fiioi rafaOi troppa avamja, e porr ciliarmente dov è molta Sobeltà nom 
atta à apportar ingiurie. Non fi pub dir quani’ odio, patita mala fidiófax. tiene il Duca dofiòtut 

Vice-Re di Napojt arreccaffi al fuo Ri, &a tutta la nazione Spagnuota, quando per alcuni mitfatti 
del Come di Mtleto havendolo fatto carcerare , h fece condurre prigione con una catena legata al piede 
publicamewe di mexat giorno ,-quafi che con queìt ano bavejfe fatto calpepate tutta USobiliXé quef 

(fioO 



AlThora 



Uhuomo^di Ipcrar frmpre tempi miglioriircli^nunailìmcnoctitiìITino» 
ione di Prencipe, defìderando Kaver meglio ingannano, e ic quelle ir u* 
non (ària lultimo più utile al popolo del primo. Ogni Pteneipe hà i fuol 



Ecofà naturale aU'huomo. 
efie quei che defìderano mutazione di Prc 

naioniauTeniflèto «wni anno, nou (ària lultimo più utile al popolo del primo.'' Ogni Prencipe ha 1 luo» 
»r»itoii,che non defìderano meno cTingrandrifi. di quelli thè fiitono in uffìzio prima di loia Ditiam» 
*nquc, col no^Politieo. che Prr»e^« aitimi ouottfi'di, toUramit E preghiamo Iddio 

che CI conio^’i 11 Prencipe c hibbiamo » tcrrcndo ch’un peggiore fìa pcriucccderc^ 
j, ... ^ \ Miniftride’Prencipi lìano Giudici, (lano telorieri , fiano Seeretàrn, òaltri, fonefeiiza 

^im in opiniow di ladri, quando diventano troppo ricchi Pereiòth’ ilfalario non ìmaiirgtanrfr.ch"' 
*" j I.*","/ P®.. , C«fo. E perche coloro, che vengono talmente arrichiti o dall’ ar.' 

te, ©dalla Iiberalicà dd firtnape. fono odiati dal popol tutto, crederei eonvefrcvole alla prudenza, il 
* ''"""®""‘*‘>'"*‘“®""*'tzze, per nondar voglia al Prencipe di lipigliatlt.ù al popolo d'in- 

_ (j‘o ) l’hoBOre.thcla vita,.non pnù^ foffrir irdiTprrzro, non- fole, de- 

Utaiftri, m» ni^ delRhikflb. Il Duca d’Oflbna, Viceré di Ifapoli fi refeodiofo à tutto il Regno.per. 
f v.T*! « Concini primo Miniftro di Maria di Medici, fece ribellar qoaCtutt» 

laNobilti di Francia per haver fatto incarcerare Arrigo II Prencipe di Conde. e quella folicvazionc 
non bebbe nu, un tanto» eh il Rè hebbefòito ammazzare detto Concini. 6 iulÌo Cardinal Mazaanni fé- 
«condurre alla carcere Luiggi Prencipe di Conde. Amiando Prencipe di Conti, (uo fiatello Aitino. 
Due. di Longovilla. e Aio eogiuto, e gli altri Preneipi e Sonori . credendoA difprezzarr nelle pcifone ÌJ.. 
rov II laiwntarono, fineim havcflèio otienuto la. Joto^Jibett*. E quelli Piendci eilendo liberi Roeio mit. 
le ■akiloSiaiopci vendicaci. 

ii.j Davidie 
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f$frd il prìmt Lihrt dtSi Storie di Cor Hello Técìto. \jf 

Ai htrt in pnrticolnre dm il Prtncipt inrigUnre ,cbt il Jùt Mutiflrt non dmmi fuparho , & 
éUTOgnntt f»fr* i futi popili, quando fino gli Ufììv*li di dmrf* hjuoiii, corno fono per lordmam 
I Kce-Rè di Snpoli. La pnm.i filieynxMne de' Smt,cOTÌ contro U CU/* d'Aujìna , nacque dnndi- 
Jfirct,tjo fwule: e le calanuta grandi di Maria Re^na di Scova nacquero, cbeDaotd Piminie/è 
fko fa\outi£mio Cameriere con una parola di difiree.e-0 t^efe tutta la ìioiiltà di Scova , pe. ciòcbt 
anvertito de dovefe procedere con altri termini con gli Scoe.vfi , che almmente havtrehhe ricenio 
qualche dugu/to, egli non dul/ith di rtjfimder pukluamente , che non dubitava di nulla , pache gli 
Scoz-e^fi havevano più parole che fatti ,onde fu aniniae,vito, e dalla morte diluì ficagtonòla rouuu 
del Re, e poco dopp'o quella della Regina, (fai.) 

Una illa domus fufticic donacivo, quod vobis nunquam 
datur , & quotidie cxprobratur, 

C on grandifimo rancore i animo, e con dannofa invidia alf bora in particolare fi veggono fe- 
,}rme ricebea.v de favoriti , quando il Pren.ipe'e ver fi quelli liberale é quel denaro, che do- 
rerebbe firvire per li urgenti bfigm d:gli Siati e de' popoli , e quando verfo i foldati , ed ali.i Mini- 
fin nuli fin fa avariva & ingratitudine , e verfo i migiioni fi ufi prodigalità , alla fomtglianx,a di 
Galba , che perle ricchezze di TUo Vtn.o era odiato , e per Cavariva , & ingratitudine ufata ver fi 
i filiali. Era anco odiato dal popolo d: Francia , e dada gran parte della Nobiltà il Re loro Arri- 

go III. prodigotanto ver fi alcuni fioi favoriti , quanto avaro non filo con gh altri meritevoli Uffi- 
naah , ma verfo fi fiefo , poiché dimando inutilmeute , e fi ritrovava bifignevole de' denari per ri- 
mediar alli dij 'ordtm nati nel fio Regno, (faa.) 

Ac nc qua falccm in fucccflbrc Galbx fpcs cfTct.acccrfit ab 
exlUio» quem crilHtia & avariiia lui,lmuill- 
inura judicabac. 

P Frò devono i Prencifi anco per quefio con ejàttifiima dihgenvi attendere alla buona educaxàou 
de loro figli , perc'ioche la fcelerata vita loro non fi può dire, quanto ofcurtla riputatone, la buo- 
na fama, & il defiderio che hanno lafctato et eft appreffi t popoli. Agrippina vedendofi fopra il fi- 
eario mandato da Nerone per .inmaz.z.arla,/coperfi il ventre, e di fé che vi cacc'tajfe il pugnale, co- 
me quedo che haveva meritato tal morte , per haver partorto al mondo cefi bel moflro di natura. Ma 
pure fino i Prencipi , che danno a’ popoli il laro figlio , tale quale t hanno ricevuto dada natura ifiu- 
' fin, non effendo fiato pcfitbile con la buona educazoone levar in quelli la naturai inclinavne. (f af .) 

Degni 

(5 II.) Davide Riccio nuGco PiemonKiè . fpìoto dalla povertà , andè in ITcozia eoi Come di 
Morette, Ambateiador del Duca diSavoja . e trovando la Regina intelligente, e molto amica della Mufi. 
<a. domandò licena» di cantar folo nella di lei ptclcnzi. La voce di Davide piacque alla Regina . che per 
poter à fua voglia trattar con lui , gli diede il carico di Secretarta Poco polcia, il foo favor paiiò più ol- 
tre, e diede "clofia a’ pur gran Signori, eperche diventò troppo arrogante , Arrigo d’Atlai.à cui haveva 
nvocuraio * Regina per moglie , io fece uccidere , mentre lèdeva à tavola con Tua Maefta, md quello 
non aovenne, pcrcb’havcflèdctto publicamcnte. ehegli ScoiTefi baveOero più patrie che iàrti, perche tro. 
vo nella Horia della fua vita che ditfc.quelleparolc ad un Ind.ivino Fnnccfe, che l’ammontva dignar- 
daiiìde'fuoi nemici. Del Duca d’OlTuna, edcl GoTcmatotcde’Suiiacri.cbecaggionaronounti danni i 
■ loto padroni hò parlato altrove. _ . , . . , 

C^ii.) La prodigalità cunviaio abominevole oc Prencipi, perche non danno ove idonativi la. 
rebbono ncceiriti, e danno con tanta imprudenza . che a'haveffcro le ticchczacdi Ctefo, e di Salomone 
nonbafteriano loro. -Il Rè Anigo III. cavo dalla borfa de' Tuoi fudditi, più che nhinode fuoi predecef. 
fori , vende' una parte de' beni Ecclefiaftici , e del fuo demanio , e mai non hebbe meazi di far la mrrra, 
ni meno di vivere con lo fplcndorc alla Macftà del Tuo Regno convenevole. E per lo contrario, luoifuc. 
ceilòri hanno femprc havuto.dc hanno ancora tanti denari. chefe neftupifee ogniono. 

I Prencipi. c'hanno figli, gli devono far allevare con canta tura, eh' oeniono vegga , eh’ 
clE dcfiderano renderli diani d'ammimlliat un Rcgiua. E quelli che auoia»* (énaa lafciai fùcafibre ti. 

Z a k,dcb. 
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• i 8 o Oifervazioni di Trajano Boecaliniy 

Drgm .tHCer tf eterno bajìm , e di Cdjhgo fine quelli, che potendo elegger un Prencipe degno e 
• meritevole, e dottdto di virtù, degno di governure i Popoli , eleggono iin ind-gno e vixjofo, e nm 
nprefumendo ignor4nt.d di non harer fiputo fiopnr i viui nelT eletto , mo/hdiio che fino à loro pLe- 
ciuii , offendo jìmrie reietto olT elettore. Soprn tuta , il Pont fiee Romeno , in ntun' eltre et.zJone 
/copre piii di qual genie egli fi fu, che neUe promodone de' Cerdiiuli , perctocht egli igiuécAto di 
hxvert medefimi cofiumi , le medefime virtù, ed i medefimi viui che henna quei eh’ egli promo-e 
el Cerdmeleto, come dice Ottone, e molto bene, che iSeibe heveve mofireto U fuogt,uo nelle do- 
chnretjone, che fece del proprio fueceffore. (j'Z4-) 

Vidirtis, Commiliconcs, notabili temperate ctiamDcos, 

, infàuftam adoptionem advcrlàntcs. 

C on mifler'io prende fino dette de Ottone quefie perele,econ molte piudeme-, perc'ùche i Ro- 
mem per der cuore e' fildeti , & fergli erditi contro de nemici , niun’ eltre cofe più cerce- 
veno, che, che quelle guerre, e quelle tmprefe eBe quele endeveno,foffe epprivtete delli Icro Dei, on- 
de u/iveno molte cerimome è queflo fine-, e fi bene efft interpreteveno elle fc'tocce plebe, ed i libri 
SibiBini , e tutti gli altri eugurn , tome porieve U loto bifigno -, nondimeno è cofe degne d" effer na- 
tele, che gf augiirti d’intraprender une guerre , fecero che foffe il più facile, e temo ordiiierio, che 
non poteva fùcceder eltr intente , perci'oche heVendo molti poBi nfiretti neOegebbie , mentre erano ef- 
f amati ,gli cacciavano fuori, e gettavano è loro il grano, il quale fi ne mangiavano volontiert , 
era interpretato buon augurio, e che Iddui approvava la guerra , perche non fu mai veduto , che « 
poUt non nuirgioffire volontieri il grano, ({’zj’.) 

F gf iftefi Turchi non intraprendono guerre nttma , che dal loro Mufti , cioè fomnto Hecerdote 
non fia .tpprovate, per tanto gm fi a e legaima, che iddio pera in laro favore, aura menano il Sacer- 
dote in campo , & avente che fi faccia qualche bataglia , fanno che di mtovo dichiarc la gn/liiaa 
di queir' impre/à , e come iddio la favo/etra-, e molte volte che i faldati per qualche augurio fi fino 
fpaveruan, & hanno dubitato combatter contro lagtujbeja della confa , e volonù di TMo, haimo 
fatto infelice riufeiU. (f 26 .) ‘ 

VcAra virtus ^xfpeiflatur, apud quQS oinne honcAis cotiTiliis 
robur, & Àiiequibus, quam vis egregia, invali- 
da fune. 

P Ercioebe com’ bà detto Tacito in un altro luogo, non ignavia magna Imperia contineri, 
virorum armotiinique faciendum certamen, id in fìimma fortuna aequius qund 

vali- 

le, debbono adopnr ogni Audio poAìbile, perche il più proAìmo parente fi reoda degno di tanta liicccf- 
Conc. Egli ì pur vero, cb' ove i fiicccAbri vengono dati dalla natura , il Prencipe t’ai&tiea in vano i 
tenderlo degno, (cWncllnaaioni ruturalinon lono alte à ricevere la buona cducaxiuue 

(ta 4 .) La maitzii de gli huomini è col! grande, che fe ne trovano uli, che per aectefecrc la pro- 
pria gloria, eleggono un fucccAbre indegno di tal honorc. Mà veramente, ne’ PontcAu Romani ooo 
. il porrebbe fcular tal fatto, pcraoche l'bonor di Dio, & il beoc della ChriAianiià , debbono in loto pre- 
valere ad ogni altra confcdcraaiooC. 

Oli huomini fono ipiaA tutti ruperAiaioA, e più degli altri quelli, la cui Religione i vana, 
empia & inetta. 1 Romani antichi non intraprendavano niente feoza havet prima pigliato l'auguiio , c 
boggi i Lapponi, popolo Sctlcncrionaleqvari brAiaJe, cercano con molta curiontà. Ce fia la volontà de' lo- 
ro Dei che facciano, ònon facciano quaich' impecia. Molti altri fi fpaveniano della minima colà , che 
fi pcfiàinterpreiarcàcaiiivoaugurio, non folo irà Turchi, mà pure tra CfiriAi. ni) mà come già di(£ 
più tià quelli c'hanno Religioni vane, che irà quelli, che credono la verità dell* Evangelio. 

ISoltantdt CooAantinopoli pigliano il configlio del loro Mufti, perche fanno che ir ai non 
làfà di parere, che non fi debba far gtierra à Cbrtfiiani. Lo AeAò direbbero i noAri Teologi , le fi do- 
n indaAè loro le fia lecito aifiihtr imperio Orientale, pcrciòehe cficodo Aacocokoa’Ctuifiiaiii con vio- 
i iiza, par ti^ioacvolc^ cbea'ufi la ftcAa viokuapctticovccatlo. 

(j’7) U. 
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• fopra il prhne Libre delle Storie dt Cerne, 'to Tacite. » 8 1 

Yalidius, t ieena tofr barn da! Jke late la gmfluàa delia (mi fa , tnk fa bi/igae aiutarla etti 
l’armi ; e t'e vedute , (Ir i Tkreht , natjone la ftìt empia , (he peffa imaginarfi, hamio riportato 
tenero Chrifliam grandt fime vitierie : il che duo per (onfufwne dt quei l>rettcipt infingardi e da poco , 
thè rmuttont la di/efit dt tur» gli fiati loro nel filo aiuto Divino, fintai prevederfi darmi, e di fil- 
daii da difènderli ne btfognt loro , non ricordandoli (he egli fi (hiam.i il Dia degli EffirctU , iiei de 
forti e (orraggtofi, (he fanno pregarlo (onta mano armata , e non di quei ezjofie vitaofi, che 
quanto più operano mate, /per ano bene dalla fra Divina iiaefia’, e ne dcmniti mtdefimi degli huo- 
tuim , le file oraz-iem fint,a le arme rare volte vincono nemico , findo thè il fond.imento delia vu- 
toria fi deve fare nel procacciarli l'aiuto Divino , e con la mano .innata frpplicarlo, (he favorifia 
quella fiada , eh' e fiata mpugUMa per il fro Santo firvitao. {fxf, 

Nonadbellum vos, nec ad periculum voco, 

H i udite alcuni Capitani perfiuader a' fildati loro , [andar alla guerra , ed a' pigliar il fildo, 
con invitargli à rapir le ricche z.t.e de nemici , promettendo loro te/iri grandi. Coti gli Spa- 
fnueli fiait^i e nudi portano di Spagna un opuiione , di dover arrichnfi delle facolta de Fianienghi, 
ed I mifir abili ingannati da quei fiduttori , per tanto poco fireza vendono la vita , e vanno alla 
torta morte, che finvonogh Autieri delie guerre di Fiandra , che un fante Todefeo fi fi muova di 
tafr con un filo fiudo , e con un altre i incarnino al patibolo , che credono con fimpulità mofiruo/a, 
effe! bottorata morte, Idifira coiidixaone tfhuomim , i quali non hanno il giudtrào , che bebùe 
quella volpe , che fu invitata ad andar 4 vtfitar il Leone in quella fieloma , percihche doverebbeno 
pur quefii confiderar , e riguardare , che tutte le pedate , e la forma , e vefiigie dei piedi vanno ver- 
fi la Fiandra , e che pochi ne niornano , verfi di dove fi fino partiti, vendendo quefii molto meno 
ia vita loro , che non fifa quella dt un buove ò vacca. (fzS.) 

Nec una Cohors togata defendit nuncGalbam, fèd detinet. 

I Soldati che firvono il Preneipe , gli aiuti eh' egli riceve , fi non fino fedeli , fino più atroci ne- 
mici di qiieii , che t'armano contro loro , per occupargli lo Stato, Adonque deve il Preneipe ha- 
ver feto milh,ia , ed aiuti di Prencipi tali, che babbino il medefimo fine, che ha lut, ed il me- 
demo intereffe , altrimente ha dltretanti nemici in luogo if amici. Gli Spagnuoli nella lega che fecero 
• co' VetKZjam , e con il fummo Pontefice [ armo del & if 70. rum aiutavano efii Venezolani , 
«14 [impedivano la guerra contro il Tìtreo , merci che non havendo il medemo fine che bavevano 
i Veuexaani di debellare il Turco , ma tratener quella Republ'ua nella guerra , acetiche fi confitmaffe 
nella fiefa , & indebolijfe tanto, che poteffero tor loro le Gtù, che pojfegono efii Ventzàatu nel 
Ducato di Milano.(j2f) 

atì 

(ftf.') It proverbio Fraacefe, aiJttoy,(f Dttufaiittà, poò ottimamente applicati! in quello luo- 
go perciòche di rado Iddio fa miracoli, anche ove 1 ! trova la giullizia, le quellic’hanno brfogno del di- , 
vino aiuto, non pigliano l'armi per d llenderlì con inrrepid zza. Devono dunque iPrencipi tutti lardai 
auto loco, tutto q-Kl. che li può far per diflènderlì contro qrinfcdcli, & cflèndolì polli in cotale llato, 
pregar la divina bontì di voler ^vorirt il loro dilicgoo , e Ipccar dall' ajuto divino, un felice cllìto delle 
imprcfc loro. 

(ili.) Sempre li mollca il Boccalini nemico dell' arte militare, e difpreggia quelli che vendono 
la loro vita per meno che non lì fa quella d'un callraco. Jo non podb lodar quelli , che lenza haver ri- 
guardo alle pcrlone, à cui lì vende la libertà, e alla guetra, thè 1 ! deve fare , impegnano il corpo loro, C 
perdono laviu pciaecrelccre laglnria d'anambiziolo) mà per ceno, credo dcr>ni di grandillìmo hono- 
le, quelli che per la dilFcla de gli altari, delle mogli, de’ figli, e della robba , pigliano le armi, e muoiono 
per non veder la Patria diventar preda de' nemici. 

(119.) Egli è auvenuto , eauvicne anche ogni dì, che quelli che mandano foccorfo ad aliti, lo 
fanno per indebolirgli. Gli cflcmpilonoodiolì.enulTaJmieno par lecito di dire, che quando gli S|ugnuo. 

Ji mandarono loccorlo alla Lega Tanta in Francia , ciò non lu pei itndcila padrona del Regno, mà per in- 
debolir ambe Icpaui.acciodac quel Regno, che molto tempo lù cmolo della Spagna, meno potclTc alT 
i Z I auve- 
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(gj Ojfervd^nni diTr4janeSecc4linit .% 

Coti oHCtro il DUCO dt Sdvoid ned tdtutu guerra eh' egà bavera col Re di FfaHCÌ4,gU Sfa- 
gnuoh , I quali non amavano , dre egli ingrandire di fivenhio,gli nano pii lofio di danno, e pià 
tofio erano pn impedir gii aiquijh , che per faciiiiargUeli. Coti la Colmie che bavera Golia 
fico , dice'pttone : che Ella non na rijoluta di voler morir pn Galba , poiibe poco tmiporiara la firn 
£raiidex.tai , ma che voleva vedne qual piega pigliavano le cefi, e poi accofiarfi à quel , de' duo 
Prenapi , che pii facilmente bavejfe potuto vmeae. (fjo.) 

Adonque fa Infogno non filo cotn habbiamo detto , che i foldati , ed altri che fiuo con i Pren^ 
dpi nelle imprefi , habbmo U medemo fine, ma che non habiino ituelligctK^ , nèamicitaa alcuno 
dm I Soldati nemici, perci'oche alt bora in vece di foldau amùi , molle volte /hanno per crudeli 
MI nemici , come provo Ludovico More , che fu venduto da' jioi /oldati Suu.x4ri , che s' erano aceti - 
dati con i medefimi foidau della medejima naiaone, che fimvano Ludovico Re di Francia, (fji.) 

Nullus cundationi locus cfl in co confilio, quod non potcfl 
laudari nifi pera^m, 

H i detto di fipra la ragione Tacito onde ciò nafia , quando ha detto: lederà impctu conva* 
leicere. Il tentar urf imprefi fimile a qiiefia di Ottone, fi non riefie', è ribellione i fcelero- 
tetjejt , & ìjenuia per temerità : onde dice il medemo Tacito , che fi filler atet.r^a l’ ardir di Nmfi- 
dio , che pur cerco farfi Imperatore , ledere infuper Nymphidii Sabini , Impcrium libi mo- 
lientis > agitatur ; ma riu/ceudo, ì honorato ardire digrandei,%a , e fi chiamano d altri Sirittoti 
glorio(ìacqui(li.Graadi/’rm« btafmo /hanno tirato adofii t Fiamenght, gb OlaiiSefi e Zelamidtfiy 
mentre fi fiuo coti sfacciatamente con tanta fiduione , e tanta reuma della patria loro rihellatt dal 
Principe naturale , rimane peri , e rimarrà fimpre ne' Fìamenght la ribellione , perche hi finiti 
infelice fine':, ma gli Olande fi e Zelandefi fi fi fermafièro talmente nella lor libertà , che pii non du~ 
iiiafièro della pòtenz.a de' Spagnuoh , non pii rtbeUione , ma honoraia nfiduzaone , non pii nielli t 
fidii^ufi, ma huomim eoraggiofi farebbero chiamati, havendo faputo fiuotcr il giogo del dominio 
di geme forefitera , ed inflttuii neSa patria loro la libertà, (fjz.) 

Così gli Suia^exri già quando fi /allevarono dalla famiglia di Auflria , erano chiamati ribeHij 
dbbornii da ogni uno , bora che in vece di Monarchia hanno ridotto io Stato loro in Repuilua ,fiuo 
havuu in fimmo bonore -, perciicbe chi intraprende imprefa fimile ì quefia di Ottone , fi non rtefet^ 
rà à.porfi in un infame patibolo ,fi r 'iefie , nel fupremo trono dell Imperio ^ peto non fi può lodare, . 
fi non fi vede il fine di lui , onde non bifigna andar tanto circotifiietto, con penfitr al premipio fiiO pe- 

rico- 

auvenire , e Torre ancora accinchc air.be le parti, edèndo deboli, polc de Don Filippo itnpadionird dello 
flato. Ne' giorni noAri, molti Prencipi credono, ch'il foccotlo loto dato habbia per line la rouina gene» 
raledcl partito che paiono voler favorite. 

(tjo ) Callo Emannete Uucadi Savoia, edendo cognato del Rè Filippo 111. d può credete, che 
dedderade la di Ini peorperità , & il Duca animaiodalle proir.cdc di quel Rè. volfe più toflo diflènder eoa 
latini il Marchefato di ^ludo, che di rcRicuitlo al luo Signore , d trovò nulladimeno ingannato, perche 
gli Spagnuoli havendo ottenuto quel che deiideravano, ciò è ch'il Francefe non ricovetallc il afarchefa. 
to, che loi dava un palfo per entrar in Italia, poco (ì curarono della fodiirazaione del Duca, che fu c». 
Arcuo di dar al Hè di Frani ia quatro volle più, di quelchc guardò, Mà non podò credere quel che ci di- 
ce il Boecalini,eioè,chc non volcdc il Rèdi Spagna ch'il Duca l'ingrandilTe, pcrciòchc quel Picncipc non 
farà mai tanto formidabile à gItSpagnuoli com'i Francefì. 

($ti ) Il Prcncipe, la di cui petfonalì trova io ptKcr de' fbiadieii, è in un indicibile pericolo, per- 
che può edèr crailito, e podo lènza verunc6n|rafto uà le mani del luo nemico. CoG auvenne à Lràdo. 
vicoli Moto, Duca di Milano, il quale cdènJs adediato in Navata, fu codrctto di rendeiG , ed'ufcirira- 
Tcdito, con i Suizzcri, i quali Io fecero conulècre al ncmicn,efù condotto in F.ancta.ovemotiprigaione. 

({;i.) Mentre fcrivev* il BtKcali.''i, era ancora in dubio la iibetea de gli OlandcG ; mà adeuo che 
gli liconolciamo independenii, non lolo della Spagna, mi pure dell' Imperio , pclGairo lodar la rifolu- 
zinne, che fecero nel fccolopadato. E veramente le vivcAe il Boccalioi , li AupiiibL'C di veder che quella 
. Rcpublira.nr’ tempi noflii vuol edèr dircilricc de gli affari dell' Europa tutta, c che più d'ogni alno Fr«o« 
cipe,coatribuilccà maoiener icloizc più conGdeiabiii della CbiAianiià, ncldevuiutquil.bco. 

fillO l-e 
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netbji, nù ol fio ^lorufi fine-, fumma federa, hi detto nltrove TOàto, ùicipì cum pericu. 
lo, peragi cum premio, 

Carlo Martello , ed il Duca di Gbifi , bebbero il medefmto sfioro ; btnor attimo fi quello di 
Carlo, perche rtmfii felicemente , & infelice & dithonorato quello del Duca di Ghtfa , per ejfer flato 
nel fio flne età ufeltcc , perciòche le lingue degli huom'mi , e le penne di tutti ^ scrittori IoiÌmio, 
che Carlo Marullo di privato havefiehavuto ingegno, manine e forza, di fr^erfl ralorofamente ac- 
qmflar un Regno, come quello di Francia, e btafinano il Duca di Ghtfa, che effendo tanto benemm- 
to, edobhgato al fangue Reale ,gli fi foffe innatamente ribellato centra, (f J4-) 

Aperiri deinde armamencarium jufllc, rapta flatim arma. 

N otate , di grazia , in quefio luogo , grandifmo difordmt che nafie , che le armi accumulate per 
I bifogni deir Imperatore , firvono contro lui. Sono gli Ar finali di Venezia cosi mirabili quanto 
pojà mai dir fi, mà jo confiderarei, che fi quello di maggior fortezza [offe , che farebbe piu ficuro, 
per d'oche gli fir omenti della guerra devono ejfir tenuti in lugo , dove non fia pofibtle, che il popolo 
fittevato dia di mano , per non haver contro di fi gli appareuhi fatti per propria falute ; ed in Fian~ 
ira i popoli fi fono ferviti dell Ariiglieru, ed altri preparammo di guerra del Rè, contro il Re mede- 
mo , poiché non erano temei in luogo finte, e tale che finzt or Ime del Prencipe , h de' Miniftri di lui, 
lun fife pofiibile ch'altri potè fi fervirfne , dovendo quefii apparecht ejflr pojb nella piu ficura firtera- 
u-a di quello Stato. 

Sinc more & ordine miliciiP, ut Prattorianus aut Legionarius 
inflgnibus. (uis dillingueretur. 

L a divifone, t parpenenti delle milizie Romane erano mirabtliì perciòche bavevane più fitti de 
fildati divifi tra di loro , t tonofàuti iafC infigne , dagli habiti, e dai' armi’, cofit che factltta- 
vano il bel ordine e ficuro, che tenevano in ogni loro az^zàone. Il Turco, nello .Stalo del quale fi veg- 
gono maggiori Efirciti, che in quello degli altri Premipi conofiiuti ai eia noftra, ritieni molli di 
fUe/h ordini , perciòche il fidato Giatmn.zaT 0 , lo Spaht, ó’ altri fildati detta Porta fimo conofiiuti 
ai hakto,-& ai armi che portano : mà apprtfb i Prencipi Chrifliani ogni cofa è piena di confùfionty 
^endo mancati affatto quefii bettifitmi ordini militati di Roma. 

Mifccn- 



^ Leimpfcfr (fi grandifKm) l'mportanza ricAiir(fononiia rì/bluaioae^eroA. Un foggm» 
iìaMo non t’innaizamaiàgradìriguardcvoli, c chi teme il prrc'pizio non ardiri» di fporlì à pericoli cvi- 
<teni{. Echi, da privato, vuol fiirli Prcn<ipc,devc ihnirar U gloria, chepuò ottenere, fCaza (uiarfi degl» 
fcogli che li trovano per la itrada. 

fi 14-) Carlo Martello, Prencipe def Cingue Regio di Francia , fir il pii feliee. tt il più gloiiolò- 
sfioraci ùiorccolo. Egli liberò' la Francia, anzi l'Euiopa della tirannide de'Saiaceni, eregnò nella fiio 
|aania, mentre il Re Tuo- padrone iiBmecromelle libidini , viveva da Sardanapolo. Mà non if feac mai, c 
mai norrlì votrelarRè. benché Tc(iotiocrà li Rè, (ì vegga la (ua llatua coronata io San Oionigio, QtK> 
Ho Keroe lì contenti di Tpianar la tttada del trono aJiuo figlia Pipino , che linchiurc Chilpcrieo III. luo> 
Sàgnore in un MonaDero, c lì fece Rè non volendo ubbidire à perlonc indegne di portar lo feettro- 

Mon li può r^are.chegli Arlènalt pieni d'agni genere d'armi, eoli ofièoGve, come difem, 
fivr.ehe li trovano nelle Citta grandi, poflóno cÀcr ifttomcnii filali dcll^lorornina) non lòto perche 
non fono in hioght foni, c perciò pollòno ficilmentc cader In mano dt"popoli folicvaii , mr pure per» 
che un nemico puòimpadtcnirfene.eirovarvi mizzi di portar più olire l'infcgne delle Tue viicorìc. 

^ Credo, ch’il Boccalini habhia vcdkito pochi elTerciti, già che dice, che v*è ogni cola in eov, 

fùfione;^ jo cicdo,che non fi pollà veder cofa nè più bella, ne m^lio ordinata ch’iin idcKito dilpofim 
n ordine di bitaglia, ove eh’ l'qtiadroni finno villa mirabile, perciòche Icinfegnc , glihabiii, el'àrmi,.* 
ueatni, l'oroi e Pargento nTplendono da ogni parte. Lecrombc,itamburl,ipilari rallegrano i piùmtlais, 
eoUef, eqnel che piir piace à g 'intelligenti delle cofe militari, lune le fcpiadrc li muovono con tanta mae. 
Aia, che la llelfi mulica non puòoflcrvarun ordine più giufto. Di maniera che fipuòdìr che nei mondi» 
aaa&U(H»Golà giià beUiiK nc mei^tioocdinau d'un cflèiciio, 
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Mifccntur auxiliaribusjg&lcisfcutifquc, nullo Tribunorum 
Ccnturionum ve adhorcancc , fibi quifque Dux 
& mftigator. 

S Pdventevole ì mu miltùd v:ttr*nd , (he fi fiUni., t commttu dtitmutimment» , ptrdAehe i 
permeit/d cof* il fdt e^ewnento del vdler hro , poiché com hdbuinu ietto , che infelicemente 
pror trono gli Spagnuoli , quando fecero qiielU loro infelice nfilui^ione di combattere gt Italtani iti 
Stchen ammutinatt : non fi pofono fuperare fi non con molto pericolo, e molto ffitrgmento di {angue, 
perche un Joldato ammutinato e fiUerato che combatte, non per la propria gloria , h per grandex.zai 
del filo Prencipe, ma per importantifimta caufa deUa difefa dell' bonore, e dilla vita propria, i Ca- 
pitano , non (he fildato 4 fe fteffo. (f r 

Gli ammutinamenti di Fianca fatti taf bora da Spagnuoli ed Italiani milixàe eeterane, font 
pajfiiti con ordme tra di loro coti maravigliofi , che fono fiati di fiupore. lìayevano un Capo chia- 
mato f Eletto , carato à fitte , t con auttontà fuprema , ed un fil porno , e per mauenerfi umti t 
fedeli [uno con t altro , tetano fortificati con leggi fantifime , le quali offervavano con fimmo rigo- 
re, di modo (he al Re ed dfuoi Mmtpi , ancorché vi teneferi ogni arttfixào, non renne mai fatto, 
non di fitperali i dividerli , mà ne meno porre un poco di gelofia tra di loro , il che fi di tanto mag- 
gior marartglu , quanto in un ammutinamento fi contarono fildari di più di 20. nasoni, Spagnuo- 
li , Itatiam, Fiamenghi , Inglefi, Scor.xjefi, ì’allom, Francefi, & altri ance dtvtfi di Religione tri di lo- 
ro , fi mantenero umti , e proudettero in lutto f ammutiaamenio loro , che durarono g[ anni , con in- 
finita prudenia, ancorché fiudiajfro 1 Minifiri del Re, e Generali delt Efferato di quietarli , con 
ufar molte crudelù , ma la cagione principale ejfindo di maggior rilievo, non fi qmeù, ed il Duca 
nufit'o codardia fintai frutto alcuno. (fjSO 

Seu conlcium Ochonis crcdcbat« 



ff^Uefia era la più probabil cagione ,percihcbe hi detto di fipra Tacito , che Tito ì'mio favorivM 
^—Ljadot-zaone nella perfona d Ottone lon la jferamea di farfegli Genao. Ma qui e di auver- 
tire,cbe fubtto che un Prencipe vede una filler aratone , una congiura, deve far giudivo quali fiano 
I Capi di quella congiura , é quella ribellione , quali quelli che [ hanno configliata , quali quelli che 
taglio , e deve per tempo provedervi , & aficurarfii con le ^i^nie, & altri modi[, e lafiiar il po- 
polo fim-a CapOffimat configlto duno che lo guidi, pere foche egli da fi, non ti ordir trama coti 
nande, fi divide ed invilifie , e ficilmeiiie fintai uno che lo tengbi ineuato, fi placa. Ali d voler 
far quefie provi foni in tempo , (he il popolo hi gii pigliato buona piega neOa ribellione , gii molli fi- 
no i Capi, & può da fi govemarfi. 

j ribelli Capi di Fiandra furono ammai.t,ati troppo tardi , & alf bora (beffi il male fera 
fatto incurabile, Tito lìtuo, quando foffe fiato amma^^o fubtto doppi figuita fadowone com 

Ottone, 



(<17.) L'ardire, la forza, Se ilvalore de' Soldati ammulinati fono tali, che ninno gli alTilità mai 
fenzi petalo. Ogni loldato è Capitano in tal pccalione, c tià loro l'unione ì enfi grande, (he nonC 
trova coUbanevole da dividergli, ogniuno fapcodo, che, non v'è altro modo di conictvar la viuerha. 
note, che viver c morir inCcme. . . , , , . , 

(<}8) Tutti gli ammutinamenti, cStlì fecero tn Fiandra, furono condotti con unta prudenza, c 
con tanto ardite , che poflbno fcrvirdi tegola à tutti quelli,thepet l'auvcnire vorranno ammutinarli. E 
benché Ita da defidcrare, che mai tali follèvamenti non li veggano tri Chriftiani. Egliì nulladimeno 
necclTario, chi vuol ammutinarli fappia , ehcgli ammutinamenti debbono haver forma di Republiea, e 
tonlervarfi con l’olTcrvazione delle leggi, non tlTendo poOibile di campar lenza leggi. 

(esit i IPolliici,ehe ne gli fctitti loro v<>glionodat regole a' Miniftri di Suto, intorno alleribeU 
lioni & ammuiinamcnti,rÌDgannano,perci6<he quel ch'è flato trovato utile in un luogo, hd partorita 
gran'danno in un altro. Mà certo tone icapi alla moliitudme , lata fempre giovevole, perche un corpa 
Icnaa capo, non può nè vale nulla. 

^ (S 40 .^Quando 
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mnone, hdvereibe d^ertjto mIU cop di Galùd qutlC utile y (he alle cofe del Xè Car/tliiO apporti 
la morte del Prencipe d" Agamonte, e del Come di Orno , l.tfiiando vivo quello , Ottone, e q'tejìo, it 
rrtucljte doranges , prtnctpalt di queUc foUevatjont. (f+o.) 

Ad po/lremum rei odio. 

C '/Tr Tito Vimo foffe (oh /àpefole della (ottgiura, e (oft molto verijimile, per le ra^otù dette & 
^fopra , e ohe fofe poto amorevole dt La. me , pur [ha detto TUato , onde quefii duo fttmoli po- 
teva haver La.one di u((idere Tito Mmo,per fodufar at[ odio fio , e per levar un Capo alla (ou- 
^ura dt Ottone. Ma quelle parole dt Tacito, Sc poena ejus animos milicum mulceret, à me 
non danno imiera fodiifa (Alone , perciothe i fiidati erano [degnati (on Gali a e fifone , per Itugra- 
Ottudme ([ambedue , e gli abbandoturono ,fierando di rieever megltor condizione di Ottone , di mo- 
do (he fa di bifigno , (he per le due ragimi, delt odio privato , e per levar un Capo , ^ un appog- 
gio alla ribeBione , penfaffe Lacme ([ ammazzare Vfo Vinio. (f4i.) 

Ma notiamo qui, come fitto colore di fare utile à Galba, voleva leeone ifogar l'odio privalo 
tte haveva con Tito timo. Precetto molto utile , che 'd Prencipe mai deve dar Tarmi in mano ad 
UH huomo privato , acciò per termine dt giufinàa proceda contro molti delinquenti , percioebe cor- 
re grave pencolo , che quel tale nm pafit i temimi , e jfigbi contro molti buoni firvitori del Treei- 
tipt Codio privato-, e colui più di qual fi voglia , non deve havere quefia autterita, che è Ca;o di 
fazzione , ed huomo di adherenze , e però fìi filmato , che Carolo iX. errajfe nel fatto di firvtrfi do 
Cbifardt , nel maffacro edeberrimo , che feguì in Trancia, il giorno di San Bartolomeo , potch: qua 
ftgnon , Capi di fazxàone , o che havevano lami emolt , e tanti nemici Cattolici , fìt filmato cheat- 
aendejfero à fiegner non tamo quelli delti hereiici , come voleva il Rè , mi ancò quei fignori Catta- 
tici, eh" efi odiavano per privali duguftì pafiàti tri dt loro[^q.i.) 

E Papa Gregorio Xllf. fìt molto biafinato, che daffe coù grand auttoriti al Cardinal sforza, 
ihe mandò Legato per tutte le Provincie deio flato Ecclefiaflico , perciòcbe quel Cardinale duna fa- 
miglia lame infigue, eb tante adherenze, dnamo figmteffù ftimato che m Romagna particolarmen- 
te , dove anco vive il morbo de Guelfi e de GhibeUim , effondo egli Ghibelhuo , affligeffe fipra mode 
Ja fazione Guelfa , & effaltaffe la fia Ghibellina , onde il Papa ruev'e più lofio danno che utilt 
àa queSa [egazioHe , par gt uuerefii privatt di quel Prdtto. 



({40 J Q^indo fi dice, che l*Hccidere il capo, i vero i capi delle ribclliuni, è uiil , bifogna iaten - 
< 9 ere il prencipalc. ò i prrncipali, perche ftccndo aluimcnte, ouell' atto fi trova iénzi frutte. Anzi rptaa 
floi Capi meno principali ibno di gran qualità, c poflòno far rufHzio del principale, fi di ve haver gran 
«nra di Ipegncrii. Peieiòche per la morte del Duca di Ghifa, Il principalifiìmo capo della Lega fama, ef- 
feodo (iato tagliato, vi rcftò il Duca d'Umcaa Tuo fratello, che (ccc coooiccte; cnciaL^ga era ancora ca» 
pacedivivcK,di diÀnderfi.edifar valorofa refiftenza al Rè. 

({41.) Speflò auvicne, che fattoti ptc2Ìo(ò maotello del ben puUico, e del fèrviziodcl Ptrneìpe, 
frti Ufiìziali, vendicano le ingiurie proprie. Coli ne' tempi aoftrii fono pretefio d'oficrc fatte al Rè, i 
Cardinal di Rkelicu (èee tagliar la iena al Duca di Mommeranfi , al Marcfciallodi Marigllac, ed al Mar- ' 
chefèdi S. Man. C^uefio Cardinal era nemico del primo , perche non voleva cedergli il carico d’Ammi. 
raglio; del (ècondo , perch' in configlio tenuto in prefenza della Regina , era fiato di parere eh: fi dovefie 
dar morire il Ricrlicu; e deir uliinio, perche godendo il favole del Rè. gli pcifiiadevadi non dar tanto 
credito à detto Cardinale. EITcndo dunque quei Signori caduti in fallo , prefe il Cardinale roccalìone. e 
non perdonò nè al primo nè al Iccondo per i gran Miviggi chavevanenfo, nè al terzo perche era giovine 
& àmprudcntcrc eli (ccc motwe lenza mifericordia. 

({41.) Gli emolt, e nemici Cattolici del Duca di Gkifà, erano it Contefiabilc di Mommorcnfi.firoi 
fgU , c tutta la fua cafa, la rpaale ciTcndopeKnNinma, per taggion de' carichi grindi, che pofiedeva, per 
le adhtrenze de' Signori Tuoi congiunti, c per la fila Nobiltà, ra'cra la più eminente di quel Rcgnt>, po 
teva opporli a* d.llcgniftracHdinart di quel Duca. E (bile il Rè Carlo temendo Hi'il Mt'cfèial d'Amilc 
figlio di detto Contcfiabile.Fcfiaire opprefiòdal Duca in quella occafione.l'inviò in Inghilterra, & craaf- 
initc quando (ì fece il crudel maflàcro, canto biafimaio da gli huomini da bene. 

({4;.^ Pocoauveduco fi mofiròil P»a Gregorio XIII. quando diede tant.t au'Aoiiià ad un Gt. 
helliuo, percioebe non poteva abbaflàtiCuem,rcnza torto alla Tua auitoriià, 
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Hsnationem attuile tempus ac locus, quia initiocxdU 
onojdimcilis modus. 

Q uindi ì che fi dk per (erùfiime pretetu, di nen par mai un una milizàa un Papot» jiBrrau ai 
tmprefa alu , con Jptra»i^ di far delitto limitalo , ptrtAehe alt bora che un Popolo , ed ui a 
armata mlitaa i pofie in furore , non fi puh raffrenare , onde due Tauro di Ottoru : che poti a 
jabere, non prohibcie deliOa. Infeluifma memoria lajcù di fi Commodo, oude il Senato y 
e Popolò Romano voleva , che il cadavere di lui cori meno foffi firafiinato per la Città , ma Periu 
nace ancorché nemuo di effe Commodo , à che ofiuraffe , ò perfiditele la fama di ha , non volle 
permetterla , dubitando e con molta prudenza , che non Jkrehbe fiato in poter filo raffrenar il Popo- 
hyChe da queff azaàone à lui gra^a , non pajfaffe ad una dijpiacevole e damofa -, e con molta ra- 
gione dice MaccbtaveBi , non effer bene armar il Popolo , perche t auttorità data ad una moltitudine 
non temperata da alcun freno , non partori mai buoni effetti, (f 44O 

F facil cofa 'muover gli fiondali , mà molte dificil il fienarli , effeudo veriffrmo ciò che dice 
altrove Tacito, che ubi bellum ingruat • nocentes & noxios fìmul cadere. E molte volte 
in Fiandra , combattendoft una Città da' Cattolici , e vinta per ajfalto , i fiddaù homo non filo coir- 
tro i Cattolici mà contro le Chiefi e perfiru pure ufato rapine, e crudeltà indiabili , poiché la fal- 
date feha invitata da Capitani contro- i Riformati ,fitperata la Citià , e date à fuco le cefi profane y 
non fu pofiibde frenarla , che non manomettejfe anco le ufi pure. ({'45’.) 

Il Re di FTamia Arrigo IV. alf bora eh' egli entrò in Paridconofiendo quanto importava foviav 
un male, ove gli animi degt huomtm armati fianno in moto , e le cefi ftamio ingelofie, probibi 
che non fi sbarajfe nemeno un arcbiùugiata, e fi bem nella Città etano fildatt Spagmioli & Italia- 
ni, da' quali egli haveva ricevuto danni , & offefe pavifitme , e de' quah fi poteva vendicate ite 
quett occafione , nondimeno digitando che le uccijiem cominciate contro gli Spagnuoli nemici, noie 
s'eflendeffiro contro i Ftancefi amui , volle che fi portiere da Pariff quietameme : e fi bene fit 
grande la meraviglia, che bebbero gli huomini del grand acquifto che haveva fato il Re di queUa 
Città capitale del Regno , molto maggme Ju, che un tanta pau y con tanta quiete foffi paffuta az,-^ 
zjone di fi grand importanz-a. 

Aionque con molta prudenza s'aflennt lacone duedder Tito Vinio, poiché trevandofi fià i fis- 
tiati in rivoluz.ione , fi haveffiro poflo mano ad huomo di tanta autiorità , pur era da dubitare y 
thè gli amici tbaveffero dfeifi, un che portava pcrtcoloy che non faceffe rivoltar contro loro /gSS 
tarmi pigliate contro Ottone. 

Othoni 



S'èviflo più Tolte ntltc grandi Città, chi popoli dlcndolì armati, hanno connufibrcctlR 
rflòtbitantiffimi. In Gante, in Napoli, mPatiagidc altrove fi lòno TÌfte tragedie mirabili. I Oantefi ban. 
no rpefib eoflietto i Piencipi i eerear a juto d'altri per difitndetfi della loco hria. 1 Napolitani hanno ub> 
ligato i Viceré ad ufar eoa loro termini di molta cottefia,eontto la loto volontà. I Pariggini needEtaro* 
no iIRìCatIo V. à por nel rapo l’mregnadellaribellione, fatta contro di lui. Carlo VI. a torgl i tutti i loro 
privilegi, & Arrigo IIL à non voler entrarvi, fenza che prima Ibflèro diflmtce le mura , e quelli ch’à can. 
ta pazzia induITcro la plebe, ne perirono tutti. In Gante Attevela, in Napoli TomaToAniclo, in Par%g^ 
dea Marez c molli altri. 

(545.IGU1Ì à Cittadini,maadoi lòldati entrano per aflàlto in una Città, petcièch’ albera non per • 
donano, ne à gli amici, nè àgli nemici, e non v’è colà tanto làera, che non diventi loro preda, albor* 
i Cbiiflùni non tono mcn empi de* Turchi. Roma, Magdeburgo, Hailcmc, Vandoma, e mohe altre Cir. 
tà d'Italia, di Gcimania, di Fiandra e di plancia pofiòno far tede di quel che dico , Se infegoaieenc la 
verità. 

({4é.} Prudente t'allcnne Lacone d'uccider Tito Vinio,e piùprudrntt anebefi moli rò Arrigo IV. 
qundo nonpermilr,che fiibarallc nè meno un archibugio impadronendofi della Città di Pariggi, per- 
ciò, he ouclia Città cITcndo odiata da fuoi Hugonoti.c piena ditiebezze, bavtebbc potuto allcttai i fot. 
diti ai di lei Tacco. 
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Ocboni tamen armari plebem nunciabacur, Irepnecipices, 

& occupare pericola jubcc. 

E Ca il penita riJUuta , (he fi dere pigliare ìh cafi tali , permebe qui uou flette Ottne i difieh 
me , scgli doveva afpettar negli aUagpamentt, ì farfi forte in altro luogo, mi commaudb 
che fi preoecupafero i pericoh , i quali eom‘ Irò detto altrove , fono mezà fuperati , fi alai ti hro 
(entro, (tu animo intrepide. (f47>) 

Igitur milites Romani, quafiVologelcn, aut Pacorum, avico Arlàcidarum 
folio depuKuri , ac non Imperacorem luum inermem & fenem trucidare 
pergerent,di$)e£la plebe, proculcaco benatu, crucesarmi$,rapi- 
dis equis forum irrumpunt, nec.illos Capicolli alpcdus,& 
ùnminencium ccmplorum Rcligio. 

fi poma dire maggior rcriti di qu.Ua , nulla fides pietiaque viris , qui callra fé* 
■i^vjuuntur ; pertiche fitocco e echi , da fi afiicura nel credere , che non mai i fildati com- 
rtutterebbera taitta fielerat:z.ta , poiché lun fi trova fiera che gli avanz.i di crudelti , empio, ava- 
ro, fitiiondo del ficague bumano più di quello eh' altri può credere. Potrei addur qu: moflruofi , 
e^pii delta fielerata & abom iuvole loro natura , mi duna quafi moderno e celeberrimo farò 
menzione , perdòcbe tEfircitr dell" Imperatore Carlo V. gnuiatt da Carlo di Borbone , erano la mag- 
gior parte Spagntoh , a'f bora che con tomo tradimento prefiro Roma , non fi Jfiartntatmo detta 
maeli della Cuti Capo della Religione, ove fino fiati tatui fimmi Pontefici, che hanno liberata efH 
Spaginali dalla dura firvitù de Mori di Granata , non da tatui Saero^auti tempii , non da tante 
Reliquie , (he crudelifiimamente come nemici non tratafiire quella Citta , e non vi cometefiiro tutte 
quelle fieleraUx.r>e , che ntmeno fi potevano temere dall' ifie/i Titrcbi, (^48.) 

Etpriores, & futuri Principcs temierc. 

Q Uefie parole non fanno i propofito , poiché fi bene doveva haver quatebe rifpetto i tanti im- 
peratori ^ fiati in quetta Cuti , nondimeno i quelli che dovevano venire non occorreva , poi- 
ché efit volevano darli nuovo Prenàpe, & uno che baderebbe amato quelT infilemua , quetta cru- 
delti fatta in fiio firvigio j nondimeno molto bene hi detto Tacito , perdòcbe malte volte è accaduto , 
che gt Imperatori che fino fiuceduti anco per favor de' fildati , ejfendo anco efii pericolati , quei chi 
fino venuti poi, gli hanno fata ammavuare , come fece Severo , di quettt , che bavevane ammax,- 
t,ato Pertinace, e fecero anca mola altri. Ma grave errore commifiro gli Spagnuoli nel ficco di 
Roma , il qual dovendo con lettere indelebili fior eternamerUe firitto nell cuor de' Prencipi, che file- 
cederanno in quella Santa figgia , bi cagionato, cb' efH fimmi Poruefici fi fino ufifpetnti tal- 
mente dì qneUa naraoue , che procuravano di attraverfitrgli intgni negozio grave , come bornio efii 
fili predpitaie le fperanzu , eh' efi Spagnuoli havevano fifra la Francia in qnefii ultimi a- 
mori. (449.) 

Quo 

(^4?0 Nc maggiori pericoli, non trovandoli alno rimedio, ebe d’andar loro io contro, deve, 
qiKl che vi fi trova, ular ardire grandiflìmo, farli avanti, c difprcruatli , credendo con qnci meno di 
potergli vincere, come hanno làico molti altri. 

(54).} La roemotij di Carlo Duca di Borbone, vien odiata da molti , perche prelé Roma , e vi 
cflcreitò rrudchà <|uafi incredibili. Mi per certo molti ne patlino, che non fanno , che quel gran FrencL 
pe rcftò uecilb nell afiàlco . c che Filiberto di Scralon , Luogotenente Generale del Borbone, non poti 
tòrie impedite, quegli eccelli, perciòche la Città eflendo fiata guadagnau con afialio, non fb poflìbile di 
anicigar rira,ni fodisfjc altrimentc all’ avidità de’ vincnoii. 

(^49.) Il Boccalini dicendo ch’i P.ipi impedirono, che gli Spagnuoli non t’impadroniflèro JeUa 
Brucia, doppò la motte d'Arrigo III. i’inganiaa vilibiimeotei perciòche tre Pontefici Icommunicarone 

A a a Aiii- 
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Quo minus fàcerent fcclus, cujus olcor efl quisquis 
fuoceflerit. 

P Oa doppo dira Tuia , fbe VittUio tnvv più di uo. memmjfi di perfine , <be nurnUveno ri- 
(opniuont Ad Ottone, per quAlcbc fegntdMu coft f*tu in quejt atto deSa morte di Galba, i qua- 
li l'ite'.'to fece con ogni dtfigem^a ceratre, e poi uccidere, non honore G 4 lb« ji fed tradito 
Principibus more monimentumad prsfèns, in poAeram ultionem; peraocbt come di- 
trmo a filo luogo , mofiraremo con nulli ifimpi , ebe molti Premipi hanno filmato lor fecuree.xa$ 
t uccider congmrato, che baiita uuifiio con^urato contro U Prencipt-,ed anco fi vede , che ne~ 

mene altri Preiuipi vogliono dar queft efimpio di ricettar , & afikurar buointni , che habbiana 
machmato contro Principe alcuno , come naneno Baiazai voBe afiteurar in Confiantmopoh lorene.» 
de Medici , e molti hanno , coni lù detto di fife* , fimau cofa di pefirmo efimpio rumar , e dar 
muto a Baroni ribeBi.(jjO.} 

Extremam cjus vocem ,ut cuiqueodiumautadmirauofuic, varièproefiderc. 
Alii fuppliciter incerrogaflè , quid mali raeruinèc ? paucos dica 
cxfolvcndo donativo deprecatum. 

P ero doverebboiu i Prencipi r pooveder, o parlar fimpre cofi degne iT ijfer ferita , lette i& ammi- 
ra te, poube con tanta curufitk fi Cerca di fitpertogrù loro minuz^ia e particolare. Poca Impe- 
ratore, efindo q/aUtoda Eraclio che poi fuccifi, e dicendogli, Cori adunque bai governato la Re— 
publica , gli ri fio fi Poca , forfi tu meglu la gnernarai di queio che hh fatto io : & alcuni Impt— 
taton efendo amnatxaii , fi dol/irt, che fufii cantro laro tifata crudeltà , quando non haverano 
tata la ma ad alcuno, (ffi.) 

Di più lutiama , che mentre fi, ì venuto ran/o mam,ì con un Prendpe, com'erano vt- 
ÉU/ti queBt fildati , fu fiiocca la fieranza di Golia dt proferir m quel ponto il donativo , e dimandar 
tempo , quando ne meno fi fi fbffe in ifiante contato , finebbe fiato ricevuto , poiché cofi finali tu» 
(oniinciano fenxjt finirle , nondimetu può tanto la fieranKA rugt huommt , che non mai f abbando- 
nane , onde Galba dtffe tali parole ■, & tl Prencipe d Agamome , trovandofi ai palco pofto m ordimr 
per la fua decoBaxàone , ancorché fmtffe puduate , eh' ejfendofi venuto fino ad atto dt coudur al pa— 
òbolo un fuo pari , non vi era più fieranza iti lui de vita, nondimeno voltalofi al Maefiro dt Cam- 
po Rontam che gli era à lato , gli dtffe j Sata rinttfio luogo aUutu alla mifiruordia ì (f > z-) 

Titum 

Mtrigq IV. c tri gli litri Gregorio XIV. iariìr Tao Nipote con un cflcrcito à fivor di di ni Spagnuolu 
Certo i. Frincciit con maggior raegiooc, ditoao, ebe riietoic» virtù dclloro Eiancia, lubllg^ 

il rapa. Clemente Vili di JanltU fiiabcnedizzionc.. 

Cì^o.J Egli par, non iolo giufto, mà nectilàtio». (h'i Prencipi vivenit vendiebiao la morte dico>- 
fcro che da fcelerati Toso flati ucciG. l Ri fono (uni fratelli, c quelli„chc foflrono in vira, roloio, eh atw 
diièoao>poc la nuai Ibpra-lc inagini viventf indrba, danno animoad altri d'aitentare|<onuo la loiovt. 
IJ. E ne' migliori tempi non trovano i ribelli protezzione , nè anche irà gl’inimici dtl loto Pientipc s 
mà nc’ tempi noAri, non c'è lolievaaioiie tatuo empia , nè ribellione tanto diabolica,xhc non trovi p>o>- 
witori. E gli Errlìarchi ftefli ebe lì follcvano esalto la divina MaclU» tiovaas aùlo tra tradii che voglio^ 
ao.fQcaunM( per pii-e per temerofr di Dio. 

(^^1 ) La bontà da' Rrcncipi none Tempre valevole à Alvargli dligiii iniortunio, dt anèvolierC 
mieRovii vengono Ican nati àtradimmeo. Arrigo IV. Rèdi Frani ia. la di- cui bontà non he bbc mai pari, 
gucl H. toc che perdonò tanto volcnticrr,c lanro finecramentr, clic fi feordò di tutti gliagravi chi g'i lU> 
reno rscii, cbcnon frermai condannar imofce altro che Birone, ì cuianche volle pcrd«uaic,càcuibi»> 
cria pcidonaro, iliavcire voluto ricevete il perdono, fù nuQadimeno uccilb da un follante ,òcui acn bn» 
veva mai fatto dilpiaier n uno,fuio prrch' alcuni nemici del ben puidici), p’eilìialcro àqiicl diavolo iiw 
iirna'o.che lieoaveriìeoe di guelgran Rè eia finta, c che vulevaut la guetsa aJP.ipi, benebe non v'ha— 
VelT. mai prnlato. 

(età ) La fperinat accompagna' gli huomini fìb altamone,efpcflb, contro ogni apparem, fpc. 
«uno li batc^ebe u bilinga. U Duca «a Riioae, «ficode acUa Safli2li« png.uuc , d.ceva ipellu, ib’uo. 

ucuL 
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Ticum inde Vinium invarcr«Vdcquo&ipfoambtgicur,confljmpftTttQC 
vocem e;us inilans nie:us, an proclamavehc non elfcab Odaone 
niandacum uc ocaderctur, 

S TimM» feikiù i Prencifi , che in una com^iu vinaria. , che ^l: d.t quitta uno Stato in mam^ 
VI Moia anco il Capitan generale che glicl ha acquiflata , pcrdocÌK la libera dal obligo di darli 
quetta rimunerar-ione , delta quale non fi trova animo cosi ben compojh, chef chiami fodufatto. Si 
rute della motte di quel creétore , che dopp'o fi non lafita heredi che pcfftno dintaiutar il credito, 
onde che Tito Viaio (i bavera ,tlcuna intcUigeinai con Ottone ,/ìi po o figgo à porfi in quel' pericolo, 
mi quale segli Lafiava la vita , dovea filmare che farebbe fiata felicita tt Ottone , pvche le mogie 
tton fi pigìtano voiontieri per obltgo , & ogni uno figge tCeJfir legato. Il Gr.in lìuc.i Cofìiio de Me- 
dici , ajine che Giulio III. non gli di fìurbaff la gii rradi Sieiu ,fece proferir una figliola per darla 
ad un filo Nepote, & occupata Siena fue ogm cofa, per non dargliela. Cosi Ottone doveva Tito Vtni» 
ttnfidaare , che barerebbe operato di non effettuar il matrimonio promeffo , perche effèwlo egli della 
forte di Nerone odsofi, era anco grave da Ottone, al qu.tle la msrt: iL aio ì'mjo accimu.ii.a ijnai 

(m-) 



Huc potius cjus vita fsniaqua inclinar, ut conicius federis . 
fuenc , cu)us cauià crac, 

F ù cagione Tho finio di tanta rouina di Galba , percuebe egli fi doveva corffórmar con ta votone- 
là del fao Prenci nel fatto dell' adozrótme , e doveva fuggrt di porne un Senatore ambtzjofi, 
0 della qualuà ch’era Ottone, in quelle fieranea , le iptalino» fi pojfimo abbandomur, fi non con per- 
dere la vtta. che Vto Vinto fojjì confapevole dellatougiurafi cofa piobabile per le promefie fatte 
da Ottone ,t per gt mterefit di divenir jìtoceto dt lui ; il che iè vere , egir fi cava da quefio luogo, 
qrunto fio cofie petuoloft , e danno fa , il voler cercare in c.rn cafi di giocar ficuro , pouhe il tener 
da ambe le parti , i un perder eq>prefiò tutte due. COrfi Vto ìir^ pericolo dcjfa ammaaoMo dado, 
forte dt Golia, quando agitaflè L^conem ignaro Galba de occidendo Tito Vinio dici- 
t fu uccifi dalla fai-zione dOttone , ai quale la rouina di Tito Vinto- acanmdavaidtfigui.fgj^.^.'fi 

htiignem illa die viriun Sempronium Denfum *tas noftra vidit. Centuno 
is PrjKonx cohottis à Galba cuftodiac Pilonis addicus, ilriito pugioneoccuTr 
rcnsarmatis, & l’celus cxprobrans,acmodonianu, modo voce, ver- 
tendo in le pcrcuiroTcs, quanquam vnlneratoPiloni 
dtugium dein. 



’ se 

■rctlTo, cnmrrgG ers, n«n (T panerà nrlìagaSliil per brcùrae Ib afìtire; ealtteroltc (^randb meglio,, 
dkeva ch'il R« havendo riguaido a’ rerviei(i ét lui fatti , folle Mr . patdoiurlo. Anzi eucndogli ieira la 
iin'cnzi di mmee; domandò le non v'era grazia,e &>al.ncnR clleado già fid paI«o,»re gli fii tagliaca la 
tcila,rpciara ilperdono che non ottenne. 

t ) pollò eredcre.rh'u.n Prcncipe ffiini li ruzfcKciià', ch'un (ìio Generale, che gli arqoi^ 
ft'5 loSnin, muKra otrcitcndn la viiioiia, che lo rendo felice, perche ne potrebbe haver bifogno itraltra 
•cc liìonc. £p,Ii c pur vero che tal fiigpcito pub eflèr lamo amhiziofo , che non fìa contemarfì di que^ 
cft il Pieirc'pc deve è può fate, e albori farebbe felice il Prcncipe, le tal General monile, prima di porloin 
Mtmiac di p Iter ingrata. Se Bironc folle morto àFoniaru Fraocefe, ove fù ferito, cove il Rè Anigo fi 

S nfc in p renio pcriiberatio, farebbe Rata b di lui naotee più faoooraia, beli Ri noa lucbbc flato co- 
terie dfpo'te ’rJ le mani del boji. 

Per rordinario.ilczeciaiore,chefeguitadue lepri ad' ontraROr non piglia ni l'uM, nèl’bt 
•ra, cefi arche coloro , che (quando in uno flato Ibno rlue partiti) non fi poilboo determinare, e vo> 
gliono fetvir ambe le pani, nonne fervono nhana, e reftano epprcllì ò daJt’una b-dall’ altradelle fàzzio- 
ni. fliiogna dunque cei>fi(li.iafe,fial'fia‘ la piùyuft4adtabbc4tfiaiU eoa aflètto, pache Icrvit à due SI. 

Aa g goeà 
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07 leggm nMtifimt éKxiom fildm ntUe Sime d« ler» Ri ,f4SU ptr diftfif dtSd viu del Ur$ 

ijCapttane , del loro Ri, e pjrticoldrmeitte fk tale quella deSa Noitltà é tratma , che fett mila 
puntata dt Taro per la vita di Carlo Vili, che ne riportò la vittoria, (f ff .) 

NiitiM cofa devono più procurar nelle battaglu t Caiani ed i fildaù, (he la frlutt del Pretta 
tipe loro , onde fu tenuta grave 'mavertetKJt queOa de' Portughefi, alt bora che in quella lagrmevo- 
te battaglia d Afiica abbandonarono il Ri loro , il quale private della Jka guardia morì come priva- 
to , e vii fantaccino caipejfato da cavalli. Ma n'iun Prencipe oferva meglio il precetto che babbiamo 
detto degf Imperatori Ottomani, i quali non mai entrano in battaglia, ma ftanno in metaca de' loro 
fildaù Gianmtxen , potcbe commandando, ordmando vale il Prenoipe ptr infinito , e combattendo 
per un file fildatf, che però fu poco lodato il Ri Ftancefio , che con tanta poca dignità della fica 
fa fina, e con tanto intaefie del fio Regno fi ponefft, à far fine tufixào di fildatOj, lafiiande queUo 
di (omnuudare di lui proprio. ((^6.) 

Pifo inardcm Vcftat pcrvafit , cxccpnifque mifinicordia publici fervi, & 
contubernio ejusabditus.non religione , ncc ccrcnioniis, Icd latebra immi> 
ncnsexidum differcbac, cum advenèrcmiiluOthonisnominacimincardcm 
cjus ardentes, Sulpicius Florus e Bricannicis coborubus , nuper à Gal> 
ba civitate donacus, & Scatius -Murcus Tpeculator, à quibus 
pixxradus Piiu in foribus templi trucidabatur. 

V oglio (he in quefio luogo notiamo la Retigone , che hebbao qnrfii due fildati, ed il r^tto che 
portarono al Tempio della Dea Vefia , quando non voBne ucctdae Pifine dentro ej/ò,mà lo ca- 
varono fuori vivo , e nella perù f uccifiro , à cenfufione di molti Cbrifiiam , cbe quette feltrateexa - 
(btnonhanno potuto commetta fitori, hanno ripiluto dejtgutrle neBe figofimeChitfi. 

La congura de' Paejù contro i Meriti, fu in Fiorenx.a efiguita in Cbiefi , il'comafigio fu- 
rono quelle parole rurfuni corda. Curi anche molte congiure fino fiate efequitem Tempo fiacri, fitt- 
rcA rifiato alcuno, e pn guririo gìufifitmo di Dio hanno havuto toii infriice fine , come fu quella 
efiguita nella porta ri San Stefano contro GateaiJLO Maria sfotta. Anco Filippo dato Boi b-ne, ba- 
ve^ occupato t Impalo à Cofiantino , colui al quale fu tagliato il nafi , Tibaio fio figlio , e f Avola 
Materna Anafitua fuggirono nella Cbiefi Blanchernia , & entrarono nella fino finta capeOa, fica»- 
dofi fitto f Altare , attacandojì alle colonette di quella, mi quei ch'aano mandaù i cacarli, tiratili 
fuori del fiuto luogo , crudelmente gli uccifiro. (ff8.) 

Nullam 



gnori eoa lì puft , e rclìar neutrale c dishoneftn ad una perfona di qualità , c paco Ccuro, perche la parte 
vinta gli vorrà irule,e laviocitticc, cctcara{ roecalione di vendicarli. 

(555.) La Nobiltà Francefe li potrò v.lorolamente nel Taro, come Tempre altrovà.mà cllèndo in 

J iieeiol numero, epcoTando menar le mani, contro un iflctcìto, quatto volte più numcrolò del loro, la- 
ciriono il Rè quali Tolo. Ed il Signor d’Argeotonc dice, che non haveva quel Rè ttema Cavalieri lcco,c 
ch’à Dio Tnlo li deve atrribuir la vittoria, ebevi strenne, e dove li portò da Marre. 

(S^ 6 .) Diduc infelici giornate parla qui il Boccalini, cioè di quella di Scballiano Rè di Portogai. 
lo in Alcaccqiiihir, e di quella di Francefeo Rè di Francia in Pavia , Egli dice clic nella prima i.Porio. 
gbclì abbandonarono il loro Rè, eche nella lèconda il Rèièceruffizio di lòlJaio.più lottochequellotii 
Capitano. I Portoghcli tutti rclUrono morri ò prigioni colloco Rè. e perciò non u può dir ebe rabban. 
donaflcro. E lamilchia in Pavia lÒ cale, ch'il Rè Tu ucccllìcatodicnmbaticie da fantaccino. E quello noa 
Iti il maggioe errore, che fece, mà peima che combattere doveva levar l'allcdio , poti! con Tuo cflèrcilo rn 
luogo licuro.dt alpeiiar un altra ocerUione. 

(M?.) Nel giorno dclf ultimo giudizio, quell* infedeli, che canto riTpertarono keolè làcre .Tarata, 
ne il proecHo à noi Chrifliani, che poco ci curiamo de' luoghi Tanti, e dcRinati al culto divino, pcicbe più 
honoraiono le loro liiice Divinità di quel, che noi honoriamo il Oeaior del Ciclo, ede gli Elementi. 

l'ttS) Hoggi.è ulclamahzia degli liuomini, che Tenza timor n’lddi;>, laniaggiot parte deile lè«. 
Icrarczzc, fi comineitono ne' luoghi Tacii. I rutìanefmi , i iradimcnti.gli homicidii lì loniinriano per l'or- 
dinario nella Clricfè , epcr che non c'è luogo, ove meno alcii tema di tali accidenti, colui c'bu nemici, và 
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Nullam csedcm Othó majorelictitia excepiflTe » nullutn caput tam infàtiabi- 
libusoculis perlu/lradè dicicur, feu cum primum levata omni folicitudine 
mens vacare gaudio coeperac, feu recordacio tnajeftatis inOalba, 
amiciciarin T. Vinio quamvis immiccem animum ima- 
gine trilli confuderar. 

L a morte di Pijòne diede compu* U fitteru, ed il pofftfo deW Imftma Roiruno ed Orione. I Re- 
’gm cemfiumentt rum s’MjHÌfiAno, fé non con U morte de’ Prenàpi loro,\ ni fi puh mot oJTieurar 
di tfueBo Stero benché jkpereto degli Efierati , & hevutone il poffiffo , fi \tve colui eh’ e Jleto fiec- 
eieto , conu se vtfto ne’ popoli Sepoliteni , che fieccierono fitbuo t Ftencefi, e richiemerono i loro RÌ 
di .iregone, Hebbumo ne^ Anneli veduto , che quei ch'ereno mendeti contro Tec/eriiu , poco fece- 
ro encortbe lo vince fero incempepu, reliAis per quos rcfurgercc bellum. Dicono che Mi- 
chele Velec:o bevendo fitpereto il Cerdinel Bettori, e feputo che fi nere fuj^o Jèlvo, efilemo che 
min sere folto co/i elcune fin i quelT bore , e mandi molti è figuirlo , ed efendo traveto ed uccifi, 
ek bore che vidde il Capo di lui Jpicceto del bufto diffe j boro fi che hebbtemo vinto. CTf9*) 

Frarfìxa contis capita geftabantur, inter Hgna cohortium juxta Aquiiain io- 
gionis, certacim ollentantibus cruentas manus qui ocaderant, qui 
interfuerant, qui verè, qui falsò, ut pulchrum & 
memorabile facinus jadlabanc. 

Q UeJli Jpettecoli , queftì ludibru fi fermo eW bore che succidono ribelli, mi Ottone inviiì le per- 
fine fue , e deW eltri Imper eteri con quefte crudeltà, fecondo meno m^fiofi il nome , e le per- 
fine di tento Prencipe. Qtefìo bèmu u/ito quei Prencipi , che benne volm lever la fierena-e ode 
nofjoni che vivo U Prencipe loro , ed anco fi deve fere con quelle memere che file condecente od un 
frenape , che jet ezjcjone , & è quel J Prencipe , che è ceduto finale delitto dulie grendexAe dello 
fite firmine-, e fu tenute berberi* che Selim vutoriofo de Meineluccbi frmffmert^ con temo ver- 
gogne Cempfine Soldeno ,fecendolo impiccare ed una porta dello Otto- (]f6o.) '! — > 

/ Romeni , che per fuggire quefli biejmi , tu mezzo deff allegrezze di' Ibro trionfi fpegn^mo 
ilfengue Reeie di quello Stato che bevevano occupato , non filo non facevano ofiemezjon* déjCòrpi 
morti , me JUo con uno parole vixerant ,publiceveno lo morte di quei Prencipt , le quale mefiole- 
vono irà quei bonorett jpettecoli de’ trionfi, per non renderfi odiofi e popoli, tirelle ftr antere urfiép- 
ni. E fù eneo molto biefmeto Rudolfo Imperetore , che permette f che del Cepo del Cardinal Betto- 

n uefifi 

TÌen tiniito più (offe ch^aTirovc) mafltme inltiEa, ove nulbdimeno vogli'ono gli buomini, efler più 
degli altri fb'maii dal mondo, temerò!! di Dio. 

( 1f9-) Egli è vero, che la vittoiia del ConqniAatore i più compita, mando il Ri vinto i morto ò 
wigionr, che mando vive incQìlio fuori del Tuo Regno. Nulladimcno molte ftotie c’iolcgiiano.che guel- 
li ebe làrono (cacciati da’ loro Prentipaii, non vi rrgnorono mai più. Hugono Capeto diede la libettg at 
tìglio di Carlo Duca di Lortr.a , ì ehi haveva tolto il Regno di Francia. Pietro Ri d’Aragona l'itima- 
drooi del Regno di Sieilia, lafciando il legitimo poflèflbrc in vita. Carlo DucadlSudremaoia fpoglioSi* ^ 
gifmoodo fio Nipote del Regno di Suedia, Icnzi torgli ni lavica, oi la liberti. Filippo 11, lifpinfc ' 

Antonio, àcui la plebe di Pottogalio haveva dato quel Regno. Federico V. Elettore Palatino fu (poi^..' 
gbato del Regno di Bohemia, eiutii quei Signo i. come ao^ alcuni altri, viflcro molto tempo dapavt 
ikolari, icnaa poter ricoverare i toro Regni. Bifogna nientedimeno eonfcflàre, che la poilcflìoiie di co- 
loro.il di cui nemico è morto, è più (ìcura. 

(fio.) Da Barbari, non fi puù afpeitar alito che barbatic. I popoli civili trattano civilmente an- 
che i loro nemici, c madimci Chriftiani. Il fai impiccar unPrencipcì atto dilcclciito tirinoo, emetin 
il bialìmo di mine le penne bonoraie. Maggior gloria acqulllano coloro, i quali bavendo ottenuta 
vittoria, piangono la mone de' Pieneipi ebe nella batagita hanno perla la vita. E miti gii Sciinori lo- 
cbno quelli, che havendogli nel toro potere, gli uauaao in maniera . che da nemici diventano amici, e 
& aibiznao d\acciclccre la loto gloiia. 
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Xpi . Offtrvézìpmì diTréjM» Bteeédinì^ 

r» ttxìifo fém h flit dtf.t fiiA p^tl 4 , f.ttt 9 unte fpttucole, t chi i Im fiffì mtmdtu la J^a- 
tia, un la quale il Vaitelo t’hareva vinte. (f6l0 

fonarne ance qui i immanità ^ e la fieltTatcz.za di quei fildati , » quali i Prenópi hanno refi 
tamt houoTati alio Jitocco Mondo , che non fi viroognane dJtarer anmuztjtu un ottano Pretteipef 
<he an.ora fi ne gìori.it'ano , facendo di lui tanti fiberni, il che fecero ancora del capo dt Pertinace, 
alte di virili ejfimlo fiato fimile à Golia, j>ar le medenie cantoni daW ijlijfa milizia con medefitn» 
fiheruofù uatjè. (féi-) 

Piurcs quam CXX. ifl^cllos prtmìa expofcentmm'ob aliqmm notabilem 
illa die operarli , Vitcllius polita invenic , omnéiquc conquìri & incertìci 
juJVu, non hooore Galba:,led tradico Pruicipibus more, muni- 
xncncum ad pnelèns,in pofteruni uicionem. 

( fap;gi Imperatori fino la morte àat.t xon affafiin.<mtmo aoU nemici loro , hanno ’rendicam 
con la molte : onde habb'amo veduto di [opta , che à quel Giulie Attico, che èffe dhaver am- 
mazzato Oiteiu ,rtfi>ofe Gali.t, Commìlitoquisjuilic? Vtoppo che i fitdatt hebiero ammae.za- 
to Tacilo imptratore, fu da alni eletto Probo, e dal Setuto m Roma Tlonano,tl quale effóndo fla- 
to ammazzMO da’ funi fidati , il die fu anco optinone che fipmife ad mfiigat.ione di effo Probo, 
nondemtno egli gli fece ncudere tutti , e con tutto \che Probo fùffe fiato osi fcelerato , che hafefft 
dato molta cagione a congiurati d’ ucciderlo , nondimeno fece levar la vita à tutti quelli , che have- 
raiio tenuto mano nella morte di quell' Imperatore ; e Severo diede Harciffò per pafto alle fiere, ha- 
rendoper una trombetta fatto intender , e piiblicare , quello effer quel Harciffo , che bavera flrang- 
ìjn Gommodo Imperatore. ( féj.) 

Severo trovandofi molto accompagnato di .huom fildan , domandava a Pretoriani , che gli 
iefferoin mano gl ucci/òri dt Pertinace i b:vutigh, gli fece tutti uccidere. Ed i tanto flmiatad.d 
Trencipi cofa nereffariaed utile per loro flefii il punirgli ucctfm de' Premipi , che nwlti hanno am- 
tiuzzaro qadli medemt ,chc con uccider il Prenctpe, F hanno dato t Imperio m mano. ({'64.) 

Michele Ralbo Amoreo congiur'o contro f Imperatore Leone Arniemo, ed effendojì la congiura 
fìoperta ,fà pofto ne' ceppi prigione , di dove ftnffe a' Compagni congiurati, che fi eflt non effeituaff 
firo.la congiura , farebbero tutti flati ammazzati. Quelli ucfifero t Imperatore, e èedero tlm- 

ptTM 

(5^0 1 Romani amichi moilravanoJa loro ^ncrofìtì tncio . the non Ichrmivano i Ri vinc 4 
dapph là loro a:oric. E le quel che dice qui il Eoeealini dell' Impcricoi Rodolfo II. i vero (clic no'l lò) 
ce'io peccò cuntro la pieci, che lanio u nova Rampata nel cuore de' Prcncipi dclT auguftiUiffia Cala 
d’.WiAria, non loto pcich' il Battoli era Cardinale, mi pureperch'cfaChciRiana 

(\ 6 t ) Sempre il Bocealini fi moftra nemico dell atte militare, c lì iementa ch'r Prcncipi Tbahu 
kioo tanto honotam , mà la Tua penna, i lito lamenti , e tutto ciò che potrà dire c '£itc , non ioipcdiran- 
no che t^cir atte non ita la pia bonorau che fi poflà trovare nel mondo , jacich’ i il jncmtrc <iiP 
hbKUtchi. 

C{6j.) I Chriftiani fanno tutti , non eflèrletito alle peifbne private tf uccidere, ni pur il più fcc> 
Irrato de gli buomiai , cihe tot la vita al Prcncìpe fia parricidio. Come dunque colui.che diede la nrar* 
te al filo padre è degno di morire > coli anche colui ch'uccide il Prcncìpe, deve irtemifibilmcntc elTcì alla ^ 
morte coadaoiiata Non fólo perche dalla vita de' Prcnnpi dipende la lalutc de* popoli j tea pure pcachc 
tal morte tettando tmpuoita, larcbbc ogni fovrano in evidente pericolo. 

((64.) (^ntun^e Bocealini parli qui di coloro, c'hanno vendicato la motte de* Prcncipi, an- 
che col far morire quelli, che cotta loro fccleratczza bavevano loro dato flmpcrio, oon mi pat fuor di 
propofito il dir, eh' Arrigo Ri dì Navarra, non volfe ubbidire al Rè Arrigo 111 . luo Signore, quando 
eli comandò d'uccidere il Duca d'Alanfenc filo fratello, credendo d'cllèr da lui ftaio auveicnato. Qik. 

' .fia difiibhidienza è da preferire al guadano di ninlte baiaglìe, peicli’ albora Atiign vinti /e ftcflò , per. 
«òche l'Iiavcffe irccifo il Duca d'Alcnfonc , toglieva fottacolo , che l'impedira di lalir al trono di Prua, 
eia, in un tempo, ch’il Rè pircvi vicinoalla morte. E veramente qiicil’ atiogcnerolo, vicnaniiciraioda 
gli anbizìofi.e forfè lù da Dio ticonipcn'ato con la Corona, clic non haveva voluto acquìftaic, con una 
|cclcraicazi,benchcà lui dal fuo Ri comandata. 

• (/''f J Benché 
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fcpr.i it'prìmo Libro deHt Storie di Cornefto Tacito. ip j 

fnio .fd cffo Mt.h tcU, dopph il q-uU effèndi) fìciedm Teofils , eA ffimi cofa ìtrccfflnu ammuz.- 
~~1^r qn.Mi nude/niu , dh' havevMW ucctj» 1 eoue , aiicmhe h4reff.r0 d.tto !' impeti) al Padre di ha, 

4 Jilo fine di ffiveiitar ojd mi}, che idii fateff 4 Im quello , ihe quei congiurati fcceio k 
Leone. (f6f.) 

1)1 tiiMiera tale, che per fuo^r queflo fcoglio S eff.re puniti , ufiv.ino 1 foldioi à non dar 
r imperio ad amici , 9 parenti del Imperatore morto , e per queflo gh uccifiri di Pertinace non die- 
dero [Imperio al (ho fangue, dubitando che noti vaidicaffe U morte di lui , e per tal cagione molte 
volte uccidivaiio tutto il fangue dell Imperatore morto. E dubitando il Popolo di Sicilia , che Rug- 
gero fatto Re , doppo che havevano pojlo prigione il Padre di lui , non ne vendicaffe la morte , uc- 
dfero lui ancora. (f66.) 

Ma pero fc bene fi tfiore^vano queftt di dar [Imperio ad huomo , del quale Cercavano effitit- 
rarfi che non fufft per vendicare la mone dett’ Imperatore , nondimeno quello che fuccedeva poi 
[ ucudeva , come fi vidde per gli efimpi raccontati di /òpra , e per quefto di Vitellio che vendicò U 
mone di Galba , com' ho detto. Fù motto mate anco quel Prencipe , che auvilifie il /àngue Reale, 
dandolo m mano del Carnefice per qual fi voglia grave delitto , e ne meno deve comportar ne' fiui 
JÌ.11Ì qnei tali, eh - hanno /parfo fi /angue Reale, ancorché U Prencipe ncci/ò fin /io nemico j il che 
ho voluto dire , a fine che fi cmo/ca , che prfitmo è [ e/fmpio che se introdotto due volte in’.FTanaa, 
ad .iff dtar quei Re con coltelli per ucciderli , poiché s apre la /brada di fare^ tl medefimo ad ogru 
Preiicipe.()6'j.) * 

Alium crederes Senacum , alium Populum ; mere cundti in caftra , anteire 
proximos, cercare cum prarcurreiitibus, increpare Galbam, laudare mili- 
cum judicium , exofculari Oihonis manum, quantoque magis 
falla qua: fiebant , canto plura facere, 

N O«v»rr«j( 4 , che il Ultore filma fe quefie az^uom vuaofe , e piene cTaddulazàime , poiché 
gh huoninii prudenti devono fiperfi accommodare cosi 4 tempi , ed alle necefittà che occorrono, 
come I navig.mil fanno accomodar le vele alla quahù e quantità del vento che fofia. Amus ve- 
nendo di quefie az,z,iom ò occafiom , molto meglio è pecc.:r nell' e/hemo delle finzaom,e della adn- 
LtiMìie , che con mofirarfi intrepido e fihictto, procacciarfi guai , e mar fi contro [odio del Prenà 
ape , moflrando di non lodar [ aztioni di lui , di non havet cura della /ita grandetta , « é odiar 
le ifualtta de’ tempi che corrono. (f6S.) 



Ncc 



(S5f.) Benché Tcofilo, figlio di Michele Imperatoredi Conftiatinopoli , riceflc un aicodigiuiU- 
zia, condannando! à morte gii uc^irori dell' Impcracor Leone , non fece pciòun aitoTiituofo, perciòciK 
nnn hebbe altro per fine , che l'amor proprio, cioì impedir ch’altri non ÀccAcrod lui , quel ch’era fiato 
fatto à Leone. 

(s66.) Da quelle parole del Boccalini fi può argomentarci che i Siciliani non hanno cominciato 
nei tempi nollri di ciTcr infedeli a' loro Ptcncipi, e incritcroll della pena, che forfè procurano à|lo> 
ro flcfii, 

(t,6o) Ne’ Prrntipati hereditari, di rado, quaf! mai danne i Prencipi del fangue in mano del 
Carnefice, pcrciòch’ imaoiia al Uè, non auvilite il Tuo fangue, e l'cllcmpiodal Boccalini addotto, diduc 
Rè di Ftancia,chc furono afTalIìnaii non par à propoCio, perciòcbe quella fccleratcaza fi fece da perfòne 
private, e la pena, che fù data all’ afTaflìno del grande Arrigo, moftra, che quel parricidio fù cnmmeflo 
contea la voglia di quei, che datebbono cattivo eUcnl^io, a'apportailèiu, e piu anche fè comandaflcroia» 
li ecccfli. 

Che fìa netefTario aecommodarfi al tempo , ogni perfona prudente loconfcflàrd fcmprci 
mi la finzione, anche la ncccITaria, par adulazione, eie non è vizio , perche vicn piodoila dalla nereC 
(ila. per ceno, non è virtù, pctciòcKc quciila deve elTcr libera. 

T. II. Bb ^idS^Ogni 
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1^4 Ofjervaùtnt di Tr«‘]an$'BeccaUni, 

' Ncc afpcrnabatur fingulos Ochos. 

T Aitto amico quanto nemico comincia à divemt Tiranno colui , che fatto Prencipe fi ricorda , e 
vendica i ingiurie che ha ricevute mtntr' era privato j onde Uone X. che havcva riievuio dalla 
fila patria Firenz^a , tatù' ingiurie , alf bora che fii arcato fommo Pontefice , fece proffione i efer- 
fine fiordato , e levò quclC imprefa et un giogo , con il motto y foave. ¥. Ludovico XII. dijfe con 
parole degne della magn.tniinità di un Re di Francia , eh’ egli non teneva memoria deli’ ofie/e fatte 
al Duca eC Orleans, che così fu chiamato avanti eh’ eghfojfe Re.(^G^.) 

Così anco difiè Papa Sifio à Paolo Giordano , alT bora che fu fatto Papa , 'efìi quel Barone 
à baciarli il piede. E con molta ragione do fi deve fare , perctochc quando s’è proceduto con un pri~ 
vatOffi è havuto à lui quel rijpctto che fi deve ad un privalo , e però non fi ne deve h.ivit memoria 
da colui che è fatto Prencipe , come fi alf bora fojfe ofiefio , che menta che Je gli porti talli' honore. 
notiamo ancora, che nel principio degt Impnatcri nuovi, fa bifigno haver tutti per amici , ed af- 
ficurar ogni uno , e facendolo alirimente , fi corre grave pericolo , perche cjfimlo tira , e Codio del 
Prencipe inumaejonc dt morte, ogni uno cerca di afitcìitarfi, mentre il Prencipe non è ben fermo 
net foglio ; proin agendum, dice ottone, audcridiimque , dum Calbx audloritas flnxa, 
Pifonis nondum coaiuifTut. £ molti fi fino perduti il Principato , per haver acquifiato forex 
di Spegnergli nemici. ((70.) 

Avidiim, & minacem miliciim animum voce, 
vultùque temperans. 

A Fine di fuggir il biafino dato aGalba, Taidum Galbte iter & cruentum. Ardifio affér~ 
mare, che niuiia cofa ha più fatto incrudelire gli Stati if olanda e di Zelanda , eh. la fiuifii- 
rata crudeltà ufiata da gli Spagnuoh fiotto il Dui a di Alva e fiuo figlio , la quale gli ha fatti ofiinati 
nella lor ribelitone. .Sicura noumeno ihe bumana cofa è , procacoar dagl: mimici, ancorché imme~ 
ntevoli d'ogm perdono , la vittoria finz.a fangue ; troppo fojio Jpietate quelle parole di Tacito > 
foiain intcmecionem gentis finem bello fore. (f7i.) 

Et a cofa chiara tfogni rovina fitcceduta nella Fiandra , ne e fiata cagione la mancanz.it 
del denaro , potche per mantener i fildati fiodufattt , fedeli e contenti , davano le loro Città à fiacco , 
' le quali con molto utile de! Re fi fartbbao potute fialvare , finita ufar quella crudeltà indegna 
dhuomo, e di Premipe Chrifihano, percihebe le rovine di Majlrich, di Oudenarda, 1 fiacchi inhit- 
mam , e pieni et ogm av aritmia di Roterdam , di f'alcnziana , di Anverfia , di Zutfen , e della picco- 
la terra di Condè , fiaccheggiata due volte in due giorni , hanno apportalo danno gravifimto alle cofii 
del Re , le quali fièno fitjfiate in quei p.tefi con tanta inbumamtà , che fi davano dai mifièr abili po- 
poli le nobilifiiine Citta à fiacco à’ fildati , per ricreargli de' danni patiti. Le guerre non mai fi 

formfico- 



Ogni gran ronte, <T (corda fiicilmenie delle ricevuttingijricj e per l’ordinario qiiellithe 
volentim perdonano, fono genrrofi, come p;r lo contrario, quei, rhenon poflono perdonare, lono ti- 
midi. Leggan(ì le (lorie, e (ì ved'à,chci Conquillaioii, gli Hcroi,i Prencipi viriuolì, non punirono mai 
quelli, che (ì penrirono d'havergli oftèlì. Tali furonoolrre à Leone X. c Ixdov co XIL AKITandro Ma- 
gno, Grullo Cefirc, Arrigo IV. Ferdinando li Scaltri infiniti. 

Benché la Clemenza non (la (empre utile al Prencipe , ella par neceflària al Prencipe nuo. 
TO,alm DO finche fia fermo (opra la Iella , perciòehe (c vohfie minacciare mcnirc non può punire, (i 
porrebbe in pericolo. Elléndo che la di'pcrazionc potrebbe auventar contro di lui, quelli che per cITet ia 
colpa temono il caftigo. 

(j7i.^ Alcur" gucrte Inno tantooftinate,*e fi fanno tra popoli tanto , l'uno dell’ altro nemici, 
che mai non fi finifcono le loro differenze , fc l'uno non teda affatto difiiutto. Mi il Prencipe volendo 
ridurre i fuor alla dovuta ubbidienza, non deve proceder fin ì tal termine , e non fole la d lui gloria , 
ini pure l'utile r chrede, un perdono. Se una dimcntreanza totale de' fatti paflàti. Pciiiòch’ il Prencipe, 
che dif)nig!«e i furi iiidiliti acqulflzfanu di crudele, indebolifce lituo fiato, c volendo icodctfi fbtmida- 
hilc fi ùi (rdiaic da luitL 

f5701i 
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ftprt il primo Libro dette Storie di Cornelio Tanto. 1 

fórni fcono con il ferro, prrcieche partorifcono fhnfte nuove male jòd:sfdi.rAom , nuovi nemici-, con 
rbumaniù s’icquijÌJ pinna U ntloria , che fi coiiuncia U guerra. (f 72 .) 

MarinumCelfum Confulcm defignacum , & Galb® ufquc incxtrcmas 
rcsamicum fiddmque, ad lupplicium expoftulabant. indù- 
Aria ejus innocentixquc quali malis artibus 
intenll. 

P Er queflo fi vede, che ogni uno ha in odio la virtù, e la fedeltà dt colui, (he figue contraria opi- 
nione ófaz.'Jone. Ketle rikHiom di Francia , e di Spagna erano tenuti i più infideli alla pOr 
ma , ed alla lega , agli fiat! , e per lo contrario cosi gli Protefianti odiavano i più fiaiià e fa- ^ 
mi Cattolici , e qucjh odiavano gli più ojhnati Protefianti , e pache ogni uno fitma buono il fiu 
partao , tiene che quello eh' è virtù fu vkjo , e t odia e pafeguita. 

Cardis & pra'daram initium, & opeimo cuique pcr- 
nicieiT) quan apparcbac. 

E cco gli nem'ci de' fi'dati , ecco quelli contro de' quali fanno la guerra , gli huomini buorù , t 
le perfine ricche -, qiiefii fino fiati gC haaici degli Spagnuoli in Fiandra , quando effondo pa- 
gati dal loro Rè pa efiiparli , non hanno conofeiuto altro heretico che i facoltefi. Qtufit effanujó 
fanno quefia rac.z.a fliuommi, quali t Prencipi tengono in tanta riputazione. Grand auvatenza 
deve bava il Prencipe [opra quefia licenza , e fopra quefia fete che hanno, paùòche la mate du» 
huomo buono , a di un conofiente dtsgufia in infinito il Popolo , e tutta la nobiltà , com' habbiam» 
detto di fopra , ragionando di quei che fece uccida Calta. (f74.) 

Sed Ochoni nondum audloricas inerat ad probibendum 
’ fcelus» jiibcrc jam pocerac. 

P Er'e hà detto di fipra, initio cedu orco dililicìlis modus, poiché effóndo pa fi fteffo un 
Popolo , una milizia armata , inclinala al male , fimat che le fia commandato , non che con 
minima eccitazione di comma-, ulo , commette ogni ecceffo , grand ubbidienza fa btfogno che habbta 
colui , che vuol r'uenerh dal mal fare ; Cosa certa è , che Carlo Imperatore non helbe mai volon- 
tà di far faccheggiare Tuiicfi, ni h bbe tanta auttorità di raffrenar queUe miluae , che non metteffe- 
To in eficuzione il loro infame , e fieleraio niejliere , di pafeerfi di /àngue humano , e di rapine. 
Adonque non è maraviglia , fi Ottone poteva commandar un Fffercito , e non prohrbtrlo , effenda 
Prencipe nuovo , ed uùligato a' Soldati , i rjualt uccijero Galba per un Prencipe , che haverebbe pu- 
nito t e fiorfione e rubbamenti loro , ed bavevano eletto Ottone, dal quale Jperavano poter goder 
maggior licenza. (f7f0 



(C7i0 II denaro c Tanima de gli cflcrciti, c chi noa rhi, non può rcliecmenic guerr»giare^ Per. 
ciò dice il BÓccalirji, che la mancanza del denaro ì (lata la rouioa de Paeiì Balli, e per dir irvero,i Qe. 
aerali del Rè Caciolico diedero à fàcco moli, terre, perche non harevano mezzi di pagar la foldaicfca. 
Màper certo , benché fi poccnèco ufar tali termini nel parie de’ nemici , mai non farà lodato 11 Prenci, 
pe, che permette.^ a' Cuoi foldati di racchegure lerueCiitadi per dar loro qualche fodirfiizzione. 

\C7ì) In Francia , in Fiandra,& altrove , la varic i d’opinioni nella religione, caggionò nei fe- 
colo panàcoun odio tamo arrabbiato, tri Cittadini , anche tra parenti, inquelTc Provincte , che >'am, 
mazzavano baibaramente . folo perche l'uno era r<(linato Catolico , c l'altro Riibrmato, 3c egniuno 
Credeva baver materia giulliin'nr , di coG trattar quello, che doveva cGcr Tuo amico. 

( 5 / 4 -) Quando la liceuzi è arcefa à talponio, ch'il foldaio non teme il Capo,enon ubbidtTcca’ 
Tuoi ordini, gnii, a' Cittadini, pcrciòch'i miglinri, i più ficoItcG, & i più ubbidienti al Prencipe , vcrra- 
■0 manomm, c Taccheggiati dall'avarizia de' foldati. Guai purè al Prencipe, pctchenon havendomcz, 
zi d'appagar la Tete delle troppe, nercGeid preda, e ne vetri uccifo, accioche poiGno vendete ad altro, il 
Pccncipato, che i lui era ftato venduto. 

( 57 ;.) I foldati divciiutio infoletuàlEmi, quando eleggono il Prencipe, Se alliora.guai à quelli, che 

£b 1 Capi. 
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Ica Aimulatione ine, vincili jufTum , & majores poenas datu> 
rum afKrmans , pnclcnci cxicio fubtraxir. 

C Oh un Popolo , unn rniliiM it^urtnta ,fì Itifh^no hjver U medemn defirez^A , e fatient.t di 
quei PifCAton, che con fluimo prendono pef t luotto grandi , perciò fi con la nolcnza roclwno 
fubito che fono attacati all' hamo , tirarli in terra , troncano la corda per la forza loro, onde ufano 
Jlraciarli con molta paz-ienz^. Suina cofa fa più a propojìto per sfogar un inconveniente fimile ì 
quefio , che racconta qui Tacito , che veder di protraer il negozilo , perche fubito il Popolo fi fior da 
di quello elte con tanta infiamma bavera prima defiderato. Tjfendofi , coni ho detto di fipra , ar- 
mata la Sobilla ed il Popolo di Fiorenzai contro il nuca d Atene , il Popolo dimandara con tftan- 
z.a' la morte dt Mefer Guglielmo da Siiti , e Mefier Cereliere Vudomim , ottennero Mrfih Gugliel- 
mo, e contro quello ed il filo figliolo havendo sfogata la rabbia loro , fi fiordarcno dt Mefer Cere- 
tttre , il quale ficampò la rilà. E molte volte fi legge in Tacito , che è fiato pofio in ufi da altri 
queflo modo di procedere di levar dinanzi al furor de' Jòldati e de Popoli , huormm innocenti e 
buoni , fingendo di porti prigione,(^j 6 .) 

Omnia deinde arbitrio militum afta , Pnetorii Prs- 
fèftos fibi ipli legere, 

E Oh molta ragione fi devono dar fidufazzioni grandi à quei , da quali altri riceve un Imperio, 
e pereto Galba s' alieno [animo de’ fildati , con non voler donar una particella del molto, che 
bavena ricevuto in dono da altri. A' queflo propofito non fi può dire, quanto iijfiuiccfe alla Cor- 
te , che Papa Sifto ufafe difiortefia verfo tl f.ardinal Alefandrino , ricerdaitdcfi ogni uno che 
Pio K fuo tuo fhaveva fatto prima I efeovo , poi Cardinale, e che effo Cardinal Alcffandrino era fla- 
to tanto fervente n procacciargli tl Pontificato , & ancorché tl Cardinal Alejfinduno haveva tenuti 
termini poco buoni nel primipio de! Pontificato, nondimeno pareva à tutti , chefiijfero più pefami i 
meriti, e (obligo di quel Pontefice verfi quel Cardinale, Di più notiamo , che quelli che fi eleggono 
■il Prencipe, fa btfign» che le grazàe che vogliono chiedere, fimo nel principio , e fubao dopp'o Im 
trtasuont , mentre la memoria dell- obligp è fiefia. 

Plotium Firmum è manipularibusquondam, rum vigilibus 
pra;poiìtum , & incolumi adhuc Galba partes 
Othonis fccucum. 

Q uando uno con fiUevazàone de popoli ò congiure ha occupato uno Stato ,' per far giudizio cft 
quei che fino fiati , ancorché non fi fiano mofirati complici e fautori di queU azzfine , fi de- ' 
ve haver cura quali fiano quelli che dal nuovo Prencipe fino favoriti , avanzati , e promofii a gradi 
fupremi , che novera che tutu fino fiati Mtnifiri di quelle ribellioni f, machmazioni, 78.) 

Mentre 

Capitjno nelle loto mani, pereiòche cie.Icndo il rrencij’r efièr loro obl'gato, cITcìciiano fenza rirpetto 
ogni Icelcraiezza, e ninno ardifee opporli alla loro licenzi. 

[^76.) Chi dclidcra di liberar un innocente, dcll.i furia d’una plebe infoiente, e fo'levata, deve 
■far molla prudenza, il che non facendo accelerarà più tolto i’inlbrtunio di quel mifcrello,che di riirarlo 
dal per colo, 

(577.) In ogni tempo, e deppò ogni genere di peribne, eolui , che riceve un favor grande, i 
nhlfgato di lieonoreetlo eonpremii quamoè polbbilc prrpo'zion.iii à pe'Ibna bene lìc:ntc, & al beni 6> 

CIO ricevuto. M.i coloro . che diedero un* Im{rerio, un Rigno, ò altra colà di tanto valore che non lì 
può à ballanza r.^eoncfccrr, devono ofat med (tia, nelle loro pretenlloni > quando no lì porrà la petfij. 

■a beneficata nelli nee< ITità. d’ular ingratitudine verfo di loro, benché lia generolillima, e voglia ufar 
ogni gratitudine poflib le. 

(j7*.} Non li può negate, che cpiclli. che da una fo'levazione, fono Itati al trono iralzati, deb. 
bono havrr cura di ptemiar qnf Ili che favorirono la baro intraprefa. Indi c, clic da' favori etc li fanno, 
lì può giudicate chi lìano quelli eh' appoggiarono le loro picieoliooi. 

■“ (r?J Eeu- 
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Mentre h ferivo quefU pnrole , ì fkuedutd U morte di demente VW. Prencife di ptnt4 ntc- 
mori4. Nel Conclave dunque che fi fece doppi , gli Spugnuoli fecero Capo della faT[^ione loro il 
Cardinal di Arila, al quale diedero per aggiorni , efiindo egli nuovo m quelT arduijìimo negozio , e 
nel quale ha Infogno molta pr attua , i Cardinali, Farne fi, Montalto, t Santa Ceaiia. Ftt creato 
fimmo Pontefice il Cardinal de Medui ,figgetto propofb dalla faz^zione France/i, e pero efclufo e 
rifiutato dagli Spagnuoli. Q^e/lo fimw Pontefice chiamato Icone XI. diede fulnto l Areirefeovato 
di Napoli al Cardinal Acquavtva , e di Farnefè , Montalto , e .Unta Cecilia teneva gran conto, e fa- 
ma toro motte graz.ie cofa che mfe in grave fojpetto t .imhafitatore di Spagna, che quei Cardi- 
nali haveffero aiutata pili toflo, che disfavorita quella etezjzmie, e che havevaiio havuto più cura 
di provedere alla Chiefa di Dio di un ottimo Pontefice , che di favorire le co fi del filo Re. Per ri- 
coprir doiiqiie le ae,z.ioni loro , figliono quei che hanno tenuto m.tno à cofi fatte cofe, ufar mez.zt hn- 
tant, ed harer da efi le grazile , e firvirfine per loro mterceffori. ( S7')-) 

Adjungitur Licinius Proculus incinria familiaricate Othonis, 
fufpedìus confilia ejiis fovilfc. 

I L Prefitto del Pretorio , per tulio il Prenepato di Vierio , fu dato ad un filo , che fu Seiano , 
lauda cu e I ardire del quale ti l voler fi far Signore dell Imperio , con il fèguilo di ramo tiumcrv 
de' fildati, imparo agl Imperatori che fùccedeltero dapot, a non dar tanto carico ad un filo, a fin 
(he l'uno impediffe i ilifigiii del Compagno , ed ambidue non fi potevano accordare , pouhe l'uno 
ugnale all altro non Ihaverebbe mai ceduto, & ambedue non potevano accordarfi di occupar quel 
Prenci palo, che non riceve due-, furono donque eletti due Prefetti. Cosi l'Imperatore Ottomano.fi bene 
egli ha fuoi fildah Gia!miz.zeri , che in molta numero tiene in Confiantimpoli per guardia della fisa 
porta, non dà queflo Uffizào fi non ad un Capitano chiamato Aga, nondimeno egli medefimo dà ad efiò 
Aga UH Luogetenente che offirvi le di lui az.zaoni e difigm , tutto à fine di vivere più ficuro. FÀ 
bora tn Francia 1 rumori , e le fòllevazaoni paffitte hanno infignato al Re , di iiundar egli ad ogni 
Governatore di Provincia , ad ogni Capitano di firtezz^a ìnfigne , il fuo Ijtogoienenie , con tanta 
auttorii.t che vengano ad effir due , ton molta fiewrex^z-t delle cofi di quel Ri ; ed ogm Prencipe deve 
baver queflo auverttmento nel difpenfar carichi di fimma gelofia. (f 8 o.) 

Urbi Flavium Sabinum pracfecerc, judicium Neronis iccuti, 
fub quo eandem curarti obcinucrat. 

D ue cofi fi fino offi-rvate in Roma , dove coni hò detto altrove , fi vede più ffseffa mutazione di 
Prencipe , che fi vegga in altro Prencipato , che un fimmo Pontefice ama di far mutiOfom S 
tutti gli ufficiali per meritevoUfitmi che fiatto fiati, td eccedentifimi netti UJffizat, e più tofh ihe 
firvirfi di quefti , pigliano di quelli del Pontefice morto , prima del Predeceffore , e più toflo che ho- 
norxr la memoria e gmdiz.io deffo Ptedtceffcre , fkfcttano la fazzion; dell' altra, hlà ottima rifòlu- 
laonefarà fimpre quel Prencipe, il quale più che può negli Uffizi grandi, porrà fóggctii jffietimeit- 
' tari 

(V79.J Benché nel Collegio de’ Cardioali, fi veggano pedone, ehc per raggionc deib nalcitalo. 
ro, à deile crazic da una Corona ricevute, fembrano uhitgaie di favorire, Bc in fimi nell' efleriore favo- 
rifeonoun Kè, più de gli altri. Egli può nulladi'rcno anvenire , che, cofi volendo la loro cofeienza, e 
famore del ben publico. fiiceino in feercto, il contrario di quel , che paiono far in puhiieo. Noe. è Junque 
itnpoilìbilr, che i Cardinali della fazzionr Spagniiola habb.no coiicorfo alla pcomeizionc d'un loggcito 
degno della Tiara, benché folle appetgiato da'Ftancefi. 

ftliu.) Deve ogni Prencipe prudente, .annuiargli ulfizii, troppo grandi del fuo fiato, aeeioehe i 
pofiellòri di quelli, non divengonopadroni. Coli léce Hugone Caperò, con l'ufiìziodi Mangio. domo Ji 
fuo Pabzzo, r cofi hanno fatto i di li i fuecefiori con quello di Contefiabilr. Gli altri Preneipi hanno 
fatto lo fielT) , ove è fiato polTibile, ò ^ cr altra vi.i hanno indebolito il poter loro , dan lo loto Luogo, 
tenenti c’h.ibbtno Toechio aperto .opta le loro azz'oni. E certo, niuno deve fiiipire,pcic,ò'he leCoronc 
meritano, ch’il loro pofiliruie fia molto circolpcuo, c geiofo della fua auliorita, pctcìòchc facendo al- 
irimcnte poità perdec la Cotona. 

Bb j (58i.)Benche 
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t.tii dii faci anttcejfcri , e cane filati fujfiaenti t fedeli ,ficmi che per molto tempo gii UJJÌxàmU turni 
fino di molto tr. tv aglio à popoli , e ili poco alile di Prencipe. (ySi. ) 

Plcrifquc Verpafianum fratrem in eo rcfpicicntibus. 

O Tìone ddllx cdUiiiitd di Gdlba imparo ì fermar fi JhJJo in Stato , con beneficar il /àngue di 
quei che havevano farmi in mano , e che gh potevano nuocere , a' quali non fi deve fiore con 
dz.zJone alcuna minimo fi/petto , ma fi deve dal Premipe mofirar ver fi loro ammo gratifinno , poi- 
ché con quejìo catena di gratitudine fi legano gli animi de gli huomini con vincolo di tndijfo ubil 
fede. Ufafi in Roma m.iravigltoftmente da' fimmi Pontefici, e da’ fiioi Nepoti tirar inanx.i Prel-tti 
à requifir^ione ed intuito di vani Prencipi, poiché i fimmi Pontefici , ed i loro Sepoti amano di ren- 
dergli obligati alla propria Cafa , dando loro queftafidisfaz^zàime, onde è , che ogni Prelato dover eb- 
be proccacciarfi adherewce de' Prencipi grandi, le quali congiome con i proprii meriti facilitano, e 
fervono per vebtcolo à cammar nella meta degli bonori e delle Di^tà. (f 82.) 

£' ben vero , che hanno cominciato i Papi e loro Nepoii a voler cf alcuni anni in qua effaltar 
Prelati, che non habbino altra dipeiidena-a ne' Conclavi, che figuir la loro volomà nell' elegger il 
Papa, (fgj.) 

Flagitacum uc vacationcs'prsftariCcnturionibus folitaf, rcmittcrcntr ; nam- 
que gregarius miles ut tnbutum annuum pendebat. Quarcaparsmanipuli 
Iparla per commcacus, aut in ipfis caftris vaga , dum mcrccdcm Centurio- 
ni cxfolvcrct, ncque modum oncrisquilquam , ncque gcnus queftus 
penfi habebat, per latrocinia & raptus, aut lervihbus mi- 
niAerns militare otium redimebant. 

D lficHi/ima, e quafi impofiibil cofa è impedire , che nelle fantifime leggi , negli ordini pruden- 
tifiimi non entri il tarlo della corror^zjone degli abufi , e che il premio confliuato alle virtù, alla 
fatica altrui , non fia occupato dagli o'ififi e dagl ignoranti , con rouina dogni Stato, /fogni Pren- 
cipe, efogm legge humana e Divina: il quale altra rotta ha pigliato tanto po/fieffò, che come redi.iino 
qui , non è flato in poter de' Prencipi il rimediarlo , i quali vendono gli abufi, e le corruz.zàom per 
il denaro , permettendo ogni cofa anco contro le dtjpofiejoni delle buone leggi , e degli ufi uttli.(fiq..) 



(^81.) lìcnchc b U;jgion di S»io, pjìi ubligirc i novi Ponte6ci , di dar gli adìzi dello Stato 
Ecc 1 efì.iàico, à loro «reaturc , Se deluderne gli aotiehi pcITclIòfi. Egli mi par eh'almcnn negli i.ftìzi pii 
principali, dovrebbe litc'ir le perfone inirlligcnii, lenza harcr riguardo alla pcrrone, che l'mniliaiono 
à quel carico . matlìmc in Roma, ove i Papi, mentre erano Cardinali, connobbrro il valore di rutti i 
minidri del diffonro Pontefice. E quello fi può far fenza ncrieolo, perciòchc colui, che folle confiima- 
IO nel Ino carico, reilarcbbe tanto ubiigato ì Tua Sanciti, che forfè fervirebbe meglio di quelli , che po- 
trebbe eleggere ira’i'uoi leiviiori. 

(tili J I Prencipi, ciré riceverono fcrvizi lègnalati da perfone eonfiderabili, debbono riconolcer. 
li con ogni termini d’alfello, non folo verfidi loio. mà pure verfoi loro amici cdipeadcntt) Eperciò- 
ch’i Papi fogliono graiifirarc i Prencipi, può ogni Iralirno, il quale al proprio v^ilore , congiunge il (à, 
ver di Preneipe grato à fua Santità, Ipcraric maggiori dignità dJla Chicià tela fortuna non gli i affat- 
to contraria. 

) S'il Boccalini hrvdic vifto qucl.ch’è auvenuto ne’ empi noftri, havrebbe conofciuio ch'i 
Papa poco fi curano de' maggior Porenraii delf Europa Don Mano fratello d'AlelTandro Vll.hcbbcl'ar. 
dire di far alTalir il Duca di Crequi An.balciatorc d< Francia nel luo P-lazzo i Se il S gnor Altieri Nipo- 
te di Clcmenic X. ncn fu mai amico de' Miniftri delia Corona Chrillinin a, non h ivcndo mai voluto 
|iermctterc, ch'il zio delle la porpura al Ve^cr'vo di Maifiglia, à cui il Rè di Polonia la procurava per far 
piacere al ChtiftianilTìmo, & indi havrebbe giudicato,ch’iN.poti dc’Pap ,d'alrro non fi curano, che di 
far Cardinali ccrlcro, che nel Conclave fono per feguirc excamcntr la loro volontà. 

(tSa J Ogniuno fi lamema de gli abufi, che corrompono gli Ordini (antilfmi, che confervano, 
òconfetvat devono le Republichr, cniuno vi pone il dovuro rime fio II premioe la pcna.fopra le qua. 
il tipofac dovtcbbooo i Principati, non fi danno confoimc alle leggi, à coioio, che gli mentano, la giu- 

flizia 
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tro dato il fildo a fildati, a fine t hè con l.trmi nelle moni P.effiro /hupre vi^Unti per di~ 
fender [imperio Romano contro gli nemi i y e per accrefcerh, venendola buona occajione. Qntpi 
ordini mentre fi muntenero, fecero grandi e formidabili appreffo tutte le nazìom i Romani j comin- 
cio il tarlo della corruz.ione degl abiifi à ro !er il recihio leg io dette (ante e prudenti lej^gt , facendo 
defiderar [ozjo e liiifiiigardagine , ed il rtpofo al foldati, il quale deve di cont-n io effer Mantenu- 
to nelle fatiche , e negli effrciT^n. I Mimllri del Preiicipe eh' erano i Tl ibum , t Cetuumni, non vole- 
vano acco ifentire à quejf utile , onde i (òldati per rend.rlt favorevoli atta volontà loro , doiurano 
parte del loro falarioàgli Uffizjiali, eh' erano loro dati , aceto ftejfero in contimto efercnao ,ne ha- 
vejfero btjigno procacctarfi il vivere con altra arte. (f8f.) 

Aperta quefla (brada d. pepino eimpio , comincmono gli U(fiK.iali à defiderare per utile loro 
altretanto fottio, quanto dovevano defiderar le fatiche per fervtt.10 de! Prenctpe loro. Di modo che 
quello che fi donava voloniaeiamente da principio, fi convertì in tributo neceffario , con romita degli 
ordi ti prudentemente tnftit.vri , edelladifiipltna m itrare ,percioche il (òldato comincio con gl: Ufji- 
z.ia!t fiiot à d:Prcz,n.ar il premio della fattica de' fidati, ba(ìandolt, (ilo la paga, & il nome di 
foldaU, e figgere [[ifjiz,io ed e(ferctzj} di lui. (f86.) 

QuePe corrin.z.io;ti , qiiefit abufi fono dalla miliz.ta terre(bre paffute atta miliz.ia cele/le , cioè 
in Sacerdoti e Retigiofi, che fono i fiditi militami detta Chiejà di Dio , percioche effendo fiate dalla 
pia diro~ioiie de' fedeli doi.ite le Chiep dt riehe rendite, a fine che i Sacerdoti ed altri Religiofi 
popiao con decoro del fervigio di Dio, dette perfine loro , & utile della plute dell anime degli 
buomini , coltivar la vigna del Signore , ed amminifhar i cibi falutari , che p.tfieno lamina , l'ini- 
mico degli huomim h'a in queflt pcnfieri fanti , in quefto grano puro (iminato la x.iz.ama del! ava- 
riva , onde così , cornei fidati Romani compravano d.n Centurioni loro le vacazioni, eleeffen- 
Zioiii degli ejferciz.il & Uffivi miHlari -, cefi 1 Parochiani , t Curati, ed 1 Canonici , ed ogni altro 
Sacerdote che ha gtojfa reodiia di benefiz.10 Ecclefia(ìico , ricompra la refidenza con una renon va, e 
con ptcciola rata , che fi lafia dal Curato à colui che (irve attualmente , & egli gode i filiti, men- 
te' altri adopra finza '0 con poco utile [opera e le fatiche ; cofa che fi come empi la rniliva , e gli 
E fretti Romani, de' (òldaù vagabondi , come dice Tacito, ed mutili,, così la Che fa dt Dio s"e per 
queflt abufi empita di Sacerdoti , dt Preti e Religiofi mutili , oziofi , e frrfe vivofi -, e fi come Otto- 
ne non nnudii à quefit mali , così molti fimms Pomefici havendo voluto rimediare à tanto incon- 
veniente, fi fino Paventati dalla grandez.z.a del male, il quale hanno veduto effir di modo impof 
fijftto delle parli del corpo , che chi voleje applicarvi rimedio opportuno , correrebbe pencolo più to(lo 
f alterar la piaga , che curarla. (5’87.) 

Doppi 

ftizia languifce, il valor vien meno, e U pietà non (ì trova (juafì più nel mondo , perche i Miniftri , che 
«lovrebbono mantenefla.rene curano poco Ed i Ptencipi, a cui importa tanto, ch’i loro ludditi lìcno 
pii, valorod, c gmlii, eeteauo con maggior cura larodisiazzioiic propria nella caccia, c negli altri dileici 
thè nel regnatitene. 

La Rcpublica Romana fù vincittice del Mondo, mentre fra* Tuoi fbldati (ù oficrvata la 
difcipltna militare, e qucRa non fi trovando più negli rflcrciti, diventò la preda de’Baibari. I Tcdcfcbi 
iòno Rati fin à’ gioini noflri foimijabili à tutti gli altri popoli , mà fc l'impcrainre e l'Imperio non ha» 
vranno cura d'impedir idifordini, che (i veggono «egli cflìiiciti noRti.ove non fidando falarii, a' (òlda- 
ti, ogni ccceiTo par lecito, perirà il valute, c quelli che (in qui ci hanno temuto, ci dirprezzaranno.ò ci 
fiimeianoo poco. 

) Nc’ giorni noRri, ogni foldatodefìdera il foldo.dc iquartieri commodilTìmi .pochi deli- 
dciano di veder il nemico, rmolio meno di cotnbat'crio. Non (olo perche l’oz o più fi confa alla na- 
tura; ma puicpeich* ogni rold.ato havendo fcco moglie c figli, più pcnlano alla loro conici v.iaione, 
eh' all’ acquino deli’ honor propno. c della gloria dii Pri ncipe. Abusi, in vero, grandiRìmi, perche ove 
fono tante bocche inutili, un clleiciio di venti mila combattenti, iliRiuggc unpaclcbaRcvule di alnncn» 
tare un cll'ciciio molto maggiore, c molto p ùcapaci di vincere, con minot incommodo dclputlico. 

(07.1 Havendo il Bwcalini parlato tic gl abufi della milizia protana. da una occhiaia alla fiera, 
e vi trova i med- fimi falli, c foife maggiori. E quantunque qucRe cole p ù fi itcbbono conli lerare da' 
Vcliu>vi,cbe da Policici , non mi pat clic poRìuo ucgaic , i poQ-llbii de' pia rkchi beacKzi , eh' I Goc- 

aaiini 



Dlo,,i,.ciJ ' ly CjOOSi 



■ Ojfervà^oni JtTrdjéne Soccélinit 

- I»ofì U difiiplina miliMe m Roma /eiu ,4 dubto fi deve tl frum lu»g(» i queKa , che gt tm- 
prratof! ouomani bMtno /kfuto infiiim neff Imperio lorp ; quefie effondo fiuU incorrotta fino af 
età mia , ha fatto qtieU’ Impirto con grande , con fpaYeutevoie tome tà ogni uno ; m'i fitto Amu- 
ratto in. t Mahomeio TI. Juo I iglu, effendo an: h\ffi commttau à eorromperfi da meaemi abufi, 
ì andata deiltuando fin k tanto , che tl faldato Untar tota , che gode un podere mhtfitmo , eonobligp 
di fervir e^i al filo Stgmre , cerea fuggire gt incomodi e peru oli della guerra , t goder i utile dt lei, 
onde compra fozao, ed il ripo/i dal fio Capitano , e manda alle faz,z.iom un rilifiinio fantaccino, 
nudo, finti armi , maliffmio di ariieje , con altretamo danno del fio Signore , e delle fact-ioni della 
guerra , quanto di danno è nelle cofe /acre , che un Parochiale di foo. non dia più dt loo. fendi 
dt rendita à colui che ferve , ed i q.oo. filano dell'altro che gode l'oz.io ed il npefi : cofa che tfora,a 
il Carata che ferve a mancar nel culto delle cofe Dtvtne con poca Dtgnuà, e decoro della Chiifk , e 
mal fimo Jemgio nelle cofe Divine, (fgg.) 

Coll in quella , effendo defraudata la mente del\Prencipe , in quefla , quella degli httomini 
pii , eh' e hanno donato alle Ch e fi ; accio il f ulto di Dio fia fatto fplendtdfimamentt, perche la mali- 
zia ed avarttaa degli huoniini , la toleranz^a de Preiutpi hanno ridotto ogni buon ordine , e font' 
in/ìituto in mercamaa. E fi vede , che la medefma file dell oro ha fatto , che per goder fiche re n- 
dite, la milixaa dt .Malta èifori.ata ammetter perjone lontane dalla profefrione dtl jcldato. (^89.) 

In finima , ove fi feorge utUe alcuno coiigionto con la f attua , ed alcuna buona opera , ogni 
uno fi ifortM prender la roja dell' utile , e lafciar la firma della f attica. E mi fiuvime di dire in 

quefio luogo , che tutte le Religtom , e Congregazjom degli hiiomim Religtofi, da' fimmi Pontefici 
fino fiate infilante per alcuna fignalata opera pia, laiiiatcvelc ed utile per t fedeli Cbiifitani,que- 
fii havendo per molto tempo offetrata qitelT opera , hanno h,tvuto in dono infinite richez.z.e d.rgli 
htiomini buoni , le quali h.iiino in molti di ejìt operato qiiefio inconvemeiue , che hanno abb.mdona- 
to in quelle molte ricchei.z.e e deliiae le opere buone , come di qualche fallica ,e fino loro rimafie 
le Achet-oa , e veduti 1 Religtofi fentA effe opere , hanno moffi altri di nuovo ad effenuar le medtrne 
opere pie, e queftì ance arrichiti , fi fono d.M à goder le ncbezju accomulate , onde fino rifortial~ 
tri Rehgiofi , che fanno il medefimo. Ed 10 n<n faprti addurre altra ragione , onde e che rieUx- 
Chiefi dt Dio fi nonno tante firn di Religtofi , fi non che 'e .icca.luto a' fimmt Pontefin quello , che 
accadtrebbe ad un Padre di faimglu , il quale aggravato di molti figli , per sfuggì e la fpefa di 
comprare il vino , pianta una vigna , la quale ecitivata pa aUuni anm rende frutto in moli' aLLon- 
dantA , ma poi per negligenxA non coltivata , e lafiiata venire fL nle , penfit dt piantarne un altra, 
la quale doppi alcuni anm , pur per non effer coltivata efftndo divenuta fierile, pianta la terz.a im 
tm altro fuo podere, onde facendo coti fimpre , e fempre governandofi con la niedema ni.- mera , egh 
riduce tatti 1 fuot poderi , da quali prima cavava grano , legumi , legne , ed altri bem m vigne ftertli 
& infeudi. (j90.) 

Di 

calmi Sabbia raggione, e ch’/n vero fieno degni di lipienfionc. e di iiforira ciucili, che godono le in- 
naie dace alla Cliicla. fep.aa far quel, à che da' Canoni f ono ubligui. Lafeio nulladimeno quella mate- 

iia,come nalcendciuc lo feopoehe mi lon propofto. 

(e>S) S'cgli è vero, che irà Turchi, ladileipuna inilitarelì vada rilaflando, le conquifleloropo- 
naono piefto^’finire. Perciòchc non v’è cnfa che più iadcbolifca uno Stata. malHme ove la grandezza 
del l'iciuipe eonfillc nelle mii.zic, e la forza dell’ Imperio nella violenza dell’ am i. £d ove quelli, che 
godono i beni daTi dal Prencipe, acciochc Icrvmo , le per iiberarlì dalla fatica e da’ pericoli , vi manda- 
no perfone fenza armi, fenza cavalli, e per lo più lenza cubie non fi puh Iperar altro che viltà. Debbia- 
mo dunque rallcotarci, e fpetar eh' Iddio Ila per rcAiiuiie a' Clirilliani ia luee delf Evangelio, e la li. 
betta che lor colte, per punir le fcclciaiczzc gravi che regnavano prima nc' paci! da Turchi conquillati. 

(ciò.) Tra tulli gli Ordini Cavalctefchi , non ce n'è uno iìaiilc a quello di Malia, e non >• 
per qual laggione viene dal Boccalini bialimato. Egli i vero, che «eli' ordine (ono ammeOì alcuni^Pien- 
cipi grandiTehe forlé no.i Iònoinuiili alla religione, pereiòeh' in calo d’aBcdio, anderebbono in Malta, 
cewi molti amici, e fervitori, ho^gi il Civalicr di Loicna lecve fopra le gaieie con gloria infinita dell’ 
Oidinc, e con indicibile fruttodella RJgione. 

(tuo) Non potiebbe il Boccaùni, con maggior grazia palcfar al Mondo, conci Rcligiolì fonodi. 

Venuti 



ftfr» il frìm» Libra ieBe Storie di ComenoTMett»'. xoi 
ni fii rsglù che mtum (òpra qiitUe parile , namqae gregarius mile* nt tributum 
annuum pandebat , che pencolo fa coft i donar ad un fio fipenore per una fola volta , e con «- 
. cttrrere in pericolo di non porfi adoffo un perpetuo tributo , una Gabella fimpitema , com i acor- 
detu à Kapolitaiti con il loro ttìilltont , che di dono volontario fi i ridotto neceffano, 

Tum locuplcrilDmus quifquc milcs, labore ic lìcvitia ^cigari, 
donec vacationem emerec. 

T^Te' tempi corrotti ninna fine dhuomini è pià infidiata , e perfeguttata dei riccia e commodi , i 
acquali e fendo nt' tempi di quitte difefi, e protetti dada fiufitua, rimandilo nei torbidi efiofi 
all avatia.ia di chi più puh. E notiamo che quando una cofa fi vuol» da chi ha f auttorità , per flra- 
de molto indirette fa trovar il modo S arrivar al fio intento. E pofiamo anco notare , che come non 
raffrenata lavarida negli uffiiàaU, effi non filo fipportam , ma invitano gli buomm a commet- 
tere cofi brutte ed illecite. (f92.) 

Ubi fumpcibus cxhaurtus (ccordiainfuper clangucrat, inops prò locupicte, 

& iners prò rtrenuo, in manipulum redibac: acrurfusalius atqueaLius 
eadem cgdlaccaclicentià corrupti, ad lèdicioncm & dil- 
cordias , & ad extrenìum bella civilia 
ruebant. 

H Anno molti dubitalo , fi fi a più ficirra per il Prencipe , che i fioi fildati fiano ricchi b poveri. 

Dicono , che le ri-.ber.z.e fanno , che il faldato fia dato alle dehzje , che fi faccia meno ani- 
mifo per non perderle , ove il povero è coraggiofi per acqui farle ; ihe ama la pace per goder le 
riccbevia acqutfiatfi, ove il povero ama la guerra per acqutflarne ; Che il povero fia vile dt ani- 
mo , che fi dia ad ogni dubonefia e vii ejffercuao : ed ùnte pare, che col opinione di Tacito fia dee fa 
la qutfitone , poiché egli loda ti fildaio faioltofi , che meglio fi pqfce , meglio fippcrrta i difiggi , 
meglio V 4 armato , e può così effere , che il defutcr 'u) dt confirvar le ricchezxr'guadagnatt lo fac- 
cia coraggiofi per mantenerle, pui checodardcrfil povero defidcra rumore anco contro il fuo Pren- 
ópe , come due Tacito , che fine amavano , per haver occajione di arriebirfi , le guerre ci- 
ytU. (f 9 J.) 

uà fi il ricomprar le vacaz,ioni fateva coti caùvo effètto , hot che diremo dei ffttoco ordi- 
nario che ufano i fildati de’ nofirt tempi , al quale ne fieno dà rimedio alcuno , poiché qnefio leva t& 
mano in un attimo quella paga al fildaio , che gli e fiata data per pafeerfi un me fi. La perdita 
ultimamente fatta di Bredà , piazza tanto importante , fu cogiouata dalla brutta Tuenzai del ffo- 

co,al 

veouti pigri, negligenti, Se fterili. Mà per ceno Tarebbe ftaio prudenza il riformar gli aotkht, Tenia far. 

PC tanti nuovi pcrciòchc quel gran nupicro impoveriicc il Mondo, e ricmpircc la CKieia • non Colo di ^ 
pecione inutili,;mi I|kIIò fcandalolc, c che non Icrvooo adaltro, eh’ ad aguzzar le lingue de' Proteftanti, 
contro i riii della Religione Romana, 

La maggior pane de' Preneipi ccotrandofi in neeeflìtà di denari, domandano a* fuddili, 
cpiatcbe loi cnaiune , dicendo ellèr per una loia volta, fcciocbepiù Acilmenie la podàno ottenere, tc ba- 
Ten dola ottenuta, ne fanno un iiiìiuto pcipetuo, come fece il Ri di Spagna in Kapoli, e ^aalì tutti gU 
altri, altrove. 

(S9t ) Ne' tempi, de' quali parla qui il Boeealini . ninno ardifeedir che habbia denari , pcrciò- 
che le pcilonc ricche lòoo infidiacc dalla canaglia, c gli liliali la fopportano, perche vengono partcci. 
pi del bottino. 

ftp}.) Senza dir legno d’zrroganzi , credo che la domanda del Baccalini li peOà decidere con 
pocbillìmc parole. E la Ipecicnza fece conolécrc à tutti i Generali, che furono mai , cb'i loldati che non 
fono ni troppo ricchi, nè tioppa poveri , fono t migliori. Quelli , che fono tioppo ricchi, «fiatano per 
conlènrar le loro ricchezze. Oc i troppo poveri muoiono di milcria , St invililcono talmente, che non 
fanno , nè polibno lèrvire. Mi quei che hanno mezzi da poccrii ben vcflice , c hea nodciie, polTono do- 
rar la ^'ca, c fervono il Prcneipc come pnò deCdcrate. 

T. IL Ce fjP4.)L’ozia 
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ioi Ojjerv azioni dt Trajani Bocahmi, 

n , al quale ejjènda ntten/i colui , che itoveva /caricar la barca di quella turba ( i qntjf» come ear~ 
bone per ardere ) conti/è così fatai neghgenzM. Ed è /crino dagli Storici, che un Spagnuolo fi gtocb 
tn un giorno m Amerfa loooo. Scudi , che bavera rubbati nel fiacco dt quella Città. Lafcio le 
riffe che naftono tra foldatt per fimighante conto ; abufo , corruttela , e cerruzaone degna d-effire 
così ememlata , come fece Ottone qtiefie vacazioni de' foldatt. (j’94.) 

Sed Otlio , nc vulgt largitionc Ccnturionum animosavcrtcret, ex fifcofuo 
vacacioncsannuas cxfoluturum promific, rem haùd dubièuuiem, 

& àbonispoftea Principibus, perpcciiicace dilci- 
, plina: firmatam. 

T utte auvertenze, tutte prudenze, e buoni configli imparati dalT infelicità dt Calba, che pre- 
cipitò in tour infortunio , per non haver havuto maniera di /iper dar fidufazzione à chi do- 
veva. Due cofi noiaremo m qtieflo luogo. La prima , che non fi medicano tutte le piaghe con il 
taggliarle , e col fuoco. Quffio abufo , quefia corruttela fu medicata da Ottone con prohibirla , fin- 
za damio alcuno , e con fmmo utile del Prenape : co fa che ne fa comftere^ifie come gli abufi /òno 
pajfati t/nto inanzi , co ni era quefto , non era in peier del Prencipe il pervi rimedio violento , ma 
fi deve u/àre (òmma defirezza , à fine che i medicamemi non operino efetii conirarti. il fecondo 
e pm importante avertmento è , che i Prenctpi molte volte hanno voluto ufiir Ider.ilità dona, do al- 
trui , ed hanno disguffato huom-ni grandi , con fiondo grandifmio diHe cofè loro. Mirabile fu 
r e/èmpio di Francefio Re dt Francia , il quale fece liberi qua prigioni fatti in qiiePa vittoria nava- 
le , che riportò il Prencipe Dona contro gl Imperiali , con grave pregiudizio dt Am 'rea Dona , Ù 
quale fi tenne tanto offe fi e disprezzato da quel Re, che /òbito fi accordò con I Imperatóre ; cofa 
che cagiono in gran parte la grandezzat degli Spagmiolt m Italia, per la comnmdttà che hanno ba- 
V..todi quella Città. (f9f0 

LacoPrsfetlus, tanquaminlnfulam feponeretur, ab evocato quem 
ad cafdem cjus Otho pra;mi(erat , contbflus. In Martia- 
num Icelum , ut in libenum , palam animad- 
, verfum. 

N Otaremo da quefte parole la disgtiaglianza della forte deSa morte di quefii due, havuto ri- 
guardo alla qualità loro, lacone effendo fiato Prefetto del Pretorio, non volle che f offe am- 
mazzato nella Città negli occhi de fildatt , cd Itelo effendo Uberto fu decapitato publicamente. 
Altra volta /òpra gli Annali del no/ho Autiere habiamo veduto , che da Tiberio fit pratticata la 
medema accortezza, E nel vero fimpre hanno fatti cattivifiitm effetti il far J/ettacolo al popolo 

di urt 

(l 94 .) L’odio pirioiifce i vizii, cd ove fono eziofl ivi tono ^nchc viziolì; rri tutti non hannolo 
(leflb CZLO. 1 Tcdelthi peiduno il tempo col bete, gli Sp tgniioli e gritilizni col giucczrci i Frzncefi col 
paflèggiiic, gl’Irglclì col tabaccare, e gli altri con alile cole non fnlo inutili, md dannofc; quali pciòiìe. 
no le più pregiudiziali, par facile di mofliailo,pcrpiùche nel giuoco fì perde non lolo iltcirpo,ccinc nell* 
altre cofe allagate di iopia, mà i mezzi di vivere, e per conieguenza di fervile il Piencipc, il che do- 
vrebbe elfcr prohibito fono gravi pene. 

(tnf-) Nel medicar i malidcllo Stato, e de gli cITcrciti, devono i Picncipi imitare ! valenti Me- 
dici, i quali non .vdoprano mai rimedio vioicnto, quando! più Ioavi baftano a fanai i lira airiralari. 
neiedunque il Principe conlidciar con ogni piudcnza , la natura del male , St havcndola ronofciiiia , 
applieaivi i rimedi convrnicnii Coti fece Arrigo IV. il Grande, il quale vedendo, che glìHugonoii (ì 
cicdcvano diipieggiati, pcreiùche non godevano uffìzio nmno nc’ Patlamenif, gli nc frer paiiecipi, e cofi 
tarpò Tali driic iioellioni. Non utò la medelìma prudenza il Rè Francefeo I. pcrriòihr volendo cf^r 
liberale verfo j prigioni farti da Andrea d'Urìa, fé lo refe nemico , equclla nemiilà diede la virai gli af-’ 
fan di Carlo V. in Italia, ove la medefima nemiilà diede la morte alle prof;>etiià di detto Re, il ijualc 
helibc icDipodjpeolitfi, d'faavei difubligato foggcito tanto degno del iuo aUcuo- 

Cx9-J * P'tn— 
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ii «fi Trmape coKd^'tte al patiiìh , cjpndo enfi , eh per la pù operano efituet (trtrarìn à jti’flo per 
m fi faaao , ù fi Joverelóero fiale , pereiHhe eifiuite.tii-.ii d‘ iauerrv. n d(lmf.n>w fi fiarmo ih pitbheo , 
per fia-. enl.tr gli hurmi a da! eommet:» d.im: fi.v. 'tU, mà ne K-b’.U , ijttei /peUaeeh e.iginnant 
più lofio fieejHOì e defiderio di venderla ehefiave.no, percùn'ae la paura della mene (paventa 
gli Imomiiu da quei delitn , che fii commciioìio per vii.io , per vigùdeari.i d animo vile e vtz:ofi, non 
da quei che fi commeuono per aniiiz.ione di gloria d aajHifiar Siali, o léerarfi dalle mani de Tiran- 
m, nette quali rejiluzjoni non fi lente la mone. (f 96 .) 

Fu, e fiàra fimpre hufiiiate Callo Rè di Sapoli , che fiacefifi: pro.efifiare , e dceapharc Corr.tdim, 
(omt (è quel fignore fiofifi; fiati un h-aomo privato. E molto mtggiore veigngna fi uro adoffo Arri- 
go Vili, nè d'Inghilterra , quando fece così puùlicamme decapilar la moglie per .tdnlterie, publt- 
(ando ai ogni imo cofia, che doveva con ogni .irtifido u.tjconderfi al mondo tulio. (f97.) 

Gravi rifientmenn hit fatto il Rè di Spagna Filippo li. con il figlio, la moglie , il fraletto & 
altri Barom , mà con tanta /ècreiea..it,a , che chi /crivejfie che la Regina Frati efi , ti figlio. Don 
Gnuamt dAufìria , Marc -.intorno Colonna, il Duca do fina filano fiati auvclenatt da lui , fareb- 
be forfè troppo ardilo', e (effècuanone fatta contro quei L’rtncm Damenght , non jpavento i! I‘rtn- 
•ape d’or.tnget, ane.t acce (è efo , e tulli quei popoli di filegno t.tle , che mai più alla memora de- 
gli huomini fu vendicata mone di Prenàpe alcuno , come fi quella del Conte domo , e del Preactpe 
d Ag.imont.'.(q^S) 

La UegM d' Hgb’lterra , fi bene in una flanz.a fece decapitar la Regina Maria , ne fu poco 
Itd Ita. Configli an.l efi n\ fiagna /òpra la prattica dell' Efiovedo , & ejfendo il Rèrifiluto, che non 
tornafe qiel .Manlro tanto periuùafo in Fiandra ,fù chi non aporovò il configho di farlo ammara 
z.are con fieno , effe, ìdo cofa (come mofirh poi (effetto') perkolofia , ficandalofia , e di mal efiemp'u, 
con due eh’ egli ( uio q tefla parola ) con il fianufum famfieto in bocca , con buona conficienx^a 
[bava ebbe fatto auvelenare, perche come un Pren ipe è ficuro nella fita conficienz.a che non meriti 
fintenz,a capitale , pana à quel Configho , che con buona confiient.a fi pouffe fare auvelenare , af- 
famando che il veleno è la mannara , con la quale fi fanno fefecuzàoni di giufiùa contro glihuo- 
miHi grandi, la publica morte di quelli cagiona piu tofto mali eff'eiti , che non diino /pavento à gh 
altri. (f 99 .) 

Ex- 



({96.) I Prcncipi ptudenti, anche quelli, clic regnino fopta popoli ukbidieniillìnii. fogliono &r 
morire i Signori di qualità^ fenza crporli alla villa della plebe, non lolo percvinr tumulti mà pure per 
adduleiic la mone de* delinquenti. Il Kè di Sp.'igna Filippo IV. fetc tagliar la leda à Don Pietro Giron 
DiKa d'Odona nella carceie. Arrigo IV. c Ludovico XIII. Rè di Francia al Marclèial di Birone nella 
Bailiglia di Paiiggi. Se al Duca di Slommoienli nella Carcere di Tolola, accioche IblTc minor il dolore, 
che nc femirono i popoli , ch'amavano quei Signori, per eder dati de’ più principali, e de’ più vaiotoC 
de' Regni diSpag a.cdi Francia. 

(S97. Se Carlo, Rè di Napoli havede prcib il coniglio del Rè Tanto Lodovico lue fratello, non 
làrcbbe hoggi la di lui memoiia tanto odiata. Ed Arrigo Vili. Rè d’Inghilterra farebbe più glonofo 
nella memotia de gli huomini, s’bavelTc fatto moriic la lua conforte di veleno, thè pci niaoo del boja, 
tnàprcvalTe in lui la colera alla ragione, cgucIT impeto fa tono alla Tua lama. 

f 59S.) Filippo 1 1 . edèndo daio il p.ù prudente Prcncipc del luo fecolo, non ardirci dir altro 
contro le azzioni. che qui bialìma il Boccaiini, Te non che tutti gli huomini polTono errate , e cb'i Rè, 
che Tono i Dei della terra, hanno qualche colà dell' imbecillità Humana. 

(s 99 -) Pailandoqui il Boicalini di due azziòni, che tanto Tcccto bialimare una grande Regina, 
& un gian RènonpolTo dir altro , Te non che TorTe Tircbbc dato meglio d'adenerd da tali eflèeuzioni. 
La Regina di Scozia non doveva morir per mano d'un Carnedee, edèndo coTa di cattivo edèmpio. c lo 
Scovedo doveva morir per mano d’altro che d’Antonio Perez, petcigchc quella morte fu lègtifta di eaC 
mirabili. Se al fine diede mezzi à gli cmoli della Spagna, di penetrar nelle di lei fccicti , perche Pcrczan- 
’dòin Francia, ove parlò troppo. 

Cc a (doo.)Nom 
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F.xailo per federa die , noviflìmum tnalorum Iscitia fuic. 

P Krdeche, cerne dice Tacile alirere , Domeftica mala triflitia apcrienda. Ilo udite dire, 
che ninna co/a più afflijfe t fynaci del Duca di Gbi ^ , che iju.tfi fèllo che il Re t hebbe fatte 
eemmar^z^are , fit veduto m un giardino ridere con U Cardinal Morofine legate Apoftolne. Quando 
ad un Prencipe eccorre far ne! fuo flato per necefua flt.irffamente dt ft igue de (uei fiidditi , deve 
meflrar mefliz^ia , facendo conofeer di ejfer flato sferzato far co fa centro tl fuo geme. ( 6oo0 

Il Rè di Spagna Filippo II. per meflrar a fiiei popoli me/Utaa eterna delia grandi/tma c.ila- 
nùta flta, doppo che meri Carlo fuo figlio ,fi aflenne di mangiar in publico-, ed un Imperatore Gre- 
co non volle per fimtgliante cagione m.ii più mangiar cani.. Jo ho letto, che nelle guerre che fìie- 
tedorno irà Premipi ChnfUam, anco ifuna prefa di una Città aCi/iiiflata con il ficco, con tanti 
Jlupri , con tanti homicidii e riibbamenti , hanno fatto proce fioiii , e riiigr,it.t.ito Dio di quella viro- 
ria ottenuta con Unta empietà-, nè so come queflc co fi flano grate à jua Divina ilaeftà, la qual 
hà mhorrore tal crudeltà. (6oi.) 

Vocac Scnatum Prator tlrbanus, ccrtanc adullationibus carrcri Magiftracus. 
AccurrumPacres, dcccrnitur Othqni cnbunicia poteilas, & Au- 
gufti , & onjncs Priucipuru hoiioi es. 

P Efima co fa fù, che colui foffe aflhiutamente imperatore, eh' era da' fildati eletto, & anco com 
la morte delt Imperatore havejfe occupato f Imperio , come fù Citi otte, ed infiniti alni doppi di 
lui , percioche haverebbe cagionati buontflimi effetti , fi vi foff, flato neceffa. io oltre f elercztone de' 
fildati alna qualità , che non fi poteff'e ottenere fi non con nitzt ho.teflt ed ordtnam. ( 6oa.) 

Ho dello alnove , che telezzjone del firnmo Pontefice è regolatifima, ed ordinata talmente, 
che ninno può arrivar il Pontificato , fi non per la flrada duna canoini a e legittima eUz.zione , 
ftrciòchefa dt bifigno elegg re un Cardinale , e non alno Prelato , che t elex.z.ione Jìa fatta da due 
terzi de' Cardinali congregati in Roma , e non alnove, che non fi faceta Papa Cardinale .ijfiite, 
e doppo fatta quefla elezione , non può il Papa dijfienfar benefizi! , non fitlofinvrr fuppliche e 
grazae,fi prima non è coronato. Tutte quefie ceffi non fi poffono ottenere con fidiz-toiù , e con vio- 
lenza , ond è che da moli’ anni in quà che furono introdotti, fimpre f elezaaene de' fonimi Pontefi- 
a i paffuta queufiimamenu, (6oj.) 

IRÒ 



(<foo.) Non tò, Te il R) Ariigo III. havendo fatto uccidere il Duca diGhifa, hebbe ragione di ride 
re, ID.Ì tò bene c’havendo detto alla Kcgha lua madre, Atadamt.àfrtjtut jt Juì$ Rty, ella lirpofc ,Drm 
USmeiBt. Il che badava per ftrgli temei levcnto di tal elTceuzionc 

(6ai.) Se FilippoII. Rè di Spagna icdò alRiiiodella motte del Aio fìglio,n‘hcbbc gran raggioue» 
percioche non barca altro ninno h'rede,c perche dilpiacc adogni padre l'haver generato figliuolo inde- 
gno divivere. Mà eglipuò anche clKrc, chefù .ffiuio, perche non iiaioa ptclb la riA luzione di tenerlo 
in caicere, per giudicar dalle di lui azzioni, fc (ode cipacc di pcntirfi del luu fallo. 

(doi.) l.’ciczzionr , ch'i foldaii fecero nella perfona d'Oitone, c d'alcuni altri Imperatori Ro- 
mani, ne fà conoferre, quanto felici fiamo noi, nella noftia Gcimania , ove l'cUzzionc fatta , lenza le do- 
vute ccremonic , e circoflanzc, non farebbe mai ricevuta. E perciò mi fiupifeo, ch'un popolo prudente- 
come il Romano, riceveflè per capodclf Im)>eiio,un Signore tumultuaiiamente cleiro. 

(6oi ) L'ciczz One dell* Imperatole, non è meno tegolata di quella del Papa, c forfè egli è ptiè- 
faciled’cieggerc il Capo dell’ Imperio di quello, de[la Chiefa Romana. Pcrciòc he il numero degli Eletto- 
ri è minore di qurllo de' Cardinali , c quelli, perche più poveri, poflbno più facilmente eiTcc coriotri. 
L’imperacorcvitn eletto da fc Ecclefiafti:i,e da quatto Secolari, tutti Prcncipi grandi, c doppò l’clczzione 
veniva'ftrnnaio oc’ tempi amichi in Acquilgrano,in Milano, 8i in Roma, adì (lo Iole in Germania, c dove 
piace àgli Elettori, mà tempre òid'una Corona pieziofillìma, che A trova .tra le mani del, Senato di No- 
rimberga , OTcro (Tun altra che vicn guardata dal Senato d'Acouiigrano. Per quel , che loca la pctiona 
EIigibi!e,ella dcvccdcr un PrrncipcTedcrco di gran cpialiià, d’eia competute, e c'babbia la maggior patte 
de’ voti, che quando non loflc coli, l’ckiizioac lai ebbe uulla. ^ 
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féfru il primo Libro Me Storie di Cornelio Tàcito, i o f 

f Kè di FhtncU fi hìfòfn» che fiini^del pingue Reale , e che udm ebe^deoe fuccedtre , fu 
fA fropimo , e quefto deve ejpr unto dall' Anrrepovo di Remi , con C ogla fu ro deputato per tan- 
to negozio j e p occorre ffi : , che uno bavepe unta forz.a , tanto fegutto di o.cupar il Regno, di mo- 
do che gli farebbe duro & odio fi negozio ptperar i prmu laici, gli farebbe anco bi fogno vincere gli' 
Ecclefidfiici , ! fiali deMgar ebbero d'unger Re uno , che con p.inde havefe occupato il Regno, egli 
farebbe più dificde li fuperare, e violentar le cop faae , che non ha fatto le profane-, onde il Duca 
di Gbift che di lunga mano haveva tramato quella fatale tela del Regno di Francia per la fua ptr- 
fina , per non haver quef intoppo, il qual conopeva grandifimo , operò che il Cardinal pto patella 
fojfe fatto Vefeovo di quella Chtefa , e che havejfe cura di quell ogiio, eh' egli conojceva à fuot dtpgm 
tanto necejfarw. (604.) 

Nt/ir Imperio Greco, oltre telez.xione la quale tumdtuofamtnte p faceva da’ pidati , dal 
popolo, e tal bora dal Senato, rifaceva ancabtpgno della coronazione del Patriarca, e molte vol- 
te accade, ch'eli ricutò di voler corona/ colui, che bavera ucafi I Imperatore fko Predeceffare, ò per 
altra opera pelerata , per la quale fi rendeva immeritevole di quel paào. Ma nell Imperio Ro- 
mano haveva luogo pio la violenza , pio la pdiz^ione de"' pldaii , di moda che il Senato applaudi- 
va aW Imperatore fatto da’ foldatt , non bavenio ne forza, ni aiuto , ni auuortti di impu- 
gnarla. (6of.). 

Annitentibus cun£lis abolcre convicia ac probra , qua? pro- 
mifeuò jafta hefifle animo cjus nemo fcnfic. 

D |Um copi per certo , che uno debba effer punito ,ecbevifia chi fiimi delitto d ejfer fedele al 
fio Signore , e paffier i termini nella fedeltà , e realtà verfo lui : cofa che deve ejfer ammira- 
ta , come ecctjfo di virtù. Devono 1 Prencipi in qutfio cafo confiderare , fi colui che procede co» 
ofiinata virtù nella dififii del pto Prencipe e di fio Stato , ’e più obhgato 4 quello ch’à lui. Se è 
più obhgato i quello (per ejfer fio Prencipe naturale) deve amarla virtù ned animo, non punirla, 
ptrcìòche dà animo anco a' fioi d ejfercUar verfi lui la medema virtù. Màfie più obhgato à fi, ad 
bora [ofiinata difefi di quel Prencipe merita pena , effendo non vtrtuofa , nù fidiziofi , ed ofitnau 
malignità damma rebelle ; come per efimpio:il Ri di Francia, ed il Redi Spagna quando guerreg- 
avano [ una contro f altro, queìio favoriva 1 Zetaiutejì ed Olande fi , e quejlo la Lega Santa j poteva 
il Ri dt Francia incrudelire contro 1 Capitani Francefi , cIh favorivano il parttia della Lega , merci 
thè i Francefi erano prima obùgati al loro Ri, e con il Ri dt Spagna poteva mal trattare i Zelan- 
dtfi , e gh Olandefi fuoi fiddut fiUevati e ofitnau. Per il contrario quelli dtOa Lega, e gli altri 
Stati dt Olanda e Zelanda , non potevano caminar giuridicamente per 1 medefinu termini , pouhe 
quelli erano fuddttt naturali del loro Ri, ed ubhgati i mojlrar quella virtù, onde quello che uno del 
Ri di Francia e di Spagna fa contro la Lega e gli Stati ribelli , lo fà con fondamento virtuop , e non 
merita cajhgo ^ onde i tanto jptacevole ad ogm huomo il leggere , che d fildatt fiddtti del hro Ri 
sufi tani tmmamtà , dt tagliargli tutti à pez.zt , filo , perche fi fino dimofiratt fedeli e valerofi, m 
difendere la piaz,zu havuta m cujìodta del Prencipe loro -, fi bene quei che lafaano le cofe proprie, 
per andar à difender il patrimonio altrui , meritano far quefio fine ; di modo che Ottone noif dove- 
va far IH modo alcuno odiar quelli che [erano mojtrati centro lui, e che non filo con [ingiutie , mi 

con 
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{604.) Negli (iati fucreffivi , non tanto pericolo ch’altri fi faccia Rè, con c negli elettivi. £ 
i|iinntun<|uc il Duca di Ghila habbia havuco il ^•cnficre di fahrcal trono, cjuci lùo iaordinaio defidcrio 
non poteva riufeir , non folo per le raggioni dal Boccalmt q i addotte^ ma perche farcbM fiato rofiret* 
to d'uccidere mera la Cafa di Borbone, ia quale in quel tempo eragrandifi[mia,c ebe boggi comicuedo* 
deci Prencipi capaci di fucccderc. 

(,605 J Egli era giufto, ch'il Patriarca di Confiantinopoli «'opponelTe airriezzìonc di c)ur)li,cbe 
con fcc^cratczzai acquifiaviflo Tlmpaio, e mi ftupiicoi che uà Romani niuno fofi^ che vcAficòpoieOc 
iài lo Beilo. 

Cc ) (do6.)I 



iog OffervétzJenetii TrajéHt B«ee<tliMÌ, 

con fjrm gli havtvan» fono contro , qnéiido ah fin proceduto filo per ferva ' bene il Sifiur lon, 
ch'era Gali) a , dt modo ciré egli doveva fcordarfi i ogm ingmna fatta ad Ottone privato., e farebbe, 
fiata ingiuria , e grave ingiuria foto U ricordarfene , ma doveva operare tPhavergli cofi fedeli , cerne 
gli bavera havuti Galba , il che fi fa con lo fcotfiarfi dell’ ingiurie , e con mofirarfcli amorevole. , e 
loto colfidente. éoG.y 

Omififlèt ofienfas an di/lulinèc, brevicace Imperli 
in incerto fuit. 

D ue cofi molto utili voglio che notiamo in quefio luogo. La Prima , che niutta afa più periù- 
ejofa puh far un Prenctpe nuovo , dove f Elez,z,ione e Succcfiione e tante incerta , e unto fidi- 
xjofa , che moftrarfi ne' gtmi gtorni vendicativo , e far fi de' nemici in tempo , che altri non ejfen- 
de ben fermo nelt Imperio , puh da ogni uno che fi fiUevi contro , ricever nnumento •, perh liberi* 
contro Anfano Gallo, & altri fimi poco amorevoli differì la vendetta per motti armi dopph che fit 
Imperatore. La feconda è , che te veduto per moli' effenenza à mei gmm , che quei Pontefici, 
i quali hanno havuto rancore ed animo arrabiato contro i Nepoii , e la memoria de' Papi loro Pre- 
decejfori , hanno havuto cofi corta vita da Dio , che non hanno potuto mandar ad eficut.ione i con- 
cetti vendicativi detf animo toro , onde ad Ottone forfè anco per queffa occafiene furono dal Signo- 
re abbreviati i giorni ; e fi non fioffero troppo odiofi, io addurrei efimpu troppo fiefcht , per corrobo- 
rtre di quanto io qui ferivo. ( 607.) 



Quarficis redempcifque capitibus, quee venalia interfedores 
fcrvaverant. 

Q Uefia è la mercani,ia che fanno fare gli honoratt quei , che da' Prencipi fono tenuti in tanta 
filma , edin tanto credito. Il Re é Spagna comprò ancor egli il cadavere del Ri Sebapano, e 
lo fece portare in Portogallo. (608.) 



Servili dcinccps probro refperfus eft, tanquam fcyphumaureum 
in convivio Claudii furarus , & Claudius pollerà die iòli 
omnium Vinto lìdilibus minilliari juflìt. 



uh 



(606.) I Ibldati ebe valarorimcntc diWcodono le piazze, loro in cuftodia data da loro Rè, meri- 
tano honore , cià le perfone ben nate, vengono giudicati degni d'r^ni favore, & in f.tci ricevono dal 
or mito il rratt.imento. che mrtita laloroviitù. Indi (ì può a gomcntare , ch'in Roma, nel tempo d’Ot- 
tene , e d’altri Imperatori illegitimt, non (i trovava niuno. che (apeiTc ò volcHe giudicare delle cole, co- 
me r’u'a negli (liti ben oidinaii Per quel che iciilTc il Uoecalini in quello luogo, ch'il Copifta riempi 
di <onfu(ione,8te. Egli è vero ch’il Rè di Francia non doveva traiur gli Spagnuòi.che favorivano la lega, 
con e i luoi Francefi, perche quelli erano ubiigaii d'Iionorar, c di fervirlo, c quelli dovevano far quel che 
loro vjniva comandam dal loro Rè. Lo flclTofi può dir della Fiandra | in quella guerra, non poteva il 
Rè di Spagna rtarcar i Frar.ctfi nctriei, come luoi ludditi ribelli, per le raggionegià decie. 

(do;.) L’arredi ben regnare èdilBcilc, Ita qucllichcfucccdono à loro padri, mà moliopiùtrà quei, 
cheacquillano il loto llaio. Iia per cicrzione, lia con la fpada, perciòch' alhora bifogna ular una pru- 
denza ilraordinatia , per farli amici lutii quclli.the pod'uno nuocere. Quanto a’ Papi che vollero mo- 
ftrarli nemici de’ Nepotide’ loro predccellòri, non furono tutti di coli cotta vita, comedy il Boccali- 
ni. InnoecnzioX. che volle far morire il Cardinal Antonio Barberino, vide fin all’ ottantefimo anno 
dell’ età liia, e j’Oaonc vilTc poco, elio fù, pctclie era tiranno , & alcuni dicono che s’uccilc con le pro- 
prie mani. 

(<o*.) Bench’ il Boeealini paia voler bialìmarei foldati, che per haver la taglia del rifeatro non 
uccifeto alcuni de’ più opulenti nemici , bilogna che fappia, che coli vien farro, ria i più civili popoli 
dell' Europa, e cliequaoda cofi non folTe, le guerre iàrebbono molto più emidi. Ed il RèFiI ppoll. 
dando center mila Icudi al Rè di Macoceo per iibavcr iicadavero del Rè Scballiano , fece un' opera de- 
gna di Prcncipc pio, buono, amico de’ iiioi paieau. 

('dcp)Jo 






Digitized by Googl 



* /i^r 4 il frim* Libro delle Storie di Cornelio Tacito. i 07 

H i ndit» dire do alcuni , che ji trovano huomim ben nati , e di commode ricbezee , i quali han- 
no dada natura (ìe£* , cioè portato dada cada il mz.io vile di rubbare , del quale non è flato 
poflibitecbe fi fiano trattenuti, f: imo Padre mi raccontava , dun nobile Bolognefle che bavera 
quefio vizM , ancorché fcffe molto facoltà fo ; ed io hò conofiiuto uno de' Camerieri di Papa Siilo, il 
quale ejfindo andato in camera del Cardimi Montalto , vedendo su la tavola alcune berette da Car- 
dinale , le rubb'o , e le npofe in petto , li furono vedute da quel Cardinale , il quale non ardi di/co- 
frire in quel huomo tal delitto , eh' egli non fera vergognato di fare. (609.} 
u 

Mox Galbsc amicicia in abruptum tra£lus. 

Stremamente caro ad un Prencipe, è il ptìt peruolofi Stato, in cho fi poffk condurre un huomo : 
■ *^cofa da molti defiderata , ambita , e con ogm wdnflria cercata, prccipia-io che non jpavema, pe- 
ncolo che non fi conofie fi non da pochi. Ibraim Bafld (i bene barbaro , conobbe nondimeno che lo 
poneva in flato dt mantfella rouina , onde alciiiu volta /ùpplub il fuo Signore , che non volejfi cari- 
carlo di tanti favori , con quali ficeiuloto grande /apra tutu gt altri dell’ Imptrw, lo faceva odtofi, e 
tefpimva all" inevilabil pericolo delle perficiiz.iom deU.t Corte, dalla quale fu poi opprejfir, onde mol- 
to bene due Tacito altrove, che gli ejlremaniente favoriti non mai r che non precipitino con molta loro 
rouina, dalle grazje del Preiuipe loro-, iato potennse raro fempiternae. (6io.) 

Ma Tito ìiiuo, Lacone, e Marnano Icelo pericolarono per il poco configlio , per la difiordia, e 
jKr tammo vile ed avaro, di filo attendere ad ac emulare nchenz^e, e romnareil Prencipe loro co» 
farlo odtofi a' popoli, & a' fildatt , flniilt all" edera che rodendo di foverchio il muro, al quale e/fa 
t appoggia , e che la fiflenta , lo ft cadere con la pròpria firn rouma ancora. Dovevano qiiefii tré 
non haver altro iiegoz.ii maggiore , che à fid.tr il prenapato à Galba , conformarfi con ejfo lui in 
tutte le fu rifoluz.!om gran II , perctbche fiftentamiofi nelf Imp rio Galba longo tempo, efli godevano 
tffti gr.in le:jz,a , là dove la rouina del Signore loto , alla fàlute del quale poco attefiro , tirò fico il 
priaptzjod’ejìt ancora. (611.) 

Audaxjcallidus, prompnis, Se proutanimum intcndidet, 
pravus auc indultrius cadem vi. 

T ito vinto pericolò per haver i cofiumi che dice qui Tacito , perciòche egli fu primipal cagione 
della rouina propria , e del fito Signore , con il quale non procede con quella fihtetez,i.a cC animo, 
thè fi deve con il fito Prencipe , rouiiiando Galba con procacciar troppo la perpetuità delta fia gran- 
dezoM, onde à accaduto perdere il ben prefinte per volerlo perpetuare. Cosi il Duca di Gioiofii, du- 
bitando 



(<09.) Jo credo, che non folo le perfòne private , mi facohofe, hanno il v zio vile di rubbarCi. 
■i chepur tri Prencipe fe ne irovano alcuni, che dalla natura fono inclina i à tal viz'O. Jo hò Icnii- 
to più volle ch'un gran Monarca, elTcndo entralo nella camera d'uno de' fuoi dileiti lei vitori, trovò le 
perle della di lui moglie fopra il tavolino, le prefe, te portò feco, e non le refe priira ch’il di lei marito 
iuvellc trovato mezzo convenevole di domandarle, & alhora diITè q irl Pcencipc, che dalla natura ha- 
Veva ul inclinazione al rubbaie, che fe non folfc nato Picnctpe, fi- le farebbe ftaio impiccato. 

(dlo-J L’ammairtramento, dato d’Appollinc à F.aethme fuo figlin. cioò.che non bifogna volar 
troppe altro, farebbe utile à tutti i C"rtcggi.ani, fe fi pratticalTe ) mà peiche ognuno vuol cHer il pri- 
mo nella grazia dii fuo Signore, molti tracollano, 4c cficndo (àliti al fofiiem-> grado del fivore.cafcano, 
credano fracafiàii della caduta. Con tatto ciò , ninno vuol imparai à fpefe d’altri , e le ftonc de gl’ in.- 
felici Corteggiani pajono fatele à coloro, chcilmbaicano fop>a il marcienipedeio delia c otte, 

(5i I.) Tutti quelli, clic nella felicità del Padrone, irovano la propria g'an,l*.zxa, no» debbo- 
He haver altra mira, che la dt lui confcrvazione. Alcuni nulladimrno Ibno lawo av.vri, r canto defide, 
refi dt far iloro fatti chenon penfano ad altro, e lalciano il Padrone, nel f:ngo delle mifetie, non ve- 
dendo, che dalla di lui infcliel’à l'gtie infallibilmente la lo'O Cofi fcccr Vinto, 1 acone,dc ledo, nef 
tcniro di Galba, & il Duca d’Efpcroonc nel tempo del Ké Arrigo III, Kc di Francia, & infimei altri in 
Tziii luoghi e tempri. 

(•6ia.JCli 
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Ojferuaziani di Trajano Boctalint^ 

titjiulo della minia del fuo Prencipe, vedend»lc travagliato dalle iMaehma*J$m deBa Legha,ptr r»« 
ler perpetuar le fue grandet.r^a anco doppi il Ri , adJieri à Ghi/ardi : e gli accadi rinfintudio di 
Tuo Vinto , che rouino nella pre/ènte egli , ed il fio Prenape. Queff ingegni troppo viri , troppo ajlu- 
ti, e troppo doppi! fi pojjino ajfomiglw à Fiorentini , i fpefii fallimenti de' quali non fi fanno at- 
tribuir ad altro , che alla fivercbia fittigliez-za deli ingegno loro, il quale rimane ingannato, non 
rinfiend» i conti neff operare , come rie fieno nella carta con la pernia. (6u.) 

TcrtamentumTiti Vinii magnitudine opum irricum. 

N on filo per la grandcx.x.a delle facoltà , ma per gli mah , con i quali erano fiate acquiflate , 
peraoche anco i Prencipi buoni non lafiiano pajfar agli heredi le ricchezxj de’ loro Mmtfiri ac- 
quifiate con aggravamento de' popoli j onde e fama che non per altra cagione gt Imperatori Otto- 
manni pcrmettino à i loro Bafi'a tante efiorfiom , fi non perche alla fine accumulano quei gran tefiri 
per li Premipe medemo , il quale ficcede nell" beredttì, onde ufano gli ufficiali grandi , così oìcul- 
ttr le loro ricc lincee , come occiiltarebbero i loro delitti , tutto i fine di non évenir preda del Pren- 
cipe.(Gry) 



Alieno imperio fclicior quam fuo. 

C O ragione , perche quela medefima avarnja , quella mtdema fita bontà e quafi inettia , 
*—^che taficurava da' Tiranni meiitr’ egli era privato, gli fecero perder f Imperio e la vita dive- 
nuto Premipe , poiché egli faceva bfigno haver maggior , virtù net Principato , che nella vita priva- 
ta. Chi diviene Preneipe , è tenuto molto inetto , fe continua di vivere con i ccfiiimi d'hucmo pri- 
vato , fa bt fogno ve fin mtovi modi, diverje maniere, ed ornar l'animo di differenti virtù , e pro- 
ceder molto dtverfimente in tanta mutauone dt fortuna , ond" i che quei medani cofiunii , ce lo fe- 
cero felice dentro dell Imperio altrui , lo fecero infelice nel fio. (614.) 

VctusinfamiJianobilitas, magnar opes, ipfi medium ìngenium, 

, magis extra ritta quam cum virtutibus, Famarnec 

incuriofus, nec venditator. 

CH Calia all antica fica nobiltà, alle molte fie riccbez.xa haveffe havuto conponto ingegno ri- • 
^ro, amiirjofi , accorto , e ule quale ha Tacito dipinto , poco fa , Tito Vimo , e dipmfi Mutia- 
no, nom 

(fin ) Chi ferve . ferva col cuore , e non cerchi afluz.-c troppo fotiili, ove non fono neccflàric. 
Molti perdono tutto, per voler tutto guadagnare, Bt altri cafeano negli infortuni, perche gli voglion* 
ev'tarc prima dritempp. Voglio nulladimcoo dire, ch’il Duca diCioiolà cercando il&vor dc‘ Chifardi, 
noi fece per eflèr infedele al lùo Signore, mà perch’ havendo per moglie una PrencipefTa di Cafa dil.o- 
rcita, le di Ini lufìnghc l'obligamno à renderfì degno di tal parentado, col favorire iPrcncipi della di lei 
Cafa. Egli morì però in fcrvizio del Kè . credendo di poter vincere , e torre di quello Mondo il Rè di 
Navarra ,i Ixni del quale erano flati dati al Oioiofa,dal Papa, quando lodiehiarò indegno, non fblodcl. 
la Corona di Francia, ma per pofTèder i Seni che dalla natura haveva ricevuti. 

(«Ij ) Pochi fono i Minlflri de’ Prencipi , c'habbino accumulato tefoti troppo grandi, fenza far 
torto al Popolo. Perciò il Rè ChriflianifUmo Lodovico XIV, vendendo, che tutti quelli c’havcvano hn> 
vuto l’erario regio nelle mani, erano più ricchi di quel, che fi conveniva alla loto nafeita, fece far inqni- 
fizionc fopra i loro aiidamcnti, e trovandoli ladri, li puni, cenfoinie al loro delitto, mè quello, e'ha- 
vcvaacquiflato le piu immenfè ricchezze, e conmagggior ingiullizia, rellò impunito, forfè pcuht tr^ 
dette fila Macflà, che non fi poteva punire lenza dishonorc dciladignità Ecclefiatliea. 

ldi4.J Li fortuna, innalzando una perfona privata, alla dignità di Preneipe , dovrebbe*^ 
datli altra virtù , altre maniere , altro modo di vivete , di vcfliie , e di parlare. Tutte le azziooi dei 
Preneipe debbono dillinguerlo da particolari, c fc la mutazione di fortuna , non cagiona mutazione ili 
tulio quel che fa, vien poco flimato, come lì vidde in certi Papi , che vollero ritener i collumi da lor* 
liuti nc loro CoBventi 

, (iif)U 
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•:*-• ' fi^rà il primo Libro delle Storie di Cornelio Tacito. ~ 

m,mo ^hbe Jiato pili wfelue neìf altrui Imperio, (he nelf proprio', nobilita» , opft , omliTT! 
.^feftiquc honores prò crimine , 5 c ob virtutcs cettiffih-ium exitium ; MàfatJieJjcef^*^. 
'■'qu^ motta ti. hilù ioitgiontit con un ingegno quieto , pii tojlo rmtejfo che amhr^iofi , lapuu'OTn»,^ 




ytti detta evidettì de' Prencipi pjjfjtt , come .tfiuuro Vii Vimg, e Muti.aio U non motta rkhez.za ^ 



midti loro. MirMi dunque erano le doti deli amino di i 3 utha per vtrer Jitto un Vranno,(6lf.) ^ 



Sed daritasnacaliunì, & mctustcmporumobccn tuiut 
quod Icgnitta crac, fipicncia vocarccur. 




E oli ì verifmo , che U nobiltà , te dignità fipreme, la refle di feta, e le richex^z.e danno t.ent» 
iredito altrui , che mettia è faniata bontà, il non mai ragionar pir ignoranzaì, ejhema piu- 
dena>.t‘, onde i poveri dotti e figgi par (he non Jìa poftùile che regni in efi pi uicqr^a , confificitdo ^ 
quella ho^t giorno in fiperji precacciar delle mheijcx , e delle comnoduà ,• e citi fi iitrcva fin- 
a.a efil efiberiui» dalle genti. (616.) 

ja ■ o . 

Major privato vifus, dum privatus fuit, & omnium confènfu 
'A capax liTipcni , nifi impcralTct. 
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E ' Specie ifinfiiiàtObil r al^ Principato , e pigliar Magifiratt grandi con firaordin.tr 'u opinione 
delle genti , efflndo difici.'i filma co/a il matemrla , percikhe f afiettaVi^onc degli buomim impi- 
ra^pn t ordinario con non gmllo compaffi. Alt età mia non fi trovo Caidrute di niaggi'ir opi- 
moae di-^dena.’a , d‘accorict.i,a , e di vivacità d’ingegno nelle cofe del governo del Mondo, del 
-GardiiuC ìacibineiti , al quale dada Corte tutta tra augurato, e defideraio ti Papato, e come ri fu 
I giituo. ancorché vivefii filo "due me fi in (fio, nondimeno in quel breve tempo egli mofiro tanta 
fiaàéeuKji , tanta irrefiliiaaone che inganno ogni ano , e non cotrtfpefi punto a quella grandifiinia 
, (he s'baveva di im , di mudo (he hebbe nuggior credito mentre era Cardinale , che 
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quaii^ fii fiinmo Pontefice-, perci'oche altre vrrtù, edtr ir^cgno devono baver gli humnim privati ; 

Prcn-. tpe , e cosi m contrario , quella che nel privato ì tenuta finima bontà , nel Preucipe è te~ 
naa fitnma iuettia. 

'Perlo eomr.irio tl Cardinal Aldobr. indino tra in opwiime di Cardinal trrefilnto , firddo , e 
^ iaptafi metto , U quale creato doppb hmocenuo IX. finimo Pontefice, e chiamato demente Vili, rnifiì 
? più Jveg 'ino , tl piti accorto , il più prudemente Pontefice , che habbia havute la Sedo Apofieliea da 
omlte centinaia d'.enm in qua. (617.^): 

/; ben vero , che Gaìba fu giudicato degno dell' Imperio Rumano , mentre egli era neUe mani 
di 'Seroiie , cioè , fatto di già liereditatio e fìeure , e quefio finto, il donimio di un fiwgainano -, ma 
rutilo Nerone vario di fórma f Imperio Romano , e divenne Vrannico, di modo che [ingegno di 
mite e puccvole, che farebbe fi.eto pTOporz.tenatijSmo à governar imo fiato hereditario eqme- 



im 
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(< 15 .) L» «fcfcrizziont. che Ticito Ti diGitbi , tifa ronAfeete, che quel Signore era più arto i 



vivne loitu un Tiranno, che ifiiirannrg^iar gh altri , perche chi vuol governar un Inipctiodi nuovo ac- 

n^faTo! 



. quiftaio ,<tevc hivcr un ingegno viva am- iaToio.c crudele. 

(,6i6.) Lcpcifnne che collocano lc| virtù, nel f^r ad alui quel che vorrebbono eiTer farro loio.iono 
f.hetnitc da ogniuno, perche ne' reraj-: noAt? ia pnidci.M eoniilfc nel fapee ibiiì neeeo.per/at Lfi ucftì, 
feaat curarli nè del Ciclo, nè della pi.ta Chciaiar.a, c collocondola riputa/fonr nelle ruchexzc. 

(6i7.) Moie! a'ingann'rro, nel giudiztc, che fanno de gii huomini, c deità toro eapaeità. perche 
'non foncv luiit cab, quali appaicno, c pcichc altre virtù lì tkhicdanoà quello, che pulTcde un catko da 
(pKttc. che pnfledeva prima. Se Ualba non foHè flato Imperatole . ogni uno havtcbbc Credulo , ch'egli 
folle flato dignilfiino dell’ Iirpciio. Lo Dello lì diccd'Airigo 111. Rè di Francia, e di molti airri. e per 
te coniiario friniti privati . che vivendo f'nzi impiegh , utero con impieghi indegni dal loro genio, 
riJTciiebbonomiiabiImciiic negli aftaii, c la loto vi iù non lì conoDc , peiclie tacendo cofe troppo vili. I 
-;aon vi aapplu.vno, c ninuopuogiujicare del loro valore. ’ ' 

T. IL . Di * . /fitlfCW 
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li*- - Ojjfervazioni de Trajduo Boccalini ^ ^ 

to , riujtì iìutto in mi.t tirammU , la quale vuole animi rifoUtti nella crudeltà , fajpatofii e (òtBi^li ^ 

A buoniim più habbim in odio & in fojpeito le virtù che i vikji.{6i^.) ' 

che tutti non fiino ugualmente atti à^ovemar i medefimi Stati, fi conofie da queflo, ehs-^t 
Spagnuoli fino mirabili in dominar popoli avezza ad una abietta firxitù , ed inetti a regger qaaSt, . 
che fino filiti viver nella libertà de' loro prmleggi , ove i Francefi , » qU’li fino fiati dalla natura ’ 
in ogni lofa generati di gemo diverfifiimo , fino fimpre fiati odioji , e facciati da popoli avezzj àlfà t 'i"* 
firviiù , ed amati da quelli che fino ajfHef.itti à goder la libertà de loro privileggi. (619.) j 

l'altra radono onde è, che molli privati 1 quali erano tenuti in grandifiimo cometio, arriv^^y'K 
al Prencipato non mantengono F opinione che sera conceptua di lor o.e quella chi altrove bà dettoO- 
Cito, excitari quosdam magnicudine remm, habefeere alios; penfiche molti firn , 
con la grandez,za de' carichi crefiano in valore , e fi fanno annuo à la virtù uguale aO..'grandez£a 
della fortuna , dove altri divengono goltofi per voler goder il Prilmpato acqui fitto ccii 1 fidiltts lul 
ripofi , ò vero perche non hanno lu loto tanto valore, (920.} , ■: * 

Arrigo III. figlio del Re .irrigo II. mofirh maggior valore ejfendo privato Ducad'Angìh, pei~ 
c'ibche fatto Capitano deB" armi di Carlo IK. fuo fratello,' fi porth cosi fittamente, che 1 toUidà. 
teleffivo loro Ri, per la fama del valore , che havevafi acqui fitti apprejfo tutte le genti 5 d'nermte 

■ fofiut Re, niun altro fi mofirb uè più dapoco, nè più oxjo/o, ne più meteo di Im, onde ndifie Ir 
cofi fue , ed il fuo Regno à quel termine iiifiliiifiiino che fa il mondo. M-ircelIo II. finiwo Pott» ' 
tefice fu ireaio con ajpettazaone graudifimu , ma tu quei poihi gwrm egli f ubluò al, uni penfie& 
dell' animo fuo cosi feiocchi , che perde nel Ponteficato quella nrlt.-t riptitauo ir che ter t .icquijhttù 
tnentre era Cardinale , perciò fù fine if animo di voler aear C,trdmalt con loirriifi di tutto il Stkro 
Conci fioro , cofii che da più figgi fù fiimaia, che barerebbe ìi lui nio'efiia , ed à rttia la Certe ap~ 

, portato confufione, e poco firvtgio ata Sede Apofiolica, per le pafiutu private cbtrregnauo ne' cir- 
r dmab. (fin.) 

Aggiùngi alle cefi, che poco fa , hò detto, che il mondo non fa giudizio del valor degli htif- 
mim con quel fòndamento che f deve , percioebe molti mi/ùrano il valor .il/rm daOa molla nobiltà 
e richei. z.e ; daSa grave età , e Maggijhati fatti hiiiur.itamente fitto il commando del Prenàpe , 

■ t molte volte da ima bella prtfinza , & da una lunga barba. Oltre di quefio, altra tofi è mofliuvfi \ 
prudente mejfegiur 1 configlii altrui , & altra tu commambn 1 •propri!. Moiri mila fortuna pri~ ^ 

Vaia difiorrono delle cofi de! mondo con fondamenti eceelenttfimu > eenjùrano F opere de' Pretfcgli 
con fimfiimo giudizio y che pofii pafiiÀ alt atro prattico non riefieno .mche nelle azi-iom peniUil^ 
della cape loro, ejfendovi molta direrfità tra F operare , e ragionar bene. (612.) ■'ff, 



(Alt.) Con raggionr. lì potrebbe dir d'Arrigo III. Ri di Francia, Io ftcAb che qui dice il Boè^ 
cilini diCùIba , cioè cnee'havcrte havuio la lurtuna di pervenir alla Corona In tempi migliori, fareb- 
be {lato dcgniflìmo d'amminifttaic quei grandiflimo Rrgnri, pmhc in veio, non fu piivo di piudcnxa 
e, di virtù militare, c politica , mà in quei tempi, ne* quali gli ambiziof! lo volrvano leacciar diU iran^ 
lì richiedeva in Un una virtù più iiloluia, di quelle, eli'm lui (t trovava, e clic diede ardue a’ fuoi nemi- 
ci di vnlcrlorintbiuderc inun MonaKcio, fetua tilpettodel fuocarartere. 

(619 9 Nomò, con qual fnndamrnio, dite il Hcxccalioi.chc meglio de gliSpagnnoli Cinooi Fran- 
cesi legger 1 popoli, ifTurfntià god r la'libcrrà Jo conicffò che quei p>opoli fono divrifidimi di genite 
mà (he làpeudo l'uiu' auvczzi alla invitù, l’altro làppia regene i libect.nol pollo crede- 

re, perche ilgugodell' uno roii è mollo più foaie di i^ualc dell'altro, c Icio lòlle, nonlàrcbbc mattale, 
chepoironoaeiadaraquclli. clic rum poflcnò lofTiite nc'l duro nè'l Trave. 

(tSlo.) Hògia deii^^url che peiil.iva in quella maieria , e non vi pcflj aggiui get altro, fenon, 
cli’i carichi grandiacrtelcom- il valere degli uni. Se alicrriTcono gli altri. 

(òli.) Artign MI. Re di Frar.eia hebbe le parti neceflòrìe al ben regnate , e non regnò beneì 
perih’i tempi (tiionu poro atti ad un tcginie quieto c moderato, qual fi laiehbc confano alla di lui ria- 
tiiv* Il Papa M irceli '- II. bibbe qualche perfino, che diipiacqiie al lacro Cod-gio, e le folle vil'utc, fur- 
ie haviibbc egli fatto rilóluzioni più conformi all’ al^maione che di lui lì haveva. 

pane de gli hunirir.i g'udrcano de alni tali’ cùciiore , eeolui di'r ricco, " 
venciabile , par loto atto a* più liguaidooli maneugi. blE t'iogaonano poi, 

petche-'ilì':''*’ 



rie dt Cerneho Tacito. ‘ 2 1 7 %...^ ^ *., 



^ ;> Jòfrj il pritnt Libro delle Storie ai K^ornr. IO j amo, 

Jj^ftttdmzA di ben g'irmiare un Imperio, un Iteffu, né datl.t prattua, né da libri, né da ^ 
ttàrnèern^a impara , m\ è dono Ramilo delta .Klaeflà di Dio , eòe liujonde per grava p.trtiatiaie 
di Ré buoni , all bora ch'egli ama i popoli di i/uel Regno ^ mide DafiJ untojieiido per ijuel jho pei- 
tats=iha\'er unto effèfi la Dirina Maejìd , aH Ima eh' egli chiederà bmniìipmo perdono, lo fupph- 
ura che.voleUi non torgli, ma eonfirmargli nel cuore di lui quello spirilo di Re , e dt Preruipe , del 
quale { bavera fatto già p.irncipe , e /ènta il quale non gli dura [ animo cU governar bene ti popola 
Afe» }Et Spirita principali confìrma me. (62J.) 



•*» 



; Trepidam Urbem , ac fimul acrociraccm recencis fccleris. 

C He ad Ottone vemjfe tal fatto marnme,di jòUev.fT la milvtJa,/CorromperU per denariluccìder duo 

t'rencipi G.itba e Pijóiie , & octupar Cimprrio f fù fieler.ttex.vitale ychreagioiio maliinjìn n 1 ^ . '***. /^ 

al popolo RomattOyt la reuma di quel graiiHifmió Imperio , pereibche non fi poteva introduce ejem- J ’• 
p» dt nuiggm danno , e pmjcaiid dofi. Pare che Oalba fiifie chiamalo da' fildati ali' Imperio, ' 
fSir Senato, .ipprov.tjjè felei^vone di lui , e che ìterone havefié contro fi ejegutto la pena de 0ioi T* ‘ 
ithtti, uCudendfi da fi JìeJfi in luogo leu uno da Roma , finx>a che G^a vi h.n'cjfe '/eniitp ir V.",* 

mano. ( 62 -f.) 



AÌà thè 'Ottone foffi fiUevato contro un Prwji'^r nuovo , eh' era di fintt'tfiimi cofiumi , che 'Xi^ ' ‘•j* 

nerità, e di turno ecce fio foffé d pof- M 



Piar effe con tanta fidtvoac uca/i, e lite il premio di tanta temerità 
fida r Imperni , fù t origine e la prima cafioue deW innumer abili routne eh’ accade'ono all' Unpcrio 
Romano , poiché fattofi le, no que/fo modo di procedere , ne nacque la rauiiia delT iftejfo Olirne , poi 
di i'tieliio , e di talli altri Imperatori che figuhano. Deve ogni navone , ogni popolo non permeuer 
mai, che alcuno per buono, p r merittvole, t per v.dorofi che fu, arnvaffe al Preucipato , eccetto 
che camiuc.imente , e per legitima elez.vone , b per giuridica .succefione di /àngue , poiché non fi de- 
vono mai intradur qiiefi' lufilut tffempn negli Stati, che uno pofii arrivar al Punctpato per la fira- 
àt di tanto eccejfo di ammauiur il Prenctpe ,Tendendofi qujfi nectjfano , che un filo efimpio cagtom 
effetti. (6ay.) 

Simili vctcrcs Oebonis mores pavenrem credere. 

P Az-x,a cojà è credere , che un privato rivofi arr'tvando al,Prouipato fi nl^i^poiche fi vede 
tutto il giorno , che più tofio il Principato è atto di convaiir le virtù de privl^ che divengono 
Prencipt, in vivi, che ptfi'mo far il contrario. Anv quefte fiimille di crudeltà , di avarnaa, ed 
altri vivi che feorgono m un privato, divenuto Prencipe, divengono meendti gaudi. Tiberio ouul- 
tò la atdeltà fiieiata dell animo filo fiera , ni prima lo propali che non foffe gùmio ali' Imperio-, 
Malta , éce Tacito , inditù fievici* quamquam premantur, ctumperc. (626.) 
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ptrchc nèlabiibi, nìJe vedi, ni gli anni operano le cole grandi. Mi per il vero, colai, che gode qucllle 
pani, hà grandiflìmo vantaggio Ibpra g'i altri, perche tale prefenza aequifta la ftima, l'amore, & il cuore 
di ehi la vede. _ " ■ 

fdaJ^Bifogna confelTare. ch’il Boccalini hi taggionein cpicflo luogo, e che quelli, chenc'tem* 
pi diflìc li, conducono reliccmenie al peno la navedcllo Staro, tono ubiigati di renderne grazie i Dio, 
«rciòche la grazia Divina vi hà mag>ior pine dell' bumanz prudenza, della Jctiura de lib<i,c della 
^iknza. 

(614 ) Kiuno hivicbbe mal creduto, cn'una perlona privata, bavelle potuto farli Imperatore de' 
Bomani.eciie, per ottener illuo fi .c . baveiTè nccifo due Picncipi. E chi coalìdeta , che quell' Impera 
c'haveva eviiquillaco mezzo mondo . p,nectc cadere fono il dominio d'Uttonc , farà cofhrerto di confcll 
far, che qualche forza magg.or dell' numana, hà parte iuli rivoluzioni, 

( 6 if } E colà lagrimevole, il vedei gl' lirpeii, e gli aliti Picncipaii, fbetapodi alla mlfcria d'ubi- 
dir ad uno , che con hornbili ùcletatczzc c alcclb al crono. Perciò dovrebbono tutti i Cittadini vit- 
luoli. efpot lavila, i figli, le làcoirà tute, p.v inipcJirc, che ninno .poteiTc rrgnart , fenza eifer Icgnima. 
mente eletto, ò chi.iiiuto dalla legge aita lucctlT! ne -Mio Smo , pigliando ellcmpio dell' lippcrio Ko- 
mano, che venn.- in rouim^jki non cficrfi ormilo ad Utionc. & à molti altri. 



■■ -i't 






(61 b) Cecili, c'hanuo rhunoic dicoulavat nella giovcn:ù 1 Prencipi, ebe Ibnopet rcgaare.nor . 
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•^1, , “'zi2 “• ^ oJfervuTlom iiTrdjtno BoccAlint, i- 

^ ’ Vame Rè At Napelt , barenno udito tuff»nz.i»uc ut Poiitefiuto dt Mfffjndro F 7 . fect wr# 

^ ; proiioftico delU erudii riufciu , cb er 4 per furt quel Ponufiu, pmche prima meiurt era Card, naie, 

ef ndt flato flto domeflno amico , hareva flopertt tri lut vmì occulti, e pudici che uH PoutcfliMo 
haverebbt moflraio appertamcttie fmclmavioiie dell animo flto crudele ,fiaiidolente , auéi'il^o ti 

. ' araro. (627.) * rjl 

. 5 « Quindi i, che con molta ragione fi font veduti m Roma efetnfi dal Ponteflcato ne Coni lari 

alcum^r diluii , a' quali fono fiate oppofle cefi , che più tofio parevano miper/euem che rudi, 
fiim.iiido gl Elettori, che ItmperfczJom che fi comfetnt, t fi fanno fopprtmert da chi q/ptta ad effer 
eletto ad un Iftiuipato, fono pofiia vùji pandi ,c^ fi afiondano meglio che fi puoi dentro dell aiu^ 
me per giungere d fiioi fini. (628-) 

Nel Cardinal hlomaho tbe fu poi Papa Siflo r. effindofi veduta una parfimoma troppo pan- 
de ,fii ponoflteato tbeglt farebbe riufeuo av.m , ed un Cardinale fùgtitdicato troppo firero, filo per~ 

' che per ogni mt turno errore Itcen^ra dal /ùo fervitelo /irvi tori vecchi, e di matto. Alni 
Cardtii.ilt fono fiat! odiati pr tjfafi Veduto ,che efit non havevana riiimiietato mai faruor alcuno, 
delia fila cafa per atitiio che f^e\ e fi bene quejle paiono femphet miperji-xaoiu in mi Carénale, 
tejfierienz,a ha pero moflrato, thè nefeono vttài all' bora che altri ottiene ti Principato, patio thè la 
parfimoma fi coirvaie in avarìzaa , il non bava rmianaatoi firn lèrritoti in inpatitudme verfò 
gli amici , e lo fiacaar 1 firvhori, in troppa fivetua ; onde harendo il popolo Romano conofimto o$~ 
ione vizjioft pivaio , non potea tenerlo fi non vuaofifitmo net Principato , dicendo Tààio , lolum 
Verpjfianum omnium ante fé Piincìpum in mclius mutacum. (629.J 

Tutn duos omnium mortalium impudicitià, ignavia , luxurià 

deccrrimos , vcluc ad perdcnduni Impcrium v 

facaluer cledos, 

E cco in mano à qual fòrte d huommi capitano gl Imperli del Mondo , rd i Prem'tpati , quando fr- 
teczaone non epefla in mano dbnomtiii figgi , e di accappaii cofiimi ,pa,ùcbe 1 buoni eleg- 
gono , fi peri non fino ingamutti , i buoni : 1 itialvaggi amano il dominio dhnomnii fi tler.it 1. L‘ er- 
rar panfitmo f tìfica Galba in,idottarfi un pov.ine più per fiditfare all' amore che gli portava ,che 
al proprio bifaX\ ed alla q’tnlita de' tempi, che ruercavano un figptto , (he come habbtamo detta 
altrove , bavejfe haviiio Tarmi nelle mani , e fejfi fiato di credito appreffo la milieu , & il Senato, 
come forfi era Vefiafiana, cagiona Tmoavemcr.te dottane, e htno e faina quello di Vuelho.tfi^ci.) 

Mora che fi vede l'Imperio Romano combattuto da due figpin, coni erano ottone e Utrllio , 
fa bifigno rileggere, e confidi rare te parole dt Calba dette à Ptfine nell' adoeeione di lui , h quali 

havejfi 

fino con irelia curiosità tulle le loro ptoir, luiti t loro artl,r|(la quelli argomentano quali poiTinoel^ 
fere, godendo il Prcneiparo, c vctamcnic lì è conriciuto, che le dignità aecreicono i vuii, non chi gli* 
ritengono, t perciò, ehi l’flegge, dtvehcn prnliitvi pn non penlirii d'havrtla eletto. 

{ 6 if} Ognmno fi. ch'AlrfTandro VL cilaioun Papa 'tudcle, a^'aro, libidinolb, e troppo driìde» 
rolb di veder fuoi figli Picncipi grand-fifìmii c i'il Rè dì Napoli giudicò, clic folle (let ellìr crudele, non 
l'ingannò, perJic drilfulTe quali mezza l'Italia.e volendo auvcleoar alconi. Cardinali ,de'più corpicuidcl 
facro Collegio, ueeilc fé AcHo. 

(tSàii J Nc* giorni nnllri, fìi rinfacciato ad un Cardinale, ch'egli amava diihoncftamenta la ve» 
dova di luo fiatrllo. c fù dello apenamcnie nel Conciare, che non voleva il Collegio una Papcllà . t 
nuMadimfOOidfiiel Cardfnnl |ù ctetto,ela fua cognata govetnò Roma, anzi lo Stato £eeicfiafiìco,e^rfc. 
la Pcrionadcl Papa-più di dieci anni. 

(di 9 Per l'ordinario colui , eh’è vialofo ptima che Ita eletto Papa, cimane co' Tuoi aOèiti dop. 
pò la auonxione al Papato. E quella dignità liehicdcndo una grandillìma Ctmità, devono i Cardinali, 
adopiar ugni indullria, perjjcgpcrun lòggctto degno di tanto Iplcndoie. 

(A30) Come nelle rcÌRTTr, poQo iin fallo prineipio, frguono infinite fàllèconfcquenzr) coiìnej. 
lo tl i pi i M ìbc. da un eriornj^e, nc li,guono molli aìiiì, come li vede che dalla cauÌYa.clc2Zl»r.c lana 
di Gtlb:^ foco pioccduti intiniiì mali, da ella cagionati. 

- («ii.J Ottone 
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fcprdll primo Libre delle Storie di Cornelio Tacile, , ix^ 

io ho detto (he jino fpcciofa vcrbis re \mn\ì , pookhc e^li doveva provedere , che quejh ìncon- 
yeiiicin non naficjfero , nfnido rimedii rigproji con levar U Vita ad Ottone, & ad oja altro che 
bavere preUj 'i C.idin.saoiie, & aficnrar in ogni modo , che [imperio non foffe fiato per cader tn 
qncfio inconvenUute , ik quali cadi con quella fila adoz.iJvne, fatta come dheva ad mniaejont 
d Augnilo , e con quel Jko berede e fiucccffore cercato alla Kepubhca ,f non al fuo /àngue , ed altre va- 
nità. (iSji.) 



V 



Nou Scnatus modo & Eques, quis aliquapars & cura 
Reipublica;, 

G ià Flettorì d'H» Prencipe devono efier pochi , .1 fine di fuggir gf inconvaiiemi , e la confufione - I 
della moltitudine , onde con ottimo gindia.io fìt [imperio conflituito filo con Sette Pretu tpi Cer-^ t - 
oiam Flettorì , e Sifio K con una Bolla volle , che il numero de' Cardmah a' quali fieita t elctiione ^ ~- 
del Papa non paffàfièjifi.vido in queflo modo in mano à figetti intere/fiatt nella grandez.z.a dell Im-— i- 
peno , e pero furono creati Eletion dett imperio di Germania Praicipi gr aiuti , à firn che l Imperato- y-, 
re fnfiè da loro eletto tale, che potefil anco con/èrvare gli fiati de' mede/imi Elettori , fi bene anco 
fine che non pote/fe violentarli difarfi l Imperio hereditario. 

Coli i Cardinali iutcrefiàtifiimi nella graudes,i^ dello Stato della Sede Apofiolica ,' poiché dalla 
tiiaefià e potenza Ecclefiafìica depende la graiidex^za e la (hma loro , fino zelaiiiifiitni della 
etmfirvazjoik- dello Stato di ejfa, del quale ricevono utile e riputaaione, <:bt (è bene molti fino i 
Cardin.ili VafiOt del Rr di .pagna , od intcrefiati di quella Corona , nondimeno quaiulo fi fino trat- 
tati negozu, ne' qnali valutava la riput.tctone di quella Santa Sede, hanno parlato tanto libero 
contro il Ree (uot Miiiifiri, (he il Cardinal di Aragont dtffi hieraniente , che gli Spagnueli molte 
votie erano impertinenti : e fi bene fìt fatta dal Ré d'rspagna gagìiardifiima tefifimza alta ribe- 
nrJixJone del Re di Francia , nondimeno tm hebbe che due fòli Cardmali, che lo figutrono , ha-'^l 
vci:.t-i g!i altri pTtpofio come proprio lutsnfiè quello della Sede Apefiolica , alta volontà del loro Ré j 
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eqfpìéitfofi il Gevcruaiore di Milano cui U'.infignoT Vifiomi Ve fioro di Cervia, che in un dtfiarere ^ 
chf J.’jveva di precedenz-a ( qtiefiefin* le maggiori liti che habbtiio gli Spagauoti con buomim Ita- 
liani )favoriJft troppo la p-trte del Papa, non fi vergogni di lafiiarfi ujcir di bocca quella imptr- j 
tiiunz-t, ebe fi ricordajfi eh' egli bavera i fitoi parenti à Milano , rifiofi all' bora intrepidamente 
quel Prelato al Givernatore , eh' egli mi bavera altra patria , altri P.treiiu che il fuo Vefio- 
rato.(6};.) 

£ pochi 
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Ottone, e Vitcllio cunrorrenti nell* Imptrio, non farono molto mcg'iorr l'uno dell' al* 
rr» Remo ne i 'oiJa:i. ni il popolo Romano I poteva eleggere uno con Ibdùfaazionc dell' Impello. Co»- 
<i.mcoToIfe Iddio, ch’ambi pwnlT.roi quali ptimi che tomi.-.ciain io di legnare. 

(^^a J {.‘Imperio Ronuno, che, nei tempo dì Carlo Magno, fu divilo in Orientale ficOcciden. 
tale. Hi ratto elettivo dnppò la morte iTOitoflc III. come dice Bellarmino, ò più ic>l(o.tome fcrivono' 
nod i T^driclu.e fra gli altri il Jmtillimo Conringio , n i tempo del Papa Gicgorio V 11. Q^cAo Pon> 
leliec, havenJo Icommunicato rim|>eraroie Arng.> IV. ottenne da’ P'cneipi dell' Imperio, aie laccllè- 
ro ana legge, dall’ .'luttoiùi Papale confirmata, per lo qiule refero llmperio elettivo, interno all' Jn- 
no 1103. 'Alhnra tutti gli Stati di Germania concorrevano alP tlczxione Imperiale. M.i pciehc da quel' 
gran numero d'ClutOri nafeeva confiilione. ipui potenti <icl'<ncio gli altri di quella prerogariva, e fi- 
• aimcnte il numero Irtrenaiio, di irr EiclcIiaAiei, c di quatT« Caie Tù ce>nfìim.ito dalla t^ge Cura da 
Carlo IV. nell’ ^Ouria luSa , l’anno i.'$6. c di qoel lempo lìn a!)' anno id^d. nel quale fu creilo un ' 
O;ravo Elettore , quei fette Pieiscipì kinno Icinpre eletto flmpcr torr'di Cerman'a, 

NoUparendo nec Ifario di parlar della vaniti diptrtedenaa età gli Spagnuol’egl' Italiani, 
dirò Malamente, Intorno alla ribcned oaioncdcl. Re Arrigo iV. chemt*e le perlonc ben aticice alla fede 
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ApoAolka, delìd'raroro ch'il Papa a’aecommodaiTè rllà votopià di quel X\é viitO'ior>i. aecioch’ oAu 
.évidoA alla neg.rfva, non cagionrAcd.vini iirc^ aiatùli ala* hriAljpiia i p.tr/òdice qui il Boecalini.che ^ 
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gf. AcAì Cardinali Spagnuoli aecon'énc tono, ai zi .:m tndarcno con jA>t.zi , che lui Sancirà voli flc ci- 
eevciy 'icl grembo della Chiefa, quel Prrne’pe, h li cn; vittoiie, ciano tali, che ben inoAiavaoo, eh’ egli li 
lorcbbe tatto Ri, volcAè^ò non volcAc la lede Rvuiano. • 

- .VXCl4lV«b; / 
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»*4 ^ OjJtrV/^OHt di TréjMtte Beccalmu ' 

T lH{hi timi firn , il Ctnte tt OitV4res Amlufiutor del Re di Spa^aalin Ronu, Ijoreitd» »**' 
mdout clu no» fi fjtcelfe Pupj chi non erx nominato dal fuo Rè, il quale ancora nominava pochi 
fogetti , e forfi meno utili per lo fiuto Ecclefiafiico , i Cirdinuli anco afièx,x,umati per alno à quella 
i orona , non potendo foffure tanta Tnarmide, e tanta rndigmù, crearono Clemtme nil. non ito~ 
nnnato dagli f^agimli , e fecero altri rijhattiienii di parole , onde i alt bora in poi fi fino afienuri 
gl SpagnHolt ila fimile nommoraone, vedeiiJb ri/òluti i Cardtnalt a difendere la laro auttortù. 
IMe deliberazàani magnanime, grandi e corragiofi , le quali nè il vii Popolo , nè il Clero have- 
^ q^ùliero faputo fare , quando in mano loro fojfe fiata f eles^one dt tatuo Prencipe , come mai fa- 
f/Pr ciberò fucceduu quelli fiandaliiiell Imperio Romano, fi felet^ne del Prencipe fajfi fiata tn po- 
''•■ter del Senato Romano. (6j4-) 
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Sed Valgus quoque palàm moererc. 







• '* • ■ V' dffilazaoni di Otta riducono le genti , onde con molta ragione fi dolevano d Senato , i 
* * l ’ ^ popolo Romano , dt veder la patria loro , e tutto P Imperio caduto in ifiato t.ms lai ni 

fi aniivetiida da faggi Seiiatori , aU' bora che ridderò Herone , aiuorihe fieleraffiim 



Cavalieri , 
iranetole, ct~ 
fieleraffimo Prenapt 

molto più utile all' liutaio Ramano di queftì che gli /kccedetirro poi. (éjf,) 

Ma po/iamo notar in quefio luogo quello che dtee Tàcito y che il popolo non cura queUa gran- 
drs.xM, quella maefià dell' Imperio nel quale egli vire, come fa la ìioiilità , il Senato, e fordtire 










^ d Car agiteti ; ed è copi molto vera , mule e, che con pe/tmo configl/o fi dà ad efii popolo mopii 
y^fi.uo qualche auttorità , poiché egli iwn curando la libertà , non là grande^-zA dcOo fiato , aiitu - 
la tirannide altrui , e per la fiu ignorattxA è Minifin de' proprii mah , qu.tli ( come fi vede da 
quefio luogo di Tacito ) egli non fi prendere, ne' fi n accorge , finche non néfpenmema à fiiei dait- 
nigli effetti , all' bora, quando non può rimediarvi ; onde è vero quello che dice il MacthiaVclli , 
che è bene all' bora che il popolo corn ila fidtxjonc ptr eltggnfi qualche Magnato , la/ciarla fare , 
perche iaccapparà figgeiti imùffufimi di quel Magifiratt , ma degni del filo giudit,io, e vergo^n~ 
dofi dt fi medefimi haverà pofita in horrore l'elet.zjone fatta , e lafimà i» arenhe , che U nobil- 
tà provega al Magifiratt, etnie meglio gli parerà. ( 6 j 6 .) 












Nec 



ìr^ 



( 6 J 4 -) Volendoli Boecalini provare. Tutile, cliericeve la Chielà Romana (Thaver dato rdrzzio. 
or de’ Papi al Collegio de' Cardinali , dice, che le la vii plebe, ò il Clero baveflcio in maro tale elrui»- 



ne non baviebbono potuto jopporf ajla volontà del Ri di Spagna, che non voleva leimrtteie, che »'i 
........ . ... ^ . 



leizrlTc on Papa, che non fedi dalla Tua MaelU nominato. Il che non poterono iuSìir i Signori Cardi, 
nati, i quali, ellendo Prtneipi grandi, poterono abrigairi di quell' obligo.c fecero «onofccrc alConicd'O. 
livaiei, che non erano pcrloito^ilT airatbiciio del Re, (iioSignoie. 




(A}f.) Tutti cptclli.j^'pclcar in aqiu toibidr, eccitano redrsioae ,c congiuiano conno II Frea. 
(Ipe, promettono alLi plebe ignorante monti d'oro, c tr.aii di felicità, e queda mifcioblc ii trova hmpic iiu 

..f-? —...1 i).. A A n._t_ .0 






gannàta. E ehi noi crede , legga le fiorir . e vedrà, che qurlll ebe lì fidarono al Conte di San Paolo, al 
Duca di Ghiià . à Giovannid'Artevcla, à Tomafo Anirlo, & ad altri infiniti, i’pcraodo migliar vita, tto. 






varonno mirrriainfim’tà. (Iragc deita Città, motte de' Cittadini, dclòlaaionc de' campi, lacco'dcllc Chie. 
fé, e rouinade gli altari. Di maniera tale, che fù (èmpie meglio ubbidir ad un aniicòt Prencipe , benché 
cattivo, che di feguiiarne un nuovo, bene he para molto migliore. 

(6 jd.) La plebe, eflèndo per rordiiutiu più bi-ftij, che le ilcflc beil e . non dovrebbe haver anno, 
tua nei^i Stati , percibeh' è'intapaccdi procuiarnc la grandezza , anzi di conofeer; quii che fi coiiceo. 



là negli Stati , percibeh' è'intapaccdi procuiarnc la grandezza , anzi di conofeer; quii i 

a al tuprio ripofo. Devr dunque li rapo della Repiinlica piocurar alla tetr.pl.ee 

la.c faiin goder ibenich'i :d<o leda ma non |<imeiter mai, c*faabbia patte agtr^liarG 



'ada in mllleinp rtineuzc, cp.rghi il fiu delia tua impiuJcnza. 



ur.a vita paci, 
acciochc no« 
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fifrx il pròno Libro delle Storie di Cornelio Tacitit*^ 

Ncc jam rccentia ùevx pacis cxcmpla, 

I Kietuie delle pere e hep'ul» crH.ieìt ) ufrte dj lìti, no, Caio Claudio e Kerove , negl- Imperii de -ti 
piali fìi veduta una crude! paca . perche eljeralarono efi imperatori la gtierra eomro la Mi.'i't, 
U(èiando thè i popoli fogetii all' Imperio Rimi io , golrffiro pace-, ed altrove , ragntu/iJo della -p, 
vitdefma cruMlti u.'ata nella pace , la elnaiua Tacito Pacem cruencam , e nel priiicioio di que- 
fio libro ha egli detto , opus aggadior plenum varìis calibus, atrox praeiiis, oifcors fé* ^ 
dinonìbus, ipfa cciam pace ìxvum. (6^7 ) • 

Sed repctita bcllonim civUium memoria , captam totiens fuis cxcrcicibus * 
Urb em , vallicaccm Italia;, dircptionesProvinaarum, Pharlàlian;, ' 
Philippos,&Perulìam ac Mutinam, nota publicarum 
cladium nomina lo pebantur. 

T Utie rolline , Caiani , e flageRi coti Jpaventevoli , con crudeli al popolo Romano , che lo fece 
indurre à de/idcrar la pace , anco con fiitoporp ,tl dominio ifun Tiraitno. PoRquam bella- ; ' 
tum apud AAium, ac<)ue omnem potcRacem idunnm conferri , paci interfuit ; & al- 
ti m, non'aiiud dilcordantis Patrie remedium fuìRe, quam ur ab uno regerctur. 
Ilota vedendo il Senato, ed il popolo Romano , f Imperio ridotto ne medefnm termini, ne' quali ft 
trovata, quando la tiramiide fu combattuta e confltetta tra Celare, Pompeo, Augii ilo, Antonio c le- 
pido , temeva anco da Galba, Ottone e ViieUu le m depiue routne, (6j8J 

Cose di molta rtlevani^a poftamo notare da quelle p fatte parole -, perciòche fi come mu fiera 
fi prende da quella parte ove non ha fijputo , e ftà per d contraru ptà vigilante , dove teme T infidie 
de' cam , da quali i fiata più volte perfiguitaia , cosi 1 popoli cbem.ii nm hanno provato 1 mah, che 
Wafiono stalle fòUevax,tont e ribelhoni loro , conno il Prencìpe ,/aalmeim singannano , e da hiiomim 
fagpci ed artifiuoli s’inducono ad ogm filevauone contro il /ito Rè -, percioibe da quel tempo che 
fu commojja la ribellane imttoLai il Renpubiico, /era viffiuo in' molti pace, quando al Duca di 
Ghi/à mfet far Jòlltvór il popola Franeeji m Parigi , e con r.trii pretefii commovere nalte provtnae 
di Trancia -, ma tpuefia h tten.lo b avuto itfeUcifiimo fine , farebbe cofa mpoftbile , che bora rm- 
fiilfe fitto ad alcuno di farle /illevar di miovo ,perl'efimpio jrefio fatto dt malte battaghe in Ttan- 
(i.i , del mafiatro di S.tn Bartolomeo, dalle baritate da Parigi, dalla fuga e morte del Re, dagli 
ajfe lu di Parigi , di Roano , & altre Cm.i. ( éj9’) ^ 

0 >rr ancora nella Fiandra, thè non haveva fie/chi efimpii, poterono facilmente il Prencipe'' '' 
dora. Igei ed altri Gru, sdì far joRcvar il popolo , ove bora non farebbe afioltaio alcuno, che voLffè 
in An\'crfa,Game e Brujèllcs trtt.sr nuove foUevasMni , per lo fpavemo che hanno delle paffateca- 
lainird. AverteiUM per certo nt.efiana à quelli, che vog’iono ani’tar rumori tn uno Stato, dt non 
lemar nemeiio m quelit popoli che /imo Jfaventaft da qualche Jrefea mifiria, poiché nnneno t eac- 

ctatori 
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(617.) Prencipi crudeli credono I4 plebe, indegni d'cITcr l'cbjctto dclli loro crudeltà. I Nobil* 
(òli, armgegiu lilcviri, i Senatori illuflri, iCavalirrt ecneroli, fono quei , che muoiono >i‘ordinc de' 
crude) tirinno. Gli lieti tono fìeurt, chemii non incrudeliranno contro di lino, pcicbc la luto viltà gli 
tende rconolèiuii à quelli che tem nnó li foli vinti. 

(i {}8 ) A eine Iciljno fà paura la. qur frcdill, de l' popoli della guerra touioati, ogni minimo 
ftrepito il marcar le e-glia. Roma, cficndo à pena un poco lill.itata dalle crudeli guerre civili, che un. 
to 1 ifHiirero, tu' reni .i de Ccraie.di Pomprio, ede gtija tri amb'ziolr. temeva le indiiedi Gilbi, d’Ot> 
ione, edi Vitcllio, che laminacciivino. Cnfì gli aliti parli, goden lo 1 » pace, diipinò molli tumulti, aoa 
fi iarcUranno prrliiadcrc dt pigliar ratnii, qujndo anche par nccelTaiio di pigliai le. 

fgli ivcro, cheuFrancia. havendu paino le initeric . delle quali parla il Roeealini. dove- 
va h.rver imparato à fue ipefe, che la qu ere l'era rceelTaria, e con tutto eia, eaddè nelle tuibolcnie pM 
chi anni polcia, pache i Riformati temetono mutazione nella loto RcL'gioac. 
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OjJervÀzJtHf dì TrdjAni BofMiat^ 
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^tm rami* -volmicri i oiàxrjì m quei tuogi , dove le fiere fono troppo JfimntAte, e pofie in 
,T/jjtf, (640.) 

•' SedmanfiflcC.Julio,manri(rcCìd*arc Augufto ■ f 

* vidore, linperiuiu, - - ^ 
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* ^ jnfl 4 , re in quefio luogo Xicuo, che quando un Imperio rien combattutalo da due /oggetti gran- 
fa \ di, I quali non habbuio ugnali m queUo Stato, fi muta Prenàpe mn Prenàpato. Cambatten- 






*• dèfi il Regno di napoli tri i due Re di Francia e di Spagna, rimafe il Regno nella fua grandex^a, 
fé bene egli muto molte volte il Re , ma fi Sapoh fiffi occupato da un Rarone che fi faiefe Re , e 
contro di lui fitgejfiro altri Raroui , e nafiefe guerra ernie , ogni Barone per non ubbidire ad ini 
fuo uguale, c molle volte inferiore ,fi farebbe filler aro, onde il Regno portava grandifitmo pericol» 
)Ji dividerli. ( 641 .) . . 

- , - Ne altra copi fece dividere F Imperio Rojiiano in tanti Regni , in tanti Prencipati , eccetto che 
il vederlo dominato e lombattuto de hmiini dt cosi poco credito , e di ceti poco figuito e virtù , alte 
. minio voleva ubbidir loro Cosi il Rigni di Fi anaa , quando fife flato rimo dal Duca di Ghifa, 
contro lui farebbero firn Jiverfi Ptenapi Francefi, che fi farebbero tdegnaii haverun Prenctpejh- 
■ maio uguale a loro,e forfè infmoret per loro Ri , onde quclRv^, ehe la irtùja forca, ed il ue~ 



'ir 



duo del Duca di Chifò 



tutto, fi firevbe dhifi m molti 



fa^^M poteva tener tutto unito 

U Preiicipat’t. (é4S.) , 

Ali Augnilo , & inanxi i lui Ce/are ( oltre che erano filiti Ufire anco fitto la Republica lira- 
ordinaria grandex-ct )acqnifiata la tir.wm.le con fin x.e grandi , poter ano anche con le. 

' ■ mJtntcn.rU. Aggumgi <* ‘J'iffir (*fi > ihf ^kTo un foggino debole ajfàtjce un Regno , ordinaria^K/ 
. 5*.* j mente bavera bifigao d'aiuti da' Prencipi'yjcnf, qualts perche molte volte baver anno caro di évi-' 

. /.i- érta per la ficurex.z.a loro , non amando ibe colui fi ne faccia ajfaluto Padrone, pt'u lìudiuraimo 

/ ' (ht igii fi divida in pm Provtmte e Domimi , che bMu un Signore, coni bebbe d medejtmo peotfica 
’ re il Rè di. Spagna. ( 64 ^.) B , , : 
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Manfuram fuiflc fubPomjicio Bnitoquc Rcmpublicam. 



Sa 
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Olui che con la diligen:.a che fi conviene onderà esaminando accuratamer.te te a'il^m di 



Ponipeio Magno , troverà eh' egli bebbe 1 medefimt fiw di Ce fan, e con molta ragione dice Ta- 



-r-aio, che PmtpCto erat occultior non mclior, perchche havendot medemt p-nficri diCefare, 



flit gii fapeVJ aJUtidne, e camiitarc aBa teramnde della fua pania , mà per /bada piu ficreia, e 



'oiA 



pili ajcofa, onde éu rimarco , che Catone, la prudenz.1 del quale , i Ionio celebre, vedeiuh ar- 

... ■ matm^ 



a 

ì 






^640.) Qfiel.tht ftiive quifil Do«a!ini,àtjò|Dconfcitmc alla ragg'oi>e,<hc non credo ch'alctino 
vi TO''tia <oniradirCK<na fot Ir, U)>lcbc non olT.ri^)||^pre «)ucl che fi conviene al ben Ilio, Se alla quiete 
della l’Jtria. 

(Sai.J Brncbe niiinoiibbidirca volentieri ad nn fbtafticre, il popolo nulladimcno fa moggior ic. 
fiftrnza, quando vede un uguale, che G vuol iirpdtonir --cho Stato, cìk quando un gran Munatra le 
.. ne fi Sinnofc. Perciòebe uraidir ad 



an più grande è cofa ordinaria, mi l'ubbidiradun infcruocccolà 



Signore. 

contro natuta. . ^ 

f6ai.ì 11 Dura di Ghifi, rflrndo Ptentipe della Cala di Lorena , cli’c una delle più nobili, e del. 

_ r _ .1 ,1 o_/r. I » j; 1.1 1 - ■■ 
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it le più illuftti drlP Europa, non fi pub regate, che non fblTc (uperioiedi noDilii, ì luiii 1 Omnltiuoini 
ni Fianctfi. Ma per ceito i Ptenc^pi della Cafa Rcalcdi Boibonc, non l'ha vrcb:<uno mai cooolciuto per 
• Rè, c faiebbc Ibto in obligo di fallì morir tuni_,il ciKOon fi poteva far, Icnaa che la maggior pane 
della Francia fi lomirergtffe net flio lingue, prrclbeh’ i Francefi amano lopia oiodoi loio Re. 

In quello pairicolarc , fon IO affitto dì patere coniiario à quel del Boecàlini, flc libfirm. 
te ctcduio, chc»'>l RèdiS|ragna, havefle voluto comrntaifi d'una patte del iUgno d( Fiancia, bavicb.' 



j.: pt( 



potato impadronii lene i mi barcndo billiiliinc caiic in mano, voile g>otat del tutto, c lo per. 
-^mito._^ R _ 
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fiprd il primo Libro delle Storie di Cor>. eUo Tacito. i j y 



làatf Cefrre e Pompeia , con tutte le forue del! Imperio Roituiie , l'imo eomro [altro, dejidero e 
procuro , che l uno t altro di ejù fi confumafie in quella na , e umane ffiro morti , e dafatte le 
forze toro, poiché conofieva che la Repul/ltca Romana non poteva fuggir la tiratmide d'uno 
deft. (644.) 

Moltt efimpti fi trorano de Cittadini e Senatori grandi , i quali havendo havuto t armi della 
ÌUptMua per debellar il Tiranno, armi qa» in Anconium cceperat in Rempublicam verfà, 
come fece Augufio in Amotuo j di modo che non ìcofa molto ficura il creder , che Pmpeio quando ha- 
yeffe debellato Ce fare , fi foffe contentato viver privalo nella fina patria : e fi bene molti, ( come fece 
Bruto)' fi /ònori/òliiti di ammax,z.ar il Tlrai:ne,per rimiiterla libertà, nella patria loro, nondimeno 
ve ne (ònofiatt amo di quelli , che ciò hanno fatto per occupar efi la tirannide , ma effondo anco fie~ 
fca la memoria della libertà del popolo Romano, e Ce fare Tiranno filo di cinque mini , era cofa certa 
che Bruto tejponeffe à tanto peruole filo per zelo della libertà della fila patria. ( 64 f .) 

Nunc prò Ochonc, an prò Viccllio in tempia ituros?Utrasquc impiaspr«> 
,81.^0. CCS, uiraquc deteftanda vota , intcr duos , quorum bello fo- 
lum id l'cires , dacriorem lore qui 
4^-- vicUret. 

A Liigrimevoli condiziom fi riduce quel popolo , che vede la fita patria combattuta da due 
Prencipt ambtdue barbari, ambi nemici della fila n.izione. Cosi gf infelici napolitani , ve- 
deu.h li file già fioritifiinio Regno combattuto da Francefi, e da SpagnuoU, quelli fitriofi, 'mfiinÀ 
tluffuriofi, e quefii crudeli e rapaci fipra ogni altra naz,ione , piangevano [infelice loro coiidieào- 
tte , che vedevano ridotta à tale, che la vittoria di colui più [ abbomuano , cheLhaveffè m«.(646.) 

Mà occorre alle volte , che nemeno fi può pregar Dio per la vittoria et un Pretu 'tpe Chrifliano, 
éhe coonb.ttta contro heretiei ed altri infitteli, quando quelle guerre fino intraprefe per facilitar U 
firad.1 à figgiagor i Chrifiiam , come t"e veduto che molte guerre de Spagniioli contro 1 Tktcbi & 
hereoci, hanno terminato in debellare Chrifiiani. Mi fiuvienne, che aB' bora che il Re di Spagna 
mando quella fila poteniifiima Armata ver fi Inghilterra , [ Ambafiiator Olivares fece per molti 
'pomi far orazioni nella Cbufa di San Giacomo de' SpagnuoU , e pregò un Prelato ad andartv, 
vfpofi-, Jo non voglio venirvi , perche non si realmente qual fu il fine degli .SpagnuoU conquefia 
loro così pan^ Armata , poiché io cosi temo della vittoria di quefii , come della perdita , onde pre~ 



gbumo toni Dio , che faccia quello che è per lo meglut , però effondo il pretefio fimile all' intentò»- 
ne , vinceranno fili SpagnuoU ficuramente , mà fi hanno altro anhn», voi vedrete , che queff Ar- 
mata fi difiipara per mero miracolo , come aaade. (647.) 

■- Erant 

Tutti igran Signori eflendo ambiziolìj non poflb credere, che Ponpcja detìderafle mcn» 
dKcfarc , fatti padrone della Patria, e di fotiopor alle Tue leggi la Rrpublica Rooiana. Cefarc dunijM 
kebbe maggior fortuna, mà non bebbe maggior Hclìdcriodi deniitiat<| e ('alcuno (àrà tanto potrnte, 
eomefu Pompeio nella liu patria, havrà il medefimo detiderio ebe lui.Ccfate.e Mare’ Antonio bebberOi 
nel tempo delie guerce avili. f, c ; 

(tf ) Molti amano la falate della patria, piti della propria grandezza. Egli aoviene nalladinie» 
•olink colui, ebe piglia l’aimi, lotto il nubile pictello di confcrvare la liberta della Patria , opprime 
qncOalleira, quando ne puòhaver la comodità. 

) 1 Napolitasi, de tatti gli altri popoli, Tedendofì alTaliii da due nemiei ogualmente fot» 
■Rdàbili, non tanno fc debbano dcfiderare. che quello òqutrtorcftì vinciioie. In epici cafo voriei, ch'ogniu- 
■o delìderafflè cb'il Signor iddio lo volelTc liberate non fulodal peggiore, mà d'ambi due.c cpicllonon 
fSeada Doflibilc . volctfc dar la vittoria à qucUo, il dì cui giogo c mr n duro, ò «timo durabile. 

( ^47') Larreaca Spagnuola , che per raggion dello rpaveotevo) numero delie fuc navi fu chia- 
IMra finviocibile hebbe, (enaa d'jbbio» uq j'ntenro degno del Prencipe che l’inviava, e della firza che 
leco portava. Mà non poflTa credere» c'havfflè altro dilTcgnoche di punir la Rrgma Ifabclla » che con 
animo virile» deprezzando ii Rè Filippo, mandava foccorio a* ribdii dì Fiandia» c k>r dava rrczzi di 
Scuocere iigiogo della ubbidicaza* dovuu a liu MacRà. 

T. IL E« 
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Ofjerv azione di Trajano Beccalini, 

Eranc qui Vcfpafianum , & arma Orientis augurarcncur , & ut potior 
utroque Vdparianus, ita bellum ahud, acque alias 
cladcs horrcbant. 

Q Uejt ( quel pandifimo mcmvem.nte , che fuccedeulf bora che foriilfe uh Parane a i occupar Io 
Stata al fua Signore, per etiche gli altri fitet uguali , e molti che fi Ihmano fitpertori d ha fi jòl- 
kvano , ed accendono m quello Stato una perpetua guerra civile, E con molta ragione dubitavano 
quefii di quello che fitccedé , che Vejpajìano che bavera in mano potenttfimo Effcritto , haverebbe 
filmata indignila bumituarfi ad un Capo d Ottone , e di VitelUo , ambtdue tenuti per mofiri di fu- 
tura ne' vuat. (648.) 

/ Baroni Francefi, e Fiamenghi in gran numero, adherivano al Duca di Ghifi, ed al I^enci- 
pe dOranges, mofìi dallo Jpeuofi preieflo de’ Capi della fiUevaa^tone, 0 da mala fidufat.ejone 
bavuta con t Prencipi loro ; ma quando s’aviddero che efit caminavano alla Tiranmde , (degnati di 
voler ubbidire ad un loro uguale , gli abbandonarono, e più lofio voi fero fegitre il toro Re naturale, 
ancorché dttgufiati da ejfo , che correr pericolo di aearfi nella loro patria un Vramio ; onde è , che 
mot dorerebbe effer aiutato à farfi Re colui , che non fi può credere che ogm Barone fia per ubbi- 
dirgli. C649.) 

ìion e pofitbtle defirivere (infelice Stato , nel quale farebbero cadute la Francia e la Fi.in- 
dra , fi fojfi accaduto , che i due Capi che ho detto di fipra , fi ne fofero fatti Prencipi , percii- 
ebe i Prencipi del fimgue in Fraruta, ed altri Baroni grandi fi farebbero mo^i contro il Duca di 
Chifk , con il quale barerebbero fatto guerra eterna. Adonque bora conobbao 1 Romani quel eh' 
importava efier mancato Nerone finca herede , e che all’ Imperio bavejfi potuto arrivar Gatba huo- 
mo privato , poiché bavera /coperto quel ftcreto , pofle fieri Imperatorem alibi quam Romar> 
onde abhorrivano di modo le firagi , e le rovine della guerra , che molto più fù defiderato Ne- 
rone doppiò la morte , che non fù odiato mentre riffe. E la Francia' mai defider'o Re alcuno come 
quello che fiacciorono , mi non prima lo defiderorno , fi non doppiò vedute tante romne di guerre^ 
tanti ficchi di Città , tanti incendi! , e la mifirabil fame di Parigi. (6fO.) 

Ecambiguade Vcfpalìanofama, folusque omniumantefe 
Prìncipum ui melius mutatus clh 

G Uardinfi quei che hanno auttontà et elegger un Prencipe, che quei vidi , che fi fiorgono in uno 
che deve effer eletto, fiano per effer abbandonati da lui, quando divenga Prencipe, perciò- 
ebe il Prenctpato non hà quefia poffanca di mutar in vtrtuofi ae^aoni 1 vii.ii , fi bene facilmente 
fa il contrario, ferciòchela commodità ttogaUtene, (auttorità immenfa di poter tutte le cofe , (ab.- 

bon- 



(6oÌ.) Pnehe ninno ubbidifee volentieri ad un uguale, i regni fono infelici, quando auvienc, 
eh’una pcilona privala hà lardire, e la fortuna di fàiG Prencipe, perciòeh' alhora, le gucrie civili foigo* 
no da ogni parte, e non fi fiinguono, lenza haver prima ftinlo, un numero infiniio d'innoeeati> che 
conlaloro morte pagano la pena dovuta àgliambiziofi ctroppo arditi Signori. 

(SipO Eflendo imponibile , eh’ un Baione privato, che fi fi Re, lia tanto potente, clamo grato 
a popoli da lui fottopofti, che fi pofià credere, eh' ogniuno fia per ubbidirli voleniieii , devono! popoli 
uittr opporli à c)uclii, che moAtano d’haver tali penfieri. Perche coli facendo evitano mah quali infiniti, 
che nalcono dalla crudeltà di quelli ambiziofi. 

(6so-J Infelici i Romani, che videro in un tempo ramo ealamitolb , che defiderarono d'ubbù 
dir piu todoà Nerone, che fu un moftro di natura, che all! di lui fucrcdiiri. Infelice anche làrcbbe fia- 
la la Francia, a’il Duca di Ghilà fi fodè fiuto Rè, perche le flraggi. c le rouinc della guerra làrcbbono da* 
te tali, eh’ ogniuno havrebbe defiderato il Rè che canto da Pimggini iù odiato, c che pct vendkaifida 
loiodiavcva quaranu mila buomini nell’ adedio. 

(6jiJU 
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honi*nr^* deg ù delizjtt , i Hinijhi iogmlibidine ■, e di tutti i rÌKJU,fino otti 4 corromper ogm 
diurno virtuofi. (6fl.) 

Si vede tutto U giorno , che molti ejfendo divenuti Prencipi fi fino cannati , & hanno fatto le 
met amorfo fi di buono in fitlerato , ma tari fiime volte fi e veduto , che un fcelerato pnvato fia dive- 
nuto buon Prencipe. £ ben vero , che molti fimmi Pontefici fino nufitti accorti ne’ negozjt grandi, 
e molto fveghati ne governi de gli Stati , là dove mentre erano Cardinali oflnit avano inettia, com' 
babbiamo detto, di ClementeVill, cheriufit così ardente Pomefice ne negoxai grandi , come moftra- 
va fiedet-t^a mentf era Cardmale j ma babbiamo detto di [opra , che fu, perche conofcevacbe gU 
Spagnuoli ne' Cardinali Papabili hanno più in odio le virtù, che i vieji. (éfz.) 

Carfo cum omnibus copiis Julio Vindice, ferox prsda. 

Eramente è cofit filmata più eh: vera , che la molta preda acquifiata da fildaii gli faccia me» 
^ corraggiofi, c defiderofi della pace ,gli rendono inutili al marciare, come quelli che non pofiono 
con lur fico tanti carriaggi. Ma qui credo , che voglia dir Tacito , che havendo queflt fildati comin- 
ciato à gufiar la dokez.z,a della preda , cominciamo à de fidar ar nuova guerra , e nuove fiediraoni, 
per poter continuar nel fuo mejbere di rubùare. Così fi vede , che ove fi combatte con naiàotà che 

hanno ftmauC ejfir ficoltofe , t fildati pigliano cuore, e grandifitmo ardire contro effe. (6fj.) 

Dicono i Piarne aghi, che gli Spagnuoli allettati dalle ricchez,aa di quelle Provincie , già pik 
volte fvaiiggiate da efit , non fapevano mai defiderar la pace ; così anco alfhora che fi conduce 
f tf rato fatto Genova , fitto Roma ed A ’tverfa , per il defitderio della preda , per la fama delle ri- 
chez.z.e di quelle Città , i fildati Spagmioii fecero prove maravtgitofi , e particolarmente d picciolo 
numero de Spagnuoli che vinfero gli Aiivcrfam, e faciheggtarano una Città tanto popolata , avait- 
zorno il valor degli btioimns, ntuna co fa comrmve più il generofi ed honorato cuore de fildati^, che 
proporre laro , che faranno prede, rubbamenti , ajfafimamenti , & altre az^ziom honorate. ( 6f4.) 

Gafion de Foix dtjfe , che doppò U fatto d arme di Ravenna gli haverebbe condotti à Jpogliar 
la Città di Roiiu , che hà fama d haver molto tefiro , e molte ricebez^ze. Pare che no» fia po0ile 
difienderft dall’ auitorità de’ fildati , alfhora che i Capitani publicano d bando di dar la Città à 
fiacco e fuoco ; co fa che dorerebbe più lofio per la crudeltà ded azajene paventar ogni buomo , che 
fargli cuore, e dargli amino à commetter tanto tcceffo, 

Clorìaque 



(i<; i.> Il Proverbio, che c’inicgoa ebe temere/ memtmmt mere/ è vero ; mi per certo di redo ò mai, 
auclli clies’inalziDO alla dignità di Piencipt diventano migliori, e lènza iar aggravio à neiibno , <ì può ' 
dii, che molti , da' quali (ì (perava un felice governo, fono Sali poco utili al puolico, perche gli honoii 
eie ricchezze Kl*immcrrcrone‘ vizii. 

(Ssa.) Pochi fono i Cardinali, che non fi fìngono altri di quel che fono , perelie le virtìi , che 
podòflo innalzare alla dignità Papale non fi confanno con quelle , che poflòno innalzare alta dignità di 
Cardinaic.e quello che defìdera eflcr Papa, dovendo cllèr gratoà gli Spagnuoli, e non dilpiacer a’ Fran* 
fi, difficilmente, pnò uno vivere di maniera, che piaccia à quei popoli, tanto di coOumi, digenio, edihii* 
more differenti. 

(6n) I foldati,che nel Tacco d'alcuna Città, hanno aci^iffato qualche poche richezze, defide* 
rana la guerra, per arricchirfì un poco più, Mà c]uelli, che nell CKcafione hanno guadagnatotanto.chc 
Tperanodi poter vivere à loro bell* agio, non dclidcrsno altro che il ripoTo,eogni di fi vede ch'il fòlda» 
to che l'ì arricchito, fiigge le bataglie, dimanda licenza di ritoenai à CaTa , e non pcKcndo ottenerla U 
piglia da Te fiefib. 

(éS* J Tutte le volte, che le milizie Tperano il faceo delle Città , combattono da Lóeni , e quelli, 
che più timidi de' cervi, non Tanno far altro che fuggire, diventano valorofì in quelle occafioni. 

(6/f.) Pochi Tono i Toldati , che non defiderano d'acquiflar mezzi da vivere , col porfi in perico* 
lo di morire, piùtoflo,ehe di ftcniare nelle miTcric immctfi. E perche il làido ordinario delle milizie, 
non è tale, che pollà badare ad uno, che defìdera qualche coTa più del pane , c del acqua, non mi da- 
piTco, di veder, che cuoi cartono nc' pericoli grandi, Tpcrando òla motte, ole ricchezze. 

£c a 
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220 offervézisHÌ di Trajàne BocctUnu 

Gloriaquc Excrcicus. 

I E vitiorie fen'c* àuhio diamo , acare/cono r animo in tfhemo, e fanno grd'i cuore a' foldati. e ' 
■'cofd molto pericohjà iUondur contro un E£lrato]vittoriofi faldati nuovi , e /paventati per una 
fiefta rotta. Pero mollo prudentemente dijfe Sebajliam Venterò Cenerai della Repuùlita Veneta , che 
doppi) la vittoria che la Le^a bebbe t anno del^-eì. Contro f armata del Turco , finrea aequifto et altro 
Stato era di grandifimo acquifio alla Republica , poiché la naxàoneVarchefca infiiperb.ta per il lun- 
go corfi) di tanti anni e di tante vinone havute, in quella fita rotta, haveva imparato cho poteva ejfer 
ymta. Co fa che accrebbe t animo a nofiri , e lo diminuì tanto à nemici, che in due anni che fig'ir- 
vono , con tutto che t armata Chrifliana più volte prefintajfe la battaglia a Turchi , efii fimprt cantra 
il cofittme di queff altiera nardone la rifiutarono. (6f6.) 

Ut cui fine labore ac pcriculo , ditilllmi belli vigoria evcni(I«, expeditio- 
ncm&aciem, prarmia quam ftipendia malebac ; diiique infruduo- 
làm & afperam militiam coleraverac, ingenio, 
loci , coelique. 

Q Ueflo ^ uno de maggiori inconvenienti , che orecchi fico tufo d Fffirciti continuamente pagati, 
per non baver la guerra civile in cafa , e tornarla fuori , poiché quefti avci,z.t alle prede non 
famio accomodarfi oda pace. Il modo tenuto da nofiri Prencipi è d.mnofi , poiché il voler all bora 
proveda fi de' fildati che nafie d btjogno , occorre molte volte , che e prima /cacciato dallo Stato , che 
babbi tempo di radunar fildati. (6f7.) 

Il Turco ha trovato modo molto lodevole <C bava il benefirJo del fildato pronto , e fuggir il pe- 
ricolo if e ffèr s/irz,ato far gurr a fuor della voloma del Prencipe , poiché il Ttmarota vive roloniieri 
nella pace , pache gli fa godae d fuo ricco podae , il ipialefà coltiv.ire , e rende fimpre più ame- 
no e più utile ; ode volontiai che fi vaJi alla guara , poiché rare volte accade , che egli non muti il 
fùo Timaro in un migliore , nafiendo nelle faz^ejom della mate de fildati , e pa conjcquenxa delle 
vncanze de buom Timari. 

Mà fipra tutti, il Regno, di, Francia in quefio particolare fià otnmamente armato , pacbche ha 
la Nobiltà ,la quale ha farmi nelle mani , va volo miai pa propria incltnaiaone aSe faz,tJoni pa 
mbbuhre d fuo Re, ed ama di goda il ripofio nella fua patria , e mot violetua il fuo Rea far gua- 
ri Aiort di Cafa , pa vrva in pace nel fuo Regno, ni mai il Re ha bifigno tCeffa Nobiltà , che non 
l'babbia pronta in ogm faxMtne. (6^9.^ 

1 ^ 

li\ 6 .) Qua ido un Generale animando i fuoi foldati alla baiajjlia. p<i& dire, ehe non hanno da- 
combattete con altri, che con quelli, ebe Tpefle volte da loro fono ftatt vinti, ottiene per rotdinatio vit- 
torie illuflti. Se i Ibldati vanno alla zuffa eome alla tavola. Quelli, per io coolrario, eoe fono ftaii vinti, 
hanno poco ardire, poco defìderio di eombaticre ,e molto umore di celiar vinti Benché Ceno Turchi,. 
clianBO per articolo di fède, il difprezzar la morte Se i pencoli. 

(Ìf7,) Se l'havei cHèrciti fempre pagati , cagiona alcuni inconvenienti, eflì per certo fono più to» 
krabilidi quelli, di poter uno ellcr fcacciato da Tuoi Stati , prima che habhia radunato foldati dadiffeo» 
dtifl. Ed hoggii Monarchi grandi, nella ChriDianità non hanno eflèteiti formidabili crntinuamcntc pa> 
gati, hanno nulladimeno, forze balicvolida diffcndcrlì, finche poflàno congregarne delle maggiori. 

I Timari (che tra Turchi fono come i feudi uà noi } tono in grandiffima quaniiti , e 

3 uanto più tempo un Timariora ferve , tanto meglio Timaro otticncj E quei Timaiioti fono nbhgaii 
r lervir il loroSignore , ogni volta, che vicn lorocomandaco di montar à Cavallo, c fi dice ch'il gran 
Signore habbia <50 mila tali foldati. 

(<St9-J La Nobiltà Francefeè obligata di fèrvir al Ri, nella difiefa del Regno, Ite meli à fpefe 
proprie, c quando il Re fi guerra fuori della patri, è ubiigaio di pagar la fua fol.atefca, con e gli altri 
Piencipi. Egli hà pur un grandiffimo vantaggio inciù, che quella Ne btllà è lopra ogni modo magna, i. 
nta, guerriera, amica del Rè, cautezza à comparir nelle fazzioni militari, con tanto aidtrc , eh' tegni. 
uno II Itupifm, Se io poche lÌRumaiie il Re può foimac un cflctcito graodulùno , c oppuilo à quàilivo . 
gUa Bcmicoi (C60J Le 
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£c revcritace difciplinx, quam in pace incxorabilent 
difcordia; civmm rcfol vane. 

L a rdpone ì , perche nelle guerre civili fitnlera plùs militibus quàm Ducibus Iìcere.~ te 
è co fi yeriSima, che muri dina coft più guaflt , t rouina più ogni buona legge, ogni bum in'ìi- 
tuto , ogni buon coflume de' popoli, che le guerre civili. La Republica Romana Jì mantenne con fuor 
(ofinmi , mentre hebbe forajheri , ma inno.lone cmli , dice Tacito , che fi muto affatto ne' cojìumi, 
alt bora che Auguflo haveva fornite te guerre urtlt^ igitur verfo Civitacù ftacu nihil uiquam 
prifei, & integri moria. (66o.) 

Il Regno di Francia (imiglrantememe ha fimpre guerreggialo da ducent' anni in qua congTt 
Spagnuoli , e con tutto ciò , t’è mantenuto ne’ fuoi ordini , e Jim cofiumi, mà in quefk iilnme guerre 
crvili tè coti alterata ogm legge humana , che anco le Divine fi fimo mutate , effèr.dofi fino iiilroditlo 
aeuovi dogmi di Religione con la fetta degli Ugonotti, e ne’ coflumt fi fino coti mutati t Francefi, che 
tome prima haverano nome della più fedele naxaone, ubbidiente e ftabile di animo, e di divozione 
ver fi il fino Re, bora riporta il vanto di venale , di fraudolente , e fino di crudele-, quali mui.ii,io- 
m IO mi ricordo Thaver vifìo piangerle dal Cardinal d Ofàt nella Corte di Roma, poiché nelle guerre 
fivili filo l’ introduce quel vtzao, che Prencipe di tutti i vizai,fila pefie e rouina degli Sun , cioè il 
dtffrettjo tot odio ver fi ilPrenape, non che finfed.ltà e malevolenxje. {66i.) 

Molte ragioni fi poffòno addurr , onde fia che nelle guerre civili fi contamini , e corrompa tan~ 
tv la virtù ne’ popoli e ne’ fildati. La prtncipale è , perche i fiUevatori , e Capi de’ ribelli non pofi 
fono acquiftarfi feguito di huomini buoni , i quali conofihino lagradei,x.a del delitto , la venta dell’ 
tnienuone di chi muove filler az.ioni , e la falfita de' prete fìt , onde f abhortfce , e più lofio vi fi ar- 
ma contro , eff.ndo proprio deW huomo virtuofi difender la caufa gtuHa. Adunque quefii Capi di 
nbelh , quefii fiUevaton fino figuuatt da più fielerali , e dalla più inquieta, bifigno/a , ouofa , e 
dijfierata conditone dbuomini, che habbia uno Stato, &i fiUevaton acqui flano la grazàa e figuito 
di effi, con permetter loro ogni ribaldarla , e difend.rli dal cafiigo delle leggi , di modo che quefla 
condiz..ione ithuemini , piena di quei vuoi che babbiamo detto , iè veduta in tutte le fillevaoàoni , 
e particolarmente in quelle di Fiandra , neUe quali i ribelli del Ri manomeffero fino le dnefi , e la 
fura fiupeUetùle ; t molto leggiadr.tmeme èffe quel Francefi del Cattolicon, che la viriù della Lega 
folta era tale, che autenticava per buone le ragioni , le raptnt , i tradimenti , & ogni altra firte di 
empietà, (66z.) 

Di più nelle guerre, che fi fanno con gli firameri, il Capitano che commanda aU’ Eff'ercito 
con auttmtà , gli pi^a d fito fildo , e pumfee i delitti in lui ^ mà nelle guerre civili , il Capo della 
fottevazjone ubbuhfit*a’ ribelli, non paga il fildato T altra moneta, che con la licenzia è commetter 
ogm latrocinio , e però non hàauttorità è punire i fidati per gli delitti commefii da effi, e tenergli 
in fretto con le leggi della éfùplina militare ; e motto maggior auttorità bà un popolo ribellato fipta 
il Capitano, che non bà il Capitano fipra i popoli, (66j.) 

Nom 



f66o.) Le guerre cirili fono (eipprc h rooini de gli Stati , e per cviMrle dere il Preneipe> thè re- 
gni fopra popoli bcllicofi, far guerra con foraliicri, accioche i (ridditi non piglino ratini contro di lui, 
c contro ai loro. 

(Óiti.J Q_ielli, che ben confideraranno la natura delle guerre civili , non (ì Ihipiranno di feniir 
quello, ehe qui dice il Boccalini de' Francefi. Pciciòchc in quelle guerre havenJo' il hglio, U mano all* 
armi contro il fuo padre, & il padre contro dio figlio , non può cilèi, che tali guerre non fieno crudeli, 
empie, c barbare. MafTìme quando dorano ramo, come quelle di fiancia, le quali afHiflcio quel Regno 
più di quaranta anni 

(o^a.') Le raggiooi del Bocealini fono prudcntilGmc , e ehi le legge ben , vede che quel grand' 
huomo conniibe le ribellioni, e vidde la maniera tenuta da’ capi loto, per poter havet feguito nelle lor» 
fccleratrzae. Iddio ci faccia la grazia, che non le vediamo mai. 

ff6;.) 1 Capi de* follcvatifogliono lamentarfì, di non haverubb dirmi i loro loldati \ mà jonon 
■eoe flupifco, pctcìochc coluta che non tuoi ubbidire al fuo Prencipe, ubbidirà molto meno ad uno eli' 
' te j ila» 

« 
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Nc« fu mii-altro Capo d$ ribeUt di nuggm figuita , e.di maggior auttorita di quello che fi il 
Preit.ipe aOranges in Fiandra, c pur non poterà frenar quei popoli ribelli , e governargli con la pru- 
denza che ricercava quella pericolofa impreft. Agpungi à quefie cofe , che quando ambe i popoli, 
ed I fildati ribelli fojfero di tal qualità , che fi conhntajfero di fior dentro i termini del giufto , tdeff 
hoiiejlo , I Capi de- ribelli non permettono che fi viva con modefiia , ma filmano loro Jicurezxat in- 
dur i popoli fillevati à commetter fieleratez^za, e delitti grandi e tali, che fi /limano indegni di per- 
dono , poiché all'Jiora credono che la ribellione habbu tutte le fite qualità , quando t loro figuaci fi 
fino ridotti à difieraril perdono del Prencipe. (664.) 

Paracis utrinque corruptorìbus. 

Elle guerre efierne molto pii sadopra la mano , il ferro, la forala, e la vtolenx,a , che la fraude, 
l'inganno , le fubornaxàoni, e le corruzadoni proprie deOe guerre civili-, perahche in quelle 
rincontrano i nemici con lijlrumento delT armi , in quefie fa bifigno acquifiar Tammo degli buomiui- 
per haver figuito , e prima fa bi fogno corromper fi con vani ed apperti pretefii , e quando quelli non 
vogliono, con la fiorai del denaro , atttpmo ifiromemo, epotentifiimo mimfiroà corromper tantm» 
degli huomini fedeli ver fi il filo Prencipe,ela fita Patna, onde con molta ramne dice Tacito , im- 
menfàm pecunùm inrer cìvilesdifcordias ferro validiorem. (66f.) 

Con quefi arma , con quefio Cannone delT oro, il Re di Spagna Filippo li. ultimamente fece 
maggiori progrefi nella Francia , che non haverebbe fatto con Ejfrciti grandifiimi armati ; e tal- 
mente dai corruttori erano combattuti 1 principali Signori Francefi, che i più nobili , e piiobligaii i 
quella Corona fi lafiiorno vincere, prrcioche te fillevaziom , e le guerre Civili fino un contaggto dell 
animo appefiato dalla converfkzione de' corruttori, e però più s'adoprano le fraudolenti lufinghe,e le 
perfiiafiom per contaminar t animo altrui, che l'armi per uccider il corpo. (666,) 

Et perfidia impunita. 

A Nr-i premiala più lofio che impunita, perci'oche colui è tenuto in maggior fiima, ed è magfior- 
menie premiato, che in una ribellione fi mofìra infedele , e più fiero nemico del Prencipe tuo , e 
delle buone leggi ; vien filmato delitto la fedeltà , ed il defiderio della pace , e per lo contrario prega 
gota ,. e rigtiardevolt v.rtù ogni empietà che sufi ver fi Dio e glihuomim. Ed è nel vero cofa firans 
il legger nell' ultime r evoluzioni della Francia e deÙa Fiandra, e cofa degna delle lagrime d'ogi uno, 
vedere, che huomini fignalati erano condotti al patibolo , per il delitto i efferfi mofirati fedeli ver fi U 
Re loro, e verfi quella facro finta Religione Cattolica , nella quale defiderofi divivere finza il freno 
delle leggi, fia feguttato il panno di colui, fitto il quale altri puh godere la libertà di commetter ogni 
brutto ecceffo ,firvua correr pencolo di efer punito. ( 667.) 

Tum 

altro non gli J3. nc puòda'gli, che la licenzi di rubbate, < di commetter ogni genere difccieritczzc. Eie 
t Generali, all’ eflrreito dati dal Prencipe, fono ubiigati d’allargar la briglia , quando non hanno denari, 
per pagar il Toldoà fuoi foldati j molto meno può, il capo (k’Iollevati frenarci fnoi , non dando lo. 
ro tticinc. 

(6«4 ) Forfè hanno le riunioni, tutte le loro qualità, quando i rebclli hanno commelTo tanti 
eccelli, che non Iperano perdon ninno j nà per certo, non poflò credete , ch’i capi non permettano, che 
ttà ribelli lì viva dentro i termini dell’ honcità, e l'havclTcro ul penlìero non ardirebbono palelailo. 

(«4?. Egli è vero, che nelle guerre civili, a’adoprano le fraudi, e lecorruzzioni con ma^ior 
efficacia, che nelle cflcrnc; Mà in quelle anche, i fagaci Generali adopranoPoro, ove il f^roe drb^. E 
molti dicono ch’il denaro Franeefe fece maggior danno à gli Olandefi nell’ anno i67a. che i Canoni 
che le bombe, che 1 molchetti e che le piche de’ Francefi. ' 

(6btJ In ogni tempo, l’oro è flato quafi onnipotente. Filippo U. Rè di Spagna corruppe lino 
i più principali Signori Francefi , & Arrigo IV. Rè di Francia gli riduUc alla dovuta ubbidienza . collo 
ftifl'u metallo, e per certo,ne’ giorni noflripuò invefeare rutti gli ambizioli. 

(66;. J I e ribellioni non allargano lolamente il fieno a l’olTervazione delle leggi , mà rompone 
gli argini, clpianinola via ad ogni rcclciatezza. Le virtù vengono punite, «c i yiaii pTenuati,di manie- 

ta.tW 
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Tum adverfus V'^indiccm concrailAi Legione* , (èque & Gallias 
cxpcrt® quacrere rurfus arma , novasquc difcor- 
dias. 

P F.ròecoft caUmitofifimj U guerra civile, perche genera odii tali, che da epatcrrebe paiono^ 
con le paci che fiato fitpiH , ne rnnangani fimpre fimt , che con il tempo producono frutti ama- 
rifhmi , peraoche s’mmtcano le nax.iont foggette al mede fimo Prencipe fra di loro, e fi ferba [odio 
fomentato da gli huomini ambizjofi , oltre che non e pofiibile , che non nafea quefi altro inconve- 
niente che i vincitori non fi vantino con [ingiurie de vinti, e che i vinti non ferbmo fimpre etorno 
mtio, e defiderio di vendtearfir, di modo che finfilaiza e la fiiiperbia degli uni, e la difiieraoMne 
degli altri cagiona con il tempo nuove guerre civili. (668 ) 

Co fa molta pericolofia , che tra i medefimi popoli , fiuddiii del medefimo Prencipe , nafiano di 
quefi' odii, ond' è, che alcuni Prencipi faggi , efificndo nondo nòli di quefit inconvenienti, hanno leva- 
to da quelle Provincie [Efilrcito vutoriofò,ed tl foco della guerra civile, accio non nafiano da quefio 
male jidufiaa,ràom tra popoli, & hanno ufiato di Spegnerla con fildati forafiieri. Che buon rime- 
dio farebbe flato quello per sfugtr quejt ineonvemente , trasportar queSe Legiom vittmofe in 
altri paefi, poiché tra natàoni feroci vinte , ma non domate , lo filar ricino è un dar occafione di 
nuovi ineonvementi. (669.) 

Ma auvertiremo ancora in quefio luogo, quanto fila cofik molto pernizjofià, il dar occ.tfione che 
tra di loro , due naxàomi che guerreggiano fiotto il medefimo Prencipe, venghnto à riffa [una con- 
tro [altra , poiché mai U Prencipe bavera quiete fiotto il fitto commando ,fi accade che [una infiùper- 
iifica per la vittoria , e [altra 'incrude[ifca per il defiderio della vendetta. (670.) 

aH bora che t Arciduca Alberto fece rtjoluxjone dt ridurre con la fortjt al[ ubbtdienz.a i fiòd- 
doti Italiani , ammutinati in Stchen , e voleva fuperarli con la mtliz,ia Spagnuola, fiù da molti fe- 
deli del Re auvertno a fuggire in ogni modo come configlio danofifiimo , e che barerebbe apportato 
pefinno firvigio alle cofi del Re, il porre atte mani infume due nazioni grandi, ( tra le quali era 
tara emulazione nel mefiher detta guerra. (671.) 

Ncc (beios uc olim , fed hoftes ac vi£los vocabanr, 

C O/ì coni i Prencipi, com' babbiamo detto altrove , che hanno fatto di loro popoli, che vivono 
con la libertà de’ loro privtleggi , è loro caro che facciamo qualche fittevazione , per haver 
occafione dt combatter tra loro, e con la violenza deff armi ffogliarli dogni loro privileggio, e pe- 
rò de- 



li, che molti, perche fono ftati fedeli i Dio, al Preneipe, Stalla Patria , fono (lati podi tra le mani de* 
cainclìcii e cpicllo lìi vido in Francia, ove il Pailamemo di Rohan , e di Tolola punirono di morte, 
alcuni foldati, pcrch' erano rcrvitoridcl Ri. Eia Sorbonj, non TolendoelfcT meno impertincnie dc’Pat* 
lamenti, dichiarò Eiaici quelli, che pigliavano l’armi per fcrvii Tua Maedà. 

(668. J La Francia, non haviebbc mai goduta la quiete, à lei procurata dalf eroica virtù del 
grande Arrigo di Borbone, fc non fiderò celiate le ingiuricordinarie de* Papidi e d'Hugonoiti. Perciò» 
che quelle parole, poco bonorate richiamavano alla memoria d'ambe le parti, le diagi patite in quel Re- 
gno, mentre durarono le guerre civili. 

(6A9 ) 1 Prencipi, del ben pub.'ico amici , tolgono a’fuddici ogni oecaCone di ride. Col! dice 
Arrigo IV. il Grande, quindo eoo un Editto relè habili Tuoi ludditi d’ambe le rel^ioni , aalla Francia 
concede, di goder gii honori, coli delle leuere come dell'aimi 

(670.) Havciido il Prencipe d*Orangea, Francclì Se Inglelì nel Tuo cdcrcito, tri quali v*era eter- 
na gclofu d'honote , e di bravura, folcva il Prencipe adoprar quella gcloda, con tanta prudcnxa, che ne 
cavava fcrvizio grandiflìmo, E perche lè folTero dati vicini f cilmcnic farebbono nate ride tra di loro, 
ponevaG il Prencipclnmcaxo di loro, gli ScoxcG d'una parte, c gli OlandéG dell’altra. 

(671.9 Nomò, fé fi poilà appiccare il eonliglio dell’ Arciduca, màio ch’il Mardciat di Turene» 
hebbe penficre di t r io dcllò, quando la C.ivallcria Tcdcfca fi foUevò nel Ino cdcrcito , e che noi fece, 
foiic, pache ben vidde il fopia&ote paicolo. 
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tu devono (IH popoli fu^irt di deir oecaftone di Prencipo di configiiir [munto fu». Furono Moli» 
bidf nati gli Aragontfi, che foto per difender un loro Cif ladino , così durocememe offiendeffero i/| Rè, 
con la fcarccr alcione che fecero dalle mani dell' Inqmfnjone di Antomo Perex. , con la quale pofir» 
la patria loro in tanta confuftone. {Gjz.) 

Ed I Fianienghi fino inftlicenienie caduti ne' medefimi Hifirdini : percioche i vinti, & i fk- 
perati con t armi , non piti compagni ed amici , ma fino chiamati fudditi e VaJaDi , omt è che i 
Prencipi inferiori , come fino i Duchi iT Italia , deve ejfer cara la pace ed amichcód con il Re di 
Spagna , &ogn altro Prencipe grande , come che può miocer loro, ma però deve ejfer arnicn.ia pte^ 
na di molla gelofia , poiché venendo agli Spagnuoli occajìone di figgiogarli , non più amici , Jìipe»^ 
diarii e feudatari! , mà /igeiti e Vafalli farebbero chiamati, onde è, che con tatua diliKnzai luit^ 
devono attendere alla grandez.xac di Francia , filo à fine che Spagnuoli non arrivine i quefio O- 
fegno ; nè fi trovi alcuno tanto fiemo d’ingegno , che fi dta a credere , di non dover ejfer chumat» 
con ni nome di fervo da colui, dal quale, marna eh' egli fife vinto, era chiamato amico, (67;.) 

Necdccrat parsGalliarum , quae Rhenum accolic, eafdem pancs 
Iccuta , ac tum acerrima inlìigacrix advedus 
Galbianos' 

L F. guerre tra Premipi , e naie naz.ioni,fi devono filo fomentar conno quel Prencipe , e contro 
quella nataonc , della quale alni ha giufia ragione di temere, e devejì fare con tale averun- 
t.a , che per fuggn un male lontano , altri non incorra in un prefinte e -certo, e fopra tutto con tal 
Jìiiircz.za, che altri non rimanga preda di colui, conno il quale è fomentata la gucira. (674.) 

L'Adolo aiuto il Re di Perfia , e fu rouinato da Selim. I Prencipi di Caramania aiutoiono 
I Soldam del Cairo , & anco 1 Prancefi rouinarono per baver volute dare aiuto à i rcbelli di Fian- 
dra , e fi fino ridotti in coti gran navagU dai Prencipi di quella lega , la quale formò loro contro 
la potenz.a del Rè di Spagna. 

I Gran Duchi di Tofana eunati i Medefimi Spagnuoli in grave fojpetto di baver favorito i 
loro ribelli di Fiandra , fi fino concitali contro un potente nemico , del quale al prefinte ricevano 
molta gelofia. Ma la Germania pottnlifitma , e la Regina d’Inghilterra amen effa potente, per 
[importante fua [fila , hanno potuto, e con maggior fiicurez.x.a travagliare i Re di Spagna nelle ri- 
bellioni é Fiandra , le quali , come ho detto altre volte , fino fiate fufiuate 1 fomentate da Prencipi 

grandi 

(Sri.) Antonio Pcicz non era ptigìonr in Aragona, ove andò, doppò eiTer urcitn del carcere, 
ove era llaio pollo in CaAiglia, & ove Donna Giovanna Coeglio Tua m^lic , sera rinchiura per I<bc> 
tarlo ) Mà'gli Arag.inefi olKlero il Ri, perche ne pigliarono la diflèra, maltimeOon Giovanni della Nu. 
aa, Ciudizia in quel tempo, che perciòperic la tcAa, & il Regno la libertà. 

(67) ) 1 Prencipi, che non tono valevoli, di di&ndere i loto Staci con l’atmt, gli dcvonocoa. 
Irtvare con la prudenza. Perciò gl’ Italiani G rallegrano , eh' i FranceG Gabbino una porta aperta per 
entrar in Italia, ne di lei bilògni. £ G sà. che l'Eiettore di Savana , G rallegrò quando teppe , che gli 
ftcilì G rtfero padroni di Bri;ar, credendo, che quel pofto pocria conicrvar la Itbertà della Ccrmania. 

(674) Si i veduto più d'una volta, che per Fuggir un mal lontano,! Prenemi fono imorG inuB 
prefente. Q^icGoè auvenuto ne' tcpipi noGri, ne’ quali, perche gliOlandeG erano allaliu dai Re Chiiftia- 
nilTimo, quaG tutto l'I.-nperio prefe l'armi, e non G tà ancora qual Gnc Ila per haver quella gueiia) Mi 
vciamcnic la tema d'un mal inccriò, hà immetlo i popoli vicini al Rheno,in una grandtlliina miletia. 
Dio voglia che finifea prefto, e che ciò G faccia con una pace honefta, e pcrduiabile. 

[ o7\ J Non to, >M Rè di Spagna formò la Lega Mta, (che fù lo fcoglio nel quale la grandezza 
di quel Regno fece naufragio) per veodkarG dell' ingiuria à lui fatta , nell* haver dataajuco a' Fiamen- 
ghi ribelli) roà ogniunn la, che non il Rè, nè menoi gran Signori FranceG, diedno aiuto, nè d’armi, 
nè di denaro, nè di conGglioa' ribelli di Fiandra, mèlélamcrte alcuni pochi Hugonocti. £ccrto,cgli 
par ingiufto di punir un Picncipr.c tutto un Regno pciche pochi, c quelli ribelli, danno aiuto ad altri, 
contro la voglia del Ptcncipc, e della miglior, c maggior parte del Preocipaio, 

((7S ) Quel 
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fendi , per dere occeftene elle potente de git SpagiineH, di Jftcnder f ore del Peri e detf indie, 
piu tojlo m dt/eiidere, che di eerur ioaupjrgU JUu Mtrm. (076.) 

M.è queflo che reuoma qui Tiiiti , mi par lìH piu tojìo jU erme grere , che prudente [tm- 
tttim(lrer.ione demto , e conjiglu contro un puilico nemue , poiché iufiigavane le legioni Romene 
tenero t Frnnceji, dovendt le unxàom ttmrji centro quella potenza , della quale temerario. Ma è 
nero, che Iodio che quelle Provincie vicine al Sj.’tno portavano agli altri Francefi, configltava, te- 
me hi acannatt , prima Alejfandrt VI. fimmo Pontefice , ]pot Lodevtce il Mero à chiamar 1 Turchi 
contro i Francefi, il Rè Francefio à chiamarli conno gli Spagnuelt , timperaur Ferdinandt ad irri- 
tarli conno I Vener.uni , e prima 1 Fiorentini conno 1 Rè di Napoli, ad bora che occupar ano l'm- 
pettamt Città d'Otranto, (677.) 



Hoc cnim nomcn fàftidito Vindice indideranc. 



Eri^una alneianu è quella propofir.ione tanto volgare , Diuide & impera , che non è pojfiih- 
' le finita quefto ingrediente frenar una folt-vaziou: conno il Prenctpe, conna una Republica. 
Hanno femore pigliato le ribellioni , e gtiene civili nome dai Capi della foderaKjone , e delle fat.- 
rcaom. Le parti di .'iilla e Mano in Roma , de' Ghijàrdi ed ì Nov arifii in Francia , de' Bianchi^ 
Neri , Buondelmonti & Uberei, Guelfi e GhibcBini,neSa Republiea di Fioremm. (678.) 

Pii facilmente poi nafiono quefie fillerat.um negC Stati grandi et un Prencipe, alt' bora che 
egli domina dnerfe nazioni , prendendo il nome della n ixàone. Alà < fctleraa & empii Poliliei 
moderm , havendo confiderato , che glt odii delle parti non fono coti arrabbiatt come vorrebero , ed 
( loro fèguaci non fi offendono con quella crudeltà eh' efi defiderano,perehe,quando la dtvijìone è filo 
de' nomi de' Capi, non h'a gran fermezza, e non perfeverano in effa, come fi vede qui che fi mutano e 
muteranno molti Bianchi , e molti Guelfi in Neri e Ghtbelbnt , hanno, non per altra cagione efcogita- 
to la dmfione di Religione, che per pone tri gli huomini maggior odio, maggior difunione, animo 
pi fermo , pii oflinato alla fua parte , e crudela in ammav-ar hmmuni , in ruotar te cafi , e de- 
filar le Otti della contraria fn.iàonc.(6j^.) 

Cerco 



(076.) QurI che qui ci riccoma il Boccalint, moHra chiaramente, ch'il Rìdi Francia non bebbe 
parte, nel rcKcorlo dato da pochi Francclì a* ribelli di Fiandra, in un tempo cbclolleflb Rè lì trovava de* 
bolc , per le ribellioni de’ liioi fudditi. Perche quello , coli non cllèndo, non farebbe Dato meno potei, 
tc de' Pitocipi di Germania, c della R^ma d’Inghilterra , che lenza perìcolo poterono foccorrete ì Fia> 
nenghi . mentre i FtanceG ne rcltarono oppteiu, e quello loia perche al parer od Boccalmt erano pii 
deboli di quelli. 

^d77-) Coatta ogni apparenza di needlitì, il Papa Alcflàndro VI. e Lodovico Duca di Milano, 
chiamavano i Turchi cuoiro i Fraoceiì, pcrciòcbe Carlo Vili, non era tanto potente , che loro potett 
far paura , cllcndo giovioe, fenza conlìglio, fenza denari, e fenza Capitano di qualche grido. L’Impera, 
tor Ferdinando fece anche peggio d'irritar li Adii Turchi contro il Senato Veneziano, perche quaa 
tnnqtie Venezia Ga potente, non par nulladimcno tale, ebepoAà imiraorìreun Imperatore , ch'ì Rè di 
Ungheria, e di Bohemia. Mà veramente Francclco I. Rè di Francia, doveva temer la forrana, eie forac 
de liioi adveifarii, Se i Fiorentini , quelle del Re di Napoli. Con tutto cih, non approverò mai, ch’un 
ChiiAiano chiami in Tuo Ibccorfo un Mahometano, contro un aItroChriAiaoo,peiciòcbcgli altri Cbii. 
Giani non perinettcraao mai , eh' uno diventi maggiore con ropptdlionc da’ lìiai vicini , e fc lo per. 
meucOèto , meglio làtebbe perder lo Stato , che dar al Turco mezzi di Gntt^tG alcuna Proviacit 
CbriAiana. 

(67t.) IRegnitri loro diviG.cflcndo infelici, c deboli, non c’è dubio, che chi può dividoe uno 
Stato.e Icminaivi fazzioni, Ga per acquiUare ò parte, ò tutto, le làrà baAevolmcntc pcKente Scambi- 
zìofo. Siila c Mario, c gli altri Capi de* follevaii, polcro quella Republiea in termine di GKcombetc, ilim 
vrcITc bavuto un vicino potente, che G foGc fpinto irà quelG diibrdini. E l'il Rè di Spagna non otteauc 
in Francia, quel che dcGdcrava ,cflofù peicbe le Gic leggi, c le fuc genti erano odiate in quel Regno, 

(^67 fi.) ^li è vero, che non è diviGone nc^Siaii peggiore di quella , che divide il cn Ito divl- 
ao. Mai non G viJdcro nel Mondo odii piò arrabbiati di qudii, che G viddero irà feguaei di Mahometo 
c d’Ali.dcl Papa, e di Lutero, diChiìAo, edi BcliaL Perciò le gucrredi Religione lono piò crudeli d'ogiii 
altra, e chi conGdetavà, cb'ia Francia, in Cetraania, Se altrove i padri non perdonarono à loroGgli,a- 
rà dei mio patcìe. 

T. II. Pf «So.; la. 
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Cac « tìémet^ , i Fraueefi, > Gemum , fcr /pud amft t tri V«i fidi* fimimttdfertfid, 
U dsvtrfiù dtlU Rth^me daUs Cdtuliut , ntìU quale i yeftri maggari ctm tanta In lode fin» vif- 
fitti yfilo 4 fine (he finte odiati i fopoli , i fidditt deUa (t^a itAujbria , da quei de' Duchi di Saf 
/ima , del Come Paiaiino , del Manhtfi di nrandenimrgo , t da quei deUe Otta fi ambe , ed m 
Francia da feguaa del Re di Kavarra , i /iddià del Re, e da quei (he fegmtam il partito de Gbi~ 
/àrdi -y ed m Fiandra t ptddui del Rè di Spagna. (68o.) 

Qu/jk fino le ptttdefKt moderne, ed i modi di dividae i popoli non (onofùnù dagli anticbi, 
nè pop in ufi , perche non bebbtro unta empietà , (he deffe loto l amme di mejfiolar gC intertp À 
Dio cqgC mterip di Stno, (68i<) 

GC imperami Greci , che fi difimirono dada Chiefit Cattolica , per mn e/fir /ittopop oBe 
cenfitre de' /immi Pontefici, ufavano quefia Politica, che ha cangiata la grandei.za di quella mt~ 
tante , che bna vediamo molto più infelice degli ftefit difierfi Ebrei. Adunque dove prima era di~ 
yiji il Chrifiianifimto in Guelfi e Gbiiellini,(ioè Onperiali e Franceji,e qneBi che figurano le parti 
del fommo Potuefiee, bora fi fino conrertut in bereti e Coartici. (éSo.) 

IgicurSequanis ^duisque,ac deinde prout opulentia civitatibus erat» 
infcnfi> expugnationes urbium, popuiaaones a^rorum, 
raptus pcnatiumbauierunt animo. 

Q Uefie fino le virtuofe aveioni, egli honorati de fiderii delù tanto pregiati jUdaii. La guerrtt 
civile dt Fiandra à me pare, che fipeffà con molta r agone rafiònugiare at incendio del mon- 
te Etna , il quale fimpre arde , merci (be la naturagli fimmuùrfla fimpoe da fi flefia materia , che 
mutrifie quel Jùoco eterno. Le navoni povere prefio fi vincono, e con molta facilità. I Paeji ricibi Zi- 
no la calanuta , che tira contro fi il fieno de' fildatt. ( 68j.) 

^ D’.f Spagnuoli e Francefi , e tri SpagmoU e Fiamengbi in quelf ultime rivrtuzàoni non efimeq 
glena per odio naturale , che fia tra quelle nazioni , ne efii .Spqffiuob hanno gmrtggiatt contro gU 
ber enei e nielli, mi contro le richezv, e le metcdnxàe di quelle navoni ricche. I Svizzeri fono 
fiati la/bati vivere in pace, la loro povertà , la fieriliti de loro paefi non hi imitato alcuno ,anzà 
fiavttttato le milive -, e fi poco lodato tl Duca Carlo di Bergggna , che movepgfiena i queUa men- 
dtea e poma nazione. (684.) 

- E/ì 

Infelici i popoli, più infelici i Prcncipi ■ & infclicimini i Tediai, che feminaFono la doti, 
trina Evangelica, fé deve poitar il Titolod'EtcGaclcquellcoic non (ùfeminaiopcr altre, che per accrtfeer 
l'odio, che hoggi fi trova tra popoli di varia’KcIigiooc. 1 Teologi, i Prcncipi, i popoli, vedendo, che gii 
errori andavano cicrcendo in infinito, gli uni nwflrarono quelli errori , gli altri pror»endo i primi , 
c conofccndo la velici , perzniièro che fòlle rnfegnata nel loro paefe, dt i terzi havendo Ben confidetato 
un affare di tanca importanza , ammilèro quella dottrina, non già come dice BoccaJinù pecche folle 
maggior l’odio tia loro. Sci fuddili dell' Imperatore) mi pecche vi fòlle maggior guerra tri toroe gli er- 
toli, e maggior pace iiàloroegli Angeli. 

( Sii.) Il Boccalini fapeva mollo bene, che le fatali indulgenze del Papa Leone X. apprirooo gli occhi 
alla maggior parte della Germania, e eh' alcune poche, e zelanti prediche, accelero à molti il cuore d'amor 
divino, e nutladimeno chiama quell' amore empiei, e oicfcolansa dell’ intecdrc d'iddio coiriatetef& 
di Staio. 

(dia.) ^li i veto, che i Greci fono più infelici di gli fieflì Ebtci ; e perche i gfodizii d'iddio fono 
impenetrabili , non ardirei dire quel, che oc Ila la cauli. Ben credo . che loro peccaci gl’ haono immcrG 
in quell’ abbrflb di miferie. Mi non credo , cha Ca perche non fi volfcro fottoporre alla cenlora de' Pa. 
pi. Quei Piclaii erano diventaci intolerabili , c trattavano i Prcncipi come toro Ichiavi, fenza carità e 
chi no] erede vrgga come trattarono Arrigo IV. Arrigo V. Federico 1. e IL e Lodovico V, Imperatori . c 
porrà giudicare di quel che dico. ^ 

^.(SSj.) Ogni uno và più volentieri, ove lì trovano rmezzi di ben vivere, che dove manca flia 
all’aci^ua , non li deve dunque maravigliar il Boccalini, ch’i lòldati fieno più volentieri nc’ paeC fertili» 
che ne dilètti d'Aiabia, c più cerchino di fer guerra nella Fiandra, che nella Laponia. 

(SS^.J Egli può cflèr, eh' un archibuggicre non habbia bavuto aluo pcnfi<cc»-cÌK d'ntrkckirfi 
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t fi U E'unJrA fijfi ftdtà usi fitrilt urne il (*efi dt Suii,x^ri , le mlixde non vi hjvereb- 
iero dmorus» (osi lungo tempo , e U njtjone (uperba non vi hsvesebbe futto dirgm fopr*. Ed e 
iéuverùre, (he muiji deve cbumore, che vcnghiuo negli futi propri! Joldoa in m>lt.iq:iawù,tbt 
fono ufeu! da regioni povere, perdóch* vi fanno /opra di fegni , e vieti loro voglia dirima,iervi,efar- 
fila Patru. (68f.) 

Così I Jisrcht poco prudentemente chiamati dagt Imperatori Greci, aS bora ridderò la beU.e.- 
dell Europa , e la fertilità de' campi , f abondaoKjt dogai bene , e le tnhevu (he fi trovavano 
nelle Ottà,feier» rijilusaonc di riioinarvi, come fecero con la rouiiu di quell liiiperio.(f^ 6 .) 

Secundum avariciam & arrogantiain prxcipuam vali- 
diorum vicia. 

I NfipoAnbd cofa è il dominio di navone firan'iera , anco per quefto che ogni minimo fantacemio 
vuol deventare il più nobile dt quello flato, e /i rende di mcrarig u in Napoli il vedere , quanto vi 
pretenda ogni vile spagnuolo , che giungendovi in calz-e , in giù pone rotto, e per lo più con le fi arpe 
di corda , gli vieti portato rijfietto grande da Napolitani, ejfendo queflt ancorché nobili facolt»fi, flmaU , 
VaffaUi , e quelli ancorché vili , nudi e mendàci , fino riputati Prencept e Padroni ; percihcbe la na- 
vone che d mina, in tutte le cofi vuol esercitar maggioranz,a figa qu-.Ba eh' è dominata. I» 
Roma ,fi bene fi commanda con maggior modeflia di quello che fi fauta in Napoli , nondimeno gli 
buomint della patria del (òmmo Penùfee ,fi reggono ejf.r citare una certa auttoruà, & una premi- 
nenz.a odtofifitma. (687-) 

I Ftamenghi ammaeflrati dalle ealamdà de' Milanefl, de Napolitani , e molto più da queUt 
che fippntano 1 Suiliani , non vollero in modo .ilcuno acconfintire , che il Rè loro lafiiajfi gli Spa- 
gnuoli nella Fiandra. Adunque fi odia da' p'^pohla navone del Prencipe forafiiero come infilente, 
e molto più la miliva rapace. Si vede anco , che f avarizia e t arroganti è propria di quelli , che 
pretendono fipra 1 popoli certa m.tggioraiiza , ni t.tuto che fino a i popoli molto efifi 1 Nobili deBn 
Reptiili a , come qtieBi che pretcnd no d ejfer Padroni , e vogliono trattare il popolo minute , e U 
Cdtaiiiitanza come firr.t : cefa tanto effa , che hà cagioiuto la rouina di molte grandifiime Re- 
publiche. F. la pmlarifiwia Repubhca Venevana non hi maggior negoz,io, che tener in fi-fno la 
gioventù nobile, à fin che vira con 1 fiioi Qttadim in queBa modefiu che fi conviene. (688.) 

Con- 

' ' ■■■ ' " ! l » ■■■■■——. — 

nelle guerre , che Fece in Fùniiri , ed in Francia | mà non credo , che quello lì poRà dir de’ Prencipi , c 
de’ Cip: di quelle nriliz.e. Mà noilro Coccalini par poco intclligemc dello Staro dc' Suizzcri, già che 
chiami quei popoli mendichi , mentre fono Ticchillìmi , e forfè i più felici dell' Europa. E t'hoggi .un 
Prc.-icipe adàitalfr quelle Provincie , le rrovartbbe mille volte più ricche di quell eh' erano nel tempo. di 
Cacio Duca di il.iinogn.i , che vi perf; la gloria di gucrticr felice 

(68f ) Gli S ’agninli non anJaiono in Fiaoiua per conquiftarla. Elle era la patria del loro Rì> 
ed il patrimonio delia Cafa d'Auftria. cRì vi andarono per confcrTarh, e per ceno, non vi furono man- 
dati per trattar i Cittadini da fchiavi, mà da fratelli. E non lì può dir di loro, che vi foflèro andati da 
regione povera, ciferdo la Spigna un Regno abbondante d'ogni bene, e d’onde, efee cpialì tutto l'oro 
cl'aigenta che vediamo nelle Europa. 

{6ta.) Q:ii non l'ofTo dir altro, fe non eh’ il BoccaKiii hà raggione, c che Tefempio degli Impe- 
ratori di Cunllantinopoli con i Turchi, deve inlcgoarc à tuni i Ptencipi, che tali bili fonoi i peg- 
giori, che n pofTann commeitcte. 

( 6 > 7 .) S’ogni Pcovinc'a h.ive(Iè un Prencipi, ivi nato ed allevato, non harrebbono i popoli di 
Napoli , di Fiandra, di Milano , c di Sicilia à roffrite l'infolenzade minimi foldaii ,che vi vengon man. 
eUii; Mà forfè non auverià mai. ch’un foraSiere regni confórme all'humorede fuoi fudditi. Il mim- 
mo Ibggctto della Nazione dominante, fi llimerà fèmpre fuperiore di quelli, che fono nati nella Pto- 
vincia.chedà loradicre vicn dominata. 

(ist8 ) Vorrei , che muao poieflè ragionevolmente lamenlaifi d'efler maltratcato in cala ifua da’ 
Stallieri; Mà trovando Staci roiitrattati da IcKO naturali Signori , niuno fi deve maravigliare, eh* altri 
non fiano migliori. Nelle Rcpublichc, i figli de' Senatori credono ogni cofa t&a loro lecita, e ne 
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Q UeBi Preneipi , cht con Ufori.n dtUx loro navone fono fortMt a ficiirarfi della fede éf k‘W- 
dienz^a delle navoni (ìramcre , devono efire jeverifnm contro qmlli i qn.tli gli ofendono , onX è 
che in napoli , e negli Xtatt del Rè di Spagna in Itali.! e Fiandra, è jbmato delitto di lefa Maefia of- 
fendere un fidato Spagnnolo, t quali per mtercjffi proprio è forxjato , ed obhgate a far che fatto te- 
nuti in eflrema veneravonne, per le quali cagioni devono i popoli figetti oBe navoni fir opere,' 
fuggir con ogni forte di prudenza tmitarfi contro quella nazàone che domina , & bà farmi e tutte 
le fona dello flato tn mano. La Gttà iAttverfa imprudentemente, e con molta infelicità di- 
chiaro nielli gli Spagnuoli, da' quali fu poco doppi mi/èranienie facchegffata , e quei che offejero i 
fidati Romatà, come fece Mitridate, fi /ino irritati contro graiidi/ime rouine. (6M3.) 

Qui remiflam fibi à Galba quanam tributorum partcm,& * 
publicè donatos inignominiam exercuus 
jadtabanc. 

B Ruttifinio termine di precedere , indegno d huomo nobile , & affatto puerile. E mi fouviene , che 
effendo nati tra MonfiguOr de Rufici Prelato nobilitiimo Romano , ed il Card11t.1l Aleffati.lntio 
alcuni disgiifli , elfo Cardinale il fece alcuni mali liffizji con Papa Siflo V, à fine che effo non fuffi 
promoffo al Cardinalato -, nià dad altro lato efendofi effò Monfignor de Ruflici grandemente aiuta- 
to con il mezzo d alcuni C.trdinali potenti nella Corte dt Roma , fferando ficur amente if jfere promoff 
fio al Cardinalato , fu coti imprudente , che tn pre/enza d alcum Prelati egli fi vanto , che al difetto 
del Cardinal Aleffandrino farebbe flato Cardinale-e.Parole che riferite al Papa lo diigufiarono tanto, 
che filo per effe fthno quel Prelato indegno tURa propora. (690.) 

Ma da quefle parole prudenttfimo averiimento poffono cavare 1 Preneipi , prima di mantener 
fempre gli Ufficiali e Miniflri loro in eflrema riputazione e credito appreffi i popoli che governano, 
nè far azzione alcuna che levi ad efi Uffizioli d credito e la riputavone , & accrefìa fkperbia e 
diffrezArO de' popoli contro di e ft. Non lafito copi internata il Prencipe di Salerno con famto di mot- 
ta Nobiltà Napalitana , à fine che Don Pietro di tbledo lice- Rè di Napoli foffe rmoffo da quel ca- 
rico , & ancorché pretendeffe , che T)on Pietro havejf infidiato atta vita di lui, nondimeno f Impe- 
ratore non rotte mai acconfirutr di rimovere un Uffiziale ad inftanza de' popoli , e dun Baron 
grande , che havtrtbie per quefla remozmne prtfi contro 1 fuot Miniflri fivtrchto ardire. (691.) 
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Kcgni i Migiftnti fobiltcrni fono iprflb Sinliighr, c rapaci. Cerchiamo dunque nel Cielo qual che 
non lì trova in terra, e liamo cerei , eh’ ove faranno hoomini , faranno fempre materie di lamenti. 

(asp.) Non fi può negare, che gli Spagnuoli non fieno molto tiveriti , ne' paci! ove fono Signori,, 
e lorÀ auviene, che difmcniicandofi del loro debito, trìpaflàno i teimini della moderazione ; Mà 
per certo i IVicerì per raggion di Stato, fon,ubltgaii di mantenerli contro coloro, che volcficro commin- 
ctar di fame vendeua , pcrciòche fc la nazione veniflè difpreggiata , potrebbono i O'iudioi correre Ga 
all' efiremo , e far folicvazioni pcricolofe. 

(dpo.) La Natura , con tanta cura, tiene rinchiulà la lingua dell' huomo, e cheondata de' denti 
che paiono minacciarla, ri vuol Infegnare, quanto fiz necelTacio allcncrfi delle parole fuperflue, emoL 
to più dell' imprudenti Se Monfignor de’ Rullici foflè (lato catiiCino della (ua promozione ■ l'impru» 
denza delle fuc parole Thavrebbono della porpura privato. 

(dpi.) Gli Ultìziali de' Preneipi , tbulando fpelTo della loro aunorità , cagionano lamenti infiniti, 
c «pici lamenti difpiaccionoa' Preneipi amorevoli de' loto fuddiii. Mà il timovetli dell’ Uffizio, ò eoo» 
Irrvarveli è cofa , che cralèende la alma del mio giudizio. Il Prencipe , che &cilmente rimuorc un Ikn 
btiniftro dell' Uffizio à lui dato, accrcfce l'infolenza di quelli, che forfè, fenzacaufa, fi lamentano, c 
dilTcoderli ollinatamcntccontio ogni querela, dà animo all' Uffiziale di &r ogni dì peggio. Perciò, farti 
di parere di (àr inquifizioni fccrcte, c le follerò colpevoli , fodero rimoflì, mà alcun umpo pofcia,a<. 
ciochc i fuddiii non làpcdcio (he ciò folle anvenuto ad ifiaaza di loto. 

(dii-iSc 



;igili^ed by 



fipra il primv^Lihrt delle Storie S Cornelio Tntito, ax 9 

, r <tf K< txUfpo , tnconhe do tolto lo Solnltò di Fioodro fojfe pregoto ò rtmver do qiuBe Provm- 
àt il Cordmol Gr ornilo , fi mftrh (impre di§cUt^tm 0 conceder ut cefo come di pefinio e,i,ttpn, fi 
iene poi poco felicemente lo rmojfo doppi qualche tempo. Dere di' più overtirj:, ihe 1 Pieaupi fto- 
gt non figliono mot conceder cefo od alcuno , che gli fu fiato do fuoi Mtmfiri negata , i fine che mtr 
haUnHO qiiefit occt^iont cHufat con 1 iiinilhi loro quefio mal termine di diJPnz,z.,o, ram.miUfi u ha~- 
ver tn bontà loro ottenuto dai Prencipe la grai^u , ama per mantenere il loro Minifiio in quella upu- 
Uoame, lo qtule e necejfaru ad uno che governo onch' alt boro che fono rifikti di far lo grai.10^ 
i vogliono che fio fotta dallo fieffo loro U§vole, ò almeno k loro mterie/ione. (692O 

Acceilìc callide vulgacum , temere crcdicum , decumari Legio- 
aes,&prompciirmiumqueinque Ceacurionuin dimmi, 
undique acroces nunui,limltfaex Urbe fama« 

N nii i pc^tMe credere quanto fia necejforio in quefte occa fiotti di far jilUvar un popolo, fiorger 
bugie , co fi f.tlfi oncorcb; inaedibtli , e quanto buon effetto per la legggierez^ta de' popoli atta 
à credere ogni fproporùm.iu , ed mcredibil cofa. Ardifeo di dire, che la filleea%wne di Fiandra 
machina unto grande , e nella quale fi fino fpefi unti te fori ,efie fparfo tatuo Jangue , è fiata dal 
Principe dOranges, ed altri Caputi quella r Adirne tutu fondata m vamfiime e l^gurifiime bu~ 
gte , che parrebbe impofiibile k quei ette non conofièfero la faciluk del volgo, in credere tutte le cofi 
ehe pubhcavano 1 Capi de’ ribelli di Fiandra , per far fUlevar il popolo contro il Preoape loto, che non 
filo il Rè voleva jjtoghar quelle Provincie di tutte i fuoi ampUfiunt pnvdeggt , & mltodurvi la rigp^ 
rofiffima inquifizoone di Spagna , mk che voleva tra fiottare 1 p^h di Fiandra in altri paefi , edem~ 
ptr la Fiandra di Colonie Spagnuote, facendoli Padrom delle faloltk di ejTi Fiameiighi. (69;.) 

Ed il Duca di Gbtjk fece pubUcare in Parigi pochi gArm inanzi le Bancate , che il Rè face- 
va ventre in Parip molti forafiieri , per ugliar k peejù molti Parigini, Così con multa oftutLoa r 
fagaata, e corffiglm fi ffiarfi voce tra quefo lagoni , che dovevano efire decimate , & i Centurioni 
privati delle loro fatiche ,tuni figni ehe precedunouna ribellione , edam» cogmzionedi lei al Prencipe, 
come il lampo precede la fretta , e nr dk cogniZMue agli huommi. ('694.) 

Il rimeéo di quefio male è , che il Prencipe fitbito con fiioi publici editti deve dichiarare là fia 
mente a popoli , acci» fvamfchmo gli ariifizai de fini ribelli , ed i popoli fiano fatti capaci della ven- 
ta , e non bavendo otcafiont di temer de lui , gli manienghino quella fede che fi deve , perche ogni 
numma tardanza è permtàofk, id il credere che le bugie ancorché iacredAili , non firn per far cai- 
tivifiinuefièiii ned animo de’ popoli, è peffimo erme. (69f.) 

Infcnfa 



(fpt.J Se tulli i PreiKÌpi confìdetaftro, le rìtcoftinzr dal Boccallni accennate, Tirebbe il Mond* 
fèlicillìmo , I loro Minidri Tarebbono bonorati, i tùdditijitovarcbboco appoggio nc'bile^ai loco, cd 
ogniuno haverebbe occafio.'.e dVfler contento. 

{691 ) • ('hanno ùriito delle ribcHioni di Fiandra , confeflàno cllcr fiato un meicogKo di 

> eh: niun hi mai potuto palefare. Tutti gl) altri affiridi moka importanza fi Tanno con arte, 
eniunovi puh penetrare. Nelle guerre, quei c’hanno perTo, dicono d’haver raadagnaco , acrioch'i loro 
amiei, econf dcrati fi paickinodi tal cibo, e b Icmpliee brigata, che crede bciliBcnu quel che defideea, 
fi diletud'cfièt ingannau. 

( 699.) Menrrc il Duca d’Umcna era capo de' ribelli in Francia , haveva perfooc di qualità d’ogBÌ 
Tcfib .che publicavano bugie fpicndidc , aceioch'ilpo^lo Pariggino più allegramente contnbuifie alle <pe> 
Te della guerra Hagg> fi diceva ch'era fiato prcroil Bearncre, domani ch’era morto nella aufi'a , un akio 
giorno (he fc n'era finito in Inghilterra, (quello veniva creduto, fidai tempo che fi faceva vedet vicino 
alle porte di Parìggi, 

(6pt.) Le basic, le piùineredibili. rervonoà quelli , chele pnblicano, ed i nemici devono 
porvene ahre limili , effondo lecito eum Smfit 9 mlpman,t principalmente aelle colè deUa gueua, c ove b 
mgion di fiato lo ikhiede. 

If ) . E «fi* 
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Ojtrv 4 xj 0 »i di Trdj 4 t$i tocdUni^ 

Infcnfa Lugduncnfis colonia, & pcrcinaci prò Nerone 
hdsfecunda rumuribus. 

N o* i pefiMe dtr t odi» che fi genera tri qneSe Provincie che fi ribelUno, e quelle che fi ma»- 
tengono fedeli à i loro Re , ira quetìe Provmcie pero che ubiid^ono ad un medefimo Prenc^, 
poiché la fedeltà di quep che non vogliono correr la medefima fortuna, dando occafione al Preneipe 
di figgiogar quelli , accende odio mortalifiimo , mentre no» fi può toUcrare dot rtbellt di correr peri- 
colo d ejfer pumtt , e quelli premiati , e tenuti ut maggior conto apprejfo i Prencipi ; aggiontavi que- 
fìa ingiuria deffer chiamati ribelli. Odtofifimt fino fiati t Paloni à i liamcngbt, come quelli che ef- 
fèudo fiati per fempre fedeli al Prenape loro, fino flati potentpnia cagione , che gli Hpagnuoli non fido 
non habbino perduta, ma habbmo ricuperata gl au parte della Fiandra-, e grandifimu centefè , come 
dtce\ qui Tacito, nafeono in eccafioni Jomiglianti. (696.) 

Sed plurima ad fingendum'crcdcndumquc matcries, inipHs 
ca(lris,odio, nictu, & ubi vircs luai>relpexc- 
ram , fccuritacc, 

E cco le caconi delle foUevazàorn , f oéo che fi porta al Premipe, il timore che fi ha delta crudeltà 
di lui,edifuei Mimpi , e fipra tutto il cono jeere dt poter continuar tanto negoiOo,con fiieram.a 
ferma di poterlo finite felicemente, finxA correr pentolo di prov'àr quei capgbi , de quali fi rendono 
degni quei che fi nbeUano al Prenctpe loro. (697.^ 

Furono perciò tenuti paz.zi quei d Urbino , che pochi anni fino finita fondamento alcuno di 
forx.e proprie , e di Prem ipi confinanti , che fomminipafièro loro aiuto ,fi ribeUorono a! Duca Guido- 
baldo loro Preneipe naturale. Grandtfima confidiraxàone fi bifigno,à chi dà tammo di far tanta ri- 
filux.ione di ribeUarfi dal Juo Preneipe. Quefli de' quali qui parta Tacito, fi moff.ro conefeendo le 
proprie fona , come il popolo Francefi adheri alla ribellione del DucadtGhtfa ,fferandoe fondando le 
file fperania nel valore di tanfo Preneipe , nel figutto che bavera di tanta Kobtltàdtquel Regno, che 
havevano in poter loro f armi in mano, ed il Governo di tutte le più imperlanti Provincie di Fraiuia', 
e quello che più di qtul fingila altro diede loro animo di commettere coti pan mancamtnto,fù il vede- 
re che à defideru toro adherivail Re di Spagna ,lagrandi/Sima poiem,a del quale gl' af Mirava delca- 
fligo , che potevano temere dal Re , qual bora foffero flati da lui /iggiogati. ( 698.) 

Il primo feme , ove fi generino e procreino le ribellioni , è t odio che fi porta al Preneipe , cagio- 
v.tto dal pe/imo governo , dai vidi é lui, ò vero daT effir odiato filo per la évtrfiii della nacjone, 
0 di Reliant. L’odio fà , che altri teme d'effere offefi da quei vnM, che nel Preneipe tabborifco- 

nn 



(696.) E (ofa naturale , ch'i cattivi fieno 'nnnici dc‘ buoni, rgl'jcirrdclic ribelli di quelli, che 
rimangono fedeli al loto Preneipe. Pereto le Provincie , ubbidienti al Rè di Spagna, fono Date odiate di 
cpiclle cliavevano feoflo il giogo dell’ ubbidienza. E perle eoniratio , ne giorni noliri le ubbidienti, che 
fi vedono maltrattate dalle milizie abbtaccùtcbbono voiooiicri il partito ikllc libae, le la religione non 
impediUc la loro riloluzione. 

(697.) Pochi inno quelli, che ribellandoli , penCnoal fine della loro ribellione, e folo quelli, che 
conorcono rairoeiià de’ loro peccati , confidcraoo il, pericolo, e cercano di fuggirlo. Indi auviene che 
nelle ribellioni, fi veggono pcxbe perlónc prudenti, quando non v’enirino con fermo propolito di morire, 
prima che di loiioporri alla volontì del Preneipe , e con una cena Ipcranza di pervenire al fin che lì prò. 
pongono. 

(dyS.) Ogni moltitudine di plebe minuta ,tnèndo pazza, ninno deve matavigliarli, ch'intrapren- 
da eofe di^ci HIT! me lenza eonliglio,efenzahaveivi ben penfato. E fé quei d'Urbino moliraronoia lo. 
to pazzìa, nel ribellarli, ì Fian<eli,cbe pctadheriral Duca di Gbifa , oSelcro il loro Ri, man furono mol- 
to ptùi'avi. E bench’il Bocealini dice.cbeeiedetcetodi jlìigir il pctieuln, perche il Rè di Spagna favoriva 
il loto dilTrgno , per certo la maggior parte fenza pcnlar a quell' appoggio, entrò alla cicca, ùTquclla ribcl. 
lionc, Icoaa pcnlar a’ mezzi ifukitM. 
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Jifr 4 il frìm* Libr0 itUt Stòrie tbCernelie Teeite, i j t 

■m , & ettafì , che il ptfole jU faàlt m offtndt* w Prneife tdum. Dopi lafijk fine d timore 
^eifire cdfitgM per eff*, onde etnpomo lodi» cond timore, fi ditene Idrùme nlerui oUd rtbeUume. 
« tdtu quefid conffotu-tone fi nitri conofie dhaver forx^ di poter coiurnjhtr contro U potenza del Pren- 

àpe, fi fi poi U piene deltierM.ione ,e fi comptfie U riitllione con le liiere dtmoJIretjone dell’ e- 
luino ribello. (699.) ' 

le neeèon Fumenge odtb d fio Ri, come divenuto di diverfi & odiofi neeéone elle Fiemen- 
ge, od oltre di m odiò le fivertte di lui interpretete per crudeltà in Fiendre dei popoli eve^i è 
Viver con molte liberte. De <fnt/le redice nectjuero (offe fi deli' ingiurie verfi il Cerdrnet Grenvele, 
e le fiippltce deie è Medame le Dueheffe di Ferme. De ijuep necque d timore d effeme piimto, 
t poi confiderendo tutte le loro fot tex.re , tutte le Cittì che heveveno ben munite, e/orfi che gli Spe- 
gmioli che fi troeevena loniem , <• che efit fi troveve<io in met.ze le Germeme, le Dencte , e f li^bd- 
terre , gréndiffimi e poteutifimii Prcmipi, e nemici neturelt dt^ SpegmeoU, de' quell gli ere cete 
le deprefione-, conofiiute in oltre le proprie riccheze.e per cepòn dd trefichi , per fojìenter le guerre, 
non dubiteromdi ^g*r le be^idiere di ribelli contro un lor Prencipe tento potente, (700.} 

Documento chiero, che i Prenctpt mei devono lefiier in meno e popoli gtinjlr omenti e le forile, 
che (inciteno nelle mele fodis/az.iéoni , e gli muovono elle ribellioni. I popoli devono effer frenati 
delli ptefidii , e delle CittedoUt, e le milizàe non devono effer in tento numero , che pqfftno lergemen- 
tt fin reSpnne el Prenc^. Cui vive fiatro d un Regno grendi/itno di ìdeptlt il Ri di Spegno , nel 
fiele he poco pii di 4000.. Spegnitoi! , che occupeno le fiirte'f^e , fimee le quell i popoh non poffm 
muoverfi, cf efi vivono per lopicciol numero loro, fedeli, e per effer difiniti in pii lu^bi del Regno, 
fi che non ruonofiono le forrje loro. (701.) 

Sub ip(às fijperioris anni Kal. Decem. Aulus Vitellius inferiorem Germaniam 
ingrdlusjhibcrna l.egionum cum cura adierat : redditi plcnfque 
ordine^, remiflà ignominia , ailevatar nota: , plura am- 
bizione, quxdam judicio. 

T utte cefi che fitto (imperio di Tiberio ferebbono flètè punite con perù tifitele perciòche non co- 
lui che è nato di Principe , è tento Padrone del cuor de’ faot Vajfilli , quante^ui del quote effe 
ricevono ed honore cd utile , onde è che i buoni e /igea Pretiipi non permettono mei , che le greve, e 
(e tondana:ìfom delle pene , e delle JintetM dote de fiioi Minifiri , /pettino , e fieno ufitrpete de 
eltri. (702.) 

Pepe Clemente VlJt. mio benefattore , ed il quale io non po/fi ricordare fint,e cumulo di molte 
lodi, non volle in modo elciino permettere, che le Religioni de Mendicanti, e di elirt ordini haveffero il 
Protettore Cerdmate, come banm voluto altri /immi Pontefici-, e certo con molte resone , poiché 

_J Sfi 

(699. Q^ilì tutte le IbllevizioatG fanno della maniera, che tjuidkcifaollroAatcore, e pecche ae 
■aggiona bene, non v’aggiungo nulla. 

(700 J Benché Filippa U. Rè di Spagna folTc figlio dell’ Imperatore Carlo V, nato e allevato nc*^ 
paefì balli, pareva nondimeno (brafticre, perehc non vi veniva mai, e vi mandava perfone , pcKO giare al 
popolo Fiamengo. Indi può clTer nato il defldeijo di cane ar Signorcnc'grandi, c nella plebe di vivere 
confórme à le loro leggi antiche. £ benché il Rè di Sp.gna FofC: po(caiil£mo, rinicnto loto hà havuto il 
fine defìderato. 

(701 ) Le fortezze del Regno di Napoli, cOèiido ptovillcd'bgnicofà oeecfDria aduna lungadiflèfb, 
e non v’ammettendo il Viceré altri cheSpagnuoli oatuiali, lenza dubio, cuotribu ferino molto al mante- 
nere il popolo nella dovuta ubbidienza. E perche le navi, e le galere di quel Regno, e della Sicilia , fi pof. 
fono facilmente uuiie nel bilogno.ctcdoclK tali forze fono quelle, che mantengono i popoli nella divo- 
aonc,chc rendono al loro Prencipe. , 

(701.) I Prcocipi, che vogliono felieememe regnate, difiribuifeonole grz’e tutte, e nOB peimet- 
tont>a‘ loroMiniAri-nècac dienogli honori, edi benenzii i loro fudditi.nè che perdonino loroi falli da 
biocommcOL Ffrciociic. chimi fà delbcuc è patiouc dclmiociioce, < chi mi falva laviia^fc nc acquifta 
la fignocia, 

> . ( 703 .)Laf. %• 
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fopn il primo libro dotte Storie di Cornelio Tacito. 2^4. 

fario ufar con efo (igniifefbraordinarU e^^dent , con i rtinti fi aHac'mo gii a rmi hr» , e sin-' 
ilmhiiw à perder la vita propria , per conjetvar le facoltà almi , e fiafi ogni uno prodigo quanto fi 
vuole verfo ijoldali, che fempre farà iiitcr prela fa nrtuofa liberalità, là dove ver fi 1 Buffom", e U 
perfine indegne ogm minima liberalità pub dirfi prodigalità , e quella che fi tifa vnfi hiiomini mo- 
TUoroU, ancorehe fia effusone grandifiima , acquifia nome di rirtiiofi/tma liberalità. {joG.) 

Siinul avidicate imperandi ip(à vitia prò vircucibus 
interprctabantur. 

E Tanto pregiala e (limata co fa , il regnare , che fa honorati lutti quei met.z.i, per disbone/liftmi che 
fiano, chefino necefiam , e che fi efilmtano pei regnare. La fidiaone di coiinlar i popoliion- 
ttoUloro Principe , l’infedeltà, rambii.ioìie sfilala, la crudeltà, la rapacità, tiittii vtz.iimun priva- 
tOyacqmfiano nome di gencrofi e glorioji Spiriti di regnare, e di felici funi acqui fh dt .Stati, in tanto che 
itradmenti, fiiifedelta,gliafafim.imenli fi battez.i.ano con ilnome di flratagcnmimilttlm.[jo'J.') 

Ce fare il Dittatole, & .iugufio, faiuofiifiinii Prciicipi fino all’ età iio/ira,e dal nome de’ qua- 
li fi gloTuuo i Hoflri Prcncipi fuprenn efer denominati , fono e faranno mentre il mondo durerà , 
celeberrimi , e viveranno con honorata iiiemiria , ancorché Ce fare commettcjfe quella grandifiimu 
fieleraiez.zja. Regina di tutte l’infedeltà , di tutu i delitu , di tutte le crudeltà , di rivoltar contro la 
patria l.trnii di tei , e di privarla della fila libertà, e gli fi mofìraffe nemico, cagionando in effa tan- 
to Jpargtmento dt faitgue. Un prvalo per uno ancorché picàoto furto fi rende degno di morte, & in- 
fama fi ftefio ; ed 1 furti de' Gr.indi come fu quello dt Ce fiat , fono quei de" Prencipi , all’ bara che 
occupano con la violenza uno Stato , fono chiamati glortofi acquifti , ed honorati defiderii di re- 
gn.ire.{ 73 %.) 

l priwiti commettono il furto filo nelle facolta raccolte, il ladre privalo inaudelife nella vita 
dt colui , al quale toghe le fifiauza ; ma 1 Prencipi con la morte , con la prigionu ttinfimti huomt- 
ni , con la defitae.iimc delle Provincie , degt ituendti delle Città , con la ^oltaxàone de’ Sacrofanti 
temoli toghe ahcui gli Stati, e ttiue quefte cefi fono filmate azziont generofi & honoraie, merci 
che tutto quello che fi fà per regnare , è interpretato virtù. É ben vero, che quefle fieleratez.ee, 
q'iellc crudeltà , quefle empietà che habbiamo detto , «9)1 acqui/lano nome honorato , fe non doppila 
vittoria j periioihe fi .■itigufio /offe fiato ucafio doppi eseguita la profcriezàone audelifiinia , qu.tl 
pii honontta vendetta haverebbe potuta defiderarfi dagli huoiniui , e forfè da Romani ? quali’ alno 
huomo più infame ? qual più vergogni memoru di quella et Aii^fio i che non dubiti di concede- 
re aUa crudeltà di Marc Antonio, JkSio Cicerone, al quale egli haveva lami oblighi, e chi per pre- 
miar 



troi.) L< librrjIitxcfTcndo virtù, non può c(Icrciur(ì verfo toloro, nc' quali altro non lì può premia» 
re, <U' i diITctti Dar poco ad un.i pctlona iodconà, c atto di ptodie-lità, quando anche la perfona do- 
nante, è ricca e potente. Per Io coniiario, quello ch'alttove parrebM cro^o, } mediocrità, c virtù lo- 
devole, quando vien dato à pcifuna mciitevole. Mà perche il dar la Ilei» (bmma alle Dcflè perfone, 
puòclìct viiiù c vizio, bilòan.i notare, che quello, che dona più di quel che lì conviene alle fue làcol- 
td par prodigo, e quel clic dona meno par avaro , e che folo colui può chiamarli liberale^ che fa fpen- 
dcrc le l.icoltà fuc con prudenza , dando à chi merita c quel che merita, con forme alle forze di ehi dona. 

(£0-.) Colui, che per regnare, adopra rnite le fcclcratezzcimaginabili, ne vien lodato, quando 
ì fuoi nii.ifatti gli rirfeono ■ c quando perde la vita , l'honore , i beni , nella cominciata imprcià , ogni 
uno bialima la lua icmcnià. Perciò eh' il tegnarc fcaneclla tutti i dilfciii, lava tutte le macchie, e mu- 
ta la natura di tutte le cattive azzioni , c di ciò potrei addurre infiniti elicmpi, le non follerò noti ad 
ogni uno. 

(708.) Il Pirata , cherifpofe ad AlcUàndro, eh’ era chiamato ladro, e pareva infame, perche, 
rubbava fclo le merci d'alcuni pochi mercanti, c che detto AlcflànJro veniva chiamato gloiiofo Con- 
quifiatorc , perche rubhava non folo le Città , mà pure le Provincie , i Regni e gl' Imperi , c'infcona la 
medefima cola eh' il Boccalini. ” 

T. II. dg 
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23^ OlJervazÀoni dt Ttajino Boccaltni^ 

mar il fio EJfinito , ed i Jitoi feguaci fcnjfi proftrini tatui Cutadmt benorati , filo per levar ter» 
un la vita le facoltà , e tonfi gnarte a Mimjln delle fine fielerauz.x^.{jot).) 

• E fi’ Ce fare havejfe perduta la vita nella rotta di Farfirju , e la RcptLltc.t fijfe n fitta nella 
/ita antna libertà , qual Cittaduo di RepiMiea , qual luomo m.u bay tu bhe lafiuta d- ppo fe più 
tnfelue memoria per le cofi fatte da lui, che h.’bl/i.imj rao/ìitato di fijpra ? £ pure ccribeg’’ wgnifli 
d' ambuinfi peiifteri dell' uno e delf altro bebé. io febee fine, pouhe Cefire acqmjìò f.upluti Si- 
gnoria e tirannide del! Impalo Romano, ed Anguflo. ;eppe di modi ma'iicmla , che emne fipffi 
( Imperio Romano flato la faeolù it’iiii Cittadino privato , potè laftiai lo hercditaric anco ad uno (he 
non era del fio fingue , eomefìt Tiberio. Tutte quelle fieleratez.e.e , infedeltà , crud.lta , che tifa- 
rono per arrivare ai regnare , furono interpretate virtù, /finiti grandi, dejìdcrii haiprati, .ttquijìi 
glottojl C710.) 

Per lo contrario Cat'ihna in Roma , che non potè .tmrar al felice fine de Ccfi.re , deppo 

fi federata memorta , ancori he tem.tjfe il medano , ed bavejfe bavuto il vtedtfinn penfure dt Ce fa- 
re. Cofi amo infelice memoria lafcio di fe il Tepolo, ei altri (he volli 0 oi.i'par la liberta di Vene- 
z,ia loro Poma , che generoja T barerebbero lafiuta , fie bavefiho potuto dcvcinr Padroni di tutti gli 
Stati, che bora pofiicde quella Serein/ìima Kcpiibliea , peni' (he irti ‘più traditori della pania loro , 
ma , farebbero (human Prenapi duno SUto grande, e farebbero jhinati hoirrali , e tc.mtr m c'qui- 
ftttjìtmo conto apprejfio ogni Prenctpe. Carlo M.titelh, ed tl Duca di Chi fa onfreno la mcdcyma 
tmprefi , quello ne fu tenuto fltmatifimo , penun he hebbe fin e firn’ , quello ha lafiiato doppi fi do- 
lorofa memoria ne a Trancia , e quello che fu giudicalo virtù d'animo Reale e gì a .de in Carlo, fu 
filmata infedeltà , ingratitudine , e troppa ambiz.ione , nel Duca dt Chi fi. Coiicitido , ehi affina ad 
un Regno, s’egli lo configiafie , tuti 1 meta.! ufiti per vergognofi che funi , divengono honorati: fe non 
(Ottiene l' interno anclrcbe fu proceduto honoraiamente , e con nwci; virtuofi, la perdita efmfelice 
riufiita gh fa fiagognatifimu , dishonotatifiimi.[~\i.) 

Sed profufa cupidinc & infigui tcmcricace Legati Legionum, 

. A.Cxcinna, & Fabius Valeris, 

Q uindi uno Stato cade in quefie calamità^ quando manca il Prencipe finca heredi, e fi vede fkc- 
cedere in ejfo per fona privata , di poca auttotuà e figuuo. Si e offervato, t Capuani degli TJ^ 
Jrrciti, Governatori delle Proriiiae, delle Citta , e delle piaz,z.< forti efferft empiti d'.imbitione, di 
voler figiureggure , e dominale efii nel e.ttieo che hanno , ò almeno vender caro il figiitio , e l* 
ioncefione del Governo che h.nmo , al Prencipe ni vo , con tl quale fi eonofeono non haver quel luo- 
go dt grada , che con la loro ambtdone d~ avartda fi fono imaginati , adberifiono ad altri par- 
titi , d* quali ffierim haver miglior (ondicione, ed m fomma fi veggono far brutta mcrea>.~ia- 

Innu- 



I Conquidatoti , <1 me l'i dette*, fircblxjno chiamati lailri, eJ lì iota reme fjttbbc tl»» 
ftme , fe noa p-'rtflcro ottener il fine da loro' deftiiet.no. E tpu-i ehcvolano con tatua gloria iopta l*ile 
della finn.», làicboono intiini fe no 1 fblTcro afeefi .»] dono. 

( 710.) Se edace , cd Augtifio lofl^o ftati meno fcliri, non havrebboao mai ottenuto ti loto 
fine, pcich' altri non meno vaJorolì,, ne meno piudenti di loro, perirono nelle loro imprclé. Si pu& 
dunq.ie dir che la loto felicità gli fac Imperatori , c refe il loto nome tanto gioitolo, che Hoggi i Mag» 
gioii Monarchi li sforzano d'honorar nc le p^ifonc loro. 

(711 ) Carlo .Maitclla, nun havendo mai intr.iprtfo di fetfl Re, e mai non cfTcnJo pervenuto 
alla dignità reale, par eh' il IkKCallni t'ingatini qui , non foto nel compararlo col Duca Hi Glii'at mi 
pare perche dice eh' alpiiò al Regno, e p»r credete che Toltene. Quel Prcncipc fi f.ce tblatr.ri D.tca 
dt'Kianecfì .arquillòallà Francia parte delTAIenugna inferiore, eruppe IMIercito d'Aldoramo nc de'Sa» 
laeeni, focio i’inicgnc dei fuo Aè, lenza dar legno divotcìfi impadronirc dii Regno. E per lo eonna» 
rio il Duca rracciò il Rè , fuo Padrone della cala, cd ogniuoo fà, <bc lo volle iàc loudcrc. lidie baftk 
pel aaollrai U dificicaza che fù tra quelli Sienori. 
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fèfra il primo Libro deUt Storie di Cornelio Tacito. 

fn-yimcrabìli effeiniii altre queflo di Tacita parrei addurre , per pravare qreSo eh: io ho detto , per- 
che ne'I ultime r evalo doni di ITamia , il Duca Mercurio , queVo ctEjfeinone , di Ornala , Gio/a- 
f.i , ptnfarono farfi Signori delle Prarimte che havev.ino m governo , e pili toflo che Teftnirle alla 
Corona di Francia , fecero paijìcro di venderle al Rè di Spag.ia, o pojfedcrle firn la maggior ana.a 
di lui ; che fino Monfu di Ralagni pensa di farfi Tiranna di Canibrat. ìfe fi poteva prefimate a 
Cecinnt e Fabio Valente , ed a' Francefi che ho nominati, cd ad ogni altro che hà cariihi grandi 
in una Stato, migliar occafone d'effaltar te perfòne loro, e farfi Signori ajfoluti delle Provimie che 
haiina in governa, che quando manca il Prenape, ed il Regno vien combattuto da più heredi , e 
molto più da private perfine, poiché fi ottiene da quei à quali adherifce , ogni avantagiofo par- 
tito. (711.) 

Equibus ValensinfenfusGalba?, tanqiiam dcredam à fe Virginii cun- 
tìauonem , opprcllii Capiconiscoiililia ingrate tuliflcc, 
iniligarc Viccllium , ardorem nnlitum 
ollciuans. 

A ltrove negt'Annah del naflro Auttore habiama mofi,r.ito , quanto duro negodo tenga in mane 
u t Pr cinipe che h abbia acqmfi.eto una Stato , in dar fidisfaz,z.ione , c mamcncre fidufatti quel- 
li, colf opera de’ quali fi è ottenuta la vittori.!. Quelli ntalfidisfitli figliano effer crudeli mmici , e 
malto danuìfi a quei Preucipi , da’ quali dicono ejfere fiati ingratamente trattati. Gioito frefio i 
t ejfmpia del Marefiiat di Iiiroiie,chtamata p. r lo fio tmmenfi valore, c grandifimo ardire, il Marte 
della Fra una, e perito fipra tutti i Capitani di quel Regno carifimt al fio Re ■, pere foche i mal- 
fodiifatti casi finito trovar la (ìrada , e cosi firn Liiom ijhomcnti di riior altrui lo fiato , come fino 
fiali in darglielo , nè manca to occafioiii ad efii, ejfendo da’ mal fodufatu, e da quei che hanno per- 
duta la guerra con il Prenape che ha acqmfi.ito il Regna , ricercati e fillecitatt alla ribellione-, e fi 
quCjii infìigatori mancano , efii mcdemi per vendicarfi contro il Prenape delf ingratitudine fatta lo- 
ro , jòUuuano .litri. (71J.) 

Il Duca di Savoia , h.tvendo conofiiuto quando andò in Fr.nkia, f animo mal difiofio del Mare- 
fcial di Biroite , lo filleàto à quella ribellione , nella quale egli perdè la vita. Ed i Prenapi itltalidy 
atf bora che ridderò cader; per la priggioma del Re di Francia il Ducato do Milano , fino le forzx 
di Carlo Imperatare , conafiendo che U Marchefi di Pe/cara era malifiimo fidisfatto, e yi chiamava 
grandemente offe fi , che tutu la gloria (fi utile della giornata di Pavia, nella quale agiudizàe di 

' tutti 



(71 1 ) Gli Sud tinti , ovf l'h'rtde ì inccito. Tono iafcìici, e la malizie di etrti fpititi inquini, 
volfe imrodor in Francia la rrejerma ioirlità, benché la fiicceliione di quel Regno (ìa dalla legge, con> 
fuctuJine ottimamente ordinata. Il Rè Arrigo Ili. ciTcndo fenza ^li, e Tuo fucccflbre legitimo ciedu. 
to inhaHile al novernn , per cilrr Kifoimato, moiri, coli' Fràoceu, come foraiUcri ambiziofi , credet* 
feto di poter haver parte in qMcIlci Stato. E trà le altre difiìcaltài eh’ Arrigo Rè di Navarra trovò nella 
Tua rnccdlìnne, queiS'gnotl .le* q iali parla qui i^^^peealiai , fi moftraroBo, gli uni dcCdetofidi man, 
tenerfi nel looTcfe dello Provincie, e'Ii'vevano ili géireraò,’ r%l> aliti poco inclinaci ad ubbidir al Ri 
legitimo. li Dura di Mercurio li volfc far P.cncipr dè& BtcnniBe, ed il Balagni Signor di Cambiali 
Ma il primo fu rnftretto di fottnpoiii a' Francefi , iilècòlidofa aflitliatO e prcio dal Conte di Fuentei, 
ed ambi furono nbligaii di conf'T.re , che matà cofh^ vot^ Cmaaie con più potenti. II Duca di Gioio. 
fa (i mori prima di' il Re Arrigo HI, c quel d'Omala Volli p% (oAo morii in ellìlio , che foiioporfi al 
Rè fura Signore. ; 

( 7 I;Ò II Baron di Birone . che dal Rè Arrigo il grgaaeif& mo Dnca e Marcfcial di Francia, pcr< 
che mir to quelli honoii nella guc’ra , ove lù compagno e ammiratore di quel Prencipe ìncomparabi. 
le , finalmrnrc doppi) la pace vnlfe il Rè ingrandirlo quanio polTibil foflè, cd à quel fine, lo pregò di 
pigliar moglie n'cca, e degna di tal foggetto. Al bora il Birone, la cui anima era fiata auvclcnata da' 
nemici di quel Rè, non voile fodisf'ar al giiifio dcildciio del luo Rè, e piefe rifoluzione indegna di tal 
Heroe, e perciò gli tu cagliata la tefia, come può veder il cutiofo Lettole nella Scoria di Francia ed al- 
cove. 

Cg 1 (714) Alla 
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tutti gli bjtmim tgh mi !* {itx prudevt^a e valore bavevd tptrxta , U priitu putte fi duvu ed 
ettirtbuivaà Curio de U SBja,lo fiUecturono à ribellurfi uU Imperutore , premettendogli il Regno di 
Ktpoli. (714.) 

È molti mulfidisfutti per lingratitudine dei loro Re , bunno chumuti ultri Re far ufiuit pit 
yendicarji deff tngr.uitiidme del Re prejènie , lercunJo ottener gratitiidine du un Re nuovo. ConJtJ- 
fi che mola bunno fatto naufr aggio in qucfìo foglio , per una lertu , naturule, e fatale neglige nz.* 
degli buomint, che credono, ottenuto che hanno f intento fuo , ejfer fieni t con fluver vinto l' inimico 
del Regno ucqmfiato , e mancando loro il bifogno , tengono poco conto de' meriti altrui ; errar molto 
grave, e che ha cagionata la rounut de Prencipi grandi. Deve dunque il l'rencipe,per fuggire que~ 
fti fogli , far gmdiuo , che ogni huomo ha 1 fiioi fini , 1 fiuoi dilégui , ed i fuoi iiiterefi ; e fi come d 
Prencipe ama di occupare U Regno , contro il iptale fi è armato , con tutti quei che lo figuono , ha- 
jendo t fitO! firn m quella , gu.rra , ed 1 loro difigni , coà coaie piace al Prencipe ottenere tl- Regno 
ttlnmo fuo fine in quella pietra , cos'i dove credere , che nella vùmia quei che lo figuono , amano ot- 
tener ttmemo loro, ed 1 loro difigni, nè mot il Ptencipe deve filmar compita la vittoria , ficuro il 
pojfeffo del Regno , fin tanto , che tutti quei (he thanno figuitato , ò la maggior parte di efii , e par- 
ticolarmente gli huomom più principali non hanno configutto l'inieiito loro , ficuri che per ottenerlo , 
moveranno altre guerre, ed altre fcdizaom. (7lf-) 

Cefiire il Dutatore per fidufar gh Effcran , che gli havevam dato la itrannide della fùa pà- 
kia m mano , ed Augu/io per la niedefinia cagione , fece la profcnz.zacme , 'a finche fc/fero rcmu- 
neratt de' iem de’ projcritti quei , che havevano figmtato la fica fortuna. (7160 

Ipfum celebri ubique fama. 

E cco la prima qualità che deve baver uno , che affitta ad uno .'itato , percioche non bafta il 
provederfi di firt.e per fiacuar il Prencipe, nià foggiogalo che egli fa , fà bifigno confiderare , 
fi m lui fi travino tali qualità , che i popoli , e fopra tutto la Nobiltà fimo per effr pronti ad ubbi- 
dirlo volontieri , e riceverlo per loro .Signore. NeB" Imp no Romano , ed anche nel Greco com- 
mandarono viUfimt huommi , e filo bafìava che f afferò di qualche grido nel mefliero delC armi, 
uà mentre Valente parlava à ViteUio , non era ( Imperio Remano caduto m tanto abufi , nel quale 
precipito con lunghetA^a di tempo. Adunque quei thè vogliono occupar Stati ove fia molta Nobiltà, 
fa btfogno che fiino molto infigni , è per nafiiia di fangue, come furono fimpre tutti quelli , che fi 
fino armali da foo. anni in qui per f acquifio del Regno di Napoli , b vero thè fune congionti iif 
parentado con U fangue Reale ; che coti Ptancefeo sforx.a figliuolo di rilifimo Padre , ancorché 
grandtfimo guerriero , efiendo marito di Bianca figliuola di Dlippo, poteva fiiccedere , e fu dalU 
Nobiltà ubbidito nei nobtlifimo Ducato di Milano, (717.) 

£ moU 

(7 11-) Alla priggionia del R? Fraowfto 1 . contiibuirono molto Carlo Duca di Borbone, Carlo 
de Lanosa Viceré di Napoli, ed il Mtrslielcdifcfcara. Eie non furono tuttiriconipenlati come deli. 
dcravano,ciro lù, perche egli par impeMibiic di (bdófàr à quelli che credono di meritare alHli E s'it 
Marchi fc fì trovb dirguftaco , rcAò nulla di meno fedele, perche rifiutò li Regno di Napoli , che gli fù 
ofTcìto da confederati, tra quali era il Papa, che gliene poteva dar l'invcRitura, clTcndone (ignor diretto. 

(tm ) S'il Conquillatore non è mai fìcttto, nel podèflb delie lue conquiRe , (in tanto, che babbi» 
(bdhfatio à tutti, òalla maec'or parte di quelli che rhanno dato aiuto, nrllcfue imprefe, diRìcflmcnte 
potià egli goderle, prrrtòch initniti fono i pretendenti, infiniti quelli, che credono di haver molto meritato. 

('7-16.) CotncCcfareed AttguRo, coli anche molli altri fono liberali dell’ altrui beni. £ ciò poRb* 
>0 facilmente porte in atto pratiico, quando acquillaiio nuovo Regno ònouviPtencipati, perche molti 
fono frmpte i proferitti, molti quclii clic muoiono nella diRcIà della patria» 

(717 ) Se quelli, chcfacccdono né' Prcncipati, non fono fuperiori di Nobiltà à quelli, chedevono 
■bidiili , vedono , per l'ordinario, il loro dominio pericolare. E quelli RcRì , che di'Nobilta ad ogni al* 
no fuperiori, non hanno le qualità requifìieal comando, tiefeono infelici. Egli é veto, che Francclco 
Sforaa non erà di oalcita, e che quello non oRaote t’impadronì di Milano , eJ i Milanefi l’ubidirono, 
Mà chi cercherà la caggionc di quella ubidicnu, la bavera uoa folo nel parentado di quel valotolo (<>L. 

. . . * datò. 
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E molti Imperatori Romani e Greci , conofendo la viltà loro, & dubuando per efi perder 
k. Italo ,fi sfviMiono , e procurarono anco con ufar violeni-a tfimpareiuarfi con il /aliane dt quee 
jniperalori'che havevano noiiati avanti loro. Ed tl Duca di Glnft fu [coperto , eh ni que't.i pia 
te»a a(p:r.iva tanto a'I' acq uilo del Re^no di Ir.i.h'u, qu.uda fu veduto , che fece puMic iic tpid 
libro , nel quale faceva probare la fila pran Kobilù, come quella che per dritta rmea dejieudiv* 
dal fa Igne iiobilijstmo di Carlo magno Imper.itore , e Re di Erancia. (71S.) 

E fi e veduto , che la Repibtica di Fiorenza , il Regno di Snitia doppi) tl Vefpro Sniliana, 
chiamarono Puncipi di /àngue Reale. E quando il popolo /iinofimeme , e con poca confidaax,ioiie fi 
ha da fe eletto un Prencipe vile , quejìo ancora fe ite pentito , & accoriofi delt indignila del fiogetto, 
e della brutezz.a dell tleze.-.one, 0 da fi fte/fo thà ucci/ò , ò /cacciato , b perme/fo che la Nobiltà ò l» 
/caccufii, b fuccidcife. Cosi Cola Rteiito, egli altri Vribmu della plebe joo. ami /ino, furono ^i 
corta Vita, come anco il domuuo di Michele di Landa , Legn.mlo vilifiimo iti Fircivca fu di pochi, 
mefi. (719.) 

Ma per ritornare aB Imperio Romano , del quale ragiona il nofho Tanto , Galba fi feti 
non fo/fe fiata tanto grave in Im , e fo/fe regnato in lui , cosi la virtù della liberalità degna dun 
Prenape , come era dotato della parfimoma degna d un privato , heverebbe quanto alla Nobiltà re- 
gnalo felicemente , potche anco era di grido tale nel governo delle cofè publtche , che avanzava la 
fama d'huomo privau. Mà Ottone non era pofiibile , che fi mamene/fe ned Imperio , e/findo di 
mim grido , e fi poca fama e reputazione j Ne meno la Nobiltà e la fama dei tre Con/òlati del 
Padre di Vttcttio , gli era di giovamento , poiché faceva bifogno, che egli [offe celebre ubique fa- 
ma , cioè di fama , t di opimone di quel valore e fortezx.a nelle cofe della guerra, che fiaventa 
ogni uno à tentar cofe nuove , e che fi rende degna de fiere ubbidita , honorata , & ammirata dagli 
altri Mim/iri deir Imperio-, le' quali co/i ttrovandofi in Vefpafiano , fi formò /òm di lui U Princi- 
pato, eh' era fiato cosà breve ed infelice in Galba Ottone e VueUto, e poti non foto egli goder molli 
anm f Imperio , e quietamente fin ad ultima bora della fua vita , mà gli venne fatto fi tra/inet- 
lerlo herediiario à fitot figliuoli (720.) 

Nullam in Fiacco Hordconio naoram, affore Britanniam , fècutura 
Germanorum auxilia , male fìdas Frovincias. 

H .ibbiamo detto di fipra à fifieienz t , che quelli i quale vogliono occupar un Imperio , non fi de- 
vono muovere e ribellare, come ficeio Chdio Macro in A/rtca, e Torneo Capitone in Germa- 
ma',fim.a prima pratticare , e catlirar/ì quei Efferati , quelle Provincie , e quei Capitam , 1 quali 
potevano difiurbar [tmprefi loro. Eccola principal confiderazjone , che deve haver uno che fi ri- 
bella al /ito Trencipe , b vero che ^ fa difign» J occupar uno Stalo , lonfiderar mmutamenie come 

Tabi» 



<bio , enn Bimci , fì«fia naturile dell’ultimo Duea, mi pure ocir odio, che gl' Italiani portano al gio> 
go fona ere, e malli T<e al F incelè, ed al bora il Ducato di Milano appattenera à Duchi d'Oileaiu, co- 
IBC difeendenti di Valentina V’ilconti loro av'-U. 

(71 S.) Egli F verilTImo, eh* i popoli ubidilrono volentieri à dilècndeoti di loro antichi Hi , c che 
perciò, il Duca diCbilà lì iforzò di provatela lùa dr'ccndcnza da Carlo Magno. Mà per ceno, i Cape- 
tioi havendo regnato piò dr fcicnto anni , non pareva raggioncvole , di lilpingcrc un Prencipe di Ca- 
la Capetina, per un Carolino, clic rido che la dilcendcnza di quello ria chiara, e niiclla mollo ofeura, 
c di più, il poUrllb di tanto tempo continuo, baltara per rendei Icgiiiiaa la poflcìTione di quel Regno 
ikIU perfona de' Capeiini . benché nel principio non follé Hata tale. 

(719) I: Siciliani, volendo eanrar il Vcipro, nel quale fu fparlb tanto làogae Fiancefe, conlàpcTO* 
le dell k>ro intento. Pieno ilè d'iSragona, genero di Manfredo, ch’era làato loro Ri, morto nella ba- 
taglia contro Carlo d'Angìo, c Io fecero Ri, c rutti gli akii popoli tolgono voicnticii lo ictilro a’ti- 
fanni . per darlo à Prencipe del fanguc dei toro Ri. 

(7x0) I.a Natura , dando un Prencipe, li lo gode il popolo qual egli i, mà dovendo egli acquiftar 
ii Picndpato, deve bava le patti, delle quali raggiona qui il Boccalini. c non havcadole il (ito prenci, 
paio i di cofU vita. 

Cg j ( 7 ii JLe 
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l'itbio V.deate, qiuli furto quelli che fune ò feoperumtme , « coperumentt per feguitdr U fud fortu- 
na, e favorirla ribellione , e quali nò, e sìa qiiefli difegm e queftt aiuti fondar le ttiachinedi coti 
pericolofo & wiporunte Hegoz,io , à fine gli amia , & i nemici fono feoperu , e prima molto bene 
conofciutt , e non fi habbtnoà /coprir i nemici nuovi , aB'hora che alin e tmmer/ò nella ribellione , 'e 
non è in jho potere far altra dtlitierazione di riitrarfi daejfa,mà foladi vincere i mome. ( 721.) 

Veniamo agli ejimpii , e proviamo con efii la verità di quante babbiamo detto. Il Duca di 
Chifa fi vede dalle file ar.:.iom , ctiegh non po/é in conto , & in Capitale fi non gli amici, con t qua- 
li /però fiacilmcìile fiarfi Padrone del Regno di Francia , perche fondo la fina ribellione nel /eguito 
cl) egli bavera vi Francia , grande per ceno, e maggior di quello , che habbia havuto altro Prem i- 
pe Francefi in quel Regno ( fi però la Cafia de Gbtfi fi deve chiamare più France/e che Loreiicfi ) 
ct^iion fia fiato del fiangue Reale. Si fondò negli aiuti grandi del Re di Spagna, tn quei de' Duchi 
di Savoia e di Lorena , & anco in quei della Sede Apofiohea ; tutti aiuti , tutte forese poco fictrre, 
pernoche la maggior par te de Francefi lo fiegmtavano , tome Mimfiro , e Vendicatore degli odii loro 
contro il Rè, e contro il Rè di Navarra , C' altri heretici. (722.) 

Cosi anco poco /labile , come fi conobbe poi dall' e/jètto , fiù il fiondamento che gli fece nella 
Sede Apofiohea, la quale per meglio ingannare ^ tiavca ballez,z.ata la fua nbclhont lega /anta, 
peraòehe gotta ardere ,ihei fonimi Pontefici ,ò pa fi fie/si, e ammaefiratt dai Poliiiù chef tre va- 
rano nelle Corti , haverebbono couo/ciuto gli a1t1fu.11 , & h aver ebbono negato con il tempo , ernie ne- 
garono, gli aitili. (72;.) •, 

Meno flabile era l'aiuto del Re di Spagna, finieiuione del quale, il Duca di Ghifii roti fi ppe 
confidcrare , che non eia di crear un Rè Cattolico /« Francia , ma d'accemlirvi quel fuoco di divt- 
fitone , che fu/fe fiato fiufihknte à dividala , poiché poco prudenti jarebbono fiati gli Spagnuoli cenar 
di levar ti Regno .id un Rè oejofi e vuaa/ò , e quafi metto come Airigo III. per darlo al Duca di CJn- 
fa generofifinno e ralorofi/simo‘, mentre il Re di sp.igna era /èntpra finirò iTharer per ncniuo il Rè 
di Francia, ancorché fo/fc fiato, fuo figliuolo Pe/fio/ècondo gmto. (724.) 

Il fine del Duca di Savoia era t acqinfio di qualche Provincia fipra i Regni di Francefi , doppò 
il quale egli baverebbe piocacàata la medepma,/h vttofene dagli SpagnuoH , come qutPo ihv fipeva, 
che ancorché il Duca di Ghi/à bave/fe riconofiiuto il Regno da lui, nomitmeno kavenbbe fempre cer- 
cato 

(711. i Le cofe di gnnd’ importinzi, fi devono far con tutir le eircefiarze . convenevoli al 
pefo del negozio, e gli liuomini, non potendo intraprendere co'a p ù pciicoloia . che di voler faifi Ri, 
non v*c eofa, che fi debba comminciar con maggior cura. Non e'c dubbio, che gli arrbiziofi non ci 
penfano bene.cH 10 dclìderarci, eh: non fi vcdellcro tal mofiii d'ainbiziun:,e eh'ogti uno fi maotcnclTe 
nv’ termini del Ino dovere. 

( 721 ) Per ceno, il Duca di Gbifa mancb di prudenza, fc fon 'ò la fperanza d'arquitlar la 
Francia, ne gli aiuti, che fper.iva dal Rèdi Spagna , e de’ Duchi di Savoia, e di Loicna. Tutti quei 
Frencipi erano òcmoli, ò nemici del Re di Francia , mà niuno dclid.rava di veder il Dnca di Chi- 
fa (opra il irono. E quella verità, fi prova di quel che fegui doppò la motte d’ Arrigo III. Aihora il 
Rè di Spagna f:cc conofccrc , ch’il di lui Intento era di farli Rè di Fraticij , eve JcndoTla ripugnanza de 
fuoi fedeli fetvitoti.fi contento, clic folTe cleiio un altro Prcncipc, à cui poteflè dar l’Infinu llàbella 
lua figliuola , c per dote il Regno di Francia. Il Duca di Savoia , che non poteva havet perfieri tan- 
to valli, fi volle ctantcntar di llenderc i limiti de' fuoi Stati fin al Rodano. Ed il Duca di Lorena die. 
de à conurcerv , che non voleva ellcr inferiore ad un cadetto di lua Cafa. Ed indi fi può veder ch'il Du- 
ca di Chili cercando aiuti , a'ingannò. 

Per quel, che rocca gli aiuti , ch’il Duca di Ghifa fperava de’ Pontefici Romani, elfi erano 
fondati fopta la rena. Pcrciòchc niuna Corte penetra tanto zvanii , nc’ pcnficii de gli huomini ambi- 
ziofi, come quella , che vtd.ndo riniento del Duca , eficr di regnar m'Fiauca, più lofio, che di mante- 
nervi la Religion Cattolica, credette pcco convenevole alla fua dignità , il fivorite il tiranno contro quel- 
lo, che nonefl'endo hoggi Cattolico lo farebbe domani, per arquiltar una corona. 

(■714 J Non laprci divinare, perch’il Rèdi Fiarcia, dei-baefiet nemico drgli Spagnuolì, benché 
folTe Infante di Spagna , fc non lì fuppone , che vi fia antipatia trà le due Nazioni , pcrciochc l’iDirrelIe 
delie Corone ceflarcbbc|'cr alcuni pochi anni, rign.indo uno fidlò fanguc nc’ due Regni, Che per dir il 
vero rintercITc di qucllcè, di difiidaifi l’una deli’ altra. 

- r/jjOHò 
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etto di rouintre il Regm di Vr.tncit , e I - Provi icie eecipMt^lt. V.t er.t mer i JhnoMù il creine., 
che il n.iea di Loreii i h.tve/fè ccrcMo, che uno del fui fungue untj iiiferior À lui, co.igh aiuti fuoi 
fife divenuto Re di Vr ancia fio fipenore. ( 7 if.) 

Con quefio inchtoflro , con quelle ,tv:rtem,e , e con qtiejle confi Jer. trioni fi fanno i conti degli 
aiuti , àfi :e di non a'À.ut. rfi [ come fi di e ) fenza bifcoito, e non einpirfi tn negozi! di tant.t iinpor- 
t.mr^a, e di’ tanto pencolo, di mie jferanze. Cosi doveva ViteUto confidutre le co fi fine, quando 
er.t da ralente infiig.ito a t.uia rikllione , nc'J.t quale egli perde la propria , e la vita a un fio ca- 
rifiimo figliuolo. Olire di ah doveva poi ì' telilo avanti che facejfe tam.i rijòluzioiie , eoiiiderar 
quello che né lui averti , ni fippero confider.tr Ottone , elodia H.tcro , e Fonte 1 Capitone , quali ne.^ 
ma havereòhìio h.tvi'ti, e fi acqui fi.tto f Imperio havevano forze proprie, cf aiuti damici per man^ 
tenerlo , timo .i li le di fiiggire l'iiifeli 1 moni, e la prtfia roiiina che fecero, (g/i^.) 

Vitello dovea cen.lder.ire , che Vefifiano non gli havereibe in.ti ubbidito-, e per non p.tritrmi 
del med. .fimo elfimpie del lìir.idi Glnfi, molli come poi mofirh f infelice fine di lui, fttm. irono che 
poco prudemanente fi configli, tfe , alt' bora che egli non confi.dero t grandi nanici che erano perfio- 
prirji à quella (ita imprefa , perche ficea mejhert , ch'egli confiderà fe che U Regno di Francia è 
rofi.tcoh, ed ri coni'apefi , e bilancia alla potenza degli Sp.ignuolt , e pero che ad ogni incendio 
che fi fojfe fiopcTIo nella Fr.inàa , che egli vi havejfe .iccefi , fnebbono concorfi i maggiori Pctentali 
ifFurdptyCOH ogni riniedìo alto .id efimgiierlo, come /ègii't: penioche non filo tutu 1 Prencipt cL 
Italia troppo g lifi delta grandezza dt q !cl Regno , ma vi concorfiro ancora leforzegrandip’iniedi. 
tutta il ci-rniani.t , e del poicntifiimo Regno ifliighilierra. (717.) , 

Che fi bene non fi fino vidiiti FJfirait di Prenapi IiMiamia Francia, noilimeno lo fiimolo, 
t la violenza al Rè di levar la vita ad ejfi Duca, non fi partì cf altro luogo. (7^8.) / 

Prccarium feni Impcrium, & brevi cranficurum, 

H Abbiamo di fipra ra contato , quanti pericoli corrono i Preneipi , ad' bora che fi vedono ridoni 
ada vecchiaia finza certo herede , percioihe la (lenhù del fingue di lui è .ella 4 fiir nafeere 
penfien ambiztofi ih quelli , che fi trovano haver figuito nel Regno. Ma fe litellio Jperava,, che 
Galba dovejfe prefio ma icare, p. r qual cagione non ajpetio la morte di lui ? perche h.ivercbbe lia- 
vuto facilita maggiore in occupar lo Statai poiché finza dubto alcuno , molli hanno filmato moli» 
pili ficura cofi combatter il Prencipe vecchio, che dargli tempo eh' egli fi proveda d' herede, egli di.i 
gi injhomenti del Regno in mano. ( 7 i 9 -) • 

Così 



(71 Uh già detto di fop!.i il pater mio fopra laiuto, cb’il Duca di Gh;ra poteva Tperar de' 
Duchi di Savoia e di Lorena , c trovandoli co.ilonnc à quello dei Boccalini, mi vi confèiir.o fcmpic più. 

( 7i(J.) Chi non è tanto potente da fe rtelto , ehc polFa in nitenetun Regno , havcndolo atquiHa. 
to, laici l'imprclaadaliio, chcmaiputid trovate, chi Jo mantenga ,c pcieiònon G deve irnhaicarc lenza 
bilcotio. 

(tn.) Non potendo i Preneipi dell Europa, confcivaie gli Statiloro , fe la Spagna rotiomcITc la 
Francia, ò quella la Spagna, ninno deve m.travigliacG ,chc dita il Boecalini, miti 1 l’rcncipi cBcr per 
venir ad cAiiigucrc il fuoco, ene folle actcìo ncha Franerà, In lai cali lìfcordano i Preneipi delle difeor. 
die, che furono irà di loto. PeiCiòcli'il diGder.odi ma encili è coli pctcnie, cb’alhora non penlano ad 
altro, ch'a rhonorcdivcdclicallr.’iti di uhbid re, clfcndo aHiirfiiii al comandate. 

(jii.) Mir.cord.j havcr,leiio nella Stona dJ l’rcliJeotc TUuano, ch’il Papa S: (lo V. f.ipcndo ch’il 
Duca di Ubila, luvcndo cacci ito da Pariggi , ii Rè luo Signore, andò a vcdcilo in Ciattics per ilcufailì, 
e eh’ alhora quel Papa pcomppe in cotali paiole. O pazzo Signore che li polc tri le mani del.’ auiiato 
fuo Rc.c poco polcia bavcudo !cntico|, ch’il Kc l'iiavcva latcìato ulciic, dille ; O pazzo l’rcncipr, c’iia. 
vendo trà le mani un hu.inio , che par Ibi ii.nto, per dilli uggcrio, l’ha hfciaio io vita. Ma vcran ente non 
tit, s'il conliglio di farlo morire, lu ulcitod’l alia, benché lia credibile, che quei Pieacipi dcCdcravaoo la 
di lui morte 

{riQ-J Srnzidabbio, è cofa pericolofa, il non haver figli, nealtro Icgitimo Succedere. Percii 
dicono lucci 1 Picnct^i, ò lo pblTouod.c con AlclTaiidio Magno erbitm mut ttmltmntlHr. Et in fatti, 

^t’AiiigO 
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Clferv^one di Trdjgno BoccmU»ì, . 

C«ì f(ct Selim, dte-fioH^ malto ptìi cmmoda k fiat dijigm il ««» dar tempo k che 

cctifégiUiJi (Imperio ì Conia , che tombMerlo ton un Rè nuora, C^ti Vtedto, mm.bS(étido Japu- 
U anco la nuova dtV adax,zjone lit Vi/óne ,fit Jhmelato ad ouupar l' imperia pii lo/}a à GaWa. l,li 
Spagnkoli,i quali dubitando della Succeftoneal Regno di Ir aiuta dii Re di Savana , furono Jii- 
matt troppo fretiolofi, che così prefio contro un Rè gtortne come era Anige', ancora ano à far fi- 
gfiuolt , fi movefiera, per wmhaver a eonirafiar cau un Rè fam/o mde .min, e di gran fa- 
lare. (7J0.) 

Panderet modo finum , & vcnienci fortuna; occurrcrec, 

D I fipra con t efimpia infelicifiima del Duca di Ghifa habbiamo mofirato , con quali avertence 
uno deve fare la nfiduxaone d occupar lo Stato del fio Prencipe, ò dtfiorfi dacquifiar un Rgnoì 
periikhe il perder una buona acc afone , che fi prefiema di fahr a tanta grandei^za , è fegna di mole' 
ineitia e poca virtù , è per la contrario il voler coglier tanto frutta , e Jpucarlo dad arbore imma- 
turo, è indii.10 d animo ambitiojd , e precipitofitmente inconfiderato. Sicuri dunque devono cff.re i 
fondamenti dun efiraneo,dun privato , ch’ardijée cofii tanto grande, e che U tempo /iipe.t la difi- 
caltk , e le qualità del ne^zào , e fipra tutto che non fi babbino intoppi di l.gitimo herede, 0 altre di- 
ficoltk infiiperabili , comejnrovemo i due grandifiimi ribelli il Duca di Ghtfa , ed il Prencipe doran- 
ti , che non dubitorno fillevarfi contro due Re tanto grandi e patenti , e quei che fi ribi iierno conti a 
la Regina Maria d Inghilterra. (7JI.) 

JE* ben wdivo di ammo vile il non auvenriirar la vita , e tutte le facoltà , quando altri vede 
uno armarfi contro un Regno , al quale egli deve fitccedere , perctkhe ogni temerità , agni iiuonfide- 
r ardane , ed ogni dijperaxaone è interpretata vmu , generofità & bravura di difendere il fuo, e tanta 
più ab' bara qnanda colui che vuol occuparlo Stato , è perfona privata e vUc , p ra'oche atl’hora noia 
i legumi heredi , & ogni Prencipe del /àngue, mà ancora ogm buon Barone, e Signor grande, devear- 
marjèli contro , per non e fa ferretto à fipportare il dominio dintorno vile, (fjz.) 

Merito dubitaffe Virginium cqueflri Emilia , ignoto 'Patre. 

V Irgnio Rttfih non crede jo che fi arre/ìa/fe d accettar (Imperio Romano , perche lo fpaven- 
tajfe (efièr deì^ ordine di Cavalleria , poiché quefio rifpetta (haverebbe ritenuta , quando il 
Senato , e lutto ( ordine Jénatorio havejfero haviite forie atte à levar (imperio dato dai fildati ad 
huomo d'altro ordine più mfèriare del loro. Ma ne’ tempi che figutrona fi vede , che erano così 
' * deboli 



•'Arrigo ni. havelTc hivuto figli, niunohaveicbbc havuto l'ardire d'atTalirlo, EfeBirone hebbepenfie- 
ro di far morire il Rè Arrigo IV, hebbe un pazzo penfiere, pcrciòche quel Rchavea'agià un Delfino, acuì 
fi farebbe conlcrvato U Regao.e cofi^li non haverebbe guadagnato niente. 

(7J0 J Gli Spagnuoli hanno dùco fegni infiniti di prudenza . in vaiic oecafiooi , mà Teleggcre più 
toilo di combattere con Arrigo Iti, che con Arrigo IV, Kt ottener il Regno di Francia, fù «rodi finif- 
fima prudenza. Percfòch'il primo era molle, e poco indinato all’ armi , c l'altro era un guerriere, quali 
fenza pari in quei tempi. Per quella raggione parve loro più facile vincer il ptirao. quantunque già fermo 
fu la fella, ch’il fecondo, benebe nuovo, e combattuto da quelli, che lòtto zelo direligione volevano far. 
li Rè. 

(7)1.) Spefle volte, quel che par prudenza in un Conquiftatore, c un effetto di buona fortuna. E 
epici che fembra balordaginc , par a' prudenti un infortunio. Aleffàndro Magno conduflc tutte le fue im. 
prtfe à fincdcfideiato.aneorehe giovine e poco favio, c molti Barbari, lenza lettere, clenza ifpciieoza. 
hannotrionfàto de* più favi, e de' più efpcrti Capiiaoi del lècol loro, mentre i più dreofpetti rtllavano 
Vinti da perfooc i -rguali. 

AtrIgo.Dueadi Ghifa , fu Ptencipe di grandi qualità, c d*una Cafa comparabile alle mag- 
giori dell' Europa ( mà tifpcito ad Arrigo Rèdi Navaira fuoeompetitore nel Regno di Francia , Cpuòdi- 
ft,ehc non era uguale, peiciòeb'il Navatrclècra Figlio di Cafa, c non foto poteva, mà pure doveva prete n. 

a dcre 
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Meli di fert.t & eetttriti , tbt éccetiertM» ftr ItnftTÀtm bumini di natJtnt barkare , f di 
r,l,fme fuigui. ( 7 JJ-) , , , . 

oUrt ibi ilSt*4t» bertrtibe pièttjle mete di ricerer ptr Imptratort Vngieu benne it 
ettlmi Cefiumi , timpndtifinte in egmfu* txjùent > cbe VntBie encbtrtbt Sinaiere, mÀ vitiefe, 
iumtrfe ntU* trapuld , utile litidint ed in ogni vixJt j ptrciicbt ogni uno devcrcite emen 
pik tefte il itminit d un Prtncipi virtuofo di mtdieat nobilt * , (be tubilifmo mi viùefiff 
fimo. (73+.) > . . . 

Aggitngi (be non lì trtrb nei huemo, cbe non fi ftiméjfe più nobile di qeeHo cbe egli em, 
tcbe per quifto rifletto ricufi uno gr*ndez.^ { t qnejle tntdtfiia, qnefie ctgnitJene di/efiejfp' 
non fi troTtritrigli beomiiti. (7 3 5.) 

Hi ben io vedute in Rem* qnet Cerdinnli *mUre piu sfienMd mente il Poniificdtt , cbe 
fono di f*ngue più ofcnrt. Vnginit.cemebò detto eltrtve, quando fu vielontelt de foldeti £ 4f- 
cetter t Imperio, egli cofienttmente lo rifinii, entiredendo ch’egli fereibefiett uno diquei Ri, 
(be fi repprefenteno nelle Tragedie , come furono Ceibe , Viiellio , & Otttno.Cenofctve Virginio, 
cbeCéccettereun Imperio tnmnltntfemtnte dato de' ftliett, ere ctfe di evidente pericolo .poiché 
quei cbe centnicemente non erriventelPrincipete.feglioneperlopintJfer lefevoUdegli bnemini, 
t lefcier doppo fe infelice memorie, e dolort/i ejfempit £ bntmini , più lofio imprudenti &em» 
bixjtfi, cbe defidettfi di glorie. (73<^0 

Periegli moltoprudentementenfiondeveiì foldeti cbelo perfvedeveno edeceetter t /M> 
f trio, cbe tento Prencipeto come tre l'Imperio Romeno.non doveva derfi edeltri.nÌTieeverficbe 
delle meno fiejfe del fenato e Popolo Romeno, i jneli con li moderni modi ed ordini, t con Ut fieffe 
euttoruicbt gii creereneidue Confoli per due anni, dovevano elegger boreejftndo menceto il 
fengne Regio de' Cleudij e de’ Ginlif .flmperettrt loroinViie- Qiufi volt fedire: EVti.tdogni 
eliti ohe fi eleggere il Principe, farete cegione cbe con il vofiro tjfempio ogni Efircito feri le 
fine tltzjUont ,& empirete C Imperio Romeno di guerre civili. (737.) 

Lnpar- 



4 ere alla Corona^ lui ippirteneote. Perciò poteva ^efto jperar favore òa^aronìFrancefi.i quali pare* 
vaso abusaci di più tolto voler ubidite ad un Ptencipe del (angue de'loro Ré.cb’ad un aliro,Mncue di 
Cala ilhiilre. 

( 7 ii) Felice la Germania,fiella quale.oou li può eleggere altro,che perlòoa Tedelca, ricca, emi- 
nente di oa(cica.dl virtù e di mento.ove ^i Elettori looo i più riguardevoli rogeectidejrimperio.ctali 
che mai non eleggeranno uno.cbe noo Ga degoo di tanto bouoce.e cbe ftiman^atbari tutti quelli, cb« 
non (boo nati tra i tcnniul dell* Impello. 

(7J4.) La nafclia.lènza victù.ooo potendo chiamarli nobiltò.egli è cett* , ch’ogni pcrlòna pm- 
dentc eleverà più todo d'ubbidire aj un Prcncipe di Mezxaua Nobitirani virtttofo.ch^dnno di làngne 
reale, eflendo im T.erfo nè' vizij.e non la pendo làr aluo cbe cofe di(boneAe,e vicupecofe. 

(7lf.) Non sàfe fiamodeAia e prudenaa.ò vanaelotia,e lupeibia.il iifiuiar le Comoe , maffinm 
osando fonooArrte daperfjnedeAiaateab’elczxione) Ma iò beo beoe,cbe Luiggi Landgravio di HatCa, 
eFedericoEictcore JiSaflbnia.non volleto accetiarrimper.oGerniaaice.quaDdolorofii odono da gli 
Elettori dell' Imperio, l'anno 144O. al primo, ifip. al lecondo. 

(7JC.) Ceno è, cbe quei Prcncipi, che non vengono canonicamente eletti, fono rpelTo infi:Kci,e 
fempre caggionano ìnA. betti e milét.a alla plebe. Per faper dunque, chi é Aato eletto canooicaroenic, 
bifogna Ciper le leggi con le quali d debbono eleggerei. Prencipi elettivi. Meda Germanùrve qnaG io 
•gol lu jgo.biTogna cbe laperlona sligibilr.Ca diqiwici grande,ed babbia più della metà dptvoti.e Culnl, 
che o'hl meno,ooadeve cercar Tuo dritto coll' armi in mano.aeciocbc non l'auvenga loùbefl'oinfnttn- 
nio.cb'auvcnneiFrjdeticoilbello.cdimoluPapi.cbe’havendobavuii i voti d'alcuni Cerdinali,iutbarooo 
la eh eli col fard Antipapi. 

(737-) Quando i danno dur.o più capi ad onlmperio.egli d certo, cbe f riempifee dignerra, 
e di tnileria. Perciò noi damo ubl'pati ,di lodar la divina booti, del beli' ordine, cbe j’oncrvatraaoi.U 

7 naie e.léou dubioiil piu prudente, che C polTa trovar cri CbtiAiani, perche gii Elettoci fono pochi, e 
leacipi giaodlgcha mai non li laCtiaimcimoDPeic.e mai non eleggono un minore di Ioan. 

T. il. Hb (7jl) C*: 
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Imparcm fireccpiftctlmpcrium, 
tutum fi rccdki&t. 

C 'frtftfdtnt vtriftmt iti PtUtiti, rittriétd i* nti inqutjld ntfirdfdttìcd, tht i Prntifi bdm- 
*^$uftrltggeftnidmtHtdltitlloStdt», iintnUfcidrviviqiiti , tbt fon» fidtifcdttidti id mnt 
Stdtt, t di ^gntr tati dii ftngat In», l X»mdiu ati In» tritali , ctme bdtbidm» ietltditrtrt, 
^gmvdn» il fdHgut Xtdle ; t^ Imftrdtni Grtd ftr aftr miatr crnitltd gli tdfitdtdn» sttaita- 
itli iabdiili dSd gtatrdzJtat , td( hard gli fdCtVdH» fdt Htndtbi , t tdC bnd td^ardu» Itra 
glitctbi. (7J8.) 

Dipiàfic»mplirdqaifid Ktpallitdii ntHUfcidrtiftri ntiatn»qati,tb*aiafil»bdvirda»it»- 
tdt»£ efftrlmptrdt»ri,mddnc»quiUi (bt bdrndn» mtfirdt» difiinit Ì tctupart Imptri». Si 
situai fra» pdffdti tdattiadnzj tia la traitltd.tbt in ani» dltaa» nta baaa» vaiai» Ufiidr 
tivtrt aemen» quei, 4’ quali era fiat» prediti» C Impnia.b ibe bavtvaa» tonafiiat» tjfer dtfi- 
inali idlPapal», & in ultima nemia» baan» vaiai» veder vivn (alai , (btfi era par fogaata 
dijfer ìmpnatnt. ( 759. ) 

Tulli qatfit (»ft delle quali bahbiam» ragìeudt» in altri luoghi, fi è valuto replicar qui, 
vifiae ebe il Lettore vtagbiia cagaizJaae, cbetaai» più aan devano lafciar vivere quei 4 1 quali è fiata 
dai faldati afierto il Principal», carne Tibni» nau lafciàvivni Germanico, al quale le Legioni d^ 
Vngbnia afierfnatìmpnio.peniacbe i Prencipi fi fitmana mal ficuri vivnt mia modeftia 4 ' altri,, 
laqualnannedonamaicbefi irovitalein [oggetto alcuna, ebe la Jpinga i rifiatar un Imperio, a 
ferb molta lene , e prudentemente carne femprediJfealirovtTacitt.lmpeiìamcupìeaùousni- 
^ìl mediani inter fumma & prxcipicia. Vual dirbna Tacita canquefit parale, ebe efienis 
dei aldine de' CavaBieri Virginia, na indegna di commandare al Sinat»,td al Papato Romano,a 
ferb patta rifiutar /' Imperi», tjpnar iT efferlafciat» vivere. ( 7 ^>) 

Precetta malto dubiaf»,e parafe non affatto vtre.peutbcbe i Prencipi nan poffina foffrhectomt 
diceva Selim Imperatore de' Turchi, di regnartela gelefia,ni vogliano vedere uoSorisji, al quale 
f [olitati , ed il Pop ilo bqbbiatti inclinazjiue di ubhdiri i pn» difft Tacito > Breves & infau Ai 
J*ppuli Romani amores; «a/ i,eht(»m»baUiamodiiioakvort,eoliùibtnfiataun tmptrra^ 
nanmafirafegnadi modefiia tt aniuabenCampofi» e ftdtltverfa ilfuuPrtntipi.màfimifira im. 
atta , poco capace dede azjùani de' Principi , a erudelt eantro fé fieffi. Celefiinofamm» Piniefici /»•> 
la, tri tutti iPapi, nfim i ti Papati. Bamfacio Vili, davea afficurarfi t dellabantà, tdtS iuettis 

lUquiS: 



I (vie.) Coloro.tkr vengmo ocetaii (ianoreRegn 04 Ìevoiio pKpararfi all* mone 4100 fclo per. 
che (oli^’lil peifo UnaCoroBa,hl por« ò niun cuore, fé defidcra di ruptaTÌvece alta Tua mitcra i Oli 
.pare pecche chi li lolfe la Corona»'! vuol torre anche la vita^ion credeodo di potei ficuraoieate legnare» 
aaeacce vive uno,à cui appariine il RcgDo,<h*ingiuAameDie poOiede. 

(7}9.) Paxia colà iarebbepi ter la ma ad nno.ehe li folTe fogaaco d’cflèr laiperatoic , nc anche» 
rft deve.puaii colui»dchi é lia’o prcdecto.ehe debba falò nel terno. Cotali proooflrci dirpiaecioroDulls 
dimeno àPrcn^i legnaou. EbencbeTctdencoll.laipcratoteruflè Panino di Rodolfo Conte d’Hab* 
i^rg,a lo tacede illerare ^la fiia Cortc^oacepi cpialcb'ii>vidia,e forfè odio veiG> di rui.percioche un 
.AAcoioeogli prediceva l'ln^etio.eli faceva honoii ftraoidùiari^ Per la qual caù.aoa volle piùhaee»-' 
,io prrflr liidè nella Sia Corte. 

(744^ li maudar uccidere quello^ ciiv da' ibldatì è (blo oSccto l’Imperio , làvebbe crudeltà crh 
ChtiSiant Ofeoletabde. Mà perche la gclola di {fato pud difEciimruce rolFtit uno,! cui la fola modcDia 
jMo petmile d’accettar iuacaiona,(aret di parere, che qodio.che non hi voluto aiameicccc la Coiana 
bnpetialc à lui oSeta , piglraffc voloatariaraepie la Monacale » e fi fàcefic traic , per tarpar P ale aitai 
gelofia. « 

, , . . I i7i'}‘ Ce- 



Digitized by Google 




fifrà il prima LiBra deìU Storie di Ccmelié Tdcito. 44} 

ft <iaiShtm*fMt 0 ,c 9 n tutta qutfia egli h»h fi tenni mni fiturt nei Ptntificitt, finche non gli 
èMu finite iiVét In Vitn. (74 1.) 

Vicdlio tres Patris confulatus ,'cenrunnn , collegium Geraris» 

& imponere jam pridem Impcratoris 
dignationcm, & auferrc privati 

fccuritatcra. , : .. 

» 

T necinmt , digrnx.in , un fece di meiitneJeni t cenfidtrm.i»nt fiafrn i f infierì e difiegnì di Tnhii 
V niente i thè cefi ficnvernnna ertimi decumtnti dn qutfie fnrelt di Tncite. Fnèie Vnlente 
nmheJefio di «tener grndi muggini neS Imperia Remnne ,e difignfinte dell ingrniitudint di Gnlin, 
ineUtnrn VitiBie zi ribeUnrfi n Gnibn, efinrfi Ptdrene dei' Imperio Remnne, Cefinehinrnì, che 
Fnéie nen bnvereite mni «tenute t intente fine , fie Viterie non bnreffe effetti vamenie debeUntu 
Gnlin , &finttefi fignnt dei' Imperie Remnne, A quefie negeeJe tnnte grnndt fntevn bifegne nbr» 
bneme.e fieggettedi mngmv*lert,ebenen ernVittOie, mette ben eenefciute dn Vnlente per tot 
Crnpulene.e pmdtdiienlfexJetdnlIeUficme, che itrnfnglinre, ed n quei peticelit finiti , (he, 
fiene nicefferij per menine i fine un negee.ie di tnnte rilitre , fimile n VittBie , il qunle 
bnvereibe più tefie niutnie n pericelnr In fintunn Ì miedui , che ridettele n finte mtglie^ 
re. (742.) 

Gemute di , qunnte mnggine tre t inettin e In dnpecngìnt di ViittBie , tnnte più fi ficreprivA 
[ intereffntn prudem.* di Vnlente , perticbe i Pepoit defidernne nuurnlmente i effer demnnti 
dn fieggettenebilt.di finngue Rtnle,nencettfidtrnleVirtH,miTÌtiedemeriti,td i vixM ninni, mù 
fi pela di quefie nppnrenxnt. Dunque gli buemini nmiìzjefi, e fiediz.iefi Cnpi di iibtBitni,tbe 
dtfidernnegrnndex.x.e ffireperx.iennte nBscendixJen l«e,ufin ne queff nrtifizie di voler fignerigginr 
unefinte.efiineffette.mn fette Inmnfebern i nlcunfieggttie.ilqunltper ntbtltkfin per effer gente 
e ricevute de Pepali , e quefie le defidernne più inette che fin pefiiiile .fimile n Vitale , n fine di 
poter efibnver tuttail governo deB' Imperie in mene, pei con buone «cnfieni nrrivnti che fiene i 
quefie fiegnedi peffeder tutti gli infirtmtnti,filtvnne nncedinnux.icelui,cenln mpertndtlqun» 
le benna eceupnte le finte. (743.) 

Quefiiernne idifiegni, equeftii fintdiPi^ieVnleuettefitebttgli nenbnverebbtptìueetuntrt i 
cenfieguirednun feggette tnpnce e prudente, poiché qui cbencquifinugh finti nen vagliene ceMm 
pegni , noni btfiuptrim. £ ìiutinne ed Antenie Prime rieeverene punfiediffinexiene , fe bene fie.» 
cére malte fiervix.ie i Veffnfinne Prencipembt adii , tbe dn Huinne ed Antenie gli fiefferericmdntim 
i meriti ime, non che veleffe divider tenefiil»e,ctmet ernnefi«fit imnginnti, (Imperie, che gH 
bnvevnne ncquifiue. Qufie fingete , ed iureffete mede di precedm di FnbiaVnltnte,fiù meltebent 

imitnro 



(741.) Ceieftino V. lafciaodo il Pipato . moftrà la Tua feOflice booti , e Soniiàdo Vili. ficea- 
dolo morire, pa^ctò U Gii iarolence crudelci. £ beocbe né runa , oé falcia izaiooe di ^oei Papi mi iò 
dijfàccia.eleggerei onlla dimeno;pio tollo,<]uelli del pr!mo,cbe qneéladel feeoodo/e fòlTe m mio pome 
di eleggere. 

(741.) I redrèioG lòao canto (raltri,cbe/cbi ben rimira le loro laiooi ttupìTee di veder l'artm 
colla quale locamiaaooi loro dilTegiii. Valente dcGdeiando accrercerfi di grado oell' Imperio Romano, 
ndoprò Vicellio bnimo crapulone .ed inetto à Gufi Impera cote, mi atciilimo icuoprir U diluì ioteorio- 
ne. Tutti gli altri fanno lo ftelTo.e quei che non polTono adoprarle perfooe, pigliano a^tri preiefti.Crotn* 
vele fi copri della Religione. che, come diceva.pericolava in Ingbilteira. Giovanni Proefaiu deUalibcf- 
ti de* Sictliioi. 11 Duca diBragiota del corto fitto iCatherina luaavola.e coli altri infiniri. 

(74] ) Infelice colui.che ferve di coperta all’ ambizione d'altri.percbe cotale, elTeado pervenuto 
al fine defid ciato, fi dilQ di quello del quale s*eta fcrvico .come fece il Pieocipe d'Orangei conl'Aici- 
dun .Mattia e col Duca d’Alenfone , i quali furono inviaci i Cali loto, quando il Prencipe credette di non 
dui pid bifugnofo delle loro pecione. 

Hh a (744.; Il 
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444 ^ ^OjfeTVMÌ0ne diTrtgw BMCédàù, 

imUMt$ Ì4l Prtntift S OiMgti , il qH4lt affrtfi i p»p 0 U Fismtmgl» fi fini Mgftrfiné det 
Aràducg ìlMim,perfotttpiùc*tnm»idmtmtf4TfiTtT*ntu di qmUi Ptnuuù,p*nbtbgnv40 
u(Mp*i»ltguit» , n»n filt ptrfifitfit , ptc$ gn» g mgnttgm ung ubti,»nt cntr» U figgcu 'gtpg. 

Un^gdt glifiggHgrii.mgl'bgrtgci)fifitgligt0d'gMt»TÌtìediftrxji,{bifilab4Ug il nttutdi 

Gntrngmt , t unttfùgrgude l ingtgno d' Orggges , cbt fi fini ptr mimfirg diBg fig gmbi7itn$ 
(tmtfipptfgrVgUnttd unfoggtttt dtmgggttr nMtg /fibtm di mintr vgltridilui. ( 744 .) 

Utght fedii Ditcg di Gbifg. il qggleimitgndo Fgbi» VgUmt. ed il Prencipt i Ojgngeuptr 
rittprir U Tirgnmdt, che egli erdive per fi fiprg il Pegn» di Prgruig , t gffgtì cen U ctpettg dei' 
inette e decrepite Cgrdtngl di Perbene , ilqngle, cerne fgcevg Vitate , el' Arcidntg ìUttiet^ 
tbe bebbieme dette, nenfervivgptr gltrecbe per nude ueme,ecepeTtg degli gmbiùefi difigni tTune 
meluiuferiereà lui. ( 745 .} ' 

Quaticbatùrliis fogne ingcnium, ut concupifccra " . ; 

magis quam ut fperaret. 

T)eri Tilerie erg vigilimi fiime in effgmingr te quglitìdi tutti gligmici cbt hgvevgnegprejfe di' 
* lere ifighveli di Germgmce , i qugli gffiifie crudeUfiimgmtnte , ne finxji meltg regitne , peicbe 
figligmbix.iefiptr ottener f mtenttlere, pttevgnerifvtgligredglfinntde’ vizfi ,t diliger gpuU 
unpgrdiVitthe, mette mgggietmtntedtvtvg temer Tiberio, cbegligmbizJefiptr diftgnipriygti , 
pintefie cbtpercgrità, & gffetjùenivtrfe ilfgngutd%Getmgnice,fi(elltvgfferegfgrquglcbene~ ' 
vitgtend'è, themgtpojfino afiuurgrfii Prencipi del genie d’glcuno .cerne poreggd Augufio nU 
difceirere che fgcevg di quei Senatori , ebe bivevane bevute gnmt d'eceupgr t Imperie ( 74 ^.) 

flnefii impulfori fine giti ad accender il fuace deb’ gmbizJent ancor in un euere digbiaccie.g' 
btnifiime eompofie. Je bi conefiiuto i miei giorni un Cordinole m Certe di Remo , il nome deb 
quole toccioper riverenx.g . ejfende oncero egli viro, cbefgceg quefta pgrùcelor prefefiienedi met- 
ter molli Cordinoli uello ^trons.o del Ponttfeoto ,edin partictlort ri pefi tolniemeil Cordinot ' 
iiTolede , fgmefifiimeUottifiime Predieotor, cbt fceprtl' gmbii.une, ed il dtfiderie cbt gU erg 
figteoctefineat anime, tolmentt che morendo perd'eajfai di quettg grondifiimo riputgxJent , tlh 
egli fi bovtva ocquifioto cen predicar U porelo di Die. ( 747 .} 

Mox compcrtum pubricam pecuniam avcrtificj ut 
pcculatoicm flagitari juflìt 

Tv tutte [t gzxieni. tbe di GglbgrgetentgTgcito, vi fi Je orge ungrtttgmtme-,»n^lgutifiimo‘ 
■*^/i diffufitT^g mi futrdi tempo f otto , e eon fendomento di pHO frudtwut , pereii^ cerne bib 
. dtttm 

(744.) DPrendpe d'Orao^t moftrò la liu làgacU .oeirdeaz’one , ebe ftee dell' Arcidaca Mat- 
tia , per raoprtr i Taoi difègni , perciò che eOendo quel Prendpe della (chiatta del Rò , Signore de’ Pae& 
Baffi I ogninoacredeva di ^lerii ubidite > Tenia icapico <teUa m tipuiaiione , e feoza lefione della Sto- 
conlcieoza. 

(t4(.) L’ArcÌTel!:ovo di Parfgoi.che TcriUh l'hiftotia d’Arrigo il Grandeidtcech’alcuDi crederono 
ìlDuca diCÙGi haverfàcto no error graode.nel coaoTcere perRè.iT Cardinal di Borbone: Màperceno,. 
egli mi par che non poteva meglio cuoprir la Tua ambizione , peetiò che quel Prencipe era del Tanguc 
Regio>e (toppo iIRe diNavaira il piu prollimo della Cotona diFraneia,e benché quel Signor ffifle vee» 
chio,e doppo la Tua motte, non fi poteva più negare la Corona appartenere il detto Rè.Tta taoto.il Due» 
accrelceva la Tua auttoriti,lefiie fòrze, il numero de gli aoicl,e a tendeva tanto più capace di portar la 
Corona. 

(74«.) E'propno deITiranno.il temer (ètnpre.e perdd non jnt maravigito.che Tiberio baveilù 
toechio aperto Topra i figli di Germanico,ì quali a'appartentva l’Imperio, da luìpoflèlTo 1 mi petcb’e- 
fatto ancora giovani .parevano incapad di generar timore nell’animo di quella volpe, c nulla di meno- 
(cmeva.ed afliigeva quei miTeielli Prencipi, foto perche loro fueyi torto. 

(747.) Ch’uD Cardiaal fi laici viocere dal defidetio di diventar Papa, d coi* fbfiribile, e mi (In- 

prfeo. 
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fofrd il primo Libro ielle Storie eli Cornelio Tacite, ^.4^ 

ietto tdfito, gnarus bcllis civilibus, plus milicibas, quam Ducibus licere , onde non 
dovevo Gdlbonfor tomo rigiro eomr' uno, ibe con tontofronttzjui hovevo fovtritì lo fuofox.- 
or Imperiarti rcclerequaefitam lùbita modelHa , & pri- 
fcagravitateconcinere.. (748*) 

Gli buimini grondinou fi peffini punire , fttioH do quei Principi, i quoti boitfio fotnmoout- 
torìtoedubbidienui de' Pipili loro nello poct, ed i Principi nuin nelle turbeltmje non devino 
mifiror moli' onimi contri olcuni-, Tiberii Prencipe di fogocitò e di prudenza noto ol mondo , con 
tutto cbeGeiulto gli fcTivtffe qutUe infoienti porole, Gbifidem integram , &rinallKÌnfidiis 
peterenirmanmram, (ucccirorem non aliterquam indiciummoitisaccepcurum , fir- 
maret velar foedus , quo Princcps coetcrarum rerum potiretur > iplé Provinciam 
letineret •, nondimeno moflrì non olterorfene , e lo bibbi fempre per fui omerevile , rcpu> 
Tante Tiberio pablicum Gbi odium, excremamaeratem, magifque fama quam vi 
Aareresfiias. (.749.) 

CinfiderozJont , che febovejfe borute Golioìnen boverebbimiltiplicotoò feftiffofuor di 
tempo inimici tante potenti j perciòibe come bobbiomo dettioltrove, quello regolo generolt oltre 
tonto vero , cbegli buimini grondi non fi devono corcerareeon animo di rilofoorU ,fi amplia anco , 
cbeninfiderenimeno dar lire delle nule fodufor.zjoni ,e lofciotli vivere, perci'iibeil defiJerio 
diBovendetto.e dirijfentirfi oncorcbe dlogni leggiero ijfefo, è troppo ocnn Jperene efiimilo nel 
entri buomo ombii-ufo ,echefd fìimoielfuo bonort. (750.) 

sb le pene , n 'e logiufiiiào , nei Guidici, ni le carceri fono fotte per tutti gli buomini. Me 
fuovienedi roc contare in quefii luogo uno milio ptudenT^ di gran difiimuloz.iine , che uiiilgroi^ 
difiimi Carlo P.olt boro che bovendoinunó Covolcotonnfuiufiìz.ioli,tbtcomondoroebe lo Co- 
volcoto caminoje, toccato con lo bocebetto vn Bonn fpognuili nello fpoBoagli lo feri in prifinx.o 
deB' Imperotoriiil quale non filo non inijlri rifentimento oleum per qutb' otto nel veto trippe or- 
dito.mò mondi per fui mtJfiòdiròquelBorone.fe gli parevo cbi li Beffe qualche caftigo ò quel 
molvagit.ilcbe nin vilfe quel Bariiie.màfece egli medicateli ferito, e gli doni denari. (791) 
Baro effempio del conto che fi deve tener degli buiinini che piffono nuocere, perciicbefoH- 
fogni ouvertiredi^uon minifirare contro fe fieffo ingiufiii.io , per far queBo che vuol il dovere contro 

altrui, 



piTco.cbe quel Telo deCderio (labbia potuto imminuire la lània del Cardinal di Toledo, gran Iciceiato, 
c raetitevole di tal dignità. Egli é pur veto,cbe ■ più ambiiiofi nafeondooo la. loro aobizionatcredeo» 
io (h'il ptlerarla,6a lenderfi indegno di quella fovrana dignità. 

(74S.) CU flati fi conretvano, ò conltrvar fi debbono della ftefià tnaoiera.cbe Tono flati one» 
•un. Un Prencipe che coirarni fi fi padrone d'iin R.egno,deve harer Tempre l'armi nella mano, e colui, 
ebe lacquiflò con fcelrratei2e,<!eve uTarle per roantrnervifi. E perciò Galba,par al Boccalioi troppo 
amico della giuOó.u.elTeadofi Anolmperatorecontio le lej^i del giuflo. 

(74V.) Quel .che nrn può punir un ingiuria, làrà (fmaio pruderne. Te dilTimulaodola cercberl 
d'acquillarfi quello , che Tcifclé. Coli lece Tiberio in Roma; coli Air go I V, m Frane a .con Giey, 
Eatiggi di Mogarct Duca di Spemone. Coli Filippo f V. io Ifpagna .con Giovanni Duca di Biaganza, é 
cofi beerò an»e moki altri, che vengono lodati nelle hiftorie. 

(7{o.) Diceva il Duca diBironeieflèndo nella Baftìglia.cb'rpari Tuoi non fi mandavano in car> 
cete pei rila&iatfi. Nulla di meno qnande ■ delitti fono men gravidi quello delBirone.egliauviene.che 
fi di loro la liberti. Il Duca d'Aogulema.i Mareicniri de Vitn.e diBaflbmpierre fiirono incarcerati per 
cadine del Cardinal de Ricelieu, e liberati Tubilo dnppo la di lui morte. Mi per ceno. che tali pcrToce 
auto fi devono offeodere.Tema gran ragglooe .perche la Vendetta i dolce, e ne' tempi noflvi molto ot> 
dinaria. 

f7It.) lo non sò , fé fia lodevole , l’aTrlooe deirimperator Carlo V. (dal Boccalini laceootata 
io quello luora)mà per certo , alirové parrebbe timore. I Servitori de’ Prencipi.Taccndio il loto ufficio. 
fi>oo perlòne Tacre,e chi ardiTce di por Ioni le mani adofIb.coiBette delitto graodilTitno. LeCafèR^te 
fimo fiere, e dove li liirova la pctTona delltò.ogni nno deve controerfi neetirmini. Conado Chrifto- 
1 du> C onte diKonigainarca hebbe l'araire di datano fihiafFo ad una peiìona otdiiucia, nell’ anticamera 
del file Rd.ciretulo ui f ol«iua,c ne refidineciievolmente dógraeiaio. 

Hb i (7fi.) EgU 



oJftrv*xÀe$u diTrofént Btcc/dinù 

sUrMÌ,fntA(hitMttilutici$ ftmftétimiàftrdt ÌMmftrfitif,bMmt»émc*ingtgKi$ i iérìt’ 
^tmbi t ti «Ww I (bt ntnfidndt ita ftli» in ftlU , &n«nb4V*ndt U ftnft , ni fitdi ni 

in m*nt U rtdtnt in ftttr [un, bnttt ftftrnmtntt it tnvtUt , iniucnit quel gtntrnft nnimn^ 
It i ffttifittr fi fii^i , &ilfrt fgntft in un ptcifuut , cmt nnrtnnt i GnUn, ti i Vém 
Itntt. (7Jfc^ 

Czcinna zgrè pafTus. 



Q UtBitbtftrIirn htnifbdi ininctm nitri i tmmtttntunn grnnfctltTMixxn, nin ftffn- 
f uniri I itili fi.tbt i mtitpmt fnnnt ifnrir lirt, ftUbtingiufntigtn ftrtiit qutin 
ii {vini, il qunlt . bnvinii inittii vn Ctmfngnt ni nfiifitrli ntlUirtOmii’ un (nrriii uvn, 
riUJft punir, i fi diUfft, cbtC nmicti {impugni (bt C bn niutntt ntl furti , ne bnvifi ptrft 
ttltt un etili. Cteinnn bnvivnniutnti Gnlbn n ruHnr t Imperi» Rimnn» i Sertni, tuie agni 
rngion riltrn , (bt Gnlbn n»n ufnfft qutfi» rigiri (tu Cteinnn , ptreibebt etn mtUn ingiufiizjn gli 
mnggitri, mentri ntteuiint ni farli, & n vender In giufiizJn, etretn» di prtbibirt ni 
mnm quiBt (bt fnnn» efii. Quindi i itimi dipnri ii Cteinnn più ttfit divin» tfitrq (metti a» 
te pnrile , (bt puniti (b finiti, (7 5 j ) 

Mifcerecun^a, & privata vuIneraRcipublicx 
malis operiti ftacuit. 

OTimilietfi petenti i qntiiitUnreniettn , tbtii mtdtnedun igni firn 1 qunlitn ibuimi, 
uJebtpnrebe nitri bnbbin ilgufieii vtniitnrfi, nin vide , ntn (inefit, niftimn inbiuire , ni inn» 
n» nlenni. Unrfttt Runua fimi f firn» trn i Cn^nni liiGiulUnuui Impernine , diede ebinri 
effempie quinti pii pifin il iefidtrii dtln vtndtttn, una in un burnì genirifi ed nmbix.iifi rime 
egli tre , ebi I» filmili ftefi» dtU' ni , il qunlt nin i ntiin frtnnr unn pnfiiine tnnti grnndt negli 
nnimi nifiti ; ti ni’ bnn qutfi» fiumi» ipii violenti ed infiennbile , qunni» i nni» dntt ingiriigin 
nltrui.ln qunlt piit neetnie,i piil» ammeve (be qunlfiveglin nitri ingiurin ,1 qnnlfiv^lin 

ifefn. (75+.) ^ 

Pninne» qunfingttnlmentteimrnivnepnndtfiiniidiviniettnl» firn.^ ;(ift (btunitt 
(intnftri in Cteinnn , t tenti pii , quindi i di^tzxnt» ed iffifi ingegni nmbiniifi. I ine fin- 
mifi Rifnmntni Mirtini Luttr» , t Giinnnm Cniv/n», quell» fitmandifi difirn.^ 1 » pn nin 
tjftr finti primifi» ni Cnriinnlntt, t quefii per ntn bnvn pituii ititner in Abbitin inUn flit 

Ape- 



(7fi.) Egli i Tcroicbe non G dcTono dnguftire <»clli,clie poGbno dar diftutbii mi i)aelii.ftcffi 
devono ar.chie loto Dar né termini della modeftia.e non w al Ftencipe materia di lamenurfi. Perciò 
che non e eiufto.cb'il Signore G moftri inreoCbile negli aGroiui.néclie punifcarolo I miferelli.cilèadoK 
data la {Mna della giullizia^cciocbe l’adopri contro i]celli,cbe contro le leggi peccaao^z'baret ttop» 
po grande rirpetto alle perrooc peccaoti. * 

(Vfì.) Quelli, ebe d'altri B lèrvono.per ottener con Iceletatezze , gli bonori loro non dorati, 
noA devono punir gli ftelG , anzi &ili del bene . e ptoteggcili , come n’inlègaa il Boccalini n 
fio luogo. 

Le offeG; fatte da'Prenciei alle peribne nobili, e generolè.prodacoiio eGmti lagrimevoii. 
ElTo conobbe l'Italia oel tempo diGiuUia<ano,e la Spagna nei tempo del Re itodrigo. QopAi Signe» 
CÌ.UQO de’qoaU.eia famolòCapitano de gli elTeiciti deir Imperatore, vedendoG dilprezzato daH'lmoe, 
rattice, diede mezzi a' nemici del TuuS gnure,di Tarli danni grandiGimi. £ l’altro lapcudo, cb'il Re M- 
veva diahonorato Tua Cala , lè ne vendicò con la perdita della Spagna , ed ambi con danno incredibile 
dalla tebgioae Cbriftiaaa,ptefcrendo la yeodctia alla riputazione, a^eoi, ed al Ciclo, ■’ 

(Pff.) Qua*. 
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fefré il primo Libro dtUt Storie di Cornelio Tadto. 4^7 

ituttilmmdo in qMélifecltr 4 itx.z.t fièno ftedfhèti, & in quonU conftfione 
à'morthèibtnofMtofudpittrtinfimu quèntitni buomini. ( 755 >) 

Adnnquoi fogptd pendi fomt Ctdnne, non devono dei Prendfi tgerpofti inftrieolodi 
ftrdtrU ripnrèxJont , Uqnslt nftno di difender con efporfi nd ogni,éenttnbe evidente e meni- 
jefioptrieolOyCOH quelli fuetefii poi ebe vederemo tbe operò lo [degno di Ceeinne eontro Celiè.t 
éuntoeftguitodel quote feee nfotvert Vitelho ed seeetur t imperio, erretendo k Gelk*,àltrt» 
unto deano difgufieto di lui , qnenio utile gli bevevo opportelo eoa T emitiz.ie : {7 fé.) 



Nec deérant incxcrctnifcminadifcordÌK,quod& 
bello adverfus Vindiccmuniverfus 
aHuerat. 



G lidio vindice follerò le Fronde eontro Serone. Virginio Fufo legete di quei’ Fferdtogli 
ondò mtontro .lòeomiatti , enon foloFuttift, mètegliòkprei.e.i le meggior petti deUe^t 
genti , le quell bevevano pidetoGelie ìmperetore. Con moUeregionequeftoEfierdro bevevo per 
diffidente Gelòe , e potoben effetto verfo di lui } poitbt neS eletjuini de Prendpi , quel [oggetto ebe 
iefelndt vne vtlte,fk bifognoeftludtrlofenipre,etomt nemico eetrbìfiimooffeffo impedirgli, ebi 
t Imperio non li eepiiineUi meni (7f7.) * 

Precetto eoli certo, ibi in Rome nell tleixJont del fommo Pont efict ,i Cordinoli bemi in 
borroreed edberirmoi più elle proiuoxjone di quel (oggetto ebe 1 lune volte efclufo, nòqnefio 
kvitiod'ofitnesJonid' enimo,mè prudenue ,ptrdòcbtglt Elettimoltopiùfirieordenodell ingiu- 
rie i effer uno volte (loti efelufi.cbedel binefizjo ebe htnno ricevuto de colui, ebe bevendoune volte 
édhiriti eli eftlufiom, t"e poi mendeto, id ò concmfo eS tlez.tJoni. Gli buomiui non tenni 
quejlerntù di feper perdonerò quell ingiurie, e quei' offeje ebe ò in poter loro di vndieere, poco 
prudente è colui, ebe è Mimfiro deBe creezione d' un Principe de effo offtfo, poiché ebborifee le 
mature dt vivere edifcrixMno deHinimieo.di maniere tele, che eventi ebe fi diffiogne di contro- 
dire eli ilet.ziintd'HnPrintipt,febtfignicbeionifettediligtn^ tinfidiriliforu proprie, ed il 
fegnhoeltrui , effendi troppo gran tmtriik.li [coprire fenzut frutto alcuno contro un Principe, 
f emme tetivo, (qqi ) 

Doppo le morte d Urbano V I I.gik t ulti iCerdineli erano diffiofii nelContleve oB' edere ve. 
medetCerdinel Aldobrandino, quando il Cardinal Uettei moffo non de altre cagione, tbe del 
cbiemerfi offtfo del Cerdtnel Monteito,dtl quale egli ere treet uro, pereti non bevtffe prineipieto 
*■ con lui 

(7Tf-) Qu^nJo ìLccteriri.chll Boccalini tbiaoia hcre&rchi , commeiaroao r.cpera delia Rifor- 
nn.noo penfarano al Cardinalato , ne alle Abadie delle quali fi menzione. Il primo età Ptoièllore di 
Teologia in ^irietnberga.e l’altro prete inNoion con poca ó niuna ambizione ,mi rindulgenze da 
Papa Leone X. coocelT: , furono vendute con tanta afacciaia gg ine.ch’i piò modelli fé ne icandalàza» 
iooo.e vi f'oppoièro. Di maniera, cb’ il Boccalioi f3 torto à quelle perfone, imputando loro cola , alla 
qoale non penlarono mai. E (è fulTe ftato poffibite da tmarli del loto piopofito.i F^i làtebbono ftac 
molto liberali di Capelli rodi e verdi. 

(tic.) I Prencipi non devono disg;uftare i lérvitori , che loro tòno utili, perciò ch'iodi oaièono, 
i poflbno oalcete grandiflùni dauoi. Cecinna maltratuto da Calba , fece rifòlver Vitellio ad accetiae 
l’Imperio, e eli diede i mezzi d’Otteoerlo i ed Andrea d'Otia oAèro.come credeva, da f rancerco Ré di 
Irancia,^im al ferviggio dell’Imperacor Carlo, e fii caulà ch’il Ré petfe tutto quel che poQédcva i» 
Italie.iDoRrando cbiaiamcnte al Mooilo.qael che poteva &re elTeDdo amico,e nemico. 

(717-) Ne gli Stati elettivi, colui, ch'è flato erduTo non può voler bene à quello che h> ef(Turr,é 
pereid fco io del parer del Boccalini.cbe chi uua volta efclufe un foggecco , deve elciilderlo fempcc ,ac> 
cnoche venendo ai fine defidcvato.non fi vendichi da pctlÓDa aceiozmcnte oKéla ,coDC fc girane £ct 
quafi tutti, benché contro le leggi della cariti. 

c (ttB ) Quelli.ebe concorrcno all’clezzione d'un Prencipe/leTOOo efTer molto efrcoljieni.'perrtm 
che ficilmente pofloco piocutaili l'odio d’ucia peilbaa^be fi può vendicare e che non manca di,£ulo, 
effendea Hata dilprezzata, 

( 7 JJ ) Efegno 



.< 



44 * Offarva^ne diTré^/ou 

ttH lui cod imptrtuute rifuluvtue.fim/ui in ptcbt btr* umu difturh jcht mini tjutl mg0z.it gU 
ctniluft. Si Ufcitptt rjft Ctrdiual Mutiti flutért fnttibmi Ptntifieutr di Grtgtrit XtV.ttC 
lumtiutit IX, deff! la mtrtt dd ijualttgli etneiTftaS’ adtraziimd' Alditraudimt, al quali 
rtlliKfafitmdi ddttfidtS una tidC altra axjutm.fbt il àlattei ftttiu quti Cnelavi, iti eh 
il Papa miUimaggiirtmmtriatenm della frima ifftfa, tbt del ftttudt ktuefKit, tudefividdi 
nel fui PintijuaiifieiadifratiilCariiHMUautt .litri al(umÌHitaiilifimdi/gifii.tit ritiri 
fili frimacke egli mirifi. 

Nec nifi occìTo Nerone transUtus in Gatbam» 
atqucineo ipfo facramento Vexillis 
infcrioris Germanix prx- 
venniscrat. 



H Harem datorem d iltgit Deus. Peti gritti i il dini ehi fi fi altrui perfurT ^ , rielentati 
pii tiffi dii rapidi cirfi degli altri , ehi meli £ altuna iuina inttinaziine vit) * altrui i peti 
tantififiudia iuRimanti Ciuciavi, di tirar al Pimificati un figgetti dilla fuafazjc.!iHi ,t qm„ 
JlifiuiipiiamatidalnuiriPiutifiei, ipiiftimati éradeprati- Jpóo.) 

' Ma ruPriueipiuuiri cimi Galla, echi hi iccupati liStaticinlaviiUitz.a,dntÌHigni 
midi ftudiar diiimficar tanti gli amici.cbi fifinimefhatiprinti vtrfi di Im, quanti quti che ^ 
fineippifli alla fua grandtzx.a. Perciicbiun Principe nuirininben ftabiltnil fui Principati, 
non in altri din fendere a tempi, chi in fan futi civfidtnii ed amici, idiffidinntdwim:ci ,pii 
ebetouilenelix.il mutane anime, if. leva l' iccafiine ai mal fidiffatti ditentar cefi nume, futtt 
auvertenx.1 utetlattt irafeirfe . i nin cinifciute da Galla , il quale fifiimì d‘ baver fuptrati tutti 
gli nemici cin l'entrata che feciin Rema cime Impir atire, t per tale f aiutati 1 riciuifcmidat 
Sinati Romani. {761.) 

Doppi la morte di Clemente Vlll.fìt pittati al Pintifitati dalle favini del Ri di Tran» 
eia, della RipullicadiVentxja,e del Decadi Tifcana Leine XI. e ft leu ejilufi data faxAiint 
lfagunila.tinofcendi tutta via quel prudentifiimi Pont ef ce, che non bà quella compita reputazJint 
che deve baver quel Pintefice, che non bà confidente il Ri di ^agna.tdi cut Stati fono il prima 
membri ebi ballia la fede Api/litica ,fi moftrilileralifimi verfi C Mnlafciatiri Cattolici, linee-’ 
deudoU quantegrat.it feppe cbìidirli , ordinando di pii ai Duca di Sira,ebe fcrivelfe à quel Ri, che 
egli baverebbe protetti & aiutati gli Siaii.euegox.q di fua Maejìà con queU’ affuxjent maggiirr, 
(be Ella baveffi mai faputidefidet art. (7^2.) 

Et 



(7J?.) E regno dipoca pietl.il ncoiaare d’effer Aato e&lufo una ò due eolie de] PooieEcaco c 
non Tolerfi ricordare d'efler fiato favorito la terza. E quei, ciré coli fanno, chiudono U porta del Papa, 
to i unti quellijChe ne fono una volta flati efcluli.il che non li fl.feoza danno ootabilc.non folo deL 
le petfone papabilumì pure della Chie&Romana,la quale in quella maniera, li trova priva di p o te r tC. 

Icr governata da perruoa.forre la pili meritevole del facro Co legio. 

(7<o-) Eg'i i Riufto,r he colui che riceve d’altri.più flimi colui.che moffu dall* affetto del cuore. 
' don*^»e quelIo,che dì , perche da gli altri vi tiene quali cuftreito. Mi per cerio.quello che MolTo dall* 
.. «flimpio d’alttiu mi fece un 6vorc.mi deve effer caro, quando non al pati deU’aiiro,al meno di ■«...ir 
. »pche 000 bibbio micerta di dolerti di me. 



(7«1.) Gli auvertiraeoti,qui dati dal Boecalini. furono polli in atto prattieo.dalP incomparabile 
Arrigo 1 V. Ré di f tanaa.il quale .effendo faliio al ttono.pcr Io pid per mezzo de'fuoi Hueooou, noe 
nvo'i roeoo di loro i Ci(tou€i ,e tra (Quelli i Tuoi nemici.e coloropche più oi^inacioieocet^ouiooppo» 



Ri alla fiiaefliltazione. E con quello mezzo guadagnò l'cuori di 'tutti*! filò! filddiri .Tfi reb il 
gioc Moinrea dell Europa. * 

( 711 .) Coli dovteb^no fiir i Papi tutti .perciò che dovendo effer padri coffloni de’ Cbriftiani, 
non devono amar meno gliSpagnuoli de'Franceli.ne meno quelli di quelli. E cofl bavenda fatto Lee- 
ne X uno deCderò che viveffe un lecolo.ed effendi) «torto pochi eioroi d«M« la Cuaffonùnns 
^|Poiuifcato.ogai«nopi»nfcUÌliitaorift * 



fiprAU Primo Libre deUe Storie di Cornelio TAcit». 449 

EtTrcvcriacLingones,qua(quealiasCivitates atrocibus 
ediftis ) autdamno fìniutn Gaiba perculerat> 

Hibernis Legionum proprius 

milcenair* ' 

p - , 

n £ filogbidmo , di grdXM , irtvtìftHti f$r tfmpio e doanunt» degli dltri Pttncipi , cbt ver» 
e ItggtTdHM qtufte mie fdttiebe , tutte te feveriti cbe fece Gdlbd uel irne tempe che 
egli fu Impetdfmre, teuefiereme tbe egli fu Artbitetie e fdbr» deUdfudmiud .peiibenon dlttd- 
meme trunè [ imperi» , egU buemim diluì , tbe teme t egli t bereffe ritentt» berediteri» id fu» 
Tddre.edilfduguedilmbdvtfftregHdttpertuttiudididHui t Imperio Rornuut. (76 f.) 

Primierdmeuteegli utgb » Kimfidi» Sdbin» Id Prefetturd del Preterì» , onde fu tegiou» 
detd rtbtiiout di lui,» detd utdld fedbfdxjuoue dtquei feldeti t Et Nymphidius quidem 
iniproconatu oppreiTu* , fed quamvis capite dcfeÀionit ablato, manebatplciMqu» 
miÙtum confcientia. ( 7^4. ) v 

Teteumme^xuir» Oiultroui», Sdbiue.eiidreeBeiu l^dgud , Vettie Cbiloue io FroueiUt 
feiue» Cdpiteue iu Germduid , eletti» Mdtr» iu Aftitd , Ciugoui» per Id ftrddd tbe fece dd Spdguu 
à R»md, » Hetd fitti Turptlidu» , fete tdgliex i ptvc.i Id mdggior pene di qutttd Ltgku» tb» 
hévevd ferittd Serene. Ldftii i fuei grudi dd dlcuui Trituui del Pretori» > Auteui» T eur», Auuuit 
Sdfeue, Emilt» Pdteufe, eGiult» Frettt». Riielft i domU^ei, uqueli Seroueglt bdrtvd d»~ 
Udii , tbe fu pur tefd ediefd ì ridde leu peto bue» ettbi» Vkpmbtuf » , e diede mete fediifdxx ie- 
Md Trereri, Leugret, ed ditte atti, levdud»gliitÌUrs»rì»idimduitrdtdli,fbtigUt»Mfumb 
i primi fette mefi del fu» Imperi» iu tdfitgbi^iu iugrdtk'udiui , in vedette , in diftertefit , ed im 
eitfe. (j6q) 

Tutte fife mprudentifme , e tbe gli detelertru» td reuiud .peitbe neu fine quefii i figgi, 1 1 » 
d^ttdzjeuifbt i Prentipi nuovi, mdl fiturimB» ftdt» devine d*r di fé, mi deve»» neu f»l» fug- 
gire le trudtlti , i rtgeri , » l' iugrdtitudii»fÌÌÌÌ petter uel tiutreri» , eie ì ueOd pid ttveletxjt, 
ruBd tlemeuzji , » ueBd Uber ditti , e sferxjtrf feprd tutte le tefe , tbe uel fu» Imperi» petbi fidu» 
mdlfedufdtti, e pdrtieeldrmiMtt gli buemiui grondi, pertibebe gli uemiti delPrentipe ueubdtt- 
u» miglier viniuid tbe quetld, tbe egli te» il fu» mede di preftdtrt dUmì dà ft moke [erfint, 
temefettGdlbd. {rdg.) jr ' 44 

-M «'■ 

^^EtHiter^ganoscomipèiormiles. ' 

4 

P Eri I Remdui, UdifeipUud militdri de' queli dVdUKdVdqueid di tutteledltreudvlui.iT- 
diueriueii loro Effertttii» tempi di potè, gli dBeggUmeuti deS Efidtt e del Verue, in eom- 
fdgud dpertd , uè» velende iu mede dleuue permettere tbe (teffere mie atti , mgmmtaetuà» ' 
tbe i filddti prdtiitdud» e viveud» ten i artddiui , ftrebbeue divenuti inutili. Greudifiimi 
difirdiuiftdgieuduebeggigiermddi'ufi tbefi tiem di mundur il Verno, ed iu eg/ii tempetb» 

MS 



(7fS.) Certo i , ch'i Prencipi , cEe per Etezzione òttoogono i loro Prencipiii , Tono obligati S 
trictar meglio i fudtiici.che quelli, à quali.i regni fono bereJiuiii i mi per cercorfioo 4 lecito o^ ique* 
fti,oè à queJi.di ftrapuzar ogni uno c fu aHrouo alle perfone hoooraie ,cbe Ibao louopofie alla toem 
Ciuriidizziooe. 

{yt^.) Niofidio,eflèn<lo Stato cauta della ptomozIoM dìGalba.meriuva ptcmio.e ticeed pena 
del lervizlo,ch'ad un libato baveva fatto. » 

(jit.) Imptudentiinme furono tutte quelle azzioni di Gaiba, e fs perciò petlè la vita e i'Iinpe- 
(io, egli a può dir che fia flato caggione del Tuo male, e cbe ooo fi dovelTe lamentar d'altro cbe di le. 

(7«.) Il Preoctpe nuovo, cb'abeoa da fé, l'affeito delle petfone nobili e potenti, Eibrica la fila 
toiiina,c come Gaiba muore ptefto, pteAo perde l' Imperio. * 

T.ll. • . ti- (7I7-) Sé 




4fo oJfervdxi»»e di Tréjént Boec/iliiùt 

utnfi l*trrtggié i ftlidti n$Ut gu*nùgutù,cmt fétrtktUrmtmtt nfiin SÌMÌiré^firtiìib€/t 
éggr*VMti», t fi <lifgufi4n» m tftrtmti popoli, qutli divetUM» dttrHÌfiimi turnici di qati.cbe 
fono ftgnti per diftfo loro t ondo dittine Ciitìi dtUd Fidiidrd fi fono foBtVdtt, fol* por fnggire i 
trnVdgU £ effe guernigioni ,il folddtopoi divtntnrnpdtt, ftdixjofo, liiiiimofn, ti'ftmntndoli 
. 9x.it , nel qndld vede yivtr i ciundmi, {767) 

Et in Vù^inium favor, cuicunque alit 
. • profuturus. 

£~\Uefi9rqnol Virginio Kuffo, il quélt non rol/e dcctttdr ( Imptrit offertogli do' folddtì, * 
Plntdreo, effondo nnddto intontrodGdlkt,menttefdCtfd il vtdggio per Rome, 
fk Od Ini decolto con dimoftrdi.ioni poco grntt. ìmprudenx.d grondo, ptiebo potendo egli unto- 
dfprtffo qne£ Ffftrcito , dotto Gdlio forfeit fno confidentifmo. Qntfio Virginio, come hothomt 
dotto dltrovo , ero olio fimilitudine di qnei Sopori di Popi, cbt effondo giotini,non poffono ojpi- 
ror per loro fttfiiol Pdpote.comd il Cordinol Fornefc.cbt molte volte fi doleo, che mentre egli 
ero giovine bevevo bovnte fegnito tote de Cordinoli, tho petto foro i Popi, ed oBboro che ero 
divenuto vecchie, gli trono moncoti i veti, e non potevo dotò fé fitffo quelle icbtbovtve doto 
od dUn nello fno giovintxjui.(j6%.) 

Mifcrat civitas Lingonum, vctcre inAicuto, dona Legionibus > dextras hofpitit 
infjgnc. Legati corum in fqualorem mocAitiainquc compoliti per principia,, 
per contubcrnia , modo fuas ininnas,modo civitatum vianarum pnrmia,& 
nbi pronis miFitum aunbus accipiebantnr , ipfius cxcrcitu pcricula & contu- 
uidias conquercntcs , accendebant animos. Nec procul feditionc 
aberant, cum Hordconius Flaccus abirc Legatos, 
utque ocailtioi digrcAiis cllct, nocìc 
caAris exccdcrc 
jubet.. 

N iiuiocofdìpiùpernìciofdddnn Prentipe, tdoduncopo diRibtIliene,tbedmmetttrnefuev 
Stdti folltvdti Amiofcidttre di gente tPrtneipt nemico, oncncbt il titolo, &il color de£ 
Ambdfaorio fio fftcitfi fimo , poiché qnejfi bonnt cogionoto ftmprt ptfiimi effetti, come fi vede 
qui, con i loro rogienomenti. (7£p,) 

U Rè di Froncid Cerio I X. trevondofi molto dnguftioto dogli Vgtnotti nel fut Rtgnoi 
ordini quel celeberrimo moffocro di S. BdTteàmto, fenzjt conferirlo con vtrun Prencipt ftroflu 
troteeoMptcbifimi diftuemiiùfiri.. il Ri dispogno, t interefie dtlquolt ptrtovo, ebeti Rtgno‘ 

(fS ii 



( 767 Ò Salili aoticbi.Roniani,ooD haveOèro barato- gran cutaidella aifciplina-mibure.non ba> 
itrebbono conquiRaco mezzo moodo.e la loro (ama làrebbe molto minore. Ma non id . Te ne’ tempi 
noftii.O potrebbe ottenere dalle milizie, cb'allogiafero io campagoa aperu,.cofi oel verno comeocii*' 
•Date. E perche nino popolo ulà tal dirciplini, parrà forfè imptatiicabile fra noi. 

(768.) VirgitHo Ràiffb , Lodovico Landgravio d’Haflia,c Ecdenco Elettore diSaflbnta potendo 
«fler Imperatori, noi volfero elTere. £ (orfe (e IbavelTero volato porcia , (irebbe loro natoimpodibile,. 
perciò cbe-lj (òriana è calva.e chi noni la piglia, qpando gli lì prefeota, la. perde , io maniera che cer- 
candola.noD la ritrova. 

(7<9.) Gli Ambarciatori de'Preoeipi, vengono tatti ricevati da coloro, à qaali fono inviati, mi 
per. certo v'énna grande differenza nel modo di riceverli. Quello cb'é mandato da un amico , il cui 
cuor* é ecnofeiato fido.e (incero.ritrova tatti li ferviiori delPreocipe amico, pieni di cottefìa,e riceve. 
Ulti gli honori.cbe paò dcEderar maggiori, gU alai trovano U contrario, 

(770.) II. 



Digì"’ “iby '■ 



fifra il prime Libre delle Storie di Cornelio Tacite. 4jl 

il Ff ancia non fi riductfe in pace, intiund» che U parto bentica in Franti» , la quale egli 
haveva molti anni formentau , non i anni(bilaj[t .foce una fagace tiftlnxJtnt di mani» firn 
Ambafeiatori in quel Regno, & operi apprtffo Gtegnio X ìli. la bontà del quale e^ fempn 
abuso, che vi^edife un Legato, apne che auto il Papa facete il medafimot^u» di raUegrarfi 
con quel Ri dtBa vendetta, che beveva fatta di quei nemici d Iddio e del caftige thè beveva 
loro date, (z/o») 

li Papa incapace per effer nuovo nel Pontificalo iinegor.qfimiU, (fedì il Cardinal Or fiat, 
ed il RÌdiSpagna j^di il fui. Màj Francefi, i quell pur elcuna vetta non dormono, eonobbert 
thè il ptnfiere iti Ri di Spagna con quelle Ambafciatie, tra per efaeerbare gli animi degli Vgom 
neitirimaftì in Francia, e molto più de’ Germani delta medefima fetta, i quali offendo Prencipi 
poitnufiimi, tibavtndo naùoni bellico ft fono dilore ,poievanovendicar quella ingiuria .dando 
ad intendere con quelle Ambfciarit di cengratulatJene , che effe ed il Papa bavtvant nen fole 
fapntt quel fut trattato controgUhtrttici ,màcbtn erano in'ogni cofa parneipi j cofa che gli 
bivtrtbbt pofii in grave iifftraxjont, coma che tante fiagtUo i bermict foffo proceduto dagli 
inimici loro. (77i.) 

Adunque il Ri commandi, che C Ambafciatvrt di Spagna fi ftrmaffe ne' monti Phtnti.a 
doppohavtr fatto affettar vnpet.z.eillegato dtlPapainTtmno , bavta anime di nonrittvor nè 
r uno ni t altro , mà fù pigliata prudente rifoluxJont ,d ammetter prima il Legato , al quale 
fu date breve tempo di fior in Pariggi.t prefie fftdtfi.ptiqutfit licntiateedufciteiaPariggi^ 
fù ammtffe f Ambafc'iatert Spagnutlt > tl quale fù ancb' egli fubite liceueJatt. ( 771 ^) 

uà il Prencipt S Orangei, t doppi lui gli fiati filltvati d' OUnia t di Zelanda mai per- 
miftre.tbt Ambafeiatortdi Prentìpe alcuno tbtfufft mandate per trattar patt.fufft ricevute 
dentro nelle State, e che ragienafft publicamtntt.felein un luogo deputate, t da pKbi prepefiià 
quel negez.ie veniva afceltate, t fubitt lùtnzJate, tutto à fine di non dar occafient.cbtceu i 
loro ragionamenti eUtrafferei Pepeli mantenuti neBi guerre , e nelle centributJtm , con tatti 
artifit.ii , cerne babbiame vedute di fepra.cbt i feldati Pretoriani follevati centro Galba, non 
voliere in mede alcune ricever Celie Severe, Sobrie Deftre.t Pompeo Longino, che erano fiati 
lere mandati daGalùa per acquittarli. {77 ì ) 

Cefinmt che hanno tuttigliammutinati.tquei cbt firAtRane al Principe, di non rittvtv 

Amba^ 



(770.) Il Rè Alligo I Ypcffendo Suco trièico dal Doca di Bitone, Tii coflretco di farne la veo- 
detu convenevole a tal deliito. Alhora alcuni Preoepi mandarono in Francia i loro Ambarcutori.pcf 
rallegrare col Rè della feoperu di quel tradimento, T ta quefii Ambafeiatori fil anco quel di Carlo Ema* 
cueleDuca diSavoia.il quale fapeodo ch’il Re haveva pieaamencecoaofci«io,cb’ilBironeera ftatocon- 
Grmaco nella Tua perfidia dal detto Duca, inviò il Conte di Fierco per Ifcol patio. Quello Sigoore FU ri* 
cerato con tanta fieddeata,cb’i>gni uno potè conofeere, che quell’ atto non era baSevole di cancellar 
dall’animo deIRè.Ia credenza che vi havcva,ch’iIDuca foOe flato ptrtecipe del debito del B rone. Per* 
1 ' Ambafeiatore non (ii accarezzato da ninno , e ripalsò i monii . con quella poca fodisfiazzioDe 1 che S 
deve fpcrar da unPrencipe olTcl'o,e npmico del Signore . che i'bd mandato.* 

(771.^ Gli Spagnuo'i otreneto dal Papa, non foto .che manJaflfrun Ambafefadore in Francia, 
per rillegr^atfi col Re Carlo IX. della felice riufeica del MaiUcro.chc fece far degli Hugonotti; mi pure 
che facete contar Medaglie d'oro e d'argento per eternar la memoria d’un atro tanto atroce, e tanta 
■odegnu d'un Ré Chriftianidimo, Ed io ho villo tale moneta, irà le mani del Sig. Carlo Paiico friggctio 
mollo dorco.ed infinitamente curiofo di medaglie antiche e moderne. 

(T7a.) Fò prudente configlio.il lafciar pochi giorni il Legato di PapaGregoiio XIII. e di Filippo 
1 1 . Rè di SMgna.io Pariggi e folte làrrbbe Rato meglio il non ammetterlo, già cb'il Re haveta dicLu* 
rato oon clTcc egli Rato l'a attore del .Milfacro taoto hoiiibile.crudeIe,e fptetato. 

(77j.) Se i popoli riillevati non ammetreirero Ambafciatori.mai non potrebbono pervenir al fi. 
oe da loro defiderito,ch’è,tenza dabbr’o.d’oitenere pace ó tregua, non eflendo poibbi’cch'i popoli viva* 
no tempre io guerra. Son nulla dimeno di parere, che non devana ricevere Ambafceria niuna , ptiml 
ch’abbino mollrato eflcr fulHcienti di iranteoctO nella tibeUtoae, e di voler morire, ò coutervar la li- 
betti, pei la quale ottenere fi fono follevati. 



li l 



(774 ) Ifol- 



0 jlirv 4 ^ 9 tu di Trdj 4 w Seee^diiii, 

àmiéfdttm Prtndfi, dfnt tbi ntn ammtrinf gli Mimi dlttrdti gii , egli riiatl^ae sBé 
gaieft. £ tdnie maggior daverttnV[d fi hfógtid bdftr , quando i Popoli, t gli animi io' foliaei 
fono malfidwfatii .tmolio ani, thtn diffidi adalmarfii noi qual tafo ìlvoln afar ante Itprmm 
domi t falutari rifoluz-ioni cbt fi fanno ofeultt , hanno molto tolto cagionato alttraT^ont e 
foroiòcho quota cèo non fifàpuiUcamtnto,tutl canotto degli buomitù , antotcbo tofa buona a 
kcita.b intorfrotata cattiva , di modo che Carlo 1 X. amnitffe fublic amento gli Ambafeiatori^ 
fublicamente gli heent ih , e public'o ancora la fediz.iofa Ambajciaria , od iniiuvono del ki di 

, Spagna, of inganno ebo bavera ufatocoH ilfommo PoHtofico, (774.) 

» 

Inde atrox rumor, afKmiannbusplcrifqueintcrfcAos,acnifìbicon(u- 
krcnt ,fore ut acerrimi militum , & prxfentia con- 
quefti,pertcnebras & infeitiam 
• . cttcrorum occide- 

rentur 

I W quefiicafi do’ principq di’ foBivat,iotto. fé fi mofira d bavor malanimo contro i ribelli, e no» 
baver for^da deboBarli, ìun fommìmftrar materia ficca al fuoco aidonto, ptreihebefimo^ 
fiero b con fa piaceroletJc.a fenx.a minaccio , e fom.a dar foretto di voler ufar foveriià , i con la 
'for^a mofiaril ctfiigo preparato per acquiti arie. f fi bifognodigua:darfi,cbo{ animo tritato dot 
Pronerpe non fi conofea in cofa alcuna , all’ bora che fi tuoi caminar per la firada della piacevo- 
loz.t.a, poiché quei che offendono il Prtneipt, fono diligeniifiimi offervatori del' animo , 0 dtUa 
fafittmfue. (77<?-) 

mun ahraiofapittfttocrtàertalli Tiamengbi ribelli, tbtgìi indulti, od i perdoni ginerofi 
dii loro Ri non erano ftabilto fermi, 0 pubhcati per mantenerli od iffervarli, che il rigor di rit- 
tonerin Iffagna gli Ambafeiatori mandati per pfacar il Re .percieebe facondo data rittenz.ion€ 
Mi quei (ignori vero argomento, egiudizio dell' animo alieraii/imi del Re,femprepius' infuriano 
tOeiìa nbtS’one I amj 1 Cupide' ribelli, per tanto più commoverti Popoli, ed indurare i lommofi 
t feltrati nella r:biUtotit , à bollo ftudiopublicavano,cbo gliAtubafciatori orano fiati decapitati 
in Iffagna. (776.) 

Ed è afa (per imene atn, cbt ninna tifa più concita amore od affrtxiono ad un Capo da 
tibedi , i altro Minijiio loro , che il vederlo maltrattato per la canfa communo, di modo ebe 
tfirtmo aurore s accrebbe al Prtneipe tT Orangei , ai' bora tbefù fbandato dal RÌ , dichiarato 
ribeSo pifia la taglia àcbi f uccide ffo , lo quali cefo ricordando egli à i Riamingbi ribollati , tbe 
per confetvaxjont di privtUgij della patria communi per Ubtrargli dai’ oppre fieno degli fi>ag- 
uutlt, tgU tra attrocemento perfegnuato, fatta grandifiima commiuini in quii Popoli, coma 

le fanno’ 

(Tra-) T rollevati devono rffer molto aiteori^el confiderà le perfone^bc loro mvianoAmba* 
iriaton,(: non ricever aiii%che <]ac'li.che vengono mat<daiì da Prencipe amico, ed intercilàta alla loto- 
conr'-r aaione. Coli fecern gUHolIaudeCJ quali non vollero teanare con gli Spagnuoli ,'cbe piimanoa 
bavelTcro il coofiglio de’R.è diFraaca,e d'IagtùJterraaote beocfàKoii,e b irovaco bene di quella cau* 
tela , pc'cioche onte, ebe quei Pieocipi,iion erano per dar loto cattivo coafiglio,cclhivaao conebemaJ* 
levateli del trarrato. 

(771.) disiati Ibno (Ttnilì al mare.nel quale forgono Iptflò cempelle.ovei Navigami dcvoao< 
%iegar le vele con priideuza fineolare. Nelle roilevazioni.birogna ch'il Freocipc vegga Te può ulàr vio- 
lenza nel rimetter i nhelli alla dovuta ubidienza>e non poteodo ufatln. moftratfi tanto piacevole , che 
•g'iuno poflb fidarli di Ini. 

(77C-) iella ocraCoae,il Rè di Spagna Rdofli troppo della Qia polTainaie t’bavefl'ebenpen- 
&ro,cbe la Fiandra e mnlro 'nscoRa del cuore della Mooarchia,poila io mezzo degli emoli della fua Co. 
(ooa,edin(co impeacttabile.fbtlè non katuebbe ma'uatzato^Ambaiciatou di q^tcì libellùmandati. io. 
Cocte pei pUcaie GiaMaeftà. 

(777.) Ree 
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/opr* il frimt Libri ieBt Sterit di Cornei» Tàciti, 45j 

h f*»n$ qm^i ftldtti , tk* ^irftn iKt pirfàr riftlvttttittà qutUé milixjs, tbe tatti quei 
Càfitbt intne delati dtUt tdUmitùdti' Effercitf,f*rtkt»ttt fitti uftifi, (777.) 

Adunque tl mtl trétttre Ambufciéttri dtriitBi, 1 u»n ktrer fnut d* funhUfubit§,h 
ttfé tbe dt fende md^gm fatte : e mette bene finfert gli AntUbi.tbe C Hidrd btred fette teih 
unt de qudlt trente ne riforgeent dltri fette. Duumente dgli hnemmi di nen terer mai Ut 
vitd d quelnemUt tbenefèrifirgere numert mette mdggierejAtCdrfetdeJtuedi quei Ambdfeid. 
ieri Cdgienb negli tnimi deFUmenght dUettdùtnedt fededdlfue Preucipe.etd mttte.difie^ 
fdxjene, ed impUf ubile tdie di ribeUiene , intente tbe il Frentipe iorunget giutt beriefdmeattp 
tbe ftn un ifiertutdi qcooo. fjntifdtebbe dndnttdtiterlifintin Ifidgnd. ( 77 Ì ) 

Moxcadem acriusvolens, fàcilioreintcrmalosconJ 
fenfuad bdlum , quarti in pace ad 
concordi:^ 

S Eni,d dubbie dltnne ^elte più fdtil ttft è perfudier unt mene di felddti, ti eltre ferie di 
Lddri di dnddr i rubbure , ed è temmetter qudlfivegUd ftelerdteejut tbe d far fi Cuput» 
finifpertiifb' i queUe ( intlind U Itro prefefiiene , e quefie nuturdlmente dbbtrifetnt. Il feU 
idte ■ teme fi egni ditte neBd fud erte , emd ejfertitdt il fne meftiere , ed il tdlente i dm» 
md^s.dre , di rubbjre,dbbrugidre,gtdeinfnffirdrfiiBerdx.ieni,guerreertpÌMe,nèede piùdtlte 
futnetbele firepitede'TdmbuTÌ,iiTrombe,ii bembdrdi. Deltifiimd metedid i dS eretfbie fue 
le firepitt , & il gride miftr diile £ nndCittd.fbefi fietebeggid , tbe i dbbruggidà p» vifis i 
d gli etfbi futi veder le firuie tutte £ una titlà.e te tdmpdgntLdfirifdtediterpiufftfi. le nen 
'bi mdi lette , tbe dicane bdbbtd tentdtd and milix.id 4 temmetter fcelerdtexjui dtcuud per 
jbruitd thè fi fin fidtd , tbe efit , purtbe vi babbine teaefeiute un paté £ dppdren^ £ utile, 
aen fiine fiuti prentifimi dd efftguirU, (77 p.) 

Iniita mortalibus natura propere fequi 
qui piget inchoarc. 

^ Quefie fi vede dttditrt dV bere , tbe gli dnimi degli buemini fene mel effetti, prrtiitbedS 
n^berd tbe un tetpe bumene è piene di muli bumeri , egni pittiel diferdine cdgiene mdligrd- 
vifiimi. In and mule dijfielltióne £ unirne, befid fiele fbtunedidprintipie,efinominiCdpe,fidfi 
pur vile & indegne quume vueU , tbe iprentumeute fieguitute de egni une i però difiefiepruTutiie, 
tbe trevundefi le Citte di Reme piene di fielduti ferefiieri , e mulfediefutti di Gulbu, terree peritele 
grende, tbe egni minime Cupe nen hevefiefieguite ingens novis rebus materia, & Ut 

non in unum aUquem prono favore , iu audenti parata, (780.) 

£4 

( 777 .) Pei certo.! Fiaitiioglii aao pocevano (àt mcoo,cbe d’ainart e fervile ilPrenciped'Oran* 
gct.percbe.conie ^li diceva.fulo per luver volato dilTeadete 1 fiioi compattiottie liberar la pania dell' 
•fprellìooe.rra odiato dal Tuo Ré e fpogliiio di tutti i Tuoi beoi. 

(77I.) Se Guiglielmo Pteacipe d‘OraDgcs.D0o bavenè ponto (et inaggior deano i Filippo II. 
Ibo Rd,ne'pacfi balE.cbe nella Spagna , la fna bora làrebbe nata dirpreggiata i oil verainentc gettò io 
Fiandra il rondamento d*una Ropublic^dalla quale la Moiiaicbia Spagnaola hà rrcevori danai inlaiti^l 
può dir eberbabbia hdntta alle angoOie cb’oguluoo sà, 

( 77 S-) Egli i facilcolà ,il peifuadcr à gli buommi iniel che loro piaefiC pereid poche parole ,e 
poraRerorica banano i colui, che vuol iuduire i ladri i lubbare, i crapuloni aU'ubriacbcaaa.i maiiuelà 
al giooco, perche non defideraodo alito , Ibno perlìiaii piuna ch'alai comiocl dà patiate ,0 lénaa ripu> 
goanza fanno quel, che 'oro vien peifualb. 

_ ( 7 lo ) Napoli bà dato molti e&eiDpi di quel, che c'iofegna qni il Soccalioi*pcrciocbe la plebe, 
•urodo proclive aUa ribellione, il piu vile mirinolo, bi potuto eccitar folletaiiooi gtandiiCme io quel 
aobilillimo Regoo^ quella del Tatuio U47. capiuncaca da uà peiiatote,fì fède di quel ch’io dica» 

li )' ( 7 i >0 



Digitized by Google 



offervdT(une dt Tra) ano Becealinì, 

laragìmtì tfercbtil Vtftlt atto ifegutr altrui, adtfftr minilo nonCafoitSimfnfa, 
ìfikariito ai oferart (ho à comandartlt fctlerate^e , dì modo (ht coiat prima fi ftucprt um 
■Capo che voglia guidarli ,tffo lo fegae volontieri. Però fi vede , che un fantaccino che era fiato 
Dux theatralium , cioì bifirione , potè cagionare quell' importante ammutinamento , di che 
i è ragionato nel primo litro degli annali *, perci'oche ogni uno teme di far fi Capo , e per lo pa- 
vento della pena grave che è loro preparata, e per non baver animo di faper felicemente guidar 
la foUevadone.e per dubbio di non baver feguito per la fua viltà, end' è che mai fi trovò, che 
in un Popolo mal fodùf atto ogni Capo di ribellione non bavejfe gran feguito, Rittieneancora,à non 
ejfer de primi , & effer più pronto a ftguir quelli che operano male , che ad tjfrr primo Autore di 
ejfa, una cert9 naturai bonrfià negli buomini, e vergogna, che apportano fece ì debtti i onde 
tome fi vedo nelle parole di Tacilo che feguono, chela Decimafefia Legione, e la Qiùntadecima 
non ardiva fcoprirfi , ma voleva prima vedere la ribellione comminciata. Quintadecima 
& fextadecima nihil ultra fiemirani & minas aufa , initium' erumpendi circum- 
TpcOabant. (ySi-J 

Ac nc raxrcntiam Jmperij cxucrc vidcrentur > in 
S. 1’. Q:,R. obliterata jam nomina fa- 
crameiita advocabant. 

G ià mai i pur rare volte accade, che altri commetta ribetìom & foBevadoui contro il fin 
Prencipe facciatamente , ong’ uno le colora e le dipinge con qualche ax.uirro oltramarino 
di (fieciofi pretefii, tutto afiue di non e fiere alberiti e perjeguiiati , come nemici del Prèncipt 
t deSa Patria da quei Popoli , il feguito de quali loro i tanto necefiario, o fiafi pure U pretefi» 
bugiardo, vanoofciocco,il Popolonon lo là conofcerfalfo. (7 8z.) 

Quefii dunque acquifiano feguito de' Popoh,t la Sobilla laquale non è cotifacil cofa inganna^ 
re, fi corrompo con i danari , e con C utile , t con C inttrefie. Con quefio i Ghifardi hebbero /«> 
guito in Francia doBa Sobiltà , promettendo bonori grandi , & difienfando largamente lo 
grallie che gli pioveano da Spagna , onde efiendoglt venuto fatto d' uccida il Re , pigiarono l» 
fiectofo nome di Luogotenente della Corona , ed alla Corona di Francia fi facevano i giura» 
menti. (783‘) 

^ 

{7I1.) Beoch'il peccato d'Adamo.habbio corrotto la Datura dell'buotno, di maaieia che non c'è 
in lui (]aa£ nieuce di buono; è nulla di meno rimafo io luiitjtulche poco d’honcftà.cb'cwera uell’anima 
un certo rifpecco eerTo le leggi, che gliele rende amabrii,ed una certa vergogna, che li fa fuggire li de- 
litti grandi. Perciò ntuno deve maravigliarfi di vedere.cbe pochi fieno tanto afàcctati,che voglioo fitrfi 
capi di ribelli e che moki fieno feguact di cali capi fenza ninna ripugnanza. 

(78a.) Le più lèelerace ribellioni, vengono coperte da Ipeziok prereiti,e mas vanno direttamente 
contro il Prencipe • benché poco habile nel governare, 11 Prencipe d'Orangej prefir la tirannide del 
Cranuela, il Duca di Ghifa la religione. Malànlelo le gabelle, il Parlamento di Parìggi l' indignirè di v$. 
der laFrancta governata da’foraiciero.i Portoghefi dt non poter ubidir ad una donna,coDtro lapromeb 
loto fatta dal Re Filippo 1 1. Ciomuele la tema di veder il Regno d’ Inghilterra opprelTo da’Cacolia. E 
nulla di rneno.cutti iCapi di rebellione.baniw fini molto differenti da quelli, che vengono da loto pta- 
bucaci Pereid ch'ogniuno conobbe ch’il Prencipe d'Orangef voleva fitfi capo d'una Republica, il Duca 
di Ghifa d’uD Regno. Malànielo non bebbe cali penfieri.perch’eta perfona troppo vile, ed II Parlamento 
diPariggi crederà di poter lipigliar l'auttoritì,gia perla alcnniaont prima. 1 Portoghelì vollero baver un 
Ré Ponoghelè,e Ctomuele.vedendo il nome regio odiato, nejpigliò un alno, conlètvando rauccoriià te- 
gia,anzi iuanoica,coI nome di Protettore, nella fua perfona. ■* 

(7lj.^ Il Duca d’Umena non Iti eguale al Duca di Ghifa Ilio fratello, e nulla di meno conobbe» 
che laFrancta nott^ poteva elTcr fenza Ré,ò yero,ò apparente, e percioli fece dar il titolo di Luogo to- 
nente della Corona di Francia,diede la dignità di Matefciallo di Ftancfa.ed operò da Ré in molte oeca> 
fioni,mil non hebbe faidire di pigliar il nome, temendo la fortuna d’Arrigo diBotbone,ì cui la coro- 
na en dovuta. 

(7*4.) Egli 
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fifr* il primi Litri drBt Sttrie di Cermlic T^citt. 

Mi m»U$ più ftdi^féiiftfk M Tundtd , qudnio ìÈpumt iti Rt Citi flirt htttrta» il 
téjliSt il GéMt, 4 ntmt iti mtdtfimt ftrivant iti ii Uro le Itgbt , t ctii /teperi*menii j*~ 
iizJtft t brutte fétte i urne del Rì.tréHt feguitéte e creduti dé Pipili. £d bì detti éltrivt, 
fuéuti impirtt éi uu Capi di ribelliiue tener fewprt riri, ti in fmmé reputéxJini i prettfii, 
• eun i quéli cimineiétti le rtbeBiini.piicbe ftrrm» in rete i'iri bàttuti e ciniéti. Quél è quel 
freuctpt i Orénges,qutl Due* di Gbifs , quel Cinte di S.Péili , h eltri pii féniifi ribelli del fui 
Re,tbegli ieffe l' ànimi feux.à pretefii.fàr là guerrà, e tàrciàr un Prenript ii futi fiuti un là 
firzji [olà del deiiàti. (784. ) 

Quefie fini le mede fimi Legiini , le quàli nel principii dell' Imperli di Gàìbà , nipta 
{dice Tàciti di feprà)S»ziimenti reverentia Imperatorem alìum flagitare, & Senatui 
ac Populo Romano aibiirhim eligendi pcrmitterejqub-reditio molliiis acciperetur. 
Mà cifi citn bàbbiàim dette di fiprà , che i Fumenghi coler àrem à Pepili Ieri là ribiSiine, 
egli ecce figr unii che commetteràm nifi il Prencipt lire , cen il nome del meiefimi PrtUm 
cipes cefi là ribcUione fattà con iddìi Creàtor leri,& di Culti, non dubitàrino color àre cinli 
fietiifi nimi di Religiiue Riformàtà ; cofà degne di quel grtndi fimi càfiigi, ebe Iddìi hi màn~ 
iàtofiprà quelle nàzjout.piàngcndofi fole degli bueinini, che effendi fiuti puniti cen là guerre 
enei imiti buini , benne prireti tl cafiigi che lidie hi mendeto centro i fcelereti bet*~ 
ilei. (785.) 

SeJ fegnis , pavi Jus , & focordia 
innoccns. 

tl gìuiicàr ifàSi.t punire i delitti, fi bifigni bertr grendifiimi riguerii eBe fiffUien-^ 
^^a.4 àltrui.perciìcbe è mtnir ingiuftizje t tirenniie , il riler punir uni pircbt nin he fet'^ 
tl afe, che egli nen ere ette nè [ufficiente i ferie, mentre file (unirne càttive tmàUgni ficin- 
fiderà neSe pene fenz.à il qiiàle non fi fi delitti àlcune. (78^,)' 

Ere Hordeonii Flecci innocente di quelle ribelìiine,le quàle egli non frenerà per la [uà 
Màtnrel deppieaggine, non che egli vi cinfentiffe. Qmi aU' incontri che fini (ufficienti per eut- 
per genie grenditcbe benni di pribibir un meU,feninlifenni,el(hirà che fi cemmet~ 
^ko ^mprefeiii.e ,font rei di delitti, commune critnen faciunt dice Tàcite, & in queSi 
bugimi bàbbieme mifireti, quante fi pregiudiceffie il Prencipt temer àie i Agàminti,che in [uà 
pifenx.à neSàCittè fidate el fiiigiverne egli feppertàffe,cbi fi feccbeggieffetele Chiefe, quan- 
di ere etti ed impedirle, onde nen fu fiimete eltrementi del Rè di Spugne Socordia inno- 
cens.mà ebe berejfe cimendàte quei dtluti.cbe egli mn l'era curate dipribibirt. (787.) 

Nec 



' (784-) Egli è vtro.ch’i capi di ribelli cercano gran ftguiro Torto alcuni Tpeciofi pretesi, md 

forile ntuoo ardi mai adoprare il nome Regio,nella gocrta Taira contro il Re AeiTo.e rutti cuoprono la 
loco ambizione di litulo plauGbile , che polTa ingannar la Tcmplice brigata. 

(78;.^ Coloro, che leggono l'hiltoria di Fiandra . trovano , che nel principio della Tollevazione, 
bebbero i Fiaminghi.diverTe coTe,che li TpioTero alla ribellione. Tra le quali il timor dell’ InquiGzione 
bebbe anch'egli luo luogo. E percb'il Ré Cattolico non permette ne'Tnoi Stati altra religione della Ca^ 
Tolica.fbilè il defiderio di viver Torto le leggi deli' Evangelio, bebbe gran parte alla reCAcnza.cbe fecero 
i fiaminghi agli elTercìti del loro Re. 

(784.) Nelle pene capica'i.li deve baver grandiflimo rignardoi non Tulo à delitti. mà anche |alle 
perTooe delinquenti, Percó ciTa'cnni .Tenza malizia .fanno quel, che veggono Tate altri ,c benché tali 
perfone fiano degne di peoa.oon devono nulla dt meno venir punire.come quelle che con loto elTem. 
pio caggionano gli eccelli. 

(^787.) Non iò veramente, quel che li poOa credere delConte d'Egamonte, io quello caTo.per- 
cio ebe diiSciImcnte può un S'gnore, benché grande e ValoroTo, impedire ch’una plebe ToUevaia, co- 
metea eccelli e Tcclcracezze nella di lui preTenza. E quel che d'co mi par vero.perch'una tal plebe e G- 
mile ad un fiume.il quale accrefeiuto dalle pioggie, rompe le Tponde.efracaflà tutto quel che c'oppone' 
alll impeto delle Tue acque. (788.) Gli 
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^ OjlfeTvazinu di Tr^g/uu BMenlini, 

Nec cui'quam ultra fi!fes, aut memoria prioris Sacrartienri, fed 
quod in Icditionibus accidit. unde plures 
erant , omnes fucre. 

Q Vtflt àutit c$ntrt un Prtntèft dà mWti »dUrt,e iéS*ltrd pdrtt pwt tatti fi 

r' folMito ad tdiarlf.qadad» ve^tna ftdtvdtd U tddggm fdTt*,dn(vr tfii ri fi dtttfidn». 
do I t ytduco in Fidndrd ,dove gliSpagnuoli odiali id grda pdrtt di qtuDd aavont, t poco 
grdUéS dltrd.ctmtqHti (bi glt odtdrduo.fi ribtUtrtno dactr ofii, t fi ddoftirtni d&d ladgitr 
pdrtt, ondi fu qudfi Htnvtrfdlt qutUd rtitUiont (788.) 

Md tu Frdntid ilRt (b'trd tdidtt dd pochi , & ri trono molti cbt fomorano , non ita 
torfttò qutfii con qutlli.tndt U ribtUioiu nonfà cofi unirtrfilt ; ptreiècbt ptr difcrtpar da 
und pdrtt nbtUd,fì bifogno,cbt fi trori atgli diurni dr fidtlicdriià gréndt,tdtfidtrio di j^di^ 
gtr il fdugui ptr il fuo Prtneipt. In Fidndrd ntn fi trovi , cbi voltji ptr fttvigio dtSd gran- 
dtz-XM dtl Ri dt Spagna por la vita i pericolo, come fe nt treworono de Franctfi infiniti in Fran- 
cid,t (li fi ridi nel fatto dtda Rtligiint,(bt ft bene in Fiandra td in Francia furono motti gli 
berttici , nondimeno fi ferhorono di Cdttolui, come anco ft nt fono ftriati ntU iKgbilttrra : il 
(bt bo detto à fino cbt fi (onefca,ebt qntftt parole di Taato foto fi rtripdno,ort il Frencipe è 
aiimo dalla milite daW altra parte poco amato, perciiebe comt dice Tacito poco doppi , i fa 
bifogno.cbi la parte fedite al Re deiiBigt infedeli, i cbt i accordi conefii loro, quando m tfii non 
rtgnamoUo amere rttfo il Prtneipt. ( 789.) 

■ Occupari nutantem fortunam.&ofifcrri 

Pnncipem placuit, 

E Con fieurifiima fitranxjif efftr accettato, ptrciicbt non fi patta pnftntar mafioni mig^ 
liete à Vùetlio , di qnefta di prtfemarfi , td offerirfi Prtneipt à quei , cbt bevendo fatta la 
prima azzime di riiiii,e dtfftrfi Itvau daS ubbidienza dtl Principe , rimarita t altraimper- 
tantifiimadi tltggerfent un nuort , del quale potefftro Jpirart prtmq degni dtl biittfi'^ie , t diHa 
gratitudint cbt factrano al Principe nuovo,! che gli afiicuraffe dalcafitgo ditaribilliont,é fin* 
tbt dal Principi abbandonati non fojftro foggiogati. Siuna afa fi ottiene più facilmente da 
una moltitudine d huemini vili,dtl Principe, poiché ftnza niuna cenfiderazienefi danno à cbi 
vuoi pigliar! la loro cura. (790.) 

llPopolo Fiorentino , bevendo fatto qutSa erudii fazzione di fcacciar dall* cittùlanom 
tilt è di quei* Republica, mentre fi ritiri in Palazzjo colui che bavera lo fiendardo in man*, 
cbt fùHiebtlt di Lande, buome fe alzo , plebeo t vile, cbt tfftrcitava farle di pettinar la lana, 

diffts 



^7(8.) Gli Spagauoli^Sèndo forallieri,e nuovi Signori in Fiandra, non mi nopifcocbe Lflero 
odiati da molli. e poco amaci da gli alici.pcrciocbe.il giogo fbraftiere par quali tempre incolerabile,ma& 
fime quando i popoli Too (taci mezzo libeii.ed bairao go£iio la prefenza de‘loro Pceocipi.ch’albora non 
poiTono roifnre i Viceré ebe vi vengono folo per arriccbirli , e vogbono efler pili bonorati dello Aefla 
Frencipe, £ quello relè la Tollevazione univetiale in Fiandra, ed i popoli lutn dirubbidieoti. 

(7S9.) Tri Fiameogbi e Francefi.cbe fi ribellarono nel lècolo paflaco.rra grandifliroa differen* 
aa. I primi bavevano un Rè fbraAiere,e gli alcri Tbavevano delPaelè. Iodi fii che pochi Franceli odia- 
vano u loroRi.e ebe moiri ofFerrero i beni. e la viu al di lui lèrviggio. IFiamengM.pcr lo contrailo, 
poco proclivi ad amar loro Re.li ciovavano.la maggior parie , malcooieiui del Cranuela , e gli alcri oca 
valevoli di ridar allubidieoza i fotlevari. 

(790.) Miferi coloro.cbe fi ribellano.percbe havendo abbandonalo il Frencipe ruturale.lbnoco. 
ftrettl di pigliarne un polticeio.alcnne volte vile. e ièmpre crudele. Perciò che, non potendo couferrar 
con la virtii.uno ftaco che fù acquilUto coalceleucczia^ ttoya nccel&uco d'eflèrciiar truce le ciudclci 
poiIibiU per conlètvarin. 

Non 




-XI 









ySjprrf U primo Libro delle Storie di Corndio Tàcito. 

affi; Popolo bovili vmto.bÀveio fcMitdid U Sobilli io /jniftéCitti, chi ermo bora voi pir 
vofiro PUHiipt ? lutti rijpofiroÀriamo ti i UiibiU.ooiU molti mifiriffo Prtocipt eoo fluporo 
ti tutta la Citti,i di quii ibi hggono quell atjuom. (791.) 

Per lo comi ano, lu una ribiUioni ori fu intriffaia molta Noiilti.i tofa impoffibiio.tdi 
àfiitrn vano lo fforar £ iffir da tfii attutato ,fi noti i di Jangue Reali , i Ptentipe é' altri fiati, 
t degno di (omandari ad buomini niiili. 1 due famo/iJSimi Capi di foUevat.tone 1 Prentipi ii 
Gbtfa t d' Oranget , poterono tontro Ri tanto poieme.tonfitar foReraztoni tanto importanti, 
tome bà veduto il Mondo ; mi quando 1 Baroni kiamengbi feopnrono /' animo ambixjofo del 
Proutipe £ Orangii,divolerfi fan affoluto Padroni t Principe di quiMi Proviueio . f abbniron» 
talmtnte, che mtnor male filmarono di nuovo fottomeiterf al dominio Spagnuolo. .(79X.) 

si altra tofa ba manttnuto gli Spagnuoli in Fiandra, tbt quifia gtlofia , quefi animo 
pandi , di niH voler in modo alcuno capitar fitto il Dominio di un loro uguali j gii bavevano 
riavuto [ àraiduca Mattiae , & il Unta £ Alanfini , amendui noiiiifiimi pgnori ,i £ altru 
/angui Reale. Et ì Frana fi come udironoidefidtrq degli Spagnuoli , di voler crear Ri il gm~ 
Vini Duca di Gbifa,efcoprtreno il difiderii £ IXmena di voler il Regno per fe, gli abbandonon- 
uo.ttactofiorotto àquil Ri .ilquale fe bene bavevano tanto odiato,! tanioiffefo,ad ogntmodn 
per la grandaje.4 dii fangue lo filmarono degno di comandar al Regno dt'Francefi. (79}.} 



Minori diferimine fumi Pridpem 
quam quxrL 



Q Uefia ^repof doni deve iffereintefa ton molta tonfidn adone , poiebe affolutamente noni 
vira, fende tbt molte volte s offtrifa altrui un Prtneipe , che molto più prudenti partilo 
ferì ftacciarlo ton ofiinata guerra ebe acttttarlo , il ebe accade alt bora tbt per un Principi fui 
nativo, al quale tocca la dritta! legitimafuccefiiont del fangue, fi rifiuta, fi ftaccta,& fi tom- 
tane vn vtzjofo e barbarono , & ebe bà occupalo lo fiato al fan legittimo Prencipe ; pereti 
che i tofa molto intinfidirata il farfi /oggetti à colui , tbt prima 1 ifferi/ce per Printi- 
P ( 75 »+) 

Stgh Imperif btrtditarq la propifidine e tanto vera, tbt i Ftanctfi ton quefia fola fm- 
ttnza del nifiri Tacito fi donano ri/ilvert ai’ bora, tbi gli Spagnuib mifiravano di voler un 
RÌ Cattolico , mentre con tante forza combattevano , 1 con tanti artifizjj il Re di Savarra,' 
qual dei due Ri dovevano ammeitiri j pokbt, antortbi paia tbt i Popoli debbino fug^ il 
Prenttpi bereditario , quando i inetto per tffn fantiuBo, ù veethio, ù ftolido, i trudeli,ifu- 

riofi. 



[79'.) N(u mi (lupi(co,(bc la plebe Fiorentina babbia fàiio Prencipe un plebeo ,cbe peiiiuava 
la lana . perche Pone cg'i era il più leiizialb,cra nueUa vite catuglia. Mi mi maraviglio bene.cb'io ooa 
Ci«à.oveli nobili erano tanto polenti , ToiTe la plebe tanto audace, aCKciata.eprelbncaoli^b'oiàireaC. 



blir la nobilti,e ebe quefia canto 0 folTc rcorùaia licita tua virtù , che ti lalciadre vmeere da tal oemico. 

Disili 



UÀ poco doppo ripigliarono i Nobili la loro virtil.e riprefero le redini del dominio. 

(7»a.) Non par verilimtle , ch'il Prencipe d'Oranges babbia voluto fìrfi ferrano de’ Paefi balB t 
raà le fulTe vero, come hi deno il Boecalini più d*una volri, non fèria (lata colè rproporz'onata alla aa> 
feiu di quel Sigonre,i di cui maggiori feno nati Duebi di Cheldria,e Prencipi di molte altre Provincie. 
Epur uno di loro bi havuto roooore d’elTer eletto Imperatore de' RomanL II che manifeflanieDcepr»- 
va che gli altri Signori di Fiandia non erano à lui eguali. 

(7»}.} L’amore de’Fianccft,vciro il fangue de'loroRé,é li grande, cb’a nino altro I vogllooa 
6ttamettcre,e perc>d,elelIero più tofto d'ubbidir al Ré di Navarca, al quale molti l’erano opponi, per 
raggioo della Tua religione, ebe al Duca di Gbilè , bene hatcìre facto Rampar un trattato nel quale ù 
afoizava di provare.cbe la Cotona di Francia era Hata tolu d tuoi maggiori da Hugone Capeco trcaceC* 
Bo avolo a’A'hgo IV. 

(794.) Degna del Boecalini é la conCderiZ'one , che fi qui ,fopra rammectere , d rifiutare un 
Prencipe, ed io lèrd fempre dei fuo were,in queito panicotatc,percbc le Tue raggiotii fono pie, e con* 
6x011 alla douiina da gli huomirii da bene. 

Kk (79f.i Fe- 
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rhf»,i vna che b* Mitri difetiit vizjf, td MCCMftnm un» migUort, ntndimtn» r ctnjigtuftr. 

, fmbt mun* ctfd più hbtrd gU fidti idUt gutrr* tmli , tbt U tnuxxA deBs 
fuc(tp»n* ntl pià prtftm» iti fdiigu», » pigUdT t ttitrtr il fu» Prenap*,qudlt glitf bd ddt» 
Urdgitne d»l fungu», & iddio grundi fimo, mtutre h dlirepdt»U diTdcit», Ronot Prin- 
cipe! VOTO expecere , quaiescunt^ue toierarc ,f»n» snetr tjf» rtnfiim». ) 

Eiutlio miglio è di ogni fidi» pighdr il Ri , fbt gli bi ddt» U rdgiont dii fdngui , tbt 
tercdrni un buon» con dmmttttr ftituof» eftinpt» , tbt ditti p»ffa efftr fcdctidt» di fidt«, ìtbe 
fìpoffd dddltu occHpdte. Aggiougtd ijueftì porolt, tbt ijuti tbi tntdn» il Prtnnp» ,rdrt volte 
i tbt bdbbin» ptt pnt [ dctapur PttNtip» vtttuof», » degno per It fu» virtù di cimdìiddr i P*. 
p»li,p»uh» dttiotdt» Igni un» dallt proprie pdfimi , feguttd più il propri» inttefft , (bt le pi», 
biud utilità. (796.) 

E fbt qudnt» lobi detto di foprd fidver»,'fi pr»Vd per ( infelut tlex.tjnnt thè fecet Ef. 
ftrtit» in tleggttfi Futili» Prtneipt ri^ofipm» , tbt ft bdvejfer» tercdtd U virtù, ti il vdl«t», 
hdvirtbbouo fdttd rifolu^ont più prudtnii. Con mene» trdVdglio fi toUerdit» 1 Prenapt per 
inetti, ptr irifii e vizìofi tbt fi fieno ,cb» ft nt tertbin» de’ buoni. Molto meglio tre è Tm- 
tntngbi il tolUtdrigli Spdgnuili,tdÙFrdneefi Arrigo III. Rì.dncortbe quell» tqntflobdvtffere 
eUtum vitjftfbe ttrcdrnt un niiglt»re,r»n nnmtt.» di tento tdlemitè thi fogrim». (797.) 

e' ben ver» , tbt per t feiotebt è ver» td (tntenxjt . mà 1 foggi fenn» entrer in un iter egli» 
prefentt, per fuggir un mel meggioti lonteno t futuro. V« regni berediterq le fenttm^ dà 
Tdcùoi vtripme , temo thè Cltminie Flit, nt'trevdgli dtid ribentd’VLiont del Ri di Ne- 
Vdrrd gege volti lo ditte ima ntlT ottdfione tbt vitn dette bore , non i vere , uff bete (he fi 
ogerifited un» ftet» un Prtntipe berbero tVizJof», un nuovo in veti ««0 dtBe nenJont, d'ibi 
wtnof»,d un dtlfengne, il quel» tontgni trevegh» devono i Popoli ttreeme. ( 7 p 8 .) 

SecutJf ingenti ccrtaminecjudlcm Provinciae Legioncs , & 
iupcrior cxercirus , fpcciofis fenatus Populi- 
qne Romani nominibus 
rcU^tis. 

R tprit» tbt queffi pretefii mei fi devono in modo eltuno lefciert td ebbendonete, ft noneT 
^re tbt dliri i erriveto di fu» mento , tbt eU bore utmtn» sfettietemente fi deve mo» 

fiidre 

Ì7»l.) Feltri gliSMij hcre<ituii),ove Jx certiiudine della ruL’celUonc.IibcM la patria delle guerre 
Cirili^be tògUona naièere.hà pretendenti aile Corone, tjuando It:»^ cleiiive. Infriici pctd iìiioao<]ae> 
FtanreSrche fi laTciarooo perfuadc'e.cbe fi doveva aminct.cte Prcncipe d'altro Tingile , per eb’il piA 
proflimo era Hugoooto, perciò eb'in tal cafo, pochi fiiranno ipiellircbe per godei un Regno non lafcioo 
la loro religinoe, per abbracciarne un’altra. 

(7P<. ) Ptr ceno,H Boccalini hà ragione di dir.ciic nuri che cercano altro Rd dà qiiclto.ebc viro 
dato dalla legge.cercaoo piò loro interrile proprio. ebe l’uiiiiià publica. Egli può coofirinaifi, cavando 
dalla (lena tuici iptei.che s’afiaticaiooo io ule maieita,petche nuioo bebbe tanta cura delta patna.co- 
Bte delta propria Caia. 

(797 ) Filippo 1 1 . Ré diSpagna, de Arrigo UF Rè di Francò bebbero i loro dilfciti .perebe liiie- 
ao bnomini , e non fi trova hoocno perfeteo : Md per certo (lalciando Filippo , thè per le Tue virtù (il 
cfaiamaro il prudente,^ Arrigo làrcbbe fiato degno di rrgnar io Francia, Te non TolTe vifluto in ho tem- 
po tanto cattivo, che niuno poteva fodiifar i tutti > liiddiii.per laggioo della varietà di leligionee per. 
che gli Ipiriri ambiaofi fiirooo e troppo G:alrri,e troppo poccnti in rpiel Regno, 

(7»!.) Minori dìferimmofuimPrme^tm.qHdmqiuiu Sari ièmpre venirime InFrancia ,t perciò 
devono i Friacefi tminetiere il Prencipe.coc loro vico dato dalla legM,fia rpial fi vuole.oon laTriandèQ 
perfliadere.cb'un (tirafiicre fia per regnar piò (èlkemeate di quello ,CK Sio e la Natura lot donano. E 
cofi facendo iibaticraroo tuni qtielluche proporrano altro.cb'il piò proflimo patente, del driùaio,e te 
lidi inetto ptesaianao Iddio, cb« b^iènno dabeo regnate, c le liti piuileiue, t pia , nt lodetaona 
b divina baoÙL 

4b>.) if» 
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\ ftréuU fu» iattnxJont, U (jUdlt femprt fi deve difingeT con nutvi (eteri <f dppàreezd. Cefi, 
n Augufio , dncercbe in effme hdveffe ottenute il fue iniente del dentino deff ìmftrie Roméne 
nondimeno pigliò i nemi dppdtenti di Triiuno dt pitie del Stndte. Bd infelice colei , che fÀ 
ftrditéd' effe pretelle, poiché quefle ferve per pdgd.per ere ceniéie, e con effoegm uneìf»§ù- 
emefdr gnerrd i quélfivoglid grendifime Prtncipe. ( 7 p$>.) 

Cen Hiuad cefo i finte più idttnie /' Imperio Romene , che con il prttefie di Rtligient, 
fon il qudlelfmdtl ItvegU ceti più fiele di quelle che bebiidmdifdtieelcimPrtneiptpapettn- 
tifiime (befidfidte: e cen quefii mtdtfimi pretefii di Riligionegh spegniteli àie Cefed' Anflrieì 
fiele grevemente efflitte m Germeme ed in Fiendre ,ad effe beinflitte Le Fràncie. (800.) 

PHO ledeti fetrene efii Spegnuoli, ebe lefeieffere ejfe preiefie in Frencie , et bere ibe dicbùu 
rerenele lero intenx.iene di voler fer RÌ il Duce di Gbife , dendeli le figlile per tneglit.ptUb* 
fu in tempo immettere , e quefle perdute nenfù (eiifuffictenttil Ri encerebe petenti fitme e trém 
veglter le Frencie cen le ermi, cerne tre felite con il prettfie delle Religiene Cetteltte. ànce» 
re quefii ftldeti peieeue rittener il mtdefime prttefie, e feverir ViieOie. E merevigliefe cefei 
f efitinpie de' Fiemengbi.i quell enctrebe feffere protetti in urte eperti fiime riitUient, ntndi» 
mene femprt ritenutre il prete fio di fer ogni cefo è nome del Re, e fi tene le ezje.ieni treno 
teu il nome di pretefie , nendimene il Pepele per le quele fene peftì in ufo quefii prtitfii , gmerià 
più eSe perele che eUi fetti.t più eUt eppertneà che elle cefe. (801.) 

Ardorem cxcrcituum AgrippinenfesjTrcvcrijLingones jcquabant, auxiKa, 
equos .arma, pecunias offerentcs i utquc corporc , opibus , ingcnio validus. 
NccPrincipcs modocoloniaiaim autcaftrorum,quibus pn^lcmia ex affilienti, 
& pana’ viatoria magna: fpcsifcd manipuU quoque, &grcganusmilesviatica 
Tua & balteos phalerafque , iniìguia artnorum argento decora, 
loco pecunia? tradebant, inftin<ffu, & im- 
pctu, &avaritia. 

Q ì'et Prencipt ferì prtgrtfii greniifiimi , t riufeirì vitteriofe in tutte t imprtfi eh' egli t hm» 
piegherò, ebe heverò feldeti effet.r.itneti , i quell per proprie loro intrtfit , per neiurel 
lereinchnezjene feretnt il Prencipt , e depderene le di luigrendexà.e ; end’ètCb’tgniCepitent, 
ogni Prtncipe dtvtrehbttferuirfi di ridurre i futi ftldeti, &i futi Pepiti è^efi e fogne. (8oz.) 

Le 



(t»9.) ,I Prenc'pi che fono perreoati al graiJo.che delidera vano , Don 6 devono dar n>olio &ftl« 
dio.deir jcquulo di nuovo ucolo.ioenue eodono ouel che da ut titolo vien lignificato. CofifèceCro- 
mucl in logbiliem , peiciò che’baveDdoUuttoiici reale > poco fi curò del nome dt Rè, e lehavellè 
iuiuto figlio unto fcaliro , e tanca politico . come egli fu , forfè al legitimo Ré làtcl)^ ancora a« 
eliilio. 




. „ . — j matavigHa. 

nipoicntc babbi! pecmenb,cb'aiui ulaflcro la religione per oppotvifi.come foceto i Tedefobi ed i Fia* 
meogbi nel fccolo paflato. 

(Sol.) Gli Spagnuotf, volendo dar rinfanta T/àbella al Duca di Gbi(à,e la Francia per dote,o<ni 
peccarono contro la Religione, come fecero nella guerra di Manioa,cbe fi fece l’anno uat, ed alesai 
pochi d< fegiientirperció cb’albora aflalirooo un Prcncipe.non meno Caitoh'co di loro , e vollero /pogliac- 
Io d'una digniu,ed bereditl ,i lui per ogni raggirine appartcnenie 1 U che fece conolccte la loro ambi- 
zione, c fin da rjucl lempo, hanno baiucu poca fuiinna, 

(toc.) felice tiCapirano ,i Ibldact del <^uale, hanno i cuore la di lui gloria 1 perche soo intra- 
prendeti nulla, che njo pGlIàtin.re,eoon alPairà ocmico,che daini ooo relli vinto. Felicemente dun- 
que aJoprano i foto de «ai i, le loro (uCnghe , e le loro parole quelli, che fi afoizano d'acqwAat fiioia di 

padre da Soldaii.ellendo quella ficurillimo modo d’acquidar bina, e d’otu^ ” 



y 



otteiiei Vittorie, 

JUk n 



(lai,) I C» 



^6o oJJhrvAtiette di Trd^éiiià BnesUàit - . .. , 

UKefuhlud KomaujftctMàggini frtgrtpthi fu^n» tuli St0k . Ik 
vi «tilt guiru di' fiUtui fuot Cittédim dffixjùtikttifimi , d'fnetrttifiimi 4ld fsttCtlmlh 
Cipiuni Rimani nin fili gli' havevani uìtidientii fidili, liti ifiinati contrigli ntmiei 
tiri ì rniriri.tuH chi vatirifi. £' mfuptr itili quii iffitctti.cbi maneggia U guirra , t eh 
eimbatti per priprii laterefi, nin eiHofii perielio , nen diffiggii.nè bàtijigni dt tifa alcuna, 
priridindi à fi ftejfi delle cefi neetjfine. ( 803 .) 

Il Duca di t’iiina fù tinto frucerat amenti amato dalli fne milit.ie , cbt tonduffe in 
Francia un piteutipmi Eserciti > con il tratienimtnti foladi tre feudi per tefla. Raccontano 
le Storie di Fiandra . che nei primi tumulti che fi cagiinirino in quelli Provincie, quando i 
Riformati bibteri licin'^a, o poterooi fabricare tempq, tbe ciò tra fatto con tanto ancor fo, 
con tanta dijfifix.iine de Popoli cbt avanzavano i denari,! lamcUtria firfabrieari, ehi molli 
figiuri principali donavano fino li loro gine. { 804 .) -, - ■. 

FeUtt principio btbbiro le cefi di FiteUio, trovandifi Capitano i un Ffftfctfo,' cho foto 
tomo fervori l eteffe Imperatori , 1 fi difofe fervirto in ogni ottabont. Ricor daremo qui, che 
''4 Upfio non piaci quella poroU ingenio , parendole fupervacua , quafi cbt nen le facefie bt fogno, 
A me pare ì ammonire il Lettore che hàfenno.cbei faldati pofiino per la fnlfa del Capo, òper 
- ltriccbeuc. 1 , hper ilgiudixJo, hviro perCinctmaziini,i fipu'idire.cbtloSpagnuili'wg'emi^ 
Vilidiox , il Franeeft I Tlitffo coipoTc {ioq.) ’ i 

*' Igitur laudata militum alacriratc Vitellius, minifteria Princt- 
patus per libenosagi folita, in Equites 
/' Romano difponit. 



' y^Onfi può dire , quanta mala fodùfazzjonediaun Prencipe , con mofirar diffidenza £ aU 
AAIjkw futi Pepili , & confiden^ in altri. Odiififiima cofa tra appreso i Romani , che gli 
^ Imperatori bavejferi Jiifetia la Nobiltà del Senato t de CavaUieri , talmente ibe gli ufiii'^ 
più imputami del Imperio, tpartiielarmente della cafa del Principe fideffero à i Liberti, qua- 
fi tbe in quefii fili jfieraffero la fedeltà. (8oé.) 

I Calamitifa afa i quella d'un Ttranno,e d' unPrtnape fo^etto,poitbe de’ buini,iNibili e 

grati fufficienti nen fi fida, e dagli ignobili riceve pefiimi fervigio, riufctndevili, inetti, fenza 
zelo £ bonore , venali, 1 publicamtntt rapaci. Ardifeo dire , cbi ninna cofa impedifci più t* * 

' _ 

I Capitani Romint , non havevano (nldati oelli lo» cdòrcld.che non fonerò lùdditi dei- , 
’ la loroRepublica.e peteid erano tempre ben lemti. Ne giorni noAri gli eflcrem tòno componi di va- 
ne nazioni,' cuci, eoe con eiri,vrgolioo acc|uillai gloria', devono conolcere i loro biimori, parlar eoa 
cffi nella loro lingua,elier liberali con gli avaii,coicele con gli ambiziofi.e aifabile con rucd E perche 
nelle ipediziooi militati. li folFruno nnUe difagi , vorrei cb'il Generale le ne focellè parcecipc.non oiao. 
gialTe vivande troppo debcare.e facelTe patte della Tua tavola i pid principali Uifiziah delrcÀercitu,ha- 
vendone Ictnpie (èco di tiicie le nazicm.che vi li trovano. 

(( 04 .) 11 Dnca di Rnhan.cbe per dilfcnder la Tua religione ,ptere l'arini contro il Tuo Rd.bebbe 
fompre pocbi foldaiii mi tali, che parevano invincibi i (otto un tal capo, canto amato da' tuoi, e canto 
Kmuto da' nemici. E che .Tenza denaro, più faceva eh’alm coU'erpaigimento di molte tichezze. 

II Re Arrigo I V. quando per la mone del tuo prcdeccITure , pervenne alla Corona, era 

• ^uafi (blo.e non havendo quali aldo, che la fua fpada,armaco delle lue raggiooi, e di quairo i cinque 

mila Hugunoci.hebbe Tanimo unto hrroico.la fortuna canto ^vorevoie , e li cnipo canto infatigabile, 
cb'al fine li fece padrone delRegno> dilfeM dal Re di Spagna,daJ Rapa , e dalla maggior patte de'Caio- 
bei, luU’Europa. 

(So<.) Se fofle vero,abe tjuellr.che ricevono m^gioii grazie da‘Prencipj,fo(rero più fedeli de 
gli altrijiavrebbono grimperaiori ancicbi bavuio raggione di odarfi più de'libetti, che de gli altri lo- 
co Valàlli. Mù,quclla regola rrovandul! falla, e la Ipcneuza bavendoci palelato.ch’i più nobili Ibnoi più 
fédeli.vorrei cb’il Prencipe fi fidalTe i mite le peilone ben nate, da lui ben cooofciuie.perd.ogoi regola 
U le fue eccazzioai. 

(*»7). Il 
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'grttidtt.iui dii Rè di Sftgno, ebe di mifitéU dijfiitnzji innate h nàxjeni , tccttte reSd feto 
Spdgnntldttifd (be b* dbendtt t dnime de' Fidmengbnn efittm» ddefi, e queUide'Sdpelitdni 
e MiUnefi p$te mene , nen fi vedendo dtcun Itdlidn» , nmn Fidmenge ddepetdtt in ntdneggi 
hnpmdnii len greve nere di effe ndxjvni. (807.) 

Il Rè Ceri* V. nenfù tenie pdte.tdU , nè beiie lente in Jèffiette le nerjen Fiemeitge ed 
ìtd!jdne,fi che nén fe ne fervifiè in cericbi principelifiimi. (808.) 

Il Torce , il (in deminie è tette Taennue , nje quifte regole più di qeelfiveghe elite 
frtnipe, delijneU i b ebbi e menierie.perciìcbe ebborifte diemmeiitre ed i-fiae giendeTor- 
tt netive , nifi fiele fi fietve de' fiioi fibievi Cbrijlieni rinegdli , dUereii potè de feniiudi ne 
Turchi, f gli, che ne feei fieli be efi'ette efiinie l nltinie redict i egni nebiite, bè aderte fine 
il fiengne de Rrencipi deci ed ejfer lueretert, t de Teubi uettu ed ejfertuer le mercen^d, 
ediltrefice, per [èrvir fi di qutfte mededipreieiett. (809.) 

Me negli fieli devtèNebtltè.e dove fi irevene Berem grendi , precetto inieipretete Ti- 
rennice, perciècbe ed ogni »»t preme f ejfere cemendete de gente berbere, e peri tenute vile. 
KeVittllio pettd lemintcìere f Imperio fine con ez.tjene, che li defe meggìer credile , e che li 
fdtejfie più effci.z.ionetd ed ubligeie le Sebiltè Romene. Gli Spegnueli non fierebhtte tento 
eduli & ebbetiii delle etire ne^eni.fe non mojtrajjcrf di ejfe teme diffidente, voler de ogni 
minime di loro cemendere con eutterttè piùcbe Regie, {r ejfer ubbiditi delle nell^eni nebt/ifiimt, 

. con fiemmifiieni degne iunfiuemefibieve, (810O 

Vacationes Ccnturionibusex 
fifco numera:. 

jMpertente precetto pefiemo cevere é Lettere da quefie paiole. Il pagar le vecenl^ de'fieldeti 
*è i Centurioni, fùtnrentient i Ottone, milìtum anitnos Vulgi largitionibus alTuef*. 
cere: , ( Vuetie encerebe immite d‘ Ottone , e centte il quale 1 atmeve , pofe in ejfitcuzjent 
t invenxJene, e [ infinutei uri inimico. Dice ibe deverebbene i Prencipi nuovi non bevete m 
herrere le eztJeni de' loro Predecejfierì , come meftrene erdinerimeme , e fi vede ceii ffiejfe in 
■Home de' femmi Pontefici , mà dtrene con mature giudizio cenfiderere le qualità degli ordini 
•fatti, ed il frutte ebe (eri è cavate, afine ebe non fi cenefee quitta male inclinazione , che molti 
tenne meftrete di ptrfeguitete le ezzteni de' loro Predecejferi , fole per difiipare le fame 
toro. (8u.) 

de. 

-fc... 

' rtoT) il Re Lodovico X I. noa volendo Gdai6 a’Sìgaeri grandi del foo Regno, adoprava per- 
fcne vili in maneggi grandi, e le ne trovava poto ben fcrvito. Mi ncn sd , fe il Rè di Spagna faccia 
Ifccn ò male, di non lèivi'fl diNano'kaoi nede'Fiatnengbi. Dirò pe>d, che par laggionc' ole , che fe oc 
'ferva. Quando non nel goierno delle piazze del Pacic .almeno in attie f.cccnde, perche niVn rllendome- 
Vaìalli del Rè,che e>i llellj Spagnuoli.devuno venir adoprari nelle occalìooi, acciochc non li lamcO' 
'tino di vederb diTpitazat',ed inUi loac^ifcano odio contro il loro Re. 

(l3l.) L'imperaror Carlo V. eUèndofiamcngo, e parlando la lingua de'fuoi ruddii! lutii, gli 
' «Bava come figli , e Iene fervila non meno che dc’uÉfeluni . e ciò U rendeva niolro J.v oti lètvitoii 
' di Ina Maefià. 

(iov.) Le azz'oni delTurco,<;ui addotte dal Boccalini.effcodo tiranniche, de. onoeflTer ahhor- 
'tire da ogni (èdelChtilliana.e auii>,io ciò non fuffe per altro, che per efler centrane alia buona (tali- 
'lica, fi oovteGbooo fuggite , ed io farti vengouu fuggite da ogni Ptencipe piudcote ■ c rciiiciulo 
d'iddio. 

' (>'0.) Quando <iuel ci.e deve ubidire, è p'il nobile di quel che coaianda, f fa una dilTcnanza 
^iMnoSraco.e quel dotnni« par citanuh< 1 luteo durque,che ni i piu riguatui-voli carichilluoifchia- 
^iipetfone da nicnte.ula tirannide vetlb tutti i 'u< i rudaiii.Don meno antichi ,rhe di nuovocouqu'ltaci. 

gli Spagniinli foife latcbiacno più as’aii.c mcuo od'.ii,,''c deflèto il comando delle ptovincie inditfc- 
'*reQceinecitc i tutte le nazioni a*ia Mac Iti dei Rè loto luddite. 

(ili,) Quelli (he . luiauicoic pci iaiDiauire la fama de' loco piedecelTun , mutano le colè da 

K le ; eili 
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qfervMj^BM dt Tr^/m SoccMitùt * 

Clmtmt ni r. U pruitm^ iti <fn*U ccntfeerann* pitltt fik i f»/ltri,cbt nnfì il 
ft(»l»pTtftntt fitniiinvtdu, non nife ddrt Pr»tttl»ri CiirdiHdU nB* qudttr» 
dicdHti, ed dUt dlire dncerd.cenefctnd* btnipmt, eam efle conditionem ìmperuidi cu- 
jusnon aticer ratio con(lat,qiiàm fì uni reddatoi , r/i Pritttteri eentrdH» teufu- 
Jione, (etutinut di cjai muti Hendimeue Leene X l. U primd dxjuenetbt fue deppe U [n* 
dfenveut di Pentifudie, diede i Ptoteiteri CdrdiHdli i qnejle ReltgieM . & ditte tefe fdnt/u. 
mente e prudentemente infiituite dd quel Pentefiee , & le qudU etdne jldte tenefciute fruttuom 
fifime.fureno dd lui mutdte. Immite di fe JleJfe ì celui , ebe nel geverne delle cefe fue eerfte 
ddt mdfgier fedufdXMcne di' edio ebe pertd dd ditti , che dUd (dtttk fbt deve ufdte rerfe fe 
fieffe. (8u ) l 

Sxvitiam tnilitum plerosquc ad poenam cxpofcctuium 
fepius apprqbat,pari (ìmulationc vin- 
culoruin fruilratur. 

0 

N on feto Ttrenne , nù Preneipe melte peggiere ebe le fleffe Lucifere inferudle ì quel Prr»* 
cipt.tbe dmmdzx.d gli bemini per U fedUfdT^ne i' ditti più tefle , che per effeguire Ue 
giuftizid. L* ifteffe fcelerdtipme , e vergegntfe Viteuie dbberirelie queB' etetjf»,cbe centuntet 
fdeittd eemmife Pio I V. cen il fengue innecente de' Cereffi , dmdt.t.dti pei ddt fedùfdtxJeim 
mgb Spdgnueli, di Ducd di TefcdUd . & i Celennefi dmui delld fede Apeftelicd tele cerne ik il 
mende. (8i}.) ' 

Delitto fimili d quello , ebe Uerode commi fe con Id fdcrefdnid perfeud del Precurfere del 
fdltdierenefire.perddt fedùfdtjutuek queUd fceUtdtifimd Denud. Il medefme Lipfiovuele» 
ebe qutUd ptreld^tn fid mdmfejleernre.edefderdriibeibe fi teggeffe partim. MdTdtite bi 
detto pari fìmuladone di quello ebe te fcorddte lippe , che dtfoptd Ottone ye- 

denie ebe i felddti ddiimdnddtdno Id morte di molti , fimulatione irae vincile )a(sit, Sc 
majoret peepas da tu rum aflìrmana praefenti exitio fubtraxit. Vuoi diri dunque, eba 
VùiBie con U meiefund pntd di legdt buomini , a ferii fdt prigieni , gli bdWd liberdti ds 
tpnelpeticele.cemibdvevd fette pece prime Ottone, ebe quel pari tuoi due fomiglientemente. 
Et ì beBifimo mode di precedere in quefe yiolenxx de felddti t pldCdrli cen le buone parola, 
attua pretezAMua degli buemim Muocttui, come dovtd fere Pio IV, vtrfeiCdn^ 



' Julium 



eflì prudentemente ìnRitaite. peccato contro gli altri, e contro fe ftelC. £ certo contro gli altri , per» 
ebe li (pogliano del commodo cke cavano di quella ialiituziooc , e cootra luro flellì, perche palcuoo 
la toro invidia,e tnoftrano a’prercnti e a'fùturi.che fono meno prudenti di quel.clie credevano, e mene 
deg ai delta carica che godono, che loro predecelTori. 

(Sia.^ Kon è maraviglia, che le perfooe private dieno piti alle loro padioni , ch'aita raggionci 
mi i Prenapi non devono baver altra paflioQe.cbe la raggiar di Stato, quella cireodo,d dovendo elTet 
laibU regola di tutte le loroazzioui. 

(ti Molto ardito fi moli ra qm' il Boccalini , dicendo ch'il Papa Pio 1 V. lìi peggiore dello Reflò 
Lad(èto,percbe fece ammazzar iCaraS, nipoti diPaulo I V, Tuo preaeceirore,(blo perche dirpiaeevano 
i gli Spagodoli , al gran Duca di Fioreuaa,ed a’Sigooii diCalàColonna. E verameote qiitlPatto parpo- ' 
co convenevole alla digiiiti del padne comronoe de' Cl>ti(tuni,e d'un Papali quale in tal azzione pariti- 
legnare àpofteri,come debbano trattare i di lui dilcendenci. 

(ti 4 .) Ottone e Vitellio Imperatori indegni di regoare,per raggteo dc'loro vizij.fùronopurror- 
|fiori delPapa Pio IV. perche non volendo commettere TingiuRizia tanto dal Boccalini detcRata , di 
Br morire aJttt per dar fod sfiizziooe a’ioro nemiei,li fecero legare per (àlvarli.c loro diedero la erta, 
cke Papa Pio toUh a'Caralli. 
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fifré il prime Libre dtUt Storit di CerptUo Tacite. 4 ^ 

lulium Burdoncm Gernaanicx clallis Prxfecìum aflu fubtraxit: cxarfcrat in 
cum iracundia cxercitus , tanquam crimcn, ac mox inlidias 
Footcìo Capitoni ftruxiflct : grata crat me- 
moria Capitonis. 

S tbmt net* fu* , 9 giii uh» ievtrebbt ugtUrlt talmeme, cbt U forU^tH* Jti itm^ 

fi, t d* PrtHttpi non It fcufft mutare, talmente eh* itve puma erant degne di iti* & dè 
premi», iiveniffer» inirtiev»U di biafim» » di eafiig» i H»Hdmen» nella C»rte di tema , d»re 
pià ^ff» th*aitr»r* teme b« dette, p mutanei Prinfifi,dtve egrùune firer*,* frmder* tea 
mu iHpmt* firfejj>tx.zj»ne. 

£ per nen partirmi dall' ejfempie infelitipim» deta calamità di Car^ perfegrùtati, ir 
afafiinati fette il P»nt:peate di Pie 1 V. dipp» quattr» anni riferftr» fette il Pentiptat» di 
PieV. cbt nen feleglidichiarbinnecenn, mipromofft al Cardrnalate Miteni» Maria lantjerr», 
tbtiera mePrat» lare diftnfrrt, e Marc Ameni» Ftriut.eUathe fk ftajpere, ma fedtl fervitert 
del Cardinal Carafa ftt efaltat» da effe Papa , t fatte fu» Cameriere fecrtt» , *d arriccbit» di 
melta tnirata, ere il Palemier», ibtfk giudice di quell infelice caufa, deta quale feri qual- 
fbe grandej^da Pi» I y.fù decapitai» folto Pi» V. dimodo cbt fa bifogne fuggire d’ eJfer\Mi- 
mPre difcelcroitnaa, ance ai lujlanz* del Prencipe, perche Iddtecbeègiupip'im» Padrone dei 
tempi, & in mane del quale Panno iPreniipati ielle genti , le tà di mede melgert in ptib* be- 
re, (bt arriva inepinatamente il ii^ige di quel delitte del qual* p gleriavan* , t dal qualt 
afflavano meli’ unità. 

Et apudiàcvicntcs Decidere palam, ignofccrc non nifi fallendo licebac.. 

Ita in cullodia habitus, &pofi vidoriam dcnium, 

(àtiaus jam niilitum odijsdi- 
mifilis cft. 

T utte vtr», pereiiebe il eentrad'tre , & epperp à quei, r quali feu» infuriati, & hann» tu 
armi nelle mani, i un accenderli à tnaggier f degne , ejfend» preprie dei lufelenx. a à di- 
mandar cen maggier »pinax,i»ne quell» che fe gli nega , * non fe gli cenctdt per buena giu- 
pitàa. Gli èuemini faggi feu» quei , cbt fanne fuggire gli tPremi per tre» or quei partiti di 
mtxj»,tbe danne ne' tap di necepità fedufatJijent agli buemini feelerati.fenKafartgiuPitJd 
ài buoni. Gran decumente pefenei MiniPride’ Preuttpi cavar* da quefe parelt di Tacite, pera 
uiifke quandevtggeneil Prencipe tfacerbat», ed adirate centi» un innectntt , dtveu» punttU 
tare la caufa.dar luege all' ira, e nen ragionar pn tante, che l' anime del Principe nen iè mi- 
tigar». (817.^ 

la 



NcIMon^o lutto, detono gli huomini rirete di Ruaieri,cbe le loro nzioni, fieno. quaiK 
4o non degne di ptrenio .almeno indeene di ralHco. Md fpeflo auvienne ,clie le azzioni lodifFeteoti 
vengono punite. Anzi è aurenuco, cfa't Cardinali ebe z'oppolèro airdrzz'ooe di ceni alui Cardioait 
foco arti al Ponrficato furono pDoiii,percbe tali feggetti falttono alla Tedia Pontificale. 

(Sia.) 1 Caraffi rifoiTeio nel tempo di Pio V. mi per retro non niiii.perche alcuni fiirrno dee» ' 
p(uii.aliri d' altra maniera fpenii. £ veiamente Pio V. pai pid degno di lode di Pio 1 V. l'nno bavrndo ‘ 
▼ohico oprimere.e l’altro reftituire una Cala iUaftre.la quale meiiiava proieaaione, quando non per eì- 
lro.cetto perche Paolo IV. èra flato Pontefice prima di quello> che volfe diflruggere i Cioi Nepocl 

(ti?.) La colera.roglieado le prudenza ,cd efrendo mi breve iùroie.fenza dubbio, d nemica det- 
hl gioftizia.e cbi.rflcado adiiato.giudKa le cofe dcTuoi fuddiri, fieno civili, fienocrimioaii.éinpaocinat» 
di nr errori grandiliimi , deve dunque ogni Preocipe,ed ogni giudice,dar tempo all'ita,edbavendol’ao»> 
ma qoieia pondeiai 8 dclino,e punirlo conforme alle lcggi,ò pi» tofl» aii'cqqili,chc coa£dcMndol‘bu-‘ 
ifoagiiiùpiàpaateada ^cteneau,cti’alriBM«Y^ 
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^,«4. ojfervdùene di Trajano Btccahni, 

t* giujlidadi Pitti non per altro à mi» criiiri fidi» ftr tra fopra quella di natii Puh~ 
dpi deO^ Italia, t £ Europa , tutti» ptrtbtrttlttmp» hrntiunafttimaua jfedifeou» qualfiv»g.è 
lu caufa criminal» , poiché tutte U tJfecuiJoni di giufiiz.ia , che uafcon» in quel calore della 
f-efibet.t.a del delitto , peccanoin feverità da dovei VtnesJàui sfoganti' ira itila giuftixJa con 
la luHgbtut.t della prigioni t quel Prenctpt cbe net colmo dell» Idegno giudica criminalintutt, 
rare volte 'e, cbe non faccia axjLionepiìi tofiodiTirann» che da Principe buon». QueSa feuten^ 

X.4 capitale i gitifta cbe fi dà , quando ejfendo partito le [degno dell' animo ,td i entrata la 
(ompapene della fragili a bumana.ela pietà, cbe fi deve bavere dagli buemmi verfe gli buo- • 
mini, fortopojii alla fragilità di peccare fette vilte in un giorno. (ÌiS.) 

Interim ut piaculum obijcitur ccnturio Crifpinus,qui fe fanguine • * 
Capitonis cruentavcrat,eoquc 8 c poftulanti- 

bus manifcfìior, & punienti * 

, vilior fuiu 

S I vede lutto giorno , cbe quando i Grandi commettono i delitti , fi sfoga la giajHtia ,e fi ri- 
volta la pena [opra gli buomini vili.» gli buomini potenti fono difefidoBinlftrti.iialltamh- 
cidfre,e però è tanto ptricolifa cofa t ejfer minifir» loro.e fervirgli in cofe nefande. (819.) 

£ per ufar il mtdefimo effempto di fopra.mttcì cbe cade tante i prtp»fito.circa diqueSi 
(he apprtffo buemmi grandi furono nella Corte di Roma mùiifiri di quella cruitlti, deSa quale 
babbiamo ragionato, non furono pure nominati , non cbe puniti , tutto il rigore di quella giufib- 
H^a fi voli» centro il Giudice Palentiero, come [oggetto efrofio à quello Jfietiacol», quando fi ridda 
in Roma quel vecchio decapitato, ejfer poft» net luogo public» del Patibolo, vilmente vefittofepra 
una ftu»ra,con molta pietà di quei , cbe fi ricordavano baralo poco prima veduto Governatore 
di Previntie,» detifiefia Città di Roma,» cbe i principali Aultori di tanto mal» fu fa» no» fole 
• efofit,mà carifiimi ai ^ejfoPio Vxbe non feppe,i fapa non volle donde venera la crudeltà che 
fu ufaia contro i Cor affi. (820.) 

lulius deinde Civilis pcriculo cxctnptus j prafpotcns intcr 
Batavos , nc l'upplicio ejus ferox gens 
alienarccur. 

C on grandiftma chcofitxxlne fà bifogn» che proceda quel Medico « il quale curando un 
Corpo mal affeu» di più mah, vuoi ufar medéetne gagharde,pacikbo devo averi ire di non 
dffenda un mate,& altaarlo,pa turar Cabro , attefo cbe fon» molto maggiori i mali cbe ci 
facciamo da noi medefimi di quelli , cbe ci appaiano gli inimici noflri. Adunque ad bora cbt 
altri bà in mano pafona paento, dalla quale fi fono ricevuti dùgt^ ed tffeft grandi, il voler 
correr fenzji bava altre nectffarie confidaal^ni al cafligo,ada pena , ì molta volta un cagio^ 

' tur mali peggmi,& in vece di medicar la piaga,efacabarla,e renderla immedhcabile. (821.) 

Sìuand» 

(III.) Al parer del Boccalini . la Giuftfiia de' Preu i piti Cereri i'^ai altra , percb'i procdC cri> 

' minali 6 giudicano nel cenniae d’una reirimana.ed al parer mio ella è piu Cerea , perche i Preci non ha- 
pendo 6gli,non lànno cbe cola fia amar l'buomo un altro buomo. 

^tig.) Qoei.cbe dicono, cbe la giuftiaia é cieca, che non vnol baeer occhi, accioebe pofla 
' nir ugoalmenteii grandi ed i piccoli,! ricebi cd i poveri, a’iogannano. 1 Mioifhj della ^nftizia vedeo» 
de lo Tplendore delle pecfone l'abbagliano di maniera.cbe non veggono i loro delitti, e punilcono lòio 
i miferelliiCbe da loro infiigati,féceio guel cbe loro fu comandatoTlodi è che chi è fàvio,fiiggc lacoM> 
Mgnia de' Signori graodi, quando vogliono commettete eccelli. ,, 

(lao.) Da quelle parole del Boccoliai fi può argomeuure • cb'i Papi ftelli temono le perfunn 
grandi . e che rolando Cu giitlbxui , Unno fùggue > che tali teiafo vouebbn nuocere i lor» 
■epod. 'I * (**•*•) ^ 

/ 
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il prim* Libre delle Storie di Ccrneli» T/icito. 4<Jf 

Quenii UH Prenci f e hi in fud uiiidienT^ an Pepile , ti i ficure di pettr punirle in egni [ut 
tutte difelltva 7 ^iene,pui ftnz.* dubbio elcuae nenbereTintfUtJltcdfiMUknd cenfiderdxJene.cbt 
tdfiejfd ptHd; come Id /ideApe[itlicd,cbebd bidnnicbiUte di feguito lefdrjc.ienigid grondi in Remo 
de' Ceknntfi& Or fini, eh e pub di^orrt come meglio gli pare centro qudlftveglid BdrentdiqueU 
Id fdmiglid , che efftndtfft i Popi, idi fe i Popoli fono in rivtltd ,ntnfi deminone ficurdmenteì ■ 
mi fes'bi in mone un fegttte infigne di qutlld fdtx.ient ,fe egliìftlt ,e non hi figlioli, b ditti 
(oggetti grondi del fue fdngue.b ornici potenti che pofiine tener folio , t for moggier lo ribel- 
lune comincidtd , bforne uno nuovo , fi pub onco procedere oUo peno , & ofiicurorfi di quel 
tolt, (Szz.) 

C«M SoUtnonnoìmperottrediTurcbi, borendo hovitti grovisejpetti di Muftoffo fue figli- 
uolo , fi rifelft ucciderlo. £ ft bene do Sotimono fi olitteoreno i Gionniex.eri , i quoti mol vo- 
lentieri fopportovono lo morte di quel giovine , non dimeno poterono onco tjfer puniti per lo mo- 
lo ftikfoK.t.ient, che mefirerno di quell' oxjLiene del gron Signore, merci che Mufiofo non bo- 
ftvo figliuoli , i quoli pottjfero ricorrere efii Gionnix.z.tri , edorgli C Imperio. (8zj.) 

Per e onco il Prtneipe deve ufor ogni rigore ftnz.o olcun riguorie verfe un feggetto gron- 
de deiilitondole , od' boro che egli dubito non fio per ptocorfi peroltro rio , otiti fio per fiore 
moli moggiori , come fogliono quelli, i quoli s ingerificone di regnore , t porekeUrmentt fit il 
feggetto itole, che poco gli monco once nei' ouro del Popolo per ejfier uguolt ol Prtuc^e , oX 
ktto pure fi debiliti , e fit non bofio i fi vengo, odo morte. (814) 

l Ioti, che il Re di Spugno fili grovtmtnie once dogli omerevoli doto fino f ottiene biofi- 
mote.cbetfiocerboffelo notient Fiomengbocon lo morte del tonte od efii coro.t do efii tonte 
tener omtutt omotelomorole d Agomente j mi le cofit trono ridotte k tol Segno, che H ritenerle , 
prigione cogienovo diegufii moggiorfil riloficiorlt ero cogionore ò fit fitfiomolipeggieri,ptrcH- 
tbt quel gron Signore ingiurioto per lo fino ritentione , fitmprt bovertbbe cercote di forae 
vtndttto. (8zy.) 

Mk quondo uno tiene un Popolo fioretto poco ben effetto vtrfio fie,t che non i Ancoro di- 
cbioroto tk contro, ni in fovore, il levorglicon lo mene il feggetto do quelli omoto,i cefo molte 
ptricolofio. Coti il DucodUmeno borendo {coperte, che in Porigi Alcuni fignori grondi bovtvo- 
no Animo d introdurre dentro quello dttk il Rì di Sovorro , fifiovtntoto dotto groudttto di 

quei 



(%ii.) Li piuJeina.elIèndoRegioa d compigaa di tutte le virtd, devono i Prencipi baver cura 
paodtlTima di coogiuagerla con tutte le loro azzlont,e coG facendo noo correranno al eanigode’ fiUù 
lenza penfat , fe (U necelTario punire, d perdonare. 

(Sia.) S’il Ré Arrigo lll.havefle penfato alla confiderazione.clie ci propone il Boccalini , eoo 
bavrebbe forte Gitio uccidere il Duca di Gbilà.perche recavano vivi i Ggti.ed no fratello di deitoDuca, 
i quali potevano farli capi della congiura. e riporre le cole nel mndellmo flato', nel quale erano prima 
ebe motille il Duca, ed animarli alla vendetta. 

titor 

reva .... 
dente crudeltà di Solimanoo.cbe non Q lafcid tanto aeciecare dell' ita, che non penlàire alla lècoriii del» 




la fua perfona.fàeendo monte Tuo Gglio. 

(814.) Ne' Krgni fuccelGvi , loglioao i Rd indebolire i Ibggetti grandi, d più tolto non lafcànrll 
creGier tanto, he MGano loro far paura. I Rd di Francia della Cau ValcGa non petmettetono mai.cbe 



i Prencipi della CaU Borbone divemaGèro troppo potenti. E Lodovico XI. volle più tolto, che Macia, 
berede diCarlo Audace.jDuca di Borgogna portalTe la ruaherediti,allaCaGd*Aullria,ch‘'d quella diBor* 
bone: mà forfè f’ingannó, percioebe la Corona di Francia polTedctebbe boggi tutti 11 paeG baOit'alhora 
fòlTero pervenuti m man'> de' Prencipi di Borbone. 

(8a; ) L'Amoral Conte d'Egamonte,e(Tendo albori eguale , d poco minore di qualità , più vec> 
cbio d'anni, e di magg'or elperienza nelle cofe mihra'i.ch'il Freocipe d'Orangcs.poteva ilRd di Spagna 
darli la libertà, per veder le due capi potcITero concorrere nel Gne.cbe la ribellione di Fiandra G ptopo- 
■eva. lo ceno credo che l'uno havieobe nociuto all'altro, e cb'URd havtebbe cavato utile della libertà 
di quello Signore, come ricevd danno nel farle morire. 

Tom. 11. LI li 



LI 



466 offetvaxjone di Trdj/tuo StcedUni, 

quii Jtggnti, ntn *rà\ punirli ctu h mmi , éfintbi il P$p»l» di qutOd Cittì i»»« s dlituafi 
4*1 ptrtittitil* LtgUy mkfurom m*nd*ti inefili», t tnuUàti in itnuri. (82^'.) 

Cqsì puri tjftndofi antro U medefim* Ug* faptrt» un Tr*tt*t* in Umt, buvtndt UM 
tbUmjto il P*p* anfcgut» ,cbe incii ttnevnm tu*n» U Prtp*fio Trtne , ti un tino figntr gr*uit 
ntn fa laro d*:t altrt nftiga, cbt di breve prigitni*, effendi ned* Cut* trtppt petenti. E ai* 
tutto ebe Lodevice d' Ang:b Ri di Suptliftffe pepmamentt f*ditf*ttt d*l Celdtr* , 4*1 qu*lt 
b*vev* rteevute offtfe iiifuppirt*iili ì qutlftvoglu buomt ptiv*it , nondimeno een penentun 
non folitode Framefi, e flemmogrunie f^cen tuttotbel bnveffe ntll* m*ni,efeffe Padrone iella 
diluì vita) non loffie morir, per non aliciured* fé U milieu, Uquate ornava effo Caldera, t- 
gli era aff zzttnattftm* ani a fao Cupitono.eU quale il Rè non vele* bavet in modo altuno^ 
nemica, (827.) , 

Et erant in dvitatc Lingonum VI I T. Batavorum choites , quarta: dccinix 
Lcgionis auxilia , tum difcordia temporum à Legione di- 
grefli, prout indinaflcnt, grande monicntuni, 
focise aut advcrla» 

F ri acquile di forza grandiiolui ebe lev* al fao nemico, ti * quejh otteniene i faggi Preti— 
cipi,t Capitani prudenti di di farmargU inimici. Cesi fi vede, cbt i due grandifiimi Ri eam— 
prono tanto care te mihz.it deg'i fiati itgh Sutixjeti, Grigitni & altre Oliremontam, e formar 
quelle leghe tante famofe per levare, ebe non babbinogenn di quei* venale t toUicofa nazione,. 
Oltre di quefie fàbi fogno bavergrandiJSim* confiderazJont , di ntnahenard* fé quella nazione' 
che b* le armi nelle inaru , maltrattandola in conte alcuno. Ed batbiamo dtttodi feprotquantm 
Ludovico Ri il Napoli ufaffepatitnza e flemma grande con il Caldera, per non alienar dafe!^ 
wlizja dt lu! , molto formidabile in Regno, 

Nonium, Donarium, Romirium,Carpurniutn,Centurioncsjde 
qpibui>rupra rettulinms , cecidi julllr, damnatos fido, 
crimine graviflìtno intcr dc- 
luHentcs 

P ’Er queffa cagione fa guerra civile e fepra tutte te altri calamitefiffima, ptrciìcheìd fedslL- 
tì, la Virtìt, la pittai filmato delitto. Infelici tfftmpq fi petrebbeno addurre qui deleardi— 

naf 

(tif ) 11 Duca d'Umeoa B porrà da Rè , eflèndo in Parigi cape della perche il ibo poter 

■on era uguale à auel del Re, non ardiva lèmpte punire <]uelli, che parevano ben alTccti al IcgiliiroSia 
Eonre. Io ere lo,;lie fece da prudente, perch'al line sliavedè condannato à motte Signori di gran t;ua> 
fili, havrebbono, col tempo, i loro difcendcoti,ainici ,e parenti potuto vendicar l’ingiuria iona, da quel! 
Ftencipe fiita',ncn eilhndo egli né del Sangue regio oc il Maggior Signordi Francia. 

e' prudenza grandillìma allenerfi del caftigo, quando adoperato produce pellirni elfeirì;. 
Benillìino dunque f?ce 1 ' Duca di Ncmura,di non punir in Lione quelli,cbe non poteva caftipare, fcnzar 
CuE miggior dann'>,rb’al Ré Tuo nemico, EBoccalini eonfelTando che Lodovico d’Angió adottato Rè 
di Napo i dalla R gtoaCi: vanna i 1. fece atto di prudenza poco ufata, tra Frjncclì, loda qoell’atco, ed! 
io lo credo dcg. o d'iiniiazinne^i lode,e di glona.peiche potendo veodicaili ,'nol fece, credendo effer 
atto di prudenza adenerfene, 

, (818.)' Ciilni che 'eva le forze al lùo nemico, par eongiungerlé alle fue.e percid i Generali dam- 

no denari, e palTaporio i quetli.che dal campo nemica, paflano alloro ellèrcito.pcr andai altrove. Coli' 
fece nelle fponde deI Rbeno Ra^unondo Conte di Montecucoli Luogotenente Generale de gli clTercitii 
Cerarci, e coli Scendo iodeboli Ibinmamente il Preocipe di Tutene , che poco pofcia Iti dHin Caoonc 
*olp'to,eJ i Puoi coflretci di ritornar in dietro. Coli anche Haveva làttopoco prima rimpcraiore , ec- 
mau 1 .nduifoldaci d’ogni grado e dignità,cbc feivivano Prencipi foraRieii di ricotnarùi Germania; ore' 
Saièro per uovai ùspicgUi proporzionati al merita d'ogniane. I po- 
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fòfrdil Primé Lihrt deBe St»fie di Cornelia Tacita. 

noi Bèaraitnft , di Tamaf» Maro, & altri malti ammazz. 4 ti rMtofAmtntt dall inlqui(ltma 
*« Arriga FUI. fola ftrcht mafiravana rttfo Dia vera pietà, vtrfe il Prendpt vera fedeltà di 
ritardargli le cafe vere. (Sip.) 

la Fraiuia fi fana vedatidada Uga ptrfegaitati qati ,cbe fi mafiravana fedeli alla Carana, in 
Fiandra iCattaUci furano fola per lataufefiiane della vera Religione jlraordinariamente afflit- 
ti, t la fedeltà verfa ilfaa Rtnaturaleaa flimatotradimenta. Tutte calamità che dovereltana 
indurrei Pepali à fuggire le guerre civili malta più di qualfivogha altra male, carne quelle che 
t hanno con qualfiveglia barbara e fiera naxjone , come i e veduto ne‘ Regni che tì noaim 
etati, 

Nc in Britannia quidem dubitatum. Pnfcrat Terbcllius 
Maximus,per avaritiam aefordes contem- 
peus cxcrcitui invifufquc. 

C OÙ come la Liberalità aequifta amici e fautori , e fà gratifiimi à i Papali quei che fona 
datati di tanta virtù, cast per la contraria ninna forte d'buaminifi trova più odiofa,ethe 
fia dalle genti più dìfitrezxata dell'avara. Gli buamint tutti amane per intaeffe , fi>er andò rice- 
ver qualche benefiz.ia da colui che è amato ; Màgli avari intereffatifiimi , non dande fiieran^ 
ad alcuna di ricever benefico , fana adiatie feberniti degli buamini. E tanta pub la virtù della 
liberalità, della fplendidtiA.a,deBamttmfieenr.a negli buomìni,cbe he veduta alcuni Cardina- 
li nella Corte di Rama per la fordidezj.a laro ejfer tenuti in pachifiima conto , ed alcuni Pre- 
lati per la toro liberalità, e ffilendidetcs-a nel vivere ejfer amati, fiimati & bonerati da tut- 
ta la Corte. (Ìli.) 

' E]fe bene nel fecola prefente nel quale lo viva, la liberalità , la JflendidcKiia è di modo 
ffenta ne' Prone ipi , e nei priva ti , che la liberalità , è filmata viT^a di prodigalità , e la fordide'g- 
z.a , e brutta avarir.ia virtuale parjimania , e fola iridiz.ia di animo rimeffo lontano daBe vanità 
del mando , nondimeno i Prencipi daverebbono fuggire quefii coti fatti Uffii.iali, e particolar- 
mente quando gli mandano ne' carichi banarati d‘ Ambafciariee Governi, come fi vede che ufo 
la Reipublica di Venez.ia,i Minifiri dtUa quale, ancorché nati & allevati nella vita civil e, 
nondimeno ne’ carichi che effercitano fuori della patria loro con molta reputazione , vivonoata 
Reale, per acquifiar fama à laro fiefii , mantener fi grandi in reputazione deila loro Rtpub- 
lica. (8j2.) 

^ Acce». 

(tip.) I popoli,cbe cifcano oelle gnerre civili.fono i j>fU infelici che v)nno,pereklch’4MK)(aniu- 
oo si quii pittico <ii il più utile da feguite.benclie conofea il meglio. La fède vien rrauiau infedelti. 
il lioioi diUio.e delle leggi dapocaggine,ramor della Patria delitto intolerabile.e raflctto vcrlo il Rè 
peccato degne di pena. Dì maoieia che li più empi paiono Qntiù più ribelli zelanti della religione. ed 
t più crudeli amatcri della Pania. 

(8p.) Le guerre civili di Francia, reterò quei popoli più firroct,pra batbari.e piij cradell di’C«> 
oibari.de'Sciihi e de* Turchi. Il Padre non perdonava al nglio,e i)Befto ammalava il padre. Le perfooc 
facre veoivano uccile lopra gli aitaci , le Chiefe diltrune.i cliioflri abbrucciati.le atti incenerim, <)aeUe 
md alice colè fitnili dovrebbuno rpaventar ogniuao.1 farli abborrire tali guerre. 

(8]i.) Non fon del parer del Boccalioi , tjuando dice, che gli buomioi lutti amano per intereflè< 
Ce non intende per queirinterrne il defidetio d cITei riainatoi mi bifogoa coofèlTace , ebe la lerdideua 
fà dilpreazar ogni eminente peiluna.e che par impoilibile che gli avari non perdano molto delio fpleo. 
dorè della loro oalcita. Non voirei petò.cb'altri tredcire.che parlando della libetaliti , io vo^ia intre* 
«hirre altro cb’il modo di vivere conforme alla qualità delle petlone t percioebe l'elTet munifico olue 
milùra,' mi dilpiace altre taoio come ravariua.peich’eccede i termine della virtù, 

(851.) Le perfuncicbe per elTetcitar carichi publìcbi ,&bom>ratì vengono mandate fuori della ' 
patria, devono piu tolto parer prodighe. che fordide ,e tal prodigalità non deve impiitarfi loro à vizio, 
percioch'in tal* occaùone haiioo più riguardo all'hoDor della patru e del Preiuipe.th'alla propria ripu. 
razione, e non vivendo coli .tàrebbono degne di reptehcolioae, petch'ilPreocìpe e la pauia vi ìboo in- 
, tcreirati LI z (8jj.) Bcn> 
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4 58 ojfervazmù di TrégM>» Beredìiiùt 

Accendcbat odium ejus Rofcius CaliusLcgatnsviccfiinxLcgion» 
olim difcors , fed occafione civilium annomn v 
auodùs prorupciam. 

M oti» hne die» T*eho, tbt t »ii* frmu hcuU» ii dii» c»ntr» Trihti», ffegì in tms 
dptrtn inimidiia nell occdfitn» di queSd guertd civile , ncHd qudlt ntn v' trd Prencipt, 
tkt puejptpunirt dh» dtàdfud tmtritd, ne TribeBi» kdvevd dnttmtii in quiBe cemmezieni 
di TdfieHdrl» dd qutfit dnetdint. St rdueglii un precett» d" effer pojlo in tffeiuziene dd egni 
frenapey di fnierdindre di made tulli i fu» Miniftrid un EffeTcile.dlCdpitdneGentfdleduuM 
Trevincid feti» il prineipdltGovtrnstnidi lei che niunefidmaitdnt» ardii», che prefumuguer- 
teggiar cen effe lui , pereiiche fi vede che dii» c»n t eccdfiene del» guerre civili prtruppe i» 
quell arregduzd.nelldqudltn»» fdrtbbe incerfo ueRa pace , nella quale le buone leggi bann» 
ia Ime autlorità. (8 3 j.) 

Trcbcllius fcditioncm , & confùfum ordincm difcipIiB» 

Coelio, fpoliatas & inopcs Lcgiones Codius 
Tribcllio, objedabat. 

C osì come rari fono imtdudmenti,che fi danno agli infermi per evacuar gli bumeri mali- 
gni, che non evacuano ancora , e tirano con efi hunioribuoni e virali, così rari fon» quei 
ordini buoni, che s' u fan» per il governo d'uno Stato, che non apportino qualche nocumento, epe» 
hcontrariemoltevoli» accade, cheiPrencipi hanno cavata molta utilità dai difordini , perciò- 
cbe molte cofe di grandtpma importan'X^a hanno molte volto fcoptrt» degli odij, e de&e gare 
nate tra loro UfiizJalt i onÌ e , che come babbiamo ricordato altrove , il Turco nodrifce T 
»di» tra fuoi principali Bajfà , afine di fapore i loro difetti , le loro trame , & i loro di- 
fogni. (834) 

Hot arem» ancora da quejfe parole di Tacito, quanto debba ogni UfiizJalt , » particoler- 
meniequei che, hanno qualche mancamento, fuggire le gare , & ogni forte d alt et azione, comt 
quelle che fcemano grandemente la riputazjone altrui , poiché ogni uno che è tanto ardito di 
non filmar quatfivogha nemico, deve far quefio verifimo prefuppefi», che tutte le fue azjsJoni 
fecrttifiime, cbeigli ha fatto per buone, fi ano note aW inimico, le quali non fole no» dubita di 
publitar, mà invemarà falfità » bugio , le quali effondo fempro in qualche patto credute, 
brano altruila riputatone , pereiiche la calunnia e un oli», chi ancndn cadanefla oandidif- 
fima confcionzji d' un huomo innoetnte, notulmino vt lafcia una certa macchia, (8 3 f .) 

Cum. 



et)}.) Bencbe r Prendpi habbino cura- d’eleggere si governo delle Ptovincie'peirone ali, che 
IboM contradiiiooe.l’uiu deva riverir l’altra, c ricever da lei gli ordini tnaodaci loco dalla Cotte. Egli 
aavtene nulla di meno che nel tempo delle guerre civib ,il minore non vuol ubidire al miggtorc ,e & 
una d (Tonania neiraimoaia,cbe deve ellei nello Scato,e(|uellelioneeolèwtllc quali la poidenzadelSreis- 
•ipe, non pud rimediare. 

(Sj4.) Molti Preorpi danno àGoveroatosi delle piaaae più importatui. Luogotenenti loro di^ 
tknti.à poco amorevoli .aeciocbe l’uoo (tenga l’aluo in cervello, ed ameodue fi fonino di fervitlo eoa 
nna puotualiti , ch’il PrcociM babbia occamne di crederli bea lèrvito. Hoggi quel modo di procedwe 
s’olTerva tra I Principi più alToluti,e tri le gemi più polite. 

(Sjf.) Tutti gli huomìiit devono sfbrvatfi di vivere ta al maaicra.cbeniaoohabbia materiad’b* 
diatli , e più d’ogni aitrn quelli .che [àono d’baver diffétti noabili. Percioebo gli nemici paldàoo le co» 
fe,cli’alni crede fccrerilinie.e coloro.cbe aella loro colcicDU,noD cooofeono in efli diffetti notabili , de^ 
vooo anche loro guardarli d’a^uiftar ocmici,petcbe qoe(U,coa le loto cakiaaie,tMveraiu>&Ui,OYeoaa< 
ÌMSo,e £uanoo deUe vitté fteflc cooiibi peccati. 

(«j<. NeUc 
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V 



Jipr 4 il prime Libre deBe Sterk di Cernelie Tacitar, 

Cum interim fìxdis Legatorum ccitaminibus, modeftia Exercirus corrupta> 
coque difeordùe ventumjut auxiliarium quoque miliutm 
convitiis proturbatus, & aggrcgantibus (e Coelio 
chortibusjaliisque. 

direno lUmque, cerne hi ditte di fopn, tintigli Ufj/l^ili digli Ejftrciti dtSe Vrorincitlel^ 
imititi fnùerdindTi ( une al fue Cefiuno.t altre al fue Gtntralt,chi nen fia pipbtlnht fi 
trevi alcune chi prefuma guerreggiar con ep lere , fen^ effer ficure di venir caligate dal fttm 
freme Uffiz.iale. V Imperatere Carle V, ancerebe nei gravi di(pareri , che nat quere tri D. Pie- 
tre di Toledo Vice Rè di Napoli , & il Prencipe di Salerno grandipme Bareni di quel Regnr, 
bavijfe il Principe qualche buona ragione, nondimeneP Imperatore nen reSe mai fopportar ,cbt 
fojfe al fuoU.ffie.iale diminuitala fua riputacene in credito .talmente che ftiinh minor male cer- 
ver pericolo, che quel Prencipe fufaufft quaUbe rumere, che fmaccando il fue Uffiz.iale, dar 
tante ardire ài' Baroni contro di loie. (8 

Nè altra cefa impedifee piu ogni ammirnflrazjone di buona giupt.ia , che il molto ardire 
ehi i Popoli hanno pigliate fopra gli ufficili del Prencipe, i quali paventati dal molto conte 
thè fi fèda' Principi, d’ ogni f alfa accufa data centro di lere, in vece della jpada della giuftiz.ia 
tifane le feudo della deflreejia , und'è mancata la riverenC> • * I ubbidienza vtrfe di loro , & 
iltimere verfola giuftizia. Edècofa perni:iofipma,cbe f trovi alcune che ariifea guerreggiare 
ten l' uffizioli, fenza che egli pofa fubn o punirle, poiché gli altri fette l' ombra t pretezzieuu 
ài quel jfediC*f> fi arrifcbianidifare il medefime. (8j7.) 

Defertus Tribcllius ad Vitellium pcr- 
fùgccit. 

C He tifa nen puì la difperazient nel cuore degli buominì ambixJofi. TribeSie fi ribellò b 
Galba ,e t acceflh a Vite&ie.per mantenerfi in quella riputazione , che gli bavea levata 
Celie, ed acqutfi are appreffe il Principe nutre grandezze s end' è che i Principi doverebbeno por 
egni ftudie,afinecbe la distrazione non facci precipitargli buemini i temmttttrt,vieleniatidalla 
differazient , quitti eccefii , che font ceneri al Ieri genie. (838.} 

le addurrò effempie chiare , molte grande t lagrimenele della Religione Cbriflianainteru» 
ài quefii partieelart. Arrigo Vili, bebbe datta fua prima moglie fonila detta Madre di Carla 
r. una figliola chiamata Maria, la qual fua moglie come fitrileptr jferanzaf bavtr da altra 
miglit figliuoli mafebi, ripudiò, tfigiunfe in matrimonio con Anna Bolena, datta quali beb- 
bt ima figliuola filmina chiamata Rlifabttta,famefifiima per la fua inftdtlti. (839.) 

la 



(S}«.) Nelle riffè e eontianr.che TorgODe ni gli USicfilì dcTrencipiie li priocipali fuddiri di eP' 
fc,eglrpii difEcile giudicare.come deva il Prencipe goverrarfi. Punir un oflicialt, ò rìmoverto dal furr 
•fSzio.percb'uno d pii) ruddiii S lamentano di Ini, è coià di peflìma conlèeuenza.percioch'ciTendocofi^ 
fi legheranno le mani del MiniIVro ) e dilGmuLado le querele dc’fiiddiii^da animo all'Ufiiz'ale di ec- 
ceder guanto vuole nell' amiiimiDcaziooe del filo carico. Di maniera che qaeUamateriamipacdifficilex 
• non iaprei come fi debba decidete. 

(t}7.) Quefte parole del Boccalini aecreicono lureroluziooe nella quale fono , e par certo doo’ . 
«direi determinarmi in quella materia.. 

(SjJ.) La dirperazione precipiu gli huominl ne gli eccelli, a’ quali non peolètebbono roaialtri- 
aoente. li Duca diBorbone.quafi derperato per il procedete del Ré Francefiio ,pa(sd al fervizio del ne» 
Biic\cleIIa Tua patria, del fuo Ré.e firn aucora. 1 Capi della lega de! ben rublico , ptefero l’armi conno' 
Lodovico XI. perche quel Ré. gl’immtrfe nella dilpenzione , togliendo loro glihoncri.che godevano 
nella patria.roentre vii eva il Re Carlo fettimo, Non parlo d’infiniti alni, perche rhiftorle fono piene di , 
perfone nobili, gencrolè,ed l'Iuftti.che non potendo Soffiiroè gli affronti, né il diapieggio, vinti dalladifc 
%eiaaione, fecero arsioni poco convenevoli alla loro qualiti. 

(tjS.) lUveado il Boccalini l’udice ,di chiamar fpuiij i figli eh’ Arrigo VI I l.Ré d’inghilterrav. 

LI ) hebbe 
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47« OjfervMj^M di Soccdlim, 

14 BcUu 4 ctmt àdttlttrafàda Arrig» decMfùdU , «ede tgli fvefr U tenui meglie.ddlTt 
quuUhdbt Odoxtda fuopgliuelt.U Mxdre delquéle m»ii du pdrte. Dtfft U mute d' Airige 
gL liigìtfi umtnrjfete xW btredtti Odoxrde encinbe ^une. (840.^ 

DoppeOdoxrda , il quale bdbt bure vita , regni iieru, e fi mariti nel Ri Filippt, e 
deppa lamorte di leifù chiamata al Regna Elifabttta, la quale bavenda travata, eba la farella 
bartacon agni fiadia ripafia nel Regna la Religiane Cattalica ,cbe fù sbandita da Arriga, ella 
precipua in quella Reltgiene , che tanta affliffeil Cattalicbifma di quel Regna-, perciicbe effen- 
da la Regina di fi aua Maria paca prima maritata in Francefia Delfina di Francia , perciicht 
Maria defcendtva per Madre della fareUa d' Arriga mi. Red' Inghilterra .publicanda la Re- 
gina Eli/aietta incapace del Regna , ejfenda nata ad Arriga , mentre viveva la fua legittima 
maghe, ande Elifabeita vendendafi tatre il titaladi Regina, e pretendeteli Regna da unRt pa- 
tentijìima di Francia, e valarafifiima carne il Ri Arriga, e chefatanda imi della Religiaae Catta- 
hca ella era fpuriaprtcipitaper di(peratJane ad ambit.iane nella fetta de Caivinifii. ( 841. 1 

Casi anca II Rama delta caf t di Barbane dei Ri di Kavarra , e Prencipe di Candè , redendafi 
perfeguuatida Arriga prima , e pai da Carla. & altri fuai figliuali , e deUa famiglia di Gbifit, 

pieeipiiaranainqueUaReligiant,cbeperlanghifiimatempaineJlitmabiridattalaFrancia.{i^l.) 

Rcxcre Legati Legionum patos jurc, Cceliùs 
audendo potcntior. 

la limitata auttarita.e l ugual patenz.acanceduta à quei che ejfercitana il medefima 
^^Magijìrate , gh fiparied uguali , ma la qualità delle perfine e del gema lare. IdueCatt- 

fati 

hebbe dell» feconJi.e della terij moglie, fetcheCatarina.che fù la prima viveva ancora, quando quei fi- 
gliuoli nacquero.noD poffi» veder peiihe la cliiama prima moglie le altre al di lui parete. non eUèndo 
Ulte altroaChe concubine, e tneiccrici. 

(840.) Ariigo VU.Re d'Inghilterra nacque l’anno 14,1. ccmiociò i regnare.l'anno lyo». e re- 
gnò fin al principio del anno 1(47. Quello Prencipe bebbe lei mcgli.e da Catarina diSpagna.che fù la 
pruna.hebbc Arrigo, che nacque e mo.ì à da «.di Maizo, l'anno if u. e Maria , ebe nclteia di J7. annij 
fporó Filippo li. Re di Spagna.cnendo già Regina l'anno 1514. Dalla leconda moglie.che fùAunaBo- 
leiia.bebbc EMabctfaa , che nacque tanno if)J- e pochi meli doppo, Anna lù fatia nioiire dal Caroelìce^ 

E doppo quella fposó Arrigo Giovanna Scaieria.cbe partorì Fùoardo.e morì dì parcc.l’anno ifj7. le al- 
tre mogli d’Arrigo Vili, non vengenj qui in conliderazione, perche non fecero ne bene né male alla 
lebgtone.della quale parta qui ilBoccalini. 

(841. Per ben intendere quel, che lic dice qui il Biccalini ,e veder i filli, che può haver com- 
melfi nella’ (Ioni ,c da nctaie.cb’ Arrigo VlU.cIfendo mono, nel principio dell’anno 1147. btbbe pci 
fuccelTote Edoardo Vl.fuo figliuolo.a nota gioì incito di dieci aniii.e ne regno poco piu di lei, perche 
li mori a di «.di Luglio, l’aono IJIJ. Alhora Maria lua forel a prmogtniia , fù lana Uepn» conferme 
alle leggi di quel Regno, e moOi.ilIi neminllima della RiformadiCilriuo.da’curatorid’Òdoardo.femi- 
nara per tutto il Regno. Mira dunque volendo Ivegliere quella Riforma, rpesó Filippo II. l'anno ifJ4. 
e meri lènza figli, latino if)8. doppo di liaver lelliculia la dottr na di Roma nel luó Regno. A Maria 
fucccITc Elifabetha, figliuola d'Arrigo Vili. ed' Anna Bolciia.cd alhoia 1 Re di Spagna.c ui Francu t'op- 
poterò i quella luccellione. 11 piimo dicendo eh’ Elifabeiha era baflarda, perche rolì conveniva ali’ho- 
Dor di Citarini.fotella di fua ivola.ed il Iccondo.perche Francel.o (uo figliuolo haveia pci moglie Ma- 
V eia Regina di Scozia.i cui l’Inghilieira appiiicneva come à difcendente di Margariea.figlia d'Arr^o vn, 
avolo d’Elilàbctha. lllloccalini duoque.cootìdcrando.che conformeallc leggi della Cfiicra Romana.non 
poteva Elifabetha fucccJcie al tuo padre, perch’era fpuna , eflendo nata mentre ancora vivevi Catarina 
prima moglie d’ Arrigo Vili, fuo paJre.crede il detto Boccabni.che per quella conlìderazione.Elilabc- 
iha li dich arò Rifetmati. Egli può elici e che le non folte fiata taic.lo farebbe divenuta , temendo di'' 
perder una Corona ricca.infignc c glotiofa. Ma jo trovo nell’biftoria.che fempre fù rifotmaia.e tbe l’a- 
mot Colo, che Filippo 1 1 . portava al lingue donndco,le lilvò la vita , quando Maria Tua forella ,e fua ne- 
mica fece punire 1 capi di certa ribellione. 

(841.) Quel, che ne dice qui il Boccalini, par verilimile ,'perciò eh’ Arrigo tl. volfe fottopotte al 
fuo Regno.la patte della Navarra.ch’appanciieva ad Antonio di Botbone.per raggion della RegiM Cio- 
vaana ùa mogUe. Ma AatoniOieflèndo morto CaiieUco,c facendo la guerra a Ri(btmati,fi puùctede- 

ie,:h« 
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fifrd il prime Libre ieSe Storie di Cornelio Tacite, j(.jt 

foli in Soma beveren* U mtdtpma dmtoriti.mi Ugron dimoriti di gtniodst fàtraBiòtlo r 
C*fdrt,gli retideadifuguali. Mi rrtordKbt bevendo j> in Koma,nuecanf/tmia molto greve nel- 
UCongregMz.ione [opra lefiradt diRot*a,anconbeiC 4 rdiujlifoJferon,olti,e d'ugual jiin oriti, 
nondimeno il Cardinel Gaetano di genio fuperiere agli altri Cardinali della Ccngiegax.ione, fi 
nfurpava diniiiàotiittal'eMitoriii,ibealainiCardinalÌHonlj potendo f fiirt,e non bavendoar- 
dire d'oppoT fogli refloron d'andare alla CongregaKioiie icofi thè imiiioinfi e i rrencipi,nei carichi 
thè t esercitano da più Imomini ,àbaver grandifiima confideraz.ione allaijualità de i genie di 
foggetti f de' quali egli fa fcielt a perciacbt il geme grande tri glibumili rtefceceme traleperfone 
un fiero Leone. (843.) 

Adjunfto Britannico rxcrciru >ingcns virihus opibusque Vitellins, dnosdu- 
ccs , duo itincra bello ddlinuvit. FabiusValcnsallitcrc, \xl fiabnucrcnt, vaca- 
re Gallias, & Cottianis Alpibus italiani irriimperc; Carcina propioretranfi- 
tu l’cninisiugisdigrcdi juffus. Valenti inferions excrcitus dcòìi cum A.quila 
quinta Lcgionis,& cohrtibus alifque ad X L. milliaarmatoruni data. XXX, 
Hulu Cecina è fupcriorc Germania ducebat , quorum robur Legio viia Si vice- 
dina fuit , addita utrique Germanorum auxilia , c quibus 
Vitcllius Tuas quoque copiai lupplcvit, 
tota moie belli fccutuius. 

V 'UTa deSe ragioni ebe fi poffono addurre, per quatcagioneViteU'ie divtdofe inireparti Hfuo Ffi- 
fereitOydandone una à Valente , l altra à Cecinaa Ultra ftrbandola per fe fteffo ,fù , che fendo 
tifiercuo immenfo.edovenJoficondurre per luoghi fierili,non era pofiibile fefofie andato tulio iiu 
fiemt,fbe fifoffepotutotrovarvittouagliedapafcerlo. Impedimento nel vero grande , ed il quale 
bapoftinumerofi Efercieiingrandifiima difiitolta,pirciìcbefone fiati mltopiù cembattuti ,e dh- 
f arti dalla fame.ihe da nemici. (844) 

hiiun in^encipct è irovaioneli età nofira,cbe babbia menate in Campagna maggiori tjferci^ 
litCbe gli Imperatori Romani ed Oltemani,niàcen tanta dificeltàcon tanta reuina deUe Previncie 
adefit fogette.cbe una delle mette cagieni che fi peffeno addurre, ende accade che tfii facciane per 
teriotempoguerraadunanazioneìtpcrcbe di modo affliggane le Previncie non folodovefi man- 
tiene lagnerra.mà dove pafiamo quegli efiercitUbe atcìirbtfiiifiorrno per non difertarlefeno sfar- 
cari difmeiter U guerra pernen perdere le proprie PrevmcitJb renderle inutili in vece iacqutfìare 
l'altrui. C845.) Mira 

rc.che non (ccc nodrirc in quella Religione Arrigo Tuo figliuolo, e l' Arcivefeovo di Pariggi.ckc rcriflc' 
la lira di quel gran Rc,dicc,cbe pei ardine della Regina lua niadie,lìa da baoib.no fu io quella religi»- 
ae allevato. 

1 Marefiriali dì Francia fono uguali nella dignità. perche à|iui|i dà il Rè il titolo di Cugino,. 
■Itti baiinu il privilegio iTeatiar in Carrozza nel Palazzo icgio,iutii Iboo Luogorenenti di Tua Maellàne 
f'i elT rtiti ma non hanno tutti ugual credito tra li foldati, perche non fono curii ugualmenie liberaK, 
alfabili.valorolì,rclici,ed in'c'Iigenii dell'arte irilitare.e'percie aotoia.il Ré non dà loio il comando de'' 
fiioi eflerciti,ccD la medefima confidenza. Gli cITempi fàiebboooodioO,epeFCiè fidehbonottalafciate. 

C>44.) Tuiri i grandi efrcrciti.rifraneodo uniti fi difTanoo da fe Pelli , perche par itnpoflibile di 
poter ahincoiatli. Perciò fi dividuno,e più ne’ giorni nonri.cbe mai ,eflendo impifiibile, che un PaeA ‘ 
anche fcitilillimo , polTa.luRencare rame femine.iami ranciulli.ed alire bocche inniili,ehe fi liiiovano tri 
i foldati Non dividono dunque i Prcneipi in molti corpi quel corpo grande, c’hanno, Polo perche i n«— 
sud fono molti c divifi j mà petebe bifogna cetcai mezzi di rofientarli col rliviiicrit. 

( 84 , 5 .) Niun Piemipe può tnamciiere inlieme.coH numeroficlTcìiiti ,come il Sultan de Turchi,, 
percioche quei popoli trovano dabereio ognilui>go,e da iriangiarccoo una mano piena di rìfo, e per Io 
contrarioje troppe Cbiifiiane tutte fono auvezie , à- viver <H man'cta incafa.cbe fe ne'laCampagna.oon 
hanno pane>vino,e carne in ahboildaDza,muoiono come aaolcbe,edivcmaoo tali, che per altri) non va> 
gliooo,cbeper riempite le fofl^ 

Qua- 
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, 4T* Ojfervaj^ont MTr^4H» BoccAlimt 

Mira tnter Exercttum Imperatoremque diverfitas ; inftaremiless 
pofccic arma , dum GaJhx trcpidcnt , dum 
Hifpanùe cuntìcntur. 

H Atm» duhitÀtt alcuni. fept miilitre un Effircito di Stldati ctraggìap & eferimintati ,com€ 
ijuefio Capitanate da/o^ttto da p»c$ &fimile«Vittllit,i un Bjfercite per le contrarie diSeU 
datiyili& mesetti , capitanate dafegetttraUme,ceraggiefe,tnifatti dilla guerra fptrimtn» 
tate. (84(5.) 

Linfcltce fine cbt fece tjutfie Ejfercitedi ViteUie.tnentrebehbeàfi'enteVe^afiane cbiarifiime 
Capitane, ne fa cene feere, che le membra £un Carpe fé ben buone non pejfene operare, quando il cape 
ite comanda non bà prudenza in fe'y perciòcbe ere ilCapenen e antàcamandarefaggiameme, 
ancorché ne" Soldati fia lavirtùdicombattere.nendimenenonrìquella di faptr utùrfi mtiènuee 
tenfiglio ,ed tfeguirle. (847.) 

S' è vedute, che ladapocaginediViteUie,elafua moliinettia cagioni grandifiimi mali di 
difuniont,d'inftdelt'a,e di confufiene.ntnfapende tp quelle che dovevano efftguire.ogni uno cornane 
dava àfeftejfo: che il Soldati a lungo andare, dijprezza quel Capitane,nil quale non cenofee Vhiù, 
et abbandona, fi fa licenziofe,fi guafia la difciplina militare, & in progrejfe di tempo la Virtù deS 
Efferate languifct,i diventane queiebe erano forti t ttraggiefijtili&iuetti,t fimili al Capitano; 
ove il Capit ano ecctSantt rende iSotdatifimiliìlfi,pone inep la virtù; da vili &inettiUfdcer- 
ragiofi e forti; & in fomma quell' Effercito fenzaCapo buono fmpre perde lafuavirtù,e quefie 
con un Cape buone e valente nella guerra ftmpre acqui fia valore. (848.) 

£' ben vero,cbi molte miglior Un una fazzione baver un Efferciie de Soldati nuovi , vili, 
oapit aneto da Capitane infigne ; ma à lunga guerra meglio è il eottirarit per le ragioni che bi 
dette. (84p.^ 



(* 4 <-) Qnifiiutteleperrone.intelligJoti nell’irte militai'e,<Iiconoclie C» migliore uo eflercit» 
ai Cervi capitanato da uo Liuqc.cìi'ub ciTcrcito di Leoni, fotte il comando d'uii Cervo* lo credo col Boc* 
calini.chclìdeTanodidinguere 1 tempi, e le fpediaioni per poter ben giudicare della verità di (niella opé- 
DÌooe i mà (arò fempte di parere, ehelidianoà gli eflercitUapi degni dicondurli,e ch’i Capiuno di mot 
to grido.fi diano (oldati degni ditalcapo.acciocfaequeftopolTa conrervar la liia riputazione. e quelli non 
perdano la làina.da loro già acquillata. “ 

(«47.) Nelleguerre.cbetantoaffliirerorEuropa.nelieropoch’iSuedeli furono inCermaDia.an- 
pre i Generali fi montarono d^ni della loro carica.e perciò non bebbero i foldadocraGonedilanieacarfii 
màpeicertoegWauveonerpello/:he nelIVrdioarfl.neirandar alla zuffa, e nell'eleggere il tempo , clama* 
niera di cotBbattere,quefti fecero da fc fieflì rjuel.chefi poteva deliderare da petfone ben nate, honorate*e 
della patria amiche,percherapevaugDÌunoquel,cb'al (uoUlEzio fi conveniva. 

(148.) llfoldato.chenoosàquelchedebbafate.pcrcheiCapinon fanno comandare, è inrelicei ed 
alhora,tl più yittuofo diventati poltrone.inutlle al publico.e disabidiente al Capitano. Mà.periI contrario, 
quando! capi fanno ftr il loro ulEzio .ogni fantaccino diventa degno di comandare;, perche vedendo li 
buoni ordini. che fi danao.vificonfà.eogni di vi imparando quel che deve làper.acciocbe col tempo fer- 
va la patria.il Prencipe e fé fleffb. 

(849.) <^i finifeono quelli miei auvertitnenti,colle annotazioni del Boccalini.edacciocb’ogniun* 

fappiaquel che hópretefo io quella mia fatica , gli dirò , ch’i^Boecalini cflendofi moftrato troppo libera 
quando parlò di colè che non piacciono a' Tuoi compairioti,n‘b() prefo la dirtela, fenza mollrarmi appafSo- 
naco. Perche Tempre bó creduto.e credo ancora, che chi fcrive. deve in ogni colà parer neutrale laccio- 
cbe.chi legge.polTa leggere fenza disgullo.tutte lecofecontcnure nella lua opera.euèndo ch’i Ubti calca- 
DO nelle mani d'infinite perfone.delle quali una crede venlfimo quel.rhe la'tra condanna. In fomma.quao- 
tomellatopoiribile.hd ufatotalmodellia.clfalpjrer mio.quel chefciillì potrà efler grato adognigenete 

dipeifooe. Iddio voglia che la gioventù ne cavi quel frutto che vi cercberà.ecbc le deudero. 



^ L f / A' £. 
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TRAIANO BOGCALINI ROMANO^.: 

S O P R Ji L ^ r ! T Jf J) I ' ' 

^ GIVLIO AGRICOLA ^ 

'.ji ■ .=» 

SCRÌTTA VA i. i t 

V-: CORNELIO TACITO. ; 

rì.i.KSTRATA DA Gir AUyRRTIMENTl %»• V 

del • 

’ C A V A L ì E R L V D O V I C O du M A Y. 

Clarbrum Vironim fada. 

* '. ■ 

Frif4 ptriic»l»r offirv*r^»nt quttUpateUy Clarorum Virorum : pokht in- 
ftgn* 4 colort, ili tntTtptfndtna U fatiu^imnintaUr Jt medì/imif foli» 

I firivire ifjtn nltrm, devono fdt elizzionedi m»ient nobili, e grandi, tht 
contengono iniprefi di Nolioni btHuofe,» potenti, e di Prentipi, che babbiano ' , ^ 
"jiefo U vita loto nel maneggio dette Armi, e nel Mefliero detta guerra,» ver» ’ 

ibebabbtano operato cofe mirabili fol Configli» nella Pace,dovendofi auvaitre, 
ibt ! Capitani de' quahattri fi pone à faivere la vita,b»bbtaii» dirette guer- 
re importanti, e cbe pan» fate termmate fol Uro tonfigli», emendo riufiite quap ridicole aUunt 
vite di Capitani, ibe non fono fan Generali nel picceffo di quelle degne epcrationi, delle quab ft- 
ghon* venir celebrati, ma Jolamente femplui E/«Mn dell' altrui tonpglto. , . 

E' fenipre tolga d imprudenza attribuir ad uno la gloria d un alir» ; Ond auviene, cbe lo 
fatitbe óifelicipmt d alcun! Strittori,perfuap d immortalar tl nome propri», » T altrui fama,^ 
tnarcifcon» nelle librane, per non haver bavuto le t»nftderationi,di fopra accennate, • * , 

tìello Pepo fcogho p fin» rotti coloro , eh' hanno gettato il tempo netto fcrivere biPorit _ ^ 
d una Città particolare, quando ella non paPata capo di Regno, del quale in tal caf» penne trai- _j 
tarp le faccende in untverfalt, moPrando turarp poco, eh' tl nome loro pa couoftiuto da altri 
Cittadini,chedaquelli,dequalifirtffer»ifaiii. fi.) ^ _ 

Il biondo ì grande ,t fomtgba ad un Gigante, e pero bi di òifogno per f 'tb» dì cofe panda _ 
babiti à papere U fuafame, U quale difirezza materie di pocafiPanza, come non proporiionat» 
élla fio grande complefionf, E di qui auviene, ch'egli faccia pococonto anco dette cofe mediocri, 
ne» che delle vili, 

E molti buomini df poco pid» effendop dilettati di fare fcrivere con U vita loro le Storie 
detta loto Capi , finop moPraii al Mondo Narcifii di loro Pefi,e però più ambiiiep, cbe prudenti, 
perche non bevendo trovata nel Mondo quella cutiopià di fapere i fatti loro , eh’ eglino hanno ha- * 
ruta di publicarglt , hanno veduto ^ Embrione dette Storie loro morto nettC bora del parto in ma- 
no dello ^ 

^ fi.) Come gli fcoltori, ch« vogliono immortilnrfi.moarindo à Porteli che nell’ .irte loro fono 
rtati lìngoUriiioiagluno , con grandirtima Mieftriaf neII‘aUbartro>nel poifìdo.ncl marmo,o nell'avo* 
rio r imagine d' un Hcroe di molto grido > eoli anche gli Scrittori . clic liefìderaou dar lunga vita all' ope- 
re loro ilcrivoDO cofe degne di comparire avanti à gli occhi de' più infigoi Icticiati , non pigliando per 
oggetto delle loto laticlK.n'atcria vile, e poco convenevole alle lorof<cnne,nià li Iko l'hifioiie di co- 
sto, la di cui vita , può dar rplcodoic alla vaità de i loto (critii , c delle loto fatiche. 
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^2 ConJìàerjtioni dt Trajano Boccdltnt . 

ni ieBa Sidnif Altri; Pdrtt i>^tli(t,fbe ut ment bi goduti tuntA luft^tbtglt JU JIaiì ftimifà 
di Vtdere una UbrartA. (i.). , 

' h' vertfibt il dijfur.^Att Ia /aihaÌ indiz.it /Animt Ahjttto ; ni fatbt quiflé nin i'ap- 
HuiflA dui Mtiidt,fi non ctn azzitni trtube, trtppt gonfio di vauìià fi mtflrA^tbi troppo dtfidt- 
Ttft dAiqui[lArU,fi pine m cApo di vtndtrt nel mertAto dii Mondo li fine pulii per Elifonti ; 

Orni i,tbi coloro, ibt fi fono di trtppt oigtlfiiti ntlf Amori di liro fitfii, tengono nofirAti i 
dm per huontini irtppi gleriifi,e VAHifbAvendo procAicÌAto,(be Altri publubi Ia liroviu,i 
Ia SttriA dellt Ino CaJà, ibe pii, Itttt dui Mndo.fno fiati fiimatt poco meni, ibe Itbitii uifima- 
tirii, (j.) , 

Morcfquc pofteris tradcrc, 

N on fiUmente ilgufio,nÀ lutile rnaggitre di quei, ibi pAfiono gli animi Ino del fipitUifi’ 
fino libo dello Siirit,confifit in bAVeretogninont non meno dt'fdttiyibt de'ii fiumi diPreiu 
tipi, de' CapitAui, e delle Ktztoni, delle quoti Altri ferire; porte tonto principale in un ifiiri.- 
' ft,fbe Ardifii din non efier mirAriglia,ibeTAiite nofiro fi vegga ttunnuamente nelle monidt- 
glthutmni più /àlati; peri che net rappreftntare i eofiumi, i genti, le pofiioni ,& in fimma nel 
ritrar dal naturale gli Attimi di quell, di' quali gli occorre ragionare, è un Apelle ; dfooltre- 
, tonto rara, quinto dijprezzata do molti Scrittori, e f or fi non per inonvertenT^a.inÀ per lo eLJfiitltA, 
eh' Apporto /ecoilrappre/intart à Lettori quello imogine dell' anmo altrui , loquole niu redenr 
dofi con gli oeibi, ne udendofi,come accade de' fotti degli hueminiionT oretcbte,fÀ bifigno,tbi 
Ijfiirice fe facquifii con focutezzA <f un finifimo giudizio, (q..) 

^ Me può in alcun Altro occafione uno Scrittore far più belU pompa del fuo valtte, che nè^ 

Iligii,ib‘ egli f Accio de' coftumt Altrui, brtve,fuicofe, pieno di fole, e di jfiriti , ntOo (ui pr^ 
togotivA il Guicciardini i e molto Aricinoti à Tacilo ; Onde ardifio dire,effer impofiibile,cbe0 
• Y ifiorico poffo compitamente delmeare fozzioni altrui, fe non mofira primo r Anatomia dtj0: 

'■ Eroi, e delle Mationi, cbe deferir e, enea le pafiioni, e cofiumi. Cofe, ebe apportano tanto diletti. 

' \ ài Lettori, cbe con rarti eofiumi, varie leggp, e firane rfanze, cbe gU Storiti delle cofe delT., 

_ ìndie deferirono , bornio con Japoiitifiimo ^dimenio falla riujcir dolce À cu iofi quella let” 

■ ’’ Itera, (f.) E Dtont 

• (i.) Coloro, che danno i partiloro afta Idee della Aampa^ hanno il Moneto tutto prr giudice 

• ' delle loro opere.e Quello, che pace ad uno,cflétto di fìniUìma prudenza , pare od un altro bratto diArrto jff 

' giudizio. Tutti nulla di meno convengono inciò. che gli Scrittori devono hat et cura di dar al Mondo 

eolè, che col Mondo (ì confacciano, eio è colè fode e grandi , conte fecero quelli che fcriffé'O la vita dclSi- 
^ gnor de Ics Digherei Contciiabilc di h'tancia ,e del Duca di Rohan, che fib Capo de' ftifornuti di Fian- 

_ eia, inentre difendevano la loro liberti. Al prmtò di quei Signori, dd il gian Cardinal Guido Bcntivogli».' 

>' . tedimooio molto bonoraco, dicendo, che fù fogeno di gtandiflìma quaiità, non mcn babile ad ogni 

> ^ negozio di pace , eh' ad ogni maneggio di guerra, amaioc del giudo, ed havendoht comparato col Biro* . 

• ^ Beiglielo preferiicc di gran lungt. ìl Duca di Rohan è datomolto dimato r riverito dal Senato di.^à 
, Bctia.chc meglio d'ogni aluo là eonolceie il valor de gli huomini. Quedo Senato, volendo dar vita 
, ' . alla ili lui morte, fece ibrpeadcte l'armi lue nella medclrma (àia del Palazzo di S. Macco , ove fono o^' 
che appcic qiKlle dell' invùtifltmo Arrigo il Grande, Rb di Francia. ^ 

• . (j.J Chi dilprezza ia gloria , dilprezza anche la virtù, c chi troppo avidamente la ricerca , M 

...J' . perde IprlTo, perche non il lalcia far violenza. Si veggono perfone, cbe volendo render il nome loro 

»' ' venerabile tra gli huomini, fi rendono ridicoli, per non cdrr tali. cbe poflàno trovar luogo nel terajuó 

,S della Fama. £ forfè la gloria loro farebbe maggiore, le non fbOèro tanto folleciti d'accrefccila, COB 

mezzi troppo deboli. Felice chi fi eonofee, e non dclidera più di quel, eh* alle (ire aaziòni fi deve. 

(4-J Colui , che ferive i (àtri ifun Hctoe , o d'una Città principale , ne deve havet una eflàt» 
notizia, e farne il ritratto con tal mardria, che chi lo vede, ne redi pienamente fodiifàiio , !miiait<{a 
quegli dorici , che per haver fcriuo il vao con molto fole, fi liberarono della motte, volendone. lÀt- 
^ cat gli altri. 

(f.) Benché de gli Ameiicani non fi dicacofa,cbe pofià aprir la drada della Politica, à popàV 
-yOrf' nodra Europa, le ne può nulla di meno Icriverc eoià, che modrando la loto fimplieicà . rimpro»^ 

, . ia nr^iaia, c l'avidrià di colmo, che per accicfceic il loie domim'o, hanno tubato la quiete di quei ntf- 






fttcJli. 













*» fhf>rt la Vita <ii CìnIìo Agrìeo^a C-rìtta da CernffmTactta. 

E tncotcbt TimfU» flile, è peti »Tthfm.o. ptr h*rtrt ^tnitufiuu- 

fketa-pHt pjirnioUrmctiie di quélfìva^lm tilttt fittiti, t e It ttf*»ztt'inul\sTt itlglone- 

fpatoPopola Ramàiia, Uquaìt tal àtt luce amaltteunafe mpti/iuue.t, ibi nati fi/4peratie,hdnua 
dpparuta, (jr appartano /'amine dilette àijuei ebe jirtvone SteTie,penbt/ànno imitarle. Bipare 
reraitTtnii ltggieree.t.a, il dtftrirere i noftri ben catufàuti cefiumi,ejfup,m* cbi fcrvn.ftTivt 
4 Peliiri aniora, tqualt na/leranne iti rimpidi tue ferjì, edt ceftume diverfa,,e ehi baveraitnei 
geode ejjneinfomaùdel ftcelepaffata. Se cefi bavefere fattegli antUbt,hora nanei tempere- 
ma il Cape, nel mendicar nelle Cai te ofeute, t ne marmi incifì, i ccfumi degli ar.ttcbi. E( beggi 
uan fappiamo bure, in qual mode ufarana i Reinani nelle mtnfe late di /édere, e maeiare : la/a 
trafurata da' Latini Siruteri, come tritifima, e pure iKei ella i tanto ignota, perche troppo* 
loro fù nota. (6.) 

Anciquitiis ufitatum. 

A Kt.ì con gFi fiHOtuini flefi J nata la Storia, perdi de il deftderio dtfapere le Cefi pafate negfi *• 
nimi tutuop,i fomite di natura. Sempre gft Imommi bornio centfiiutaquella dliretegiagiudi- 
z.iiria,di predire le tefe future (otì'affervaiione deltepa!fate,mer(i ebe hanno negbanimiloro inna- 
ta la prudenza di deliberare le loft moderne con i pteceiti de gli antitbi ] peto che non periuriofitÀ 
miperfamnia utilità del genere humano ì fato inventato fufodt traftnettereaUa Popttttì,i fatti dt 
gli huemtni metti, àfine che altri fappia (chifare i configli, che barino eendettegli huom'mincBe 
calaniitàfifeguitar quelli, ibe hanno predone delle buone prelperità. Gli buomhii erdmariamente 
non hanno tanto lume di prudenza, che pofjano, nel buio de' ntgozùdiffiiilt,appigltatfi al conpgliu 
migliore. L'ifiotiaìface lumuiofa, che con molti e/Jempi, pofii aranti gli occhi altrui, mefiraec- 
mlUntemente à btfognofi di configho, il vero e diritto camino. Fauci, dice Tacito, prudenti! ho- 
neda ab dererioribus, ucilia abnoxiisdifeernune, plares aliorum eventibusdocentur, 
B .Galba, in quelle preiiofifime parole , che dt/fe i Ptfone, menite lo fi adottava, lo ammonì , che 
per governare con felice prudenza il mondo tutte, bafara /eguire il configfio di quei Prendpi, i 
quali il mondo lodava, e fuggir leazzioni di quelli,ib'egli biafimava. Urìliflìmus idem bona- 
rum malammt^ae rerum deledlus cogitare, quid aut nolueris fub alio Principe, auc 
volucris. (7.) 

E peri /aniifimo il modo di giudicare dt Venetiani, appreffo fi quaf, fono in luogo difagrt 
leggìi cafi feguiti -, peri che confimighante modo di procedere, i Giudici non errano, fy errando 
non meritano riprenfiane. anzi gli fiefit inbumanifiimi Ptencipt Ottomani, tanto implacabili nem 
mia dell» buone lettere, chtntn fole b.inne ’tn/òmno barrare, ma imluogo di peccato il vedere, t 
maneggiar libri, fono fiati sforzati i conaftere quefi* venti, dell' utile delle Storie, perciiebenon 
foto fi fanno continuamente leggere i fatti de loto maggiori, de' quali hanno fempre tenuta efat- 
cifiima memor ia, mi t’hanno fatto tradurre nella lingua toro, lelmptefe d'Ale/fandro Magno, di 
Ginho Ce/are, e d'altri Prendpi grandi, tutto i fine d'mfiammart f animo proprio Al fuoco di 
gloria, leggendo tbonorate mpre/i de gli huomim imfignt valore. E qneBo, che porge maggior me- 
raviglia, ì ùjferfi trouato anche tri gt Indiani fenz* il btnefiT^o deUt lettere, {ufo doBa Storia 
-ooh certi modi loro ben noti,i chi legge U Storte del nuovo mondo. (80 
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(ò.) tìli anticlii .Sciiiioti uon hinnofolo traiiuraioilmoiJ» in Romani ollcrvaconci Tcdcrc, enei 
mangiare, bill hanno ancora parlato de' fondatori delle piìt illullri Mooarehie.cdi molti aIrriHeroi.co» ..r. 
me le fofllro cafeatidal Ciclo, e non havclTcro havuio nc padre, nè patria. Di maniera cheta loro negli» 
genzj,fa arandillìmo torto, non foto Icuriolì mà purè a' Ptincipi,cheda loto diCcefl, vorrebono làper, 
chilieno Itati i loro Maggiori, c danno luogo alle favole di coloro, che cercano le loro gctKalogie, nel. 
le tenebre de' Iccolianiicbi. 

(7.) Ancorché le Storie inlcgnino d tutti gli huomini, c mallìinamente a’ Preneipi, come deb- 
bano governarfi.pct f,dicenientc apiodat al porto de gli honori,e della gloria. Molti, nulla dimeno. Einno 
Aattiiiagio, o perche non vogliono legutiar U ftrada.da gli Antenati loro modi au.o perche rllèndo fervi 
delle lotopairionicafcanoiKirabiiro delle libidini, che Tempre furonofiiali ì coloro, che vrs'immerfcroi. I 
(I.) .1 Turbi, chene giorni nollri, megliod'ogni altro popolo, ufano la moderna Politica, per 
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V. CotiftJerationidi Trajano Soccaliniy 

, V Ne noflris quidcm temporibus, 

N l^qMÌi tantt ttgiumo qutUt buone tenere, le quell fono unico /Iremem» di fere eta^^ 
motuli ópere'^teni degli buemmi. £ ieue aurenture/u vuol da fi quell* ìittione, U quale fi«~ 

' rifie ntUe ermi, e nelle lettere, peicbe col valore deUdtnduOy e cobi* prudenze apprtniono i 
• * Prencipi cofe generofe, formando [Embnone, al quale poi danno fantm* i lei cerati, co He lo‘ 

' ro fatiibe. 

Anco inquifioparticolare,felìc\fiimi potino cbiamarfi ìRomanì ,poìcbe i Uro graudtfnni fiat- 
' ti Jino fiati trafinefit alla notttia do' Pofteti, da Scttilori cefi ecitUenti colie penne, come e/t colf 
armi. Cefi ancora i Greci appreso i quafi , fiorirono le buone lettere, hanno bavuto m numero, 
t qualità Scrittori eccellenti. £ i saraceni, nazione altreianio ignorante,com' empia, ancorché 
colf armi fiorreftro gran parte dell' Afia, Africa, ó- Europa, non dimeno fimo tante predi azzio- 
ni loro rimafle fetidi cadaveri, ejfendo mancato loro tl lume vivifico deUe buone lettere, che te 
condtfftro col fiale della Storta, infondendo fanima àiloro gefii, E il famojò E.UifarìeneBatntU 
ta penuria, che paiivafetà fra di letterati , fapendofi prevedete tfun valente jcrittote, mofirb, 
anche inqueflo particolare, lafinezza deOa fuapiuienza;peri che Procepio di pr^eftont Me- 
dico, non foto procuri la falute del corpo, ma la confervaiione incortutiibilt delle del 

fuo fignort, alle quali ci'fiuei firmi infiuì famofiftma vita. (9.) 

Quanquam incuriofa fuorum a’tas omifit,quocicns magna aliqua 
ac nobilis vinus vicit, ac fupcrgrellà eli vicium parvis 
_ magnisque civicatibus communc, igaoranciam 
rc£U & invidia m. 

ele\ che ancorché un fioggetto di firaordinaru Virtù, fia divenuto mollo 'mfignt,noi^- 
buominifiuoi coetanei, hanno bavuto poca curiofilà nello flrtvere la fra f'ita. rum 
per certo commune alle Città grandi e pictole, ì non conofcer de loro Cittadini le Virtù, T invi- 
diar leM concetto di Tacito ì veri/imo, perche l'invidia cava gli occhi à gfi buomini,actib che non 
■vedano imerili altrui, h vedendogli più lofio gli odiino, che amino , nèfiun Pineta accarezzan- 
iofi dalla Patria. Anzi colf augumenio deBa Virtù e del merito faccende Ufuoco de/ invidia 
nel petto de’ noftti Emo fi, che coi gelo deBa fola morte fi efiingue. (io.) 

Homero, e Virgilio , vivendo f abbati trono ne loro zoth: il Prencipede' Medici IpoCTaft^ 
benché adorate da tutti fienza coniradizzione, bebbei futi maleuoli. La lode fatqutfia coBw 
morte, h per vitio de gli buom'mi, ò perche tbuomo vivendo, non arrivi mai à tanta perfezio- 
ni, che meiiiafie famortdi tutti tfiuot cutanei Ciitadmi, e più f amano glt buon, ini grandi dop- 
fo motte , che in vita, perche mancano con la morte quei vitii, che fono attnefi alla nofira bu-_ 

manità 

ìAcndcrc i confini ddlnro imperio, irebbero bedie, fenon Tolcflèio leggere le Storie de' loro Maggio, 
li, ede gli altri Heioi antichi. Per mezzo di qiKÌle accendono ne' piu codardi il defiderio di gloria t ed 
iloro Capitani impalano rane della guerra, con la quale li rendonir habili diconquidare , edicouièrw 
■ loro acquifti. Per quel che tocca gl'indiani, egli ì ceno che (anno alcune core da* loro maggiori 
operate, perche quantunque lenza lettele, e lènza libri , odono i loto padri diTcoireie di tali cofctC eofl le 
trafponanoa’ toio podeii. 

(9.) Le lettere, e l’anni Tono i fondamemi iTogni Republica ben ordinatZ,c t'armi (biracquida, 
rcbbeio poca , c (dire niuna fama a’ popoli guenieri. I Gotti, i TedeTchi . i Galli ftecro cole mararielio. 
(è, ne’ tempi anrichi.ene cavarono poca gioita, perebei loro nemici Ioli Icrilicro i farti loro. E (è havrdimo 
bavuto Scihtori uguali a quelli de nodri tempi, forfè b gloria nodra non làrebbc infciiorc alla Grce^ 
ed allaRomana.Beati dunque i tempi prcicnii, ne* quali la patria nodra nonìmeno fenile di perfooc va- 
lotofc nelle lctteie,cbe nell’ armi. 

(lO.) Egli par impofCbile dilcrivere una Storia perfètta, pere, 'oche, le C lèrive nel tempo, che le colè 
auvrnnero, l'invidia, l'odio . ò la paura de gli Serinori, e la vaniid de’ foggetti cIk operarono cofe degne 
della Sioria.impedifcono che non fi feriva la verità. E fè fi ferire doppo u morte de' fb^ctumeriteroS, 
akuoc cùccftaóze , e forfè le più piùicipali,ióoo già difmcuiicate. 
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foprà UViU di Giulio Agrìcola ^fcritta dé CornelioTucìto'. 
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mtnìùrefldnd» viva foUmtmt U fàm» delle Virtù, e demeriti, & e/fendt propri» degli ifiami- 
ut dtndre il mento e l» Virtù, dopò (he ri perduto", onde dltrtve due Tdiito, thè Anuvuo Preit- 
tipe bellKtJìpm» mGermdmdJà pecco celebre Appreso i Romeni dnconbe guerregttdjje Intigx- 
tnente centro di loro, non gii che la Virtù di quell buome, non mera alfe a'eflere bavuia m mol- 
taHima; ma perche ì vitto de gli buomini ledere gli dntitbi, & hevergli in riputatone querfó 
il non epplauderee moderni , e concepirne dijcrediie, ancorché più meritevoli, dum voterà ex- ' ^ 
tollimus recentium incuriofi. Cu.) 

Ali cbe non fi ferivano le riti degli buomini dtU» fu» età , molte volte i preceduto, «on '• , . 
come dice qui Tacito de invidia, & ignoranti Ji non conofeere t metili elirni , ma da altri degni ■*. 
npetti, Auvenga, cbe la Stoùa fia foliepoflaà tele calamità , che feruta come fi deve è odioja, 
fe fipnblica nell età Uquelli cbe hanno operato, efien lo gli btcommidi ga/to lofi mcllt e delueto, 
cbe tra unfdfite deOe foro laudi, non ponno (offrire, cbe vi firaciordino due fole imperfez.zJoni del- :ae':. 
la loro buinanilà, non i molli vitti, de’ quali i n. arcatele natura de gh buonuni grandi; e lo iQ ^ Z 
firivtre Panegirici, per vituperare fe,& altri, ime filtro bevuto in borroreda gli buomini virtù»- 
fi Tacito, che firiffe cofe fuccidutt poco prima deBa età fua, fi lamenta, di non poter ufare nel- ***^^-- . 

I» fne fatiche, tutta quell, i libertà, cbe comandano le Itg^i della Storia, la quale viene pojpofia i 
molli rifiielli, che fà bijogne bavere, Tùm,quòd antiquis (criproribusrarusobtreflator, 
ncque teCertcaju/quam, Punicas Romanisve acies listius extuleris, at multorum.qui 
Tiberio regnante peenam ve) infamiam Cubiere, pofteri maiient. pernofiramiferia,f»- 
lameiiie civien conieffo finvere iffent, con quella verità che fi deve, doppo molti anni, edapun- ^ 
t» aff bora, cbe la memoria de' fatti altrui l’i perduta in gran parte ; onde auviene, chepocbip ' 



fime Storie compite babbiano le Librane, come le bavertbbono, jo feffiero fiate firme nel medefii- 
tno tempo,, cbe furono operate. B ben vero, cbe le Città, quanto fon» più piccole, tanto più 
producono buomini carichi di pqfiioni, e di vidi, in tanto che alcune tetre fono impraticabili 
dagli buomini boiiorati, perlapefima qu.tlità de’ /oggetti cbe aUevano. (ii.) 

Sed apudPriorcs, uc agerc memoratu digna, pronum magisque 

in aperto crac. 







I Ktende de i tempi felicifiimi deBa libertà Romana, ne’ quali non era preftritt» temine al va- 
lore, (r al mento de’ Cittaduit: tofa che doppo bavere apportato fomma gloria à quella Re- 
publica, cbe per la virtù de fitoi Cittadini accrebbe di tanto il jue Imperi», le arrecì alla fine la 
fomma calamità deBe guerre civili, le quali fecondo il loro cofiume andarono à terminare in una 
crudtltfima Tirannide, mentre corrompendoli i coftumi , ecrefeend» f ambizione, venne voglia aBa 
nobilita Romana, di ptrpetuarfi in quei graniifiimi carichi, cbe una volta le erano appogiati, i 
fine di dominare, epoffedere lungamente quelle grandew, doppo Itquah venni loro in odi» la vi- 
ta privata, » fubbiàirt; onde la Repnblua Romana recivè danni maggiori da' fuoi v'trtuofieva- 
lenti Cittadini, cbe da t più vitiofi t btjliali. (i j.) ^ 
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(li.) LamiTcria degli fiuomini A vcnuiai lal legno, che pochi vedono le virtù (Iraordinane lenza 
Invidia. Ho villo loldati, ehe fentendone lodar on altro, eredevano che II laecHc loro ingiuria , benché le 
lodi ad altro daiefolTcìo vere. Et i Romani non potevano udire lelodirfArinmio PrencipcTadcrco del- 
la Cala d'Anhalt, credendo che la virtù (olle afiàtto rinchiula nell' Imprtio Romanci c nulltdimcno c{uct 
Prencipe havendo Tpeflo vintole loro Lcg'oni, non potevano i Romani dilprcgeùtlo, lènza làr torto ì lè 
ftein.confellàndo d'elTrre Rad vinti da peifona meno prudente, e meno valorola di quel, cheli conveoiva 
ad un viacitor de’ Romani. 

(li.) Hò detto altrove, eh’nn virtuolb, havendo rcririota Scoria di cofe da Ini vedute, non volle far- 
la Rampare, perche quei Signori , de' quali ragionava > volevano panrairici , c non Scorie La maggior 
patte degli altri pO|roti, Einno toRelIb , e più ne' prceoii Prcncipatùche ne’ grandi, e perciù non lì vee- 
gono Storie, nè peifctie, nè imperfètte, niuno volendo macchiar la Tua lama, per dar lode a chi non la 
merita, o negandola a chi ne è degnilllmn . 

( I].) Gli buomini da niente non pollbao làr nè bene nè male alla Republica* e quei fòli# che la 

A ) polIÒBO 
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6 CenpJeratìoni di TVaiatte SocedltHÌ ’’ 

Tfìfmpìt oftrvjbilt td ogni Rtpi$bHci, U tjiule doro opprimere, ài àlmeno perfiguUàrt 
in unfu» Orrjdino, tjati Vàltri flràoritnàrit ,e queUi eminente vtriù, (he puh àpporure lUnn» 
àUàpabliià libertà. Onde/i cefi bàveffiero fàtto i Fitrtntini,<]nàni» viddero ettfeere làittoiHe- 
iui tboggi/orfi non fàteiberi ferri. Non meno de‘ ritti font dànnafe le rtrtit. QuiaitTàftto par- 
lando di seiano, due, Largitio,&luxus,nepius indullruautvigilxncia haud minus no> 
xix,quories parando Regno finguntur. 

Ma gl' Imperateli Romani, iMe ialamitì deHà Republicà, irvenuti figgi , per fegaitàreno 
ton maggior crudeltà il femmo ralore, di quello odujfere i vitti, e la Poltroneria ; anctube fi 
redeffero pejh in uecefiià , di barer (opta iTbnomini genero^, e di valere nel meftiert detta ^ 
guerra, per difendere almeno da nemui f Imperio tanto rafie, nudrtrano perh fommo berrorodti 
Capuani, ehenelle Vittorie diventavano famofi; e perb Tacite dire, Fonnidolofum pace virum 
ìnfìgnem,& ignavo Principi pergravem. 

E Tiberio nelf occuparti Governatori adt Provincie, ed i Legali àgli Eferciti,fividde pofi» 
per qutfit gelefte in grave travaglio, perhtbe cxoptifnis periculum fibi. i pedimisdcdccua 
publicum mcruebat.' Di maniera tate, che per fuggire quefit due pericutofi /cogli, aaapava 
buomini di mediocre valore, irà il vino e la virtù. Et il valore de’ Capitani eravenutt al me de- 
mo Tiberio di tanto pavento, che più lofio fi tontentava di ricevere dtUe feon fitte, e de i danni, 
dalle altre rutioni nemiche, tbe cotrite pericolo, che fe gli ribellafie qualche Capitano di valorr, 
onde Tacilo ofierva gflmpetaiori de' fuoi tempi precedenti, e preftnti baver odiato le virtù, ob 
virrutes cerrililmum exitium. Et erano pafiate le cefi tant' oltre, che Claudio vedendo che 
Cimprefe de Corbuhne riufcivanopre(fieTameiut,commtò àtemertpiù dilui,tbe de’ nemici. (14^- 
•' _ Cefi fece Arrigo HI. Ri di Tramia, quando ridde il Duca di Gbifa trionfare de' Prete fian^ 



Àlemanni,mefii per due volle à pezz.i. Onde anco,m met.o alle felicità deve moderarfi il Capo. 







tono, per non ingelofire l'animo del Padrone. Anr.i Tacito auverte,che f ignavia e dapocaggtne,nei ? 
Capitani di Claudio Nerone , erano filmate Virtù eccellenti, onde havendo Claudio intefo mol^ 
male, tbe Corbutonefi mofirafie vago (facquiflar fama firaordinaria, nel mefliero dilla guerra/ 
bora cbefenKofuo ordine, entrò armato nelle Provincie Ile magna, perciò gl' impofe diri- 
- tirarfi: tofa thertufei di fiinnia moUfttaàCorbulone, il quale ancorché ubbidifie, invidiò alta-^ 
mente lafortuna de' cittadini, che fiottronom Roma, quando Roma fioriva, e tbe perciò bebbero 
largo campo dimofirare i toro genero fi talenti, onde efclamò, dueTacito, Ò beatos quondam - 
Duces Romanos! Ne firmi alcuno, che Codiar, che facevano quegli Imperadori mi eminente ' 
virtù, fuffe per vaio, perciò ebe molte volteera finifiima prudenta distato, come difcorrerafiiÀ ' 
luogo più commodo, non trovandofivitio cefi brutto& odio/i quanto lavirtù, quando ella può no- ' 
cere, merci cbeCoctiio bonnoraio iCun huomo, neffuna tofa vede più deforme, e che gli arretebì - 
/pavento maggiore, tbe il volto angelico di coki, eh' egli là ejjert in fommo grado amato dalla no- 
glie, che colui fommamentedefidera, Of») 

Ica 






poiTono innilxite fino alcolmo della gloria, U polTono anche precipitare nel golfo delle miféric. Q^lli 
•oggetti, che <on l'icmi, •‘acquillano Regni e Proviiuic, vogliono hivcr flco'aiopcr fctC oonpcriT|iu. 
blico. Perciò pigliano ratini, & opprimcnilo la lifaetià,fì fanno fìgnori della Patria. 

( 14 .) I (oggetti dì molto valore , furono Tempre terribili a’ Tiranni , c le IJeflé Rrpubliche, non 
vedendo lenaa timore, nella patria perlbne di (pirico foblime , le mandavano in cllilio, accioebe lì di- 
meniicallrro i loro meriti. Nc’ tempi noftri non fi tk, che colà fia TOllracirmo, mi le perfone troppo 
licclie, ctroppo virtuofefi mandano fuoii della paciia, (otto fpeeie d'honote, accioebe confiimino ì loro 
beni, cche la plebe non vedendoli per molti anni, impari che la Patria può fioche fiior della loro pie(en> 
aa, e eofi i Pccncipifi liberano di timore. 

(if J Tutti i Prcneipi da poco temono i loro Generali, cpiando le loro hemiche aztfonigPinnal- 
xano troppo , e i più gcnerofi, vedendo I loro fudditi fópia modo ambizioC , fi dtIG.Iano di loro, e ve. 
cfonoeenmal occhio ia loto ptorpechà. Arrigo 111 dàpendochcll Duca di Chifà era infaaiabile, non pò* 
leva applaudcte alle di lui vittorie, che Innnuivano raototiiù Reale. E fe nc' giorni nofiri, alcuno volefii 
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fifrd U Vita di Giulio Agricola ferii t a da Cornelio Tacito. 7 

ka cclcbcrrimus quifque ingenio, ad prodendam vimitis memoriain 
fine grada auc ambidone,bona; tancum confcicodce 
prccio ducebacur. 

I h veto fìtmu, che fliìorUo deve fftrart déUt fut fètide , ì t ttettuat il fito nome con fxma 
gtoriofè, come è Acceduto ett Autor noHre,& è molti fev li Senti ori. Premio invero pretiojt/i- 
me, e che tento più confegutfeono ,quento più effetteno le gretiedt' Poileri, che de’ viventi, t le 
lodi di quelli e’ quell fcrivono , che di quelli de’ quali faivono ; e come vuote Tacito , qutfto pre- 
mio fi gltnofo e degno , non ejfeteno fi non ingegni futilimi , & honoreti , che ftrtvono per ettr- 
nere il nome loto , non per eduUre le ustioni d’altri. Paìche gli Storici felerieti, come fervi 
iondntiizji,i forza che guedagnmo, il tozzo colf indegnità dell adulazione, e con 1 tradimen- 
ti del vao, regolando le penne, fecondo il uejo di ehi page loro il boccone, e non fiondo 1 pie- 
teiti delle ifioriee verità : Onde fi veggono protreere Parti ottimefiri, non vitali. (16.) 

E pure non poliamo addurre , che nel fecol noflio manchi 4’ huomini letterati, abbondan- 
done più che mai; mèvediamo celebrete Cefiequie alla Verità deBe Storie, commi affato ellermi- 
nata dal confrzio de glt Striliori, per T autorità, che t’arrogano i Principi , fopra la penna de’ 
letterali, le quale è giunta à tal figno, che le fieffe Repubtica Veneiiana , nf uggia della liberti, 
non meno che deUa venti ifioriee, non permette che venga ferine alcune cofa pertinente i gl’ m- 
lerrefi de' Principi , & àgli Arcani dt Stelo : onde accade ,che gC ingegni accappati , intimoriti 
da fimil modo di procedere, habbiano lafciata la trae di fcrrvere ClSìone de’ tempi prtjftnti,ictr- 
ti pftlicifiimi Campani , e Dogltoni ,& altri moderni ifiorici, degni Scrittori diBe azzioni di que- 
llo fecola. Di maniera tale, che Ustorie fonofi convertite in Romanzi, Utture fnze fruito,! 
periodi vagabondi, con tanto maggior danno dt gli huomini , quanto fe fi mai tempo alcuno, 
nel quale la Storie haveffe bifogno d’tffert fritta de quei elevati Ingegnimi , de’ quali jfavcBa qui 
Tacilo, e queflo del fecolo prtfenle , nel quale le azzioni de' Prentipi Grandi non caminaiio in 
giubbone, tome già cofiumavano,mà conia peBiccia di broccato, foderata d' intettfii diabolici, 
t nel quale l’ importanze de gli Stati non fi terminano, con le deci fimi del ferro irà due Effaci- 
ti in Campagna aperte, tome prima filivafi,mà guerreggiafi più con la fur btria dtMa penna, a- 
doperata dal Principe, che ton la fpada maneggiate da Combattenti, e più con lafor^ delT oro, 
che con quella del ferro, t più fi circa S ammazztrt la bravura dt Soldati , cortomptndp in ifii 
le fede, che le Perfine loro con levar ad effe la vita, (ly } 

Di modo, che non mai fk tempo piu implicato di quello, nel quale dovifferogli Storici fri- 
vere abdicos Principi: iènfus, & quid occuldùs parane. Ali per fatale difgratia del ge- 
nere humeno , alt hot e manca il benefizio dtSa Verità illorica , quando n ì più crefiuto il bi- 
fogno. CaUmttàptr certo degna S tffere dagli huomini Viri uofi compianta; petiche U Itzzione 
diBe Storia, eh’ i la più faporita vivanda, che poffa tfforfi alla menfa cf huomini aaapati , e di- 
venuta lauto infiptda,cht non pub mafiicarfi , ejfcndo deBe azzioni de' Principi , filamente le- 

cuolo 

di ridurloa viiapiivata. Perciò che bi/ogoa tot l'occalìonc diGKiiia'c»a chi naturalmcmc fi trova al ma- 
le incliaaio. 

(16.7 Colui, che per fcrivcre l’hiftoria , pigKa Tatario , o defidcra altro premio dj quello, che fidò alla 
viitù.fifà Ichiaradi rotui, che lopaga.coon rcrivrrii mai cofa.drgna dell’ aprovaaionede’ Virtuofi. Mol- 
te pcriczaionifi ricctcaoo alt’ hifiotKO. mà quella di voler rcrivetc lavciità, lenza timore della pena . è 
fu^irc lafalfiiàlcaza lalciarvifi allcttare del premio, cafiàto iodirpcnrabtlc,erenaa diici.niuno puòdtiG 
(criuorc diti Aorta. 

(17.J Moht fono ì viriuofi, nel fecol noAro,e pochiAìroì fcrivono le Aorie, non folo , perche i 
- Preneipi non permcttono.eh’ilMondoveogale loro fùibcric, mà pure , perche egli i quali iinpoffibilc di 
dar à poAcri una Aorta tale, quale la dclidcra il Boccalini. Quel che fi dice nelle boitegnc,anzi^ nelle Cor- 
ti, nonè quclehevortanoimpaiar dalla Aotia i virtuoft, che viverannodoppohmorte di chi férive ,gli 
arcani di Stato.cJ i motivi clic fpiogono i Poteniaii all'acqoiAo dell' alirui.c quello che fi deCdcradalloStt^ 
■ito .quella clic non fi può Icrivcic , pctebe vicn ptohibito , c pctchcnoa fi là. ( 

■ r- ■ '■ 




R Confiderationi dt Trajdno Soccaltniy j- 

' (Ilo Ì9 firtrttt U /corta p'iina dt fintmi , t non la midolla piena dt rerità, la quale pafee 
tnoaltTui^t lo arnchifie dt abbondantt^am precetti^ necefarn alla trita Immana.E tanto j^ran titair/ 
le non bà perenta di rwieiio, imperh cbe^eHeitio divenuta to/a capitate, fatvete le lofe pu/tn~^ 
ti, come fono /late deliberate ne' con/irlt,t ne i Gabinetti de' Ptencipi,& tjjendo folamente le^. 
tuo ftrtverle ,iontt i odono raccontare dentro le Botteghe, poto gioverà lo fcrnerlt molto tem^ 
po doppo che faranno mancati i tijpetti, perche alt bora colta perdita di quelli , che ridderò, oj/er- : 
varano, e feppero,farà perduta anco la verità intrin/eca delle più importanti , e più degne fat^ 

tende. ^ - * 

Io conferò, non barer giudido halile à penetrarla reracagiene,cl'e muove i Prencipì prc- » 
finti, ad efere cefi rigidi cantra la verità delie Storte, compiendo loro pure, che i Popoli fappianu* 
gri'arttfit.11, e le matthinattont de' toro nemici, quando i letterali di Europa filo per quefto heb- 
boro in /animo horrore quella lega /anta del Duca di Ghifa tn Francia,perÌ che ella era tonofiiu- 
ta una brutijìima ribellione contro il Ki, veflita col mantello della Religione, /ìnule ù quella ebe 
jufeitarotto m Francia il Conte di S.Polo, che fù il moderno Duca di Ghtfà, e Carlo Duca il Bor- 
gogna, che può afiomigliarfi al Ri di Spagna Pbilippo II. 08 .) 

E invero, non apporta tutti quei Beni à Prenttpi, eh' tfi fi perfiadano,/ bavere i Popoli lo- 
ro ignoranti nelle tofi poliiicbe. ìià iaqueUe parole di Tacito, che celcberrimuc (juifque in» 
genio ad prodendam vinutìs memoriam ducebarur, poliamo cono/cere, ebe i imprefa di 
firiverelfiorit, t negotio pertinente ad ingegno di firaordtuatia rivalità, & ad buomini tonfu- 
mati utile Corti, t nel maneggio degli affan,tie fia polttuo,^ internamente tnf ormato de' pik 
arcani interefii di quei Prone tpi, de' quali vuol ragionare; ontt' ì , che folamente t Segretarii , u- 
Configlieri de' Principi, e nelle Republiche i confumau Senatm di e//e,poJSine arrivare alla pài- 
ma di firivere una Storu compita ; le quali qualità ej/endofi trovate nel Mauhiavelh,nel Guic- 
tiardini, non i meraviglia fi le Storie loro pano tanto commendate, E granibio ben grofo pi- 
gliano quelhtche fi perfuadeno tutta la beler.z.a tC una Storia confifiere nello fìile, perì ebe tip 
fi leggono lesione de Giudvcjofi per /apere i fatti, non per imparare la Retorica, e le belle pa- ' 
role,ptrfare aequiflo della prudtm.a,non della Grammatica, Onde Monfignotti Argentone per 
haver faputo firivere lofi /enfile , benché con roz.z.0 fitte, meritò d'e/Jere le diluii deW immollar- ~ 
l^imo Carlo Quinto, (19O 

Acplerique fuam ipfi vitam narrare, fidùciam potius morum , quàm ■' 
arrogantiam arbicrati funt.ncc id Ruciiio,Sc Scauro cicra 
fidem ,aucobtre£tacioni fuit, 

t concetto dì Tacilo ì quefio, ebe le virtù fino m fommo preggìo.quanio ette fi pqfoni acqtò- 
fiare,& efiercitare Con utilità e riputazione i perctìthi non irovandofi buomo alcuno tanto 
/ciocco, che vogliafiaticarfi per romnart .accade chele virtù fono abbonite, alt bora che poj/o- 
no Apportar danno ; di maniera tale, che t operare co/igenerefi ne Capitani, e lo inveflirne col- 
la penna la Potlentà, ej/tndo parimeuie tofa, chi dipende daBa qualità de' tempi conenti, ac- 
caddi che appref/o gli antubi fi yiddeio /erga e Capitani , e Scrittori ; mà nelt età di Tatuo 

erano 

(li.) Ancorclv:i PmiHpidedderino.cherazziam de loro nemici pajtno nel teairodel Mondo co» 
pene dalla ma cheia delle finzionii forfè là'ebbe loro più utile che lì zedeilc cliiaramentc la loro biutrzaa, 
accio che offerendon oceafione (ìmile.potrlTc ogniuno giudicare della malizia, che vicn coperta, lotto i pred- 
icai del ben imblieo, della religione.dcli’ ingiiillizia de' rrcnemi, della rapacità de' favoriii.e d’altre iaEniie 
cole . che poiTono fpingetc i popoli alla ribellione, come fpello auvienc, con dannoinfinitodc' Monarcki. 

(19.] 1.0 fcrivercì’liiàoria noni opera dicpuliì voglia l.eticraio,roietepcr)òncdi Ipciieoza gran- 
de negli affari del Mondo, e quelli che' lunno havuto parte ne' configli, fono degni difcriverein tale ma. 
teria. Perciò poche fono le Storie compire, c pochilEnie tra le meiderne fono compatabiti a quella che 
ferilTc riliuanflìmo Battina Nani Procuraior diSiuMarco, e ben eooolciuto al Mondo, perle Ambaice- 
ric ebe fcccalle maggiori e più conCdetabili Cotti deli' Europa. 
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fipra h Viu di Giuli» /l^ricoU^/crìlta da Corncbo Tacit»'. ^ 

a vunutigfi unijt ^tt altri, mentre virtutes peflimè eeftimantur.quibuj dififìcilimè 
gignuntur, e per il centrerio optimè sflimantur, quibus fUcillinìè gignuntur. .1/4 più 
vera ì , thè virtuces iifHcm temporibus Fjciliimè gignuntur, quibus opeiirtè xftiman- 
tur ; peròtbe di quella mncanT^a fi porta molta top 'ut luBe fiere, tot bà meìtp Ip/uti», e teUa 
bbtrahù, ebe il Ri di Fratuia Vrauctfi» Primo usò ad attuni petti letterati, vi tbiami dati efii- 
^li» neljùe Re^noqueBe imene lettere, tbe gettarono pei le alte radiei,tbe fi fanno. E l'immer- 
taUfme Leon Decime (en quella fita pr^'u/a liberala.* vtrfo gli amatori delle buone' lettere, 
filami la polita letteratura nella Corte Remana , che doppo bui vi bà fimpte nobilmente fio- 
etto, (za.) 

Ac mihi nunc narracuro vitam defuncti hominis, venia opus fuit, 
quam non petiillcm, ni incuriacurus cam lava,& intefta - v 
vinutibus tempora. 

C ile che dicano gli altri , in quefio oftuto pajje , lo finto thè Tatti» ,fi tome dife di fopra , e fa 
vizio delle Cut a pictole e grandi, il lafnare difirìveie le vite degli baomini vivi, alt' bora 
che per feminente viltà loro mauano,tbefifaciia,da cbifirivefiionorata memoiia,bera fi ftu- 
fa £ baver tomnieffo egli quell errore, tbe bà biafmtato m alni ò ignoranti, b ìnvidiofi nel non 
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conoftae , b Ma» voler lodare le v'iriù altrui, mentre doveva fimbe vijfe Agruola,far quello , thè 1 






opab dapei ,f,r'tvend» L* jùa vita, thè bà dato perpetua vita alla vita iAgr'uola. Fila , iteSa 
quale fono più lontettt tbe parole’, Fila, che dà vita à chi legge, e à tbt t bà ftr'itia. Mù fi 
.fiufi,tbe nè menti e viveva Agricola, ni fubiio depp'o lamorte di lui peti far quefio uffizio di pie- 
tà vtrfo tifilo faocao,per'atbe bavrebbe tirato lontra dtfe l odio di Domfiiatt», Percbeejftnd» 
Onancato Agricola, come fi fuppofe, di veleno J'attogli porgae da lai, farebbe fiata imprudenza 
troppa niajùciu irritar quel Pitnttpe, ih' a a cofi pronto aDa trudtltà, lontra la fua Ptrfoiia,noa 
ej^ido alno il lodar uno anveltnato dal Prencipe, che per via indirettafare una invettiva ten- 
tta il Prencipe. Quindi ì,cbe come dictTacito, Rufino pa bava lodatoTtafia,e Senecionepa 
baver ledete Alvtai» , padaono per rifentimeiii» di Doinizìaii», la Fila, Tutte cefe, che feca» 
il Pedante à Tacile, pa infignargli,à ffiefe altrui,il modo di govanare la fua penna, Kì meno in 
Vita ifAgtiiola pateva fare il medema uffizio Tacilo, pa ebe non banno gU buomini virtuofi, e 
di fegnalato valae maggiar nemico apprtfio il Tiranno, quanto la lode che viene loro atiribuita, 
4 per la troppa lode meritata da ogni bocca, tra Agricola fiavenuvole al Tiranno, Per eofclem 
apud l 5 òmit!anum abfens acrufàtus, per eoldcm abfblutus cftabfens, cauta periculi 
non crimen ullum,aut querela Itefi cujutquam , fid infenfus Vimitibus Princeps, 6c 
glòria viri, & pefllmum injuriarum genus laudantes, Quefia mi pare la vaa cagione, 
perche Tacito fi (enfi £ bara proaaftmato quattro anni, doppo la mnte,àfirivae la vita del 
fuoctti. Riguardo invero non filo manevole di fiufa, mà degno di lommendatione , e degno 
della fingotar prudenza dell Autore, (ai.) Quam 
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{16») Stmf non dterunt^ FlntctJitMronts. 

L^onor ilà c nodrìmcotoAlfc aiti , eie i Prencipihonoialfcro deiU ÌOfOprotcz7,iOae* creila diAnl>«. 
zioiie delle loro facoltà .ivinuo fi, per un Letterato grandc.fc nenovcrcb^noccmo.4Malljn)amencc nei ttm. 
po nofirOj ocl quale habbiaino piiifcuole, chennat non hebbero gli aovichr. Ec^nturoque le pctfbne po- 
tenti fièno poco liberali, verfo gl' ingegni lublirtii. fiuovano ho^i pcr^c CapacÌd*ÌmmqrcaUrftgnÌD(>« 
norata azzionc. E (c ne' tempi di Francefio L fic di Z^ne X. erano le Séttcre quafi bandite di Francia c 
d'Italia.adcfiÒYi fiorilcono mirabilinente, e vifonovirr'ofiquauinnnip', 

fu.') e' end da (lupirfi. chun viituofo fia ncceffìtato di domaiUar licenza di férìverc la vita rfuna 
perfona illuftrc Nulladi mcnoquandadcitapcrfona non vico Icdan, fènza biafmo del Preocipc . epU 
parneccnaiio,c!ic lo Scrittore domandi tal licenza, ni afieoclilda tal encomio, maflìi^mentc quando (i 
ercdcicb* il rrcocipe Labbia fatto roorifcla prrfdna ebe vien lodata. Peuiò fcrìfic Tacito la vitad'Ai'rìco* 






la, quai'o sani doppo la diluì more.': c Domiziano non poti impedir Ir lodi, che mcritzvano le virtù di 
irl “ ' * •" ‘ i: ...... .L . r 



qutl gran Cipiono, e che gli furono date oeglìfctitu di Tacito, che pioeurarono ad Agricola una /un- 
fihiOjau vita, e ione Tiir. mortalità. 
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ConftJerjtioHÌ di Trajano BoccMlini, 
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Quam non paiiUcm ,ni incur/àtunis cam larva & infcfta 
virtucibus tempora. 

E Coflnmt di molt Imperddori fodidrt, dffliggtrty& hdvert in /imm» bmort, t j^dvtiil» il 
putrii», il ytlart, e U yirtk degli bu»mtni, intrudtlnt ttnirt i v'irniafi m»lt» più, tbt 
centregU Jultrnti. Se era difett»,» irHdelti,ed anim» iniiju» nt iPrenupumà ItmtUqut’ 
Utk ie tmpi,(ht injlmyan» ntceftù di tali tafiumu U tbe per» n»n i ag»lutamtnit vn»,(»- 
mt varrebbe radio ,ibe i tempi dalT borafnjfer» trudeb ciutr» la virtù, ma fi bene, le virtù 
non» perieli»/» in quei tempi, e tutta la trudeltà , thè uf avana gt impetadmt i entra gli bn»mH 
ni grandi, e famoji m arme di quei tempi, uafieva più dada mala ti/liiMiient dell Imperi», tbt 
dal mal geni» de gl' Imperatori', peritbe potendo »»m buntto m/igne, ani» in vira del/ Impera- 
lire pretendere, e tonfeguire / imperi» per mec» deBa fua virtù, valore, e feguit» diSildati, 
troni firi.ati à odiare la virtù, t tl merito de gb buomini grandi, nifi già per nei» di animi 
trudelt,mà ptrfofpett» di Stati, non per l' »dt» (apm.ii/i tbe peiiajjer» alimi, mà pir quid 
amore, (hi incipit ab ego. (12.). 

Qii'mdi i, (he non foto nel Romano ,tnà (be nel Greei,& in igni altro Impalo, /ino firn- 
pre /lati pa/tguitati gli huommi grandi, e d' in/igne valore, dove / ettrjeJone dt‘ Prindpi non 
i fiata ben ordinata , 1 dove la /uuejSione Ì ut Regno non na bmditaria , t /tura , nt freni ipi 
del /angue Reali. 

In /imma, da /ommi Pmitfid i amata, lodata, 1 premiata la y'ntù , tbe fi /(opre in un 
Cardinale, anù tre/tt l'amire, e / ammirationt , e il geni» (ol mait», matì (he T tlex.tjint 
del /imm» Pontefice ì ben regolata. E fio pure un Cardinale infigne, t di mait», t di poiemiM 
quanto fi voglia , (he non può a/pirare al Ponteficaie, /t non doppo la morte del /omm» Pontefi- 
te,/e non fi trova m Cent lave, e /e non hà due lazi de l'oii del /atro CoOeggio ; di mido ,tbt 
nin bavendo il /mimo Pontefice, occafione alcuna di /o/pettare , non odia quella virtù, (he gH 
non appetta danno. E cofi vedefi aniora , (be i Re di Francia e/altane le virtù, e premunì i 
matti di Ieri buoni /ay enti, fi la certezza, chi quella Sobtltà non ammeiteiebbe mai alla /ut- 
tefiiiiie di quel Regno, altri /aggetto, che il più proJSimo del /àngue Reale, (if.) 

Ed i certi, che una irregolare elezzione d un Prencipe, & una non bene irdinata /u(tef> 
fiine baeàtaria d'un Regno , fimi la pietra detto /caudali d’um Stato. E 1 Romani Marfiri am- 
mirabili delle politiche /acende cmobbai talmente quefia vaiti, che per indebolir» 1 Regni dt 
gli amici loro , po/iro ogni artifizio in propifiaare , e con/ondere la bene ordinala futtefiionl 
defii', onde dice Tacito. Malunn externum prolxtitia habendum , /emina etiam c^io« 
rum iacienda, ut /ape Principes Romani eundem Arminium fpecie largitionis tm“ 
bandis Barbarorum animis incitarent. E mentre gb Spagnuob fi a//ati(iron» tanto di le- 
var e al Regno tb Francia /ordine detta /utce/ione, nella per/ouad Mrtgo li'.Re diKavarra,ciia- 
matadalU rag/oni dtl/angut atta Corona, doppi la morto d' Arrigo ni fù creduto, ebo indubi- 
tata 
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fi^ra Li Vita di Oinba Agricola ,fìritta da Cora elio Tacito. 1 1 

UUminit btvcjjira quel medefime penfitro^the bxiumi Kenunt lot Recito i At Menu, (z^ 
Adunque l imperi» Rtnunt, al quAe anche buommt privati, col far«'e ài potht saldati, 
pDievJiii giungere, faterà gran paura al Prenope , thè ne era ben informai», t lo mduieva à 
guardarli da gli huomim di menta,» di valere, per tema che nati gli getiajjero da Cavalle, on- 
de 4 potè 4 poca , t fetanie che andavano tre/lenda, tagliavano il tali» à i più elevati papaveri, 
che AttgnII» per fUurÀmeate regnire fradn'o dai' Imperio R»matto,m un /et punto, ttiafÀce del- 
la itudeliflima , mit /aiutare praf rizziaite. ( zf .) 



Lcgiinusjcùni Aruleno Ruftico Pa-cus Thrafca,Hcrennio Scueccioni 



Pnicus Hclvuiius, laudaci ellènt> 
capitale halle. 



(14.) EfIVnJs Arrigo llf. R'di Frinria vivo, (ano, e giovane di trenta quatto anni , voircro ! Chi 
fardi f * gli Si>agnuoli per mrzo del Duca di (ihiia^ Caper chi doveva t'ucccdcrli , e dopo la di lui infclia 
mone, per dar tempo alla liócUionc ih quel Oq^^iil-co, ch’il Cardinal di hoiboneert legitimo fucceflbre 



della Corona, non già pc, eh 'egl, falle il più pi oflìmu parente del Re d fumo, inà perche era Picce, vecchio, 
e incipaW di "rnerai (ìgliiioli. vtà ogni uno fà , eh' Arrigo Ré di Navarca era piu prodìmo della Curont 
di ftancia.ch il Cardinale, percl<>ch< fé opre. Se in ogni luogo il tìglio del fratello prima genito, vi era 
prcfciito al ziri.AciI Citdinal picd.tro era fr nella minore d'Antonio di Borbone, padre del grande Arri, 
go, ch'aUìne lì fece Rè, mal g>adodi uun qiici.rbclioppolcro alla di lui ragione, Àc alla Tua neroica virtù. 

fij.) Didl altrove, che fù , c fari llmpre mauna di grande conmallìone , cii'uo Principato , uo 
Regno, ò vero un Imperio lìa fotropolo all’ inloleozi della Pube, o della fece dc’foldaii, e non mi mara. 
viglio, che l'Imperio Romano, eHèndoa tale miléria ridotto, babbi codrctio gl* imperatewi à far morire 
quelli, che per U loro virtù, e per iclormicbezze, pnicvaiio afpirare alta porpora Imperiale. 

(cti.J l,a regola, che 'T.idio di eoo quelle parole à l'uddiil de' Principi, è molto laiutare. Se io fon 
certo,ch< quelli che lo dano i defilati , per punger indireiiamenie i Prencipi viventi , meritano pena. Sa« 
rebhe flato capitale , il lodar Anigo Dura di Cuifa, dop^o I.1 di lui motte, nella preienza del Rè che flia. 
veva fatto uccidere, nella fila flanzi, c a'aleuno havcdeell.'liaic leazziom' del Cooemi, nella prtfcnaa di 
Lodovico XIIL havrebbcacq^Uto l'indignazione di fua Macflà, pecciochc loflcITo Rè lo fece uccidete, 
cattando nel Luvre,a dicci lette di Maggio dell'anno 1617. 

' B a_ U 
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A Cuti fimi maniera di afendere il Prenape nella fia rìputaz’ane, i lo firivere Panegirico di 
/oggetto grande condannato da lui, peròche con fimi modo di pricedere, fi viene a rendere 
odiojfbil Preihipe, incrudelito centra huomiiii vtrtuefi ed innocenti’ fi che in Rama, poca gratta 
t havttebhe acqu fiM» da Giulio III, chi, nel fuo Pontificato , bavelle fcritta lodtvolmtHtt la vi- 
ta del CardinatoCa affa da lui fatto morne con un capejbo. Et m Francia farebbe poco piacere 
à quel Re, chi fenvefie ta vita del Duca di Gbi/a,con diffondtiji nelle lodi di quel fiftegno dilla 
Cattolica Religione,» della Careiu di Francia, mentre quel Regno, ne ricevè tante rautne, equel 
Rè fu celireiio à farlo U'.cidcre Auveuga che i principi , in cafi fimiglianii , filmano . e con mol- . 
ta ragione , che alm fiafi mafia ■. più tojla da maglin» pturiia di biafirnare 1 viri, thè per carità 
di lad-irt i metti, t ptib l'at:ex.x.an» le fcritiure più lofio per fedtiiofe, thè per amorevoli - onde 
in tfiremo vuol ditp sfacciato colai, che fi pone àfiimli impiefe. l Popoli fono ifori.ati à cou- 
formarfi colla volontà di' Principi loro, doveniop gli eccefii di iht governa, nel di/ordme distato 
» non cenafcergli ,ò difimulurgli, e calergli, ejfenda fomma imprndenr.a,biafimare quelle az.t.i»- 
ni del Principe, che non capace ad tfier cerreti» da bia/hii, 1 in.Ua à crudeltà più ejferate, Ke 
lecca a fuddiii dar teoge,e ten riprenfiontfari lì Pedante al Padrone; e peto fantameute rac- 
tarda Tacito à’ TaJJath, che dibbano bonos Principes voto expetere, quaie/cunque to>' 
lerare. (z 6 .) 

Utravighofa, in tale propofiio, è la legge, thè regola i Turchi ; perhihe abhominano fi fat- 
tamente colui, che viene aitdennao, e privato delta vita dal Pttncipe, e per ordine della Giù- 
ftitia, che non filo lo ftiamno indegne d'efier piantele lepelie,m.if»rmalmenie credono, eh' egli 
pa motto («l't PI ITU fi Die, come del Prtiuipe loro Tiranno: Cafa,che non fiUment» apera,the 
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il ” Ctnfldtrdtieni diTtàidìic 'BotcaUni^ 

gli Hatmini fi gUÀfdìn» di non d<nt di/gullo di Prtncìpt, per non morire in ird di Dìe, «.« de 
Id morte (omdnddia del! ImperMere dmorihe crudele, arueuhe in^iafld, non Tdglid 4 rendale 
punte edio/ò, ( 17.) 

Ncque in ipfos modo Aurorcs, feti in libros quoque eorum fievinim, 
delegato Triumviris minifterio, ut monumenta clanlllmorum 
ingeniorum in cornicio ac foro urcrencur. 

N on bdfia punire uno Scrittore fidUiofi , mi ti fi mole torre djì mando unebe lofiritte per^ 
nteiofe, che contammo la mente de' Leggitori , non ben medicando colui che f^tKZJi torco, e 
non fana lafaita, merci che gli Scrittori feinprt vivono, e fempre regnano , mentre fi leggono le 
epae loro, cala cofa effendo , non tiorarfi delitto uguale a quello , che con fedittofe firitture con- 
taminagli animi: perche un hoinictda toghe un fuddtto al Ptencipe, mi un/edinefo firittore, 
co' fuoi firttii, toghe la partialiti/er^ Popolo intiero al Ptencipe ,mfetldndo gli animi de' 
fuddiit,e guaflandoglt quella fimetita Taniere,che portavano al Padrone /itppoflo per buono. On- 
de poieniifiittia arma, contra 1 Prcncipi, t diventata la fiampa , per mce.o della quale vien difi- 
toltalo loro ilmodo d'efi'trpare gU Jaitti gii imprepi contra [ mtereffe loro , quanrane provarono 
gli Antichi in mantenergli viri, ona è, che Jo non lò ien ri/olvere ,ùHa hahbia recato unle,h 
danno alla lmmanaPepuLhca,{2% ) 

Certamente nonfaiebbe riufiito pTatitcaiile,rappefiareiti cosi breve tempo Popoli tanti,colf 
empietà detlemoderne Erefie,finoneTala fiampa, della quale, con loto grandifiimo profitto fotur- 
fi /irriti i Fiamenghi, eFtaneefi, non meno che del Canone. E non ha dubbio alcuno , che in- 
Jigiundo la fierien^ come la penna abufata rouoia le Paliiie de gli Stati, non fi fiano indotti 
/ariamente iTuuhi, e 1 Mofiovitt 4 prohibne fittamente le buone lettere, come eofe dannofi ,tlla 
laro Tiraiinica cecità \ e dannofi anche alt Europa , ma inficme mirabilmente profittevoli. Adope- 
rati in mala parte, fono veleno de glianimi' onde m Itaha, eiii Ifiaguat'ufa diligentA nelT im- 
pedire, che non l'imprimano.nc vendano libri catini, ò per falfi dogmi, '0 per conuttela di' cofin- 
mi. Dico quelle, perche non folamente in Germania, fijcoufiiti libri contra la ve'U Haligione, 
ma anche ribalderie enormtfimt cantra i Prencipì, e la Polii ra del Governo, dichiarando tutte 
le Monarchie, e Regni per ingiù fit , e non ordinati da Dio, e per'o indegni di e/Jere fopportati da 
gli buomini, e quejli volumi publicati furono trombe , e Tambuii, che chiamarono t Popoli à ma- 
■ rti/efia ribeÙione. ( 

Il Duca di Glnfit, virente Arrigo III. fece pubticare un libro, che provava lacoronadi Ftao~ 
era doverfi legitimamente i lui filo ; e Arrigo, con una indulgenKO, e trafiuragine Fiancefi, per- 
donò allo fit it loie di quell' opti a Jcandalofa, e ciò ai intuito ^'medetm Gbigiardi, Peroche fi come 

ifim- 

(ij.) La trIiBÌoncdcTurch!,non circn<foaltrothepolieicainondana,nonmimcraTÌglioe'hibbino 
(atto un punto di R^igionc,dciJa fcdriti dorma al Prenci^. Ma come dilli altrove > un huomo da bene 
pub cader, Icola colpa Tua, nella dilgriziadcl Padrone, l^rciò crederei , che lìdovefle dillingucre ir» 
quelli, che per tradhoti muoiono ndlc mani del Boja. e quelli a' quali le caloonic tolgono la vit^i^ 

(il.) Poche coir Inno peggiori rTun libro Icddicoro.rgli non lì toglie dal Mondo ,col far morire 
l’Autore, Se eflcndoftaio llampaio arquifta maggior fama deila perfccutione, che fc ne fa. Pcrcioche par 
imponìbile, che /ah; 'ricino ruttigli esemplari. 

(•9.) Le moderne Riforme, volendo palelàre al Mondo.le raggioni.c’havevano d’abbracciare una 
dottrina coniratia alla Romana, fi fcrvirono delle flampe. E perche le »ro ragioni parvero invioeibili »' lo- 
lò nemici, dcfideraiooo, che mai non foRèro ftarcfiainpaie. Ptrc.'b anchegflnquifiiorid’Iralia, ediSpa- 



goa. hanno gian cura d’impediic, che trà loro non a’imprimano libri, che pofiàoo aprir gli CKchi de' Po- 
poli, c vorebbono poter accìccaic coloro , che chiamano eretici, accioché più fjcilmrniepoieficroridorli 
all’ovile del Papa, locrcdo, che le (lampe pollànoffr, e ch’inFaiii faccinodanni giandilluri ellènJomaJ 




cattivi, ediaredelì. 
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p)pr* Uvìt a di Giulio Agrìcoli yfcrìttadj CorneìÌ9TdcitÌ\ ' ^ 

ì fononi pTndenz.i tilolnt firitlite/i dniniveli, tosi whte^li ì dtrire, che Jì eflirpi li nunt, 
e'I eutre, che mvent trono, poco tjftndo gttvito tUt Gernum* (Mrugumtmo. cnejt.. Tur- 

lo V.deBe operi di Lutero, mentre Ujii'o finquellt nutne, eb'tn un femuim diptjìt, contri tl 
fivero Sett^nirione Cnehco. (jq.) j 

Scilicet ilio igne, vocem Pop. Rom. & libcrtatem Senatiis, & con- 
fcicnciam generis humaniaboleri • 
arbiu-abantur, 

Q uindi H Prmìpt vuole cncrudtlitt contro gli firrttì £ Alcuno, fii bifogno dere ì vedere 
olle Genti, che ciì fi foccii per U publ'tu utihii, e che ognt uno conifit il ^.elidei Prencipe 
verfo i futi Popoli, eli perriciofità de glt ferini, e firillori che fi dinnua',, cui egli pie tccjmlli \ * 

'ttpuu;.toHe, Mì fommi vergogni gli Apporti, U perfeguitire livertts publiciti ne feruti Altrui, , 
ferie he libi è fiinun digli buotruni fommi Tir iwiide nel Prencipe, cb' egli fi vergogni di ve- 
dere ferine quiOt icxitini , cbt non vergoguefi di openre, ed ufi quelli fereritì contri le altrui f 
penne, che dovrebbe ufine contri il proprio fenfè cornztione de' propri! difeni, E pare ì gli * 
iuomini fìpuii, che non fi pofla tfiendere tant oltre Ciutorità dun Prencipe, che gli Iti lecito, 
che ti Imguinon fitlili venti, ecbeghbuomini non ngmino liitriiuentt di quello, che vedono ^ \ 
operare publiamente: onde vuole cbiinurfi efirema'tniquitì, il co fiume moderno delle Corti de' r ' • * ’ 

Prencipi, in probibtre le parole, (r ejfiert trifiuntifiuni w< correggere le brutte n.t.ioni, & iptk 
fiandilofi fitti dei Delinquenti, Aiivenga che tnoliiGtindi per la temadi fenfati fetinori, e di 
veder dipinte nelle Carte, le vergogno/i loro a^jionì, guardino te penne come pene, che nfre- 
nano il Uro prurito brutale, di Unturfi in una vortggme dindegniù , alnimente fciolti da ogni 
ritegno , fituno per dar manoà molte fieleratei.z.e ; e pure tonfima ariti, e \tlo mutile vo- 
gliono probibtre gli feruti, pieni di veri ntii iltrui, de’ quift fi fandilKMio le Perfine, e non 
fimio rifeniimenio coniti coloro, che con iZ.c.toni vergognofi , e fcelenti , aufino mivinitiue 
fandiU molto nuggiori. 

Àia non credo Jo gii, che, corno qui dice TiCUo,cbegl’ Impendori Romani commetten- 
do fiere ctudelti, contri gli feruti, I gli Autori di efii, contenenti ledi abueminì vìrtuofi, mi 
perfeguuiii, t lucifi, diloro, penfifiero di fepptliine U memoria bononta, e le proprie vergogne. 

Mi credo bene, che con quel fiveromodo di procedere, voltfiero [juveiUire gli fcriitori, acciò gli 
eUrri non ofiffeto, codi penna rendere odiofi i Prencipi à i Popoli, fono U livru di voler lodare 
ti fttiu degli huammi morù, Havendo dunque quegf Pnperadori runica intenc.ione d'aficii- 
rarfi lo Staio, fintbe vivevano, tutto operavano ì tal fine, ben faptndo per altro, che doppo té 
loro Vita erano per far le penne de gli Scrittori tante maggior impeto , quanto cbt colla violen- 
Ki dello /pavento, erano ctefitutigli odii, eie materie da empirne le Cario, come due Tatuo ej- 
fet accaduto i Tiberio, a C4j0,(d4JV(r«n(*Tiberìi,Caji4ue,&ClaudiiKeronisie5 floren> 

tibus 







< ]o) 11 Duca di Gbilà , havèado voluto piovarc , che diicrndeva da Carlo Duca di Lorrcna fra* 
fello di Lotharìo Rè di Framia , c cb’ UgoiK Caperò a'era Tatto Ac. couita ogni ragione , non poteva pro- 
vate che la Corona di Francia a lui foie Icgttimatrcnte apparteneva . pache non era (olo da detto Carlo 
direct.dcnie , anzi il Ducaiii Loricna , edendo il piimogentto della lira caTa, Io Tcludcra delta Tucceinac. 
Mi qoaTt tutti 1 modetni Scrittoti, coli rritalUcti , come Fr^ncciì, ailicurando , che Capao fu dei l'angue 
Reale cagliano la teda alla pretcnfloni del Duca | c Upoiretilone di rcitcccnto anni è titolo più che vale- 
vole à confènnare iCapaini nelironodc* loro avoli: Mà ciò non ìTcufa la ncniigenza d'Arrigo UL il 
^uale doveva punire il Duca, e luoUenealogilla. Per <)ucl che tocca Lutno , hifocna conTcl&te, che non . 
latnor deir Imperatore, màbeoli la piovidcnz.! divina, conl'crvhlarua petlooa , c Tuoi lerilti. 

()i) par il Signor Ttajann giudtear un pruccilb contro dilè. Fneioche dice,chclc penoede- 
VOno eda Itbete , e gli Scrittori haver licenza <li ftiivete, conno le icclcratcazzionidipcrlonercandaloléi 
c pur hi detto altrove, che i Rirormaii non dovevano bava licenza di licrivcrr, cortr'una dottrina con. 
tiaria a <)uella di ChriAo , e couira coloro, che vendevano le Indulgcncc eoo giandiilìmo Tcandalo de' 
Ouidiani, 

B I r : (}>)Idaniu. 
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ConfideraùonidiTrajdne BoccaltHÌi 

tibus ipfis ob metum falf», poftquam occìderant, recentibus odiis compofite funf» 
f gii jIiA{.iiy che t pTcncipi n( 4 iio toner» gli buomini leturdti, ed élifi ebeb^nn» virmnfumcnta 
cperdt», fono fidti glorie di qua tdli. Onde Lorenvno bdveiM ndu» ut Veneiidy thè i Mdgijìrdfi 
di Firem.e, per ttmmtnddmento del Ducd Cofimagli bdvedno,ton publuo decreio^fdita gittdre 
td Cdfd in lerrd, e dichidtdlolo Pdtritidé e Ribelle, diffe e con molureriià', Queftif»t,o lutti 
i miei Trofei, merci chef come qui pdtld Tdtit»,ld perù, elo^dvento del prencipt n»n dimd~ 
no dCdmeUjre U veriiÀ ddlU confciene.d ddgli huomMifdove fij firiiu con cdidtteri tndelc- 
bih,e dove t»n fincero giuditto fono pe/die le de.z.ioni a.trur. Perhibe il Pretcìpe, cobi pnur* 
delld morte, puh fdr pur Idre dlU boctt, dttd i meni ire,o-d fimulMe, non giù à fne ebe Mitri dU 
pingd nell»» cuore il buncoper il nero, (}z.) 

Il ver» mode iufdr prudente, in quejlo nt/lr» propo/it», i, di vivere in rtunìtTM , che Mi- 
tri non bdbbiM •tcdfione di/crtvtre con vetiiM, le bruite Mzaoni nefìrt nel fu* cuore, e netU' 
fuA confeteuz.*, dove non urrivd Mteuno fiMpello à Idcerur quelle leiitre, ebe vwiprnne UfiZM 
del ver* ; e queftijono i libri, ebe non poffono dbbrugidrfi dulU vtoUliz^ del fuoco. £ cofi le 
mie dz.ii»ni altrui , umbe nou nidi fante , fempre fi leggono net tuoi e de gli buonmi ebe U 
fdnno. (JJ.) 

Expulils infuper Tapienti^ ProfefTcribus, arque omni bona arte 
in exilium adla, ne quid ufquamhoncftum 
occurreret. 

N un Princìpdto , come il Romeno, nel quel* m Serut» molto numerof», e pieno di figetti 
inpgni, godevo gronde outonto, e me fimo ne' Senotori d'eceiBenii virtù , fi cenfideroro, que- 
fi» eQae un ritegno, e freno àgC Impaodon , tbe non fempro potevon» tutto quell» ebo loro 
fdltdVdiu copricelo, anzi erano coSlretti incerto modo ò mantener fi dentro i termini di bonefio 
lonvenitnzd, e vivendo viliojamente venivano in odio ò tutto il Senato, che bovindo m hor- 
ror* Ufozzd vita dtlPrincipe, potevano anco imbarazzarlo in molte diffiiolià. E peribepuofii 
apertamente dire, efne i Premipi come quei genaofi Deftriai, che auvczzt alla libertà, non 
poffono fofrae briglia h capezza ; accadeva, eh’ efii voltavano tuito il furore, eia fiegno ton- 
no i più cminenii /enaiori , thericufavano di accommodaro gli anmii toro alt adulatione, & k 
fimularequei mali, a quali non potevano dar rimedio, e però nò quelli, e quelli fi efferniavà 
una perpetua crudehfima guerra, della quale, in finei lenatori coti elfere ammazzati, riporta- 
vano la vittoria; periibcbe in ultimo, per cofi fatte fcelerate immanità, efitndo Cajo, eKerene, 
e Domiziano, t altre fitre,tbe regnarono, votali in odioal genere bumano, caddero opprefit date 
iongture, * da! furore de glt huoiatnt dilaniati, (}4.) 

Et è certo ebe un Senatore di Vita irreprenfibile, ebe nou tenia lo /degno del Prenttpe , t che 
fiim chi la morie Jatile à cadagli addojfo,fefimofira amatore delia verità, m mezo oBe brut turo, 

e VIZI! 

(ji.) {dinni chr olihuomini rtccvono.per (viver operato virtuora mente , aeerefeono la loro ri. 
putaaione, Mà non ciedcrò Mal. (lonorcvole à Lorenzino, l'eHèr dicclnarato patrftiJa e Ribelle, per 
kaycruccilb Alcffandro de Medici primo Prcncipe di Fircnza.e meno ancora thè la diiltuzzione di Tua 
Cara, Tana per publieo deaero, foireJi lui ttoieo. Pctciochei' uccidere Prencipi quantunrjuc loflèto riiaa. 
oièptobibito. benché Boccalini noia il contrario. 

^ (jj.) Ancorché le male lingue fi Sfoizino di macchiare la r<hicrezza dell’ innocenza , tiutfta rà. 

mane nulladimeno pura, è bella, quando gli huomim non danno occafionc ditetivere, oc di parlare con- 
tra di loto. Pereto che li verità trionfa al fine della buggia, e la mafizi» fi fpezza negli /cogli del- 
la bontà. 



I 




gran a 

Ione honorate _ , 

luti patroni della loro voglia, e con tutto ciò. fi Um -.o piegarealle pteglucre de loto Coaiigli , p« far 
quello, che più aggrada a’ fuddiu, c più fi conia con laqualiu dc'icmpv 

Gl ) o» 



fèprd la Vita di Gìnlio Agricola y ferii t a da Cornelio Tacito ', i f 

$ viffi iti Prtniipe>fulJe per eccrefltre U fu* gloria^ egli è un potenujiim} nimico de- Prenà- ' 
ftyUmcdmtnte ano i porlo m difficolù, quaft intlltiubtii. f^hidieliuai Prennp', nel ritti;- ’ 
pire il Senato degli buomini (bt man(jvant,non anareno unta dtlU capa.iu e valore altrm, 
guanto m actapare /oggetti, thè (am'wandi à feconda non fieno per contradtt toro niOe dinun- 
dty c ri/òlutioni, Ciu (ofiumano i Ri <f lngbilterra,cbe nel loro Parlamento fanno mfetire bua- 
mini d'intiera toro partiahu, benché mugliali à quelpoflt. (jf.) 

lo mtitmo sò d haver vedalo, il eelebtirimo Cardinal Paleotti, ejftrfirtfi poco grato ai 
alcuni Papi, filo per la libertà del dirt, cb' egli jpeffe volte sfoderava vigerofamente ne' Concifio- 
ri, B là ancora, come ned bavere molti Prencipi, ammtfit alla toro gerenza e frema del ma- 
neggio in Sonato, figgetti d ofeura fama nelle lettere, e neUaìOobiltà del fangue, cih è folamente 
proceduto dal voler eft con la baffezza, e poca virtù di senatori di prima riga ingrandire la 
propria auttoutà, nella quale non conofeono temperanza. E fi vede , che i Principi ricevono più 
effatia ubbidienza da loro Popoli m quei patfi, ni quali fono efitrmwate, fcaccutt , h non mai 
introdotte le buone lettere: mperhche in Mo/covia , e nell' Imperio Turebefeo, v'nono i Popoli con 
quella nbiezzjone , la quale munto non i imitata dagli altri Popoli d'Europa, dove regnano le 
buone lettere, m quanto hanno ingegno da apprenderla in fommo barrore, & i» altane cofe fa- 
ttamente beffeggiarla. E qual più vile fantoccio d’ Italia, Spagna , ETancia, Alemagna fata, thè 
non dileggi un Senatore principale Mofi evita , qualvolta ( afi olii dhe, che il Prencipe loro ugua- 
le à Dio, vegga t più reioniiiti fegreti del cuore aftrufo de gli Imomiuiì e che non rida per paz- 
zi i Tuiibi, che credono fmtriubiblà del loro fato , e ebe Dio ferva à Mabomeito per fuo d'm 
bijògno. (j6) 

Le buone lettere armano i' ingegno did Hnomo, quanto faceta la (paia, la mano de' Solda- 
ti, E I Popoli fiiiza lettere, poffedono la' fempliaù nelle Pecore’, ma deve reguono te lettere, 
pojfedono la mélma delle Volpi. Cofe tutte cofi vere, che per comandare atte Pei art ubbidien- 
ti , I non alle malmoft Volpi , e per poter mere come meglio loro toma a conto, & aggirare a- 
gevalmentce Popoli alle loro volontà, hanno i Principi, in alcnni fiali , perfeguiiaie le buone 
lettere , tome perniciofà femenza,e che diffUnlu il reggimento de’ Popo^ Ttodoruo Vetonefe, 
per dominare [ Italia petfeguiiò, ti tfiinfi te fut due più btSe profefimi di lettre, e <f armi. 
Carlo Ottavo havrebbt difiruitt le lettere, fé non havtjfe trovato, che merci di Franctfio Pri- 
mo elle erano profondamente abbarbicate nel Regno di Francia, (qj.) 

Onde dico qui Tacito , che gl' Imper adori perfeqtùtavano i più viriuofi, e le buone arti, lut- 
to à fine di poter vivere quieti, Jtcondo più compliva alte diffolutezzt del genio loro , finza ve*- 

derfi 

(if.) D*qucfte parole Jcl Soccilini, lì può cliiaramente conorcne, ch*’egli non feppe mai. che 
eoPa fia Parlamcnio in Inghilterra j Quefto i eompofto i due Camere , nell' una delle quali , fi laun^ 
no miti t Signori Jì di quel Kegno . colt EcilcHatlici . come laici . e ncIP^ altra . che rapptciéma il 
terzo Dato della Fmncia. fieirno i Deputati delle Provincie . e certi Cavalieri , che làraiino intorno a 
quatroeenro j Di maniera cli*<l Parlamento non ^ altro che quello, che gli amichi Romani chiamavatto 
Qtm$ns, che i Tedefthi ehiam.iro hoMÌ Jterr4/r</,gli Spagnuoli Carta . edi Frane*!! tu sfiati gtMramx. 
Iddi puòogniunoco*'ehitiderc. ch’il Ko poevi fa inferire nuomini d'inrierapariialirà gii che tutti vi fono 
chiamati dalla loro qualiti. ò inviaci dalle loro Provincie. /., • 

(j6.) _l l.etrerati, che fanno fio dove fi Rende ia potenza regia, piu difficilmente fi (otto pongo, 
■o al giogo, che gF ignoranti. E perciò, fono prò afiblutr il Turco, cd il Mo/covita, che gli alirr Prcncipt 
deir Europa, pcrciocHe iloro fudditi non hanno ntuna tintura di lettere j Mi per lo contrario non hann% 
fcggtt** > the portino con le penne, procurar t'immortaliti alle loro gloriofcazziooi. 

(}; ) Egli i difficile, anzi impoflibilc . ■ l>’un Tiranno fole porta fradicar k lettre, e rarmi d’un 
Patfedovc fono già abhai brcair. Jonon fb, chi fi.\ rtato Thcodntico Veronefèr mà fò cer bavttlo leMO 
nell’ hirtoria, (he Camlo Vlfl.fu fcnr.i Utnrt . f.nza cflèr nemico de' leticraii. Egli fece nadur la B». 
bfa in Fran.'cfc, per poterla legger r .\l i havctxfo egli regnato prima che Francefeo I. non portò veder, pe*. 
ehe norteo Boccalinidicc.cSt .'gli ' ivrcbbe' diil.uita le lettere. Iè non rhavclli trovate.meree di FtancelcoL 
piofjndamcnic abbiubicate. Deve dunque l'Autoi nollro parlate diCarolo IX. il quale non fìi nè amico ne 
■cmico di lettere: .... 

(jt) J® 
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fig - Ccnfiderationi dt Trajano Baecdlini , ■ “* 

dei fi itttrM, i Ctnforì idit propnt indigni 4zvoni^ diBi qtuli non ftnno ruono/ciri altri C.ià» 
1 due thè Dìo, E fu .itduie,tbe ArrigeOttave Ri Ingbilitrra ,ntlU iniqua caufa del fui ripu- 
liti , itmtfie più ehi la pifimza di Cario Quinto , che faprta d altamente ifindtre , f minente 
rmù deir amino miiiotti di Timafo Motiy t del famafi/imi Cardinale Regmalde Polo , tbt 
ijtai vollero cendefiendere alla di lui voglia , onde egli feppe afihgtrgli nel modo, (bc praiuarano 
gl imptraditi Romani cantra i più mfignt Senatori, (j8J. 



Dcdimus profcélù grande paticntix docu- 
iriencum. 
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E Ordinario cofiume de gli huom‘mi,cbe la felitìù ,fuccedut 4 ad alcuno in un negodo,alef 
li infiniti al inedefimiyi la calamita jj^aventi pochi ytnerci cbe gli huomim più attentamen- 
te affettano il bene di 'iHello,cbe temano il male; ò almeno ffermo d' ejfere più faggi , ) firtor 
mali nelf evit. irlo ,e però con maggior facilità coirono éetro al premio della pace, di queBo che 
fuggana il pericolo deOa guerra. 

Coli nella Corte di Romayt efempio £ un Corteggiano tjjaltaio i ruprema Digntàà , àdn- 
ce molli à torrere di tutta carriera à quella Corte, publuo ffetUle delle ^era»ze,per g( infint- 
iti tbt vi fi tonfumano ,e pnreqntfl't, con t efempio loibpnfeluifimo,non hanno forza di f bigotti- 
re quafi alcuno. Vn proffero Viaggio iun VeffceBo ri alletta cento, l naufragi di cento non ne ffa- 
rentano pur uno. (j^.) 

Dico quefio, perche teffempio deBa fortuna incontrata da queUi , che lonfiguirono t Impe- 
rio Romano, è flato fopo,e ber faglio de tutti i più amhttofi , e valenti Capuani , e Premipi del 
Mondo', ma le calamità /offerte da tutti gt Impetadori, non hanno atterito aLuno. 

La fabrica tCun Imperio i pmile a queBa <f un edifzio. il quale eccedendo certa mifura e 
proporttone, precipita, onde t Imperio Romano caddr oppiefio dal fno proprio peji. E nel re- 
ro,fù giuflifiimo giudizio di Dio, che queBa ìitzione,iheion una portentofa ambizione, havtva 
voluto dominare il Uondo tutto, /irnSe pot vilifiiisamenie tambianio t infinita alltrigia in una 
abietta fcrviiù. Laruin.i di tante Cittì, la defolaziene di tanti Regni, e di tante priflaniif 
pine Republiibe, e di tanto fingue,i faceti, i tubbamenii pubhit e privali, meritav.iao il cafii- 
go, chefù mandalo a Romani daBa previdenza del Cielo, col braciio di quei crudeli Tiranni, 
che fonimamenle-afflifiero quel fopolo, che bavera ff or fo tanto fanguc , fucebiate le facoltà £u» 
Mondo intiero con tcceft d' incomparabile crudeltà , & avariiU. (40.} 

KÌ qui , fuori di propofito racconto quefia Peripezia de' Romani , perbebe qneSa mtdema 
Sazione, la quale con unta crudeltà affira boggi al dominio d' Italia , pa giungere poi à queBa 
monanbu univetfale, aUa quale per venne tambitione Romana, Oovreble couftdaate , che Dio 
firiioT- 



m'go Vili. He (flnehilttm , Tolendo ripuditrtr Cath^rin* di Spagna Tua 
V. di lciNipotc,Dè TnotaTo Moio fuo CinccUicrr, nè il Cardinal Polo, 
lodiluiiValàllj . non potevano coazir con erto, fenza pericolo di perder 
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'’fjS) Jo credo, ch’Atria 
Moglie non temette ne Carlo V. 

pcrciochc iduoi ultimi, cltendo di lui. walàiU . non potevano cimar con eflò, fenza pericolo di perder 
la vita, eCarlo.Uenche potentillimo Imperatore, non poteva curar in loghilterra, peicioch’ era pm<ie< 
bolc di forze roaritime eliclo Aedo Rè. 

()9 ) La fperanzi d’ottener carichi grandi, alletta ogni uno alle Corti. Si vede nulla di meno, 
che lainaj^gior pane de’ Cottiggiani, vi confumano in vano il tempo, ifcivizii.iaiolctaoza ed il dena- 
ro Con tutto CIÒ, niuno peide animo, cd uno tbe perviene allo (copo che a'era piopoAo , ne tua cento 
al baratro delle mifetit ^ _ • 

(41) In ogni eofa, vale più la mediocrità chcrecccAò, un huomo troppo grande è debole, una 
tafa trcppc alta calca fàcilmente, e un imperio troppo diAefo vien opprcAo dal piopiio iiefo. La Mo- 
n.tichia Humana làtebbe Aat.i di più lunga vita, fr l’Ingordigia del Popolo haveflc potuto contentarfi 
del gioAa E la SpagnuoU farebbe men debole, fé le di lei membra non fuAcio tanto lontane dal 
cuore. Nontiobbiarao dun.iue marav.gliarci, che l’Impetio Rotnaro Aa Aato diAruito da Barbari ha- 
véudo egli hatbaiatiicntetratrato mc/zoii mondo. acrpiiAando una grandezza tanto Aupcnoa, ebe dafe 
ficQa làicbbc calcata, qu.uitauque non bavede bavuto ncniici foofucri, 



(4i.)L’lm< 



fipfd U VitA di Ciulia AffìcoU yfcTÌttà da Cerael/tTadft. ij 

firktrdd di édopiTArt fn» tempo, un urrMeflugill» por punire Cimmederdtd cupidigia iìm^ 
ptrt.ch’in lei fi trova.ìl che fucenie ,forfi porrebbe qualche /reno alle fue ifrentate pretenfienit 
e cententarfi del molto che pof tede, fenz.a irritare centra iife Le ^ada vendicatrice delfommt 
pie. E maggiormente dovrebbe temere del mie augurio , quante tUa sÀ di caminare alla W»- 
narebia untverfale,cen quei medtnu prettfiiSbontfta,diGiufiitia,ediReltgient,ch'quaU.(Jfen- 
io in tutte le faccende loro preceduti i Romani , ftemacarene talmente laRlaeflèt diDio.cbegU 
abbandoni in preda à t Faraoni , Serene, Demitiane, Caligola , Tiberio , & altri Terteri del 
Tribunal celi fio e pertentefi Minijìri dimmanità,fanguintlenti,Beccarid'bumattacarne,a fine 
cbefujfere d effe »pie all audace ambit.ione de' Succc[fori,cioè designati Spagnueli, che benvi 
intendono. (41.) 

Tacilo nojlro conofeendo, che la crudeltà di Tiberio , Caio, Kerone e ViteUio , era fiata 
giiifio oiiidit.iaiU Dio.dijfe che fi cono', cera cbiaiainente.cbe quel mtdemo Dio che bavera per 
lo pajf Ilo cefi bene projperaie le co<e de Romani , havendo poi abbandonata la potent.a loro, 
fon attendete a punirgli e ftagtllargli , fi vendicava della eflrema rapacità e fitte, che baveafi 
sfogata nel fangue . & baveri di tutte le S alieni ; Nec enim unquam acrocioribus Populi 
Romani cladibus approbacum eft,non effe curse Diis fècuritatem nodram. Apprtffio 
la Slatfi a Divina, i' occupare 1 Regni altrui, non corno appreffo ghhuomini fiono filmati gloriofi 
acquifijii tua come (celeraiijsiiui latrocinij , punibili con maggior fievetità , quanti più tardi fi 
fulmina. (41.) 

Mai più alla memoria de gli huoir.nii pajfati , prefenti , t forfi di futuri , farà fatto il 
piu fctlerato.il più empio, il più fraudolente . il più opprobnofo tradimento di quello, che Ter.- 
dittando (ih qntfio cafo poco Cattolico) Rè d' Aragona , prattici conira il Rè di Sapoli . ah' bora 
che di parente, & d'amico, fcuopriploio fienfmo nemico, aggravando Cecctffo dell affafitnio, 
col far fi amuabilmtnteconlegnare le fortez.r.e di Calabria ,per introdurvi fiuuri 1 foccorfi , giu» 
ratamente promefii alRiFnderico al quale inveli pofeia il Regno , ed il figlilo- llqualmodo 
di procedere, ibe in un Privato farebbe fiata az.zjone battezx.ata , per fcelerattzj^ada Mani» 
goldo.fù chiamata dal Mondo gloriofa conquifia. Il che riufeì tanto abominevole apprejfo Dio, 
cbt affliffe Ferdinando coha morte deh' unico fuo figlivolo : perdita da non compenfarfi coh’ ac» 
quifio di Sapoli J e fe bene [fieri d'baver nuova proto daha moglie , che pigili, Dio gli iiegi 1 fi» 
gli, e gli tolse la vita, dando quegli fiati à quel fiùo Genero Filippo Aufirtato.dal quale baveVA 
ricevuti amarifsimi disgulh. E Confalvo Fernando, detto ilGran Capitano ,cbe fù f Architetto, 
cd il Miinfhodi quei fceUrati tradimenti, in rieompenfa d'alf^one tanto deforme, ricevè dal fuo 
Re, quel premio che meritava. Tutti miracoli di Dio, à quali poco riguardano le Genti , tutte 
applicate a riguardare t fatti ordinari) de gli buommt , non à eonfidtrare i giudiz.ij dt Dio, il 
quale hà penjiero dt ridurre le Navoni , &i Prencipi ambirjofià quel termine di miferia , al 
quale doppo una liinga.e irudelif mia guerra civile.fece capitare la Republica,t' (Popolo Roma» 
no, la CUI iiufcria va deplorando (Autor nojlro con dire: (4 j .) 

Et 

(414 I,’ Imperio Spa^nuolo è maggior Jeiramico Romano , e come quefti acquiftarono eoa 
i^ualch'ingiiìf^iz a ,uoj gran p^àrte é<c 1 MonHoVcccbio,r]jc»'i s'impaJronircno d* tutto il nuovo» fenxa 
hiver ricevuto inguiria veruni 3 a gliA ncncaol. E come i Remani volevano parer giuRi.in ogui oro 
aiti me I eofi gli Spagnuolt.caoprotio tutti li loro ac^uiRi , col manteilo della propagazione detia fede 
Chiiftiana, ^ ^ , 

(41.) E' colà da far Riipire i meno eonofeirori delle Ifggi divine , ehc gli hurmini jfcdano 
elTcr pe;cito il rubbar una doppia, e che i conqui^arori vnglmo credere , ch'il ruM>ar Regni, ammaz- 
zar le leggi >ni, dslblar le Citum , abhni < ar le MciFi . e ridurrei Popoli ìnttrri alla mifena , {ia cofa lo- 
devole, egrata alla divina Madia, ch'infegoa ,non meno che la legge di Natura, C4io far altrui quclche 
patir n o vuoi. 

(43) Qm bia^'ma il Boccalin* Fer I nando Ré d*Arigona,eGocza’o Tcrnandez diCorJova. Il 
pri»uo,pcteQC compiilo il Regno di Napoli , iouo pretdto di voler focccrreic il Re Frederigo luo pa- 
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^ Cenftdtrdzioni di Triduo ScccéUiùt 

Et Gcut vetus anas vidit,quid ultitmim iniibertate dlct,tta nos quid 
in fervitute) ademptoper inquiGtiones & loqucndi 
audicndique commercio. 

L 'Ultims mèle che fi viidt neUd Ktfublicd R»mdnd,fù il frincifi» dtBd ftrvitk L'ultimt 
miftrid , cbt prtvdrono i Romdtu ntU» ftrvitk , fu l'tjfn In» frtbibtt» il rdtcnudre i fr». 
frti firaui,» diri gli dltruii l'ejftri cofirtm di (tmprdr Id vitd (*» bruttifitmt indegnitd.bpn 
n»H effere perfeguHdtt , fuggire U Virtù . & dbbraccidrt t vixM per fuggire Cird del Prerutpt 
dijpenlierd de Cepefiri. E in ultimi quelli, cb'erd il fiprdcilmi d'ogni mifetid, veder fi in term 
miue.tbe per nin effere fitti aecufiri, e perfegu'ttdti de huimini fceletdtifmi , ermi ifnxMi 
dd dctufdre buimini giufti t dd bene .fdcendifi dbommevilt Minori deUa erudeltÀ del Prencipe, 
e delie ptiprta miftrid. (44.) 

A' quefid bruttifimd poftiurd fi ridujfer» le tenti celebrete Virtù de' Senetni.e Cevelieri 
Rimeni. Tenti e certe quenti grende le vicifiitudine dell' bumene grandezze. J» nin feptti 
giudicete, in quel tfiremi urt effere i Riment, fe miflrejferi meggtir generifitè e Virtù , nel 
finire delle In» Grendez-tji » meggin viite e vizi», nel almi delle Ini miferit: Pai cbe tuie 
In» liberti fecer» etti generc/ijiimi , per empliere e mentenere f Imperi» , e nelle ftrviiù tei- 
mente tinduffer» ed igni fette tC indegniti per nin mnire.cbe fin» Tibert» fprez.z.b qutie .n» 
Tergignife cifttrnezJene d’emme, e teme viltà di gemi, fi che quente ville ufitve di Senetn 
ebctvd ,0 homincs ad fervitutem paratos. (45-) 

Mcmoriam quoque ipfam cum voce pcrdidiilèmusjfi tam 
in noGra potdhte cfTct oblivifci quain 
tacere : 

S Cnz .4 dubbii\efcHn»,il Prencipe ninèPedtine dell’ mime degli buemini.cioè di quelle pVm 
ienz.e,chtgli non può fienere .come tnvifibih e lui, & egli eltrt. non potendo humeni 4*- 
vedimtnto ptiietrere, negli arcani d' unlntedett» che non perii, mi fili.petifi , crede , e fitnili 
tofe fi è fe medento dtfenre. Me folemente il Prencipe e Pedrine delle bocce,» de gh elti eftemi 
dell' huomo. Onde il Turco , che eltri non vuole de' futi Popoli che ubbidienze e tributo , non 
cure pumi ciò cb' eliti fi crede nel fu» cune.folemente è feverifiimo , feltri difputeffe in nie- 
ferie di Religunt ,diverfemente delle fue credenze, cb’ egli non vuol efferre è 1 dtUibtj. Que~ 
fio intefe il Re Sigifmind» di Polonie , quendo dijfe cbt fi credere per Ri de’ Corpi.non RÌ degli 
mimi : Non gie ch’egli volefie , come elcuni Eretici interpretenne , permettere le liberti di 
iiiifcienze, Volendo folemente efirmere.tb' egli non potere ifnzere i cuori dtVejfe!U,n ere» 

dero 

■cote s l’altro per eirerne Aaco l'archkeito. Non fono petó Acl patere del detto Boccaliai.ÌD quel che 
erede ferdinando non haver potuto lafciar Tbercditi airamaco Tuo figlio Oiocajini , per pena deili fu» 
perfidia) mi benfi àfilippo d'AuAria filo genero ,dal tjuale faaveva ikevuti atnariflinii dùguAL Qui (t 
|>Dd notare.che fpelTo i migliori Prencipi muoiono tènaa figli, e che Ferdinando effendo viffuto dicci 
anni doppo la Mone di Fillppo.non porriie oucAo cAer liio berede.E che verameote il gran Capitan» 
ili prima di morire piu temuio, ch’amaro dai Tuo Re, e che perciò t mori mezzo di^aailto/orlèpet* 
che Iddio lo volfe punire io qucAa vita^'haver più amato Ilio Prencipe .che Tua colcieaaa. 

(44.) Non polfo aedere.cbe la crudeltà d’un tiranno . fia tanto tenibile . e la viltà dellidditi 
unto iodlcgna , ch'il primo polTa conAringere gli altri ad accufar gli hnomioi da bene , per conlèrvat I» 
propria vira.- Il Prencipe non è fignore deH’aniine,e benché polTa punir le paiole, che gli dilpiacduno. 
BDO paó far parlare quel che vuol racere.e chi tace non accufa U prolGmo. 

(ct.^ Non par credibile, ch'uà huomo gcnerofo polTa auvilirfi tanto, che per timor della morte, 
fàccia eoBe tndegne .«iTendo auvezzo à Far opere gloriofe i Ma i dilceodeon d’un Hcroc , polTono elTer 
allevaci .con tanta mifena.clie diventino la Aelìa viltà. Cof creilo io, che quei Romani ,cbc mentr» 
^devano la. libenl, furono rllèmpt d’ogui virtù, morirono viiiuofi , celie loto Iuccellbu,Vivenio Ibk 
• Tiraant,divencaioaa vili,e figli lodigni di paicuii caoio gtoerofi. 
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fiprd U Piu Ji GittUd AgricfiU , fcrittd dd Cernelie Tdeitd. ìf 

Utt firdmtiut i itfmi C 4 tttliti,mÀ f$l» k imptdirt , tb'tfttrnémtmt ntn pr$ftff 4 lftr 0 ihirfd 
triiiiixd. Stucca in qmtjlo là Ktgìn 4 ilifJ>ttt 4 i' InghiUttra , che puilici un Editto Ì4 mt 
f liuto, f 04 probitixJoul di non dover fi, non folo non ragionnre dii fitto Sucttffou, mi rumino 
moginnrfiilo. {qé.) 

Vorri dunqut infierirt Tncito nofiro , che i Romnni t nectmmodnrotto tnntn 4B4 cruiet 
fetvitk itloroTir 4 nnt,the fino finttbbonfi indotti 4II' oblivione de loro m 4 li,fit bnveffero potuto, 
jome potevnno non pnrUrnt. 

Nunc demum redit animus>& quamquam primo bcatillimi fcculi 
ortUjNcrvaCsefar , res olim difTociabiles mifcucrit) 

Principatum & libcrtatem. 

N on fu m 4 i pofiibilt a gt Imperotori nbbatteie tutto U liberti del Popolo Romano, perch 
fiempre rimofie in piedi ilSineto con i Confioli , i quali con pretendere maggior liberti di 
quello, che compliva i gl ìmper adori concedere , per confierrae.iene delle cote loro, 1 per la loro 
granitxjca , cagionavano pefiimi effetti : imperi che gl’ Imperatori , per poter comandare cote 
affoluta auttoriti , con lo ffaveuto di continue morti , e con una perpetua crudelti fi tfortdm 
vano firaficinare il Senato, i conformarfi tota volenti loro, del quale nutrendo continua gelo- 
fiaurano continuamente crudeli centra i fioggitti principali, e contro queBi , che pii pretendi^ 
vano la liberti,! ebe facendo profiefiione d‘ incorrei ti , non volevano condeficendere ad approm 
vare le aizioni lorv, di modo tale, che tempie crudelti diTiberio.e de gli altri fianguinolenti 
Tiranni (uoi fucce fiori procedettero filamente , perche i Prencipi volevano tutto il dominio , t il 
Senato non voleva tutta la (ervitk (47.) 

Quefia differencM tanto grande , e tanto hupertante per ofiinazJone de gli uni di voler 
dominar t, e de gli altri di non volere ubbidire, non fin giamai pofiibile che fi poteffe accommo» 
dare. Imperi che , fi come non poterono gC Imperatori arrivare i termine , di ffogliare il £«• 
nato di certi ombra di dominio i cofi nel Senato non trovo fi mai tanta unione tri fie ,ei SoU 
dati pretoriani,! le Leggimi, che poteffe liberar fi dada Tirannide , fi che vivendogli uni egli 
altri in perpetue gelofie , il Principe di non effer oppreffo data liberti , che pretendeva il Senato, 
ed il Senato data Tirannide , che pretendevano gl Imperatori , fi mojlrò il Senato fievero contro 
gt Imperatori , e quefii fi mofirarono crudeli contro il Senato. Quindi è , ebe tutte le crudelti 
di Tiberio , e de gli altri , che furono doppo di lui, fi videro efaterbate fiolamente centra la N«> 
Ulti pii infigne, che come molefiifiima Jpina neUe pupiti regnanti , impediva tufo dei affetn 
tata indipendente auttoritidt comandare/opra il Popolo Romano, (48.) 

Auvtiu 

<4«.) Tutti quelli .che credono di poter hrli padroni dell’ anime de gli buomioi, t'ingannano» 
Oc in quelio particolare Sigtfmondo Ré di Polonia iti più prudente, chrElifabeiha Regina d'Ingbilcerra» 
FoUono I Tiranni impedire che non II parli di religione, mi nonpoiTono conllringerecbefi creda quel, 
che vt^liono far credere; Può il Papa ed ogni altro ailoliito Signore impedire , che non (i fàccia publi» 
ca profcllione d’altra credenza, di quella ch’ai Prencipe piare; Mi oél'Inquiiìzione.né rioFcrno polTo- 
00 impedire . (h’un Marcamo, 4 r un Ehreo non creda chi'il Pipa de il Re di Spagna vanno ingannati, nè 
quelli pottanao mai mutare la credenza che quclh tengono nel loro cuore. 

(47.) I Prcneipi prudenti fi fanno aecommodate al tempo, al luogo , de alle perfbne. Si ero* 
vano Popoli ,che più collo elcgeranno di perder i beoì,i figli, le mogli, de la Patria, che di Polire tue* 
ta la fcrvitù.e nulla di meno non poObno godere tutta la libertà. Altri come afini portano il ballo, ed 
ubi.lifr-'no.fenza niuna difficolti. Perciò deve il Prencipe conofeete la natura de' Tuoi fiiddìti , e trat- 
urd di Maniera, che non fcuotano il giogo, come fecero i Fiamengbi,e come faranno i Tedefcbi Pola- 
cbi, de gl'lnglel! , fé loro Prencipi i vorrano trattare da fchiavi. 

(4* ) I Romani , che non potevano viver liberi . lènza immergerli nelfè guerre civili , havr< b. 
bono mi'lto volentieri ubidito ad un Prencipe prudente, che come Nervi bavelle faputo far la mefeo* 
lanzafalutate di fervitù,e di liberti. Coli s’ufa nella maggior parte de’ Principati della Cbrillianiti,ove 
iNobiii hanno ceiti privilegi,co i quali paionocontenti, de il Prencipe comanda conauitorìci tale, che non 
dcvedefideratlaMag^ote,perciocbe rsadrr«rAÌwrM«. C a (47.) Se 
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•id - Cinpdtrdztoni àiTrajAne toccaìinV, 

. che Id Pitie ci dtndtivì frequenti , celi’ dUenddnz-d del vivere , e ceBe fiefe ldr~ 

gdmtote diffuft ne gli Ifendceli, e ne' giuecbi.er* mantenutd dOegrd e fedufdttdi onde cent rd 
i Popoli dette Provincie non fi legge , che mdi mcrudeliffero, E nel vero , il pdffuggio da wo 
efitemo alfaltro non fi fa, fe no» per viadimezJ competenti. Noi, dal gelato Inverno, pafidm 
mo fenna auvederfene ad abbruggiatci nel cuocente Luglio,colmei.o d'u» temperatif imo Aprile, 
merci che la Natura è nemica delle violenti mutaz.iom. E cefi vediamo , che ft domano i Polle.. 
dri.come gli buomini pian piano, e non tutto in un fiato. Dunque non era convenevole a Ro- 
mani Imperatori, il per fu a der fi, di ridurre a tutta la fervitù quel Senato, che fi ricor dava d’ba- 
vere poio prima goduta tutta la libertà, fen^ adoperare quel debito ineH^,ibe qui dice Tacito 
duna mea.a ferviià , congiungendo il Prencipato colla libertà > e tanto maggiormente, ch'ejfen- 
do tutta laTiraniihìe de gl Imperatori fondata sii la difcordia di Senatori, più, che sii la loro 
for'rfa poteano temere d'effere al’battuti dalla concordia del Senato i e però ben diceTacito ,cbe 
le di fioràie della Nobiltà Humana, erano divenute tanto immedicabili, che per iifcire da fi gra- 
vi guai , non fi trovò meii cattivo rimedio , che accommodare il collo fitto il giogo delia Ti- 
ranmde , non aliud difcoidantis Patria remedium fuilTe , quim uc ab uno rege- 
recur, (45).) 

Deve dunque quel Prencipe , che fi trova in tale fiato' , caminare con grandifiima circo- 
lfie;.z.ione nell' ufo della fua aiirtorita.à fin che lo (pavento della .Servitù non faccia il fililo fin 
effetto, di riunire gli animi di fiordi de Cittadini fiordandefi deUe private loro paftont , per ri- 
cordarli della libertà, e richiamarla nella Patria, 

La Republiea Fiorentina, per frenare e punire fitto unPremipe le brutte. infilem.e ,cb'ef- 
fercitava la Nobiltà contro il Popolo, non. meno che per acchetare le f.tz.z.iofi parti delta mede- 
ma Nobiltà che divideva in fetta la Città regnante , filmò non effervi ipeiientc più proficuo del 
chiamare , e foltoporfi , come narra Tacito haver fatti 1 Romani , al dominio dun filo , atque 
omnem Poteftatern ad unum canfievet , filmando migliore una pace fitto il Tiranno ,cbe 
una guerra civile, fitto u.-a fediz.iofa libertà: onde fi eleffero quel tanto famofo Duca d' .itene, 
il quale non fapendo,cbe ì Popoli liberi chiamano il Prencipe, e non la fervili, fi mefirò troppa 
fiiuolofo , in voler con defpotico dominio cavalcare quel generofo Poliedro della Itbeiia Fioien- 
tina.mà non ancora addomefiicaca colla bardella , e capezzone d'una nieza firruù , onde in 
pochi giorni fù da quell' indomito Bucefalo impaziente del bafia di nugva fervitù , calpt— 
fiato. (50.) 

' Cofi per colpa delle civili difeordie , i Genove fi riceverono- prima il dominio de’Francefi^ 
poi de' Duchi di Milano , ma fenza tutta la fervitù > cin un temperatifiima metodo di Do- 
minio. (51.) 

Btanto maggiormente gl’ Imperatori Romani , t ’l Duca f Atene haverano dibifogno stu- 
fare la circofjie:zione di dominare 4 mezana .pero che non pofftdevano forze proprie.coUe qnalt 
ptieffero tenere i Popoli nuovamente venuti fitto il toro dominio, effondo compofte le Romane- 

tegioc- 

* (a>.) Se pei fanar le malaiiè ielle Rcpiiblicbe .bilègna ubbi 3 iraiun folo.il rimeJio noD e ililii- 

cile.perche fi trova fubito foggetto habile à pigliar leReJini dello Stato. Mi quel tile, deve allargate Sz 
accortale la briglia ci'npruticnza.c conforme al genio de’ Popoli, accioebe ubidivano volcnueri.cheal- 
trimeiitc facenJo.notrebbe facilmentccafcare.non eiTendo ancora ben firmo nella fella„ 

(50.) Micniavello, nel libro fecondo della Storia Fiorentina .dice che i Fioteniioi volendo ri- 
mediare a 1 mali delle guerre civili, e foraftiere , offerirono la loro Republica.per un certo e determi- 
nato remp I .à Carlo Duca di Calabria .figlio di Roberto Re ''i Napoli , c che quello vi mando Gualiictt 
Duca d'Athene.percb* non vi poteva andar di perlbna.eircndo egli aifa.endaio nella guerradi Sicilia,, 
cofi elTendo.iFinrcaiini non elelTeia il Ducad'Aihene.povcioFrancerc.mdropramodnambizioro. 

(fi.) IGenovefi furono trattati da Francefi con moltabcoigniti.periochc da fé flelli s'eranofotto- 

S odi al loro dominio; Mi polcia.elP-ndufi ribellati , il ReI.odoricoXll,U trattò con molta fevetità.epofe 
bdlg idoSb del £oUed(o Genovcfc.ctic nonlopoicó malto tem£a. 




) 



JoprA U Viu di Cìuliù AgrkeU , fèrìtu ia Córnelie Taciti, ii 

Tf^iini deCitudini primMii (oggetti IQ'ttiUi , i qii/tli come tppcutfce fotte Nerone , ^ 
altri fcelerati Imperatori.MoHdonarono tl Prenetpe ne' maggiori hi fogni , quando centra d'tfi 
fece il Senato quei giufii nfenttmemi.cbe fono ben noti. Ed il Duca d’ Atene fu tenuto ridicolo, 
cbe fenxjt bavere proprie forz.e , ancora ce piedi fuori delle ftaffe , non baveffe dubitato battere 
quei PoUedró Fiorentino , colli jproni deli acuta, e ffiacevole ftrvitù i cbe bevendo lamia in mam 
no, fi pub dire cbe hav effe ferrati i piedi. (5 »•) 

Ma i moderni Prenctpi Tofcant . fornicali nello flato coll'appoggio dell' Imperatore Carlo 
Quinto, e con i ceppi di ftcureCitadelle, poterono rnolto ficuraniente poireal Fiorentino Poliedro, 
prima il bafto.ediìniorfo di tuttala fervuti, cbe la bardella d'una mez.a Signoria. E fe bene il 
Duca Alejfandro ,quafi nel mez.o del fuo dominio trovi immatura la morte, fi puh dire, cbe per 
fua iniprttdtH2.a cadeffe daCavaUo .non che no fujfe gettato con viotena.a da quel Poliedro cefi 
bene domato , che con facilità grandifiima poti il Gran Cofmo.con il favore dellàrmi Spagnuole, 
falirvi di nuovo [opra colla bona dell eniifliccbio ,Kon deficit alter. E fe bene alcuna volta 
colle congiure de' giovani Fiorentini ha mofirato di tirate qualche calcio alla fiaffa , con tal 
modo di procedere ha più lofio invitato il Cavaliere a dargli delle Jpronate , delle flrigliate, e 
nervate, che gli babbia ne meno fatto paura, e per lo buon governo di quei Prencipi , e per quella 
meravighofa prudenza ,ch' ìpropria della Cafa de Medici, le cofe fono corfe fi bene inanz.t, che 
non falò è rmfcita ridicola la cirtospet.zione pr attica! a da Fiorentini , net limitare l'autorità 
del tornando, e la libertà dello fiiendert tl imbtuo danaro al Duca Cofitno , mà Irà fallo cefi 
bene aprir gli occhi à quei ftgacijìimi Principi , che fi fono molto faggumente afitcurati, non 
tanto de' Fiorentini, ma quello cbe importa, anche degli Spagnuoli, 1 quali havevuno cefi belli 
diffgni fopra la rofc.tna , come (opra il Mitanele s per'ocbe diedero queflt fiati a Medici, ed agli 
tfor^fchi con uguale difegno , cioè.in dipofteo,per ritorgherli 4 toro commodo, non m dono, per 
Uff largii all' altrui difiofiz-ione.,. (53.^ 

la Nobiltà Romana dunque , che immerfa ne i privati odii , e nel fango delle fiiefaz.- 
x.ioiti.feppe dilprezzare i beni della libertà, fi tenne per'ofempre à mente,! mah di tutta la fer- 
riiù ; di modo, cbe con fiupore di quei che leggono te cofe loro , mofirarono maggior unione, 
e pervicacia in non voler ricevere tutta la fervitii,che ni difendere la liberta , da 1 quali ajfeti 
gl' Imperatori faggi vennero w cognizione , che non tjfendo pofiibile, al feroce Defiritro ielPo- 
po'o Romano.porre la briglia, e’ibafio duna totale fervitk .complijfe unendo ilPrencipato alla 
Ubertà , contentarli di cavalcarlo, fe bene con qualche incommoioed iiidignità,coUacapelf^,e tìt 
'U bardella, [enzjft.tffe. (5+.) 

Ludovico XI. Re diFranàa.aR'bora ch’egli havtva il dominio de' Genevefi , accortofi.cbe 
■i infogni jpronata ch'egli voleva dare à qutl Popolo .faceva gran rifentmento.ceme colui ch'era 

auvezz» 

(U.) Coloro. che vogliooo regnar con gJoria.c confcn'ir un paefe, il quale, cHendo liberotfi 
fotropof^ al loro domtoi'o, detono havcr cura di trattario immam'{Itmamente,ò haver forze TuBìciemì» 
per ridurlo ad una cocai ferviiù ; percloche vogliono eHcre ò mezzo liberi . à affatto fervi. Mà auei 
ch'iotraprcndooo di lottopurli.noo devvono elfer limili alDucad’Athene,che non ha vendo forze baffe- 
voli^voliè domai i Fmremini.c ne rcfto op^reffo. 

(^3.^ Non ardirei ailicurarc. che gltSpagnuoIi habbioodato il Ducato dtTofcana.ia depoHio alU 
SereniiTìina cali di Medici i Màfc coli fu .fecero per certo un errore grandiilìmo.nel dar loro le fortezze 
in Mano. Percioche quelle non li potranno mai ritorre, fenza guerra, e la guerra difficilmente licomin* 
etera mai dagli Spagmioli inlta'ia, lenza cheli ponghino io pericolo di chiamarvi i loro emolt , c dar 
mezzo a* Signori di Cala Medici più tollod’ingraadirc,che timore di perdere lo flato loro. 

. (f4.) S'il popolo Romano potè manccnerfi in una mezzana libertà, vivendo fotro il dominio de 

gl'imperatori ,fù, per ccrto.ptù felice, di quel che fù.cflcnJo ulfirto lìbero. Perche mentre ilPopolo 
governò, le guerre civili furono quali connoue • e fervendo à Principi , viveva io pace , e folo t p.'d 
eminenti foggetti furono in pericolo » non potendo la tirannide ibffrir quelli , la dt cui virtù , gli era 
fbrpetca,. 

C I (yy.J Lodo. 
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»§ €0»ftder4xUHÌ di ÉMdUnty 

MvnxtiiUfàUdtChinit frànctfi fÌMCtnli , & thdiattipm , riftlfttti ftr tiu tdf diedri 
eri iddegniti itUd idrdeid qn*K Anìmdldeeù, d$ UfeUrU dSdrbitrM dt i Dubi di MUdH 0 , 
$ qudli tender» per dlcun ttmp» Ud»midi»di quei» Repntlkdjmà teiddtftrtxxd di udire mtUs 
liiertÀ een ptes ferviiù. (55.) 

E Gdlbd nel fu» rdgi»damedt» quend» di»tuvdpif»ne,m»fir'i di perfettdmtutec»n»fcert 
qutfti verità , ì per dir megli» queftd neeepti , che bàveen» gt lmperdt»ri R»mddi di n»n ufdr* 
UH djfeliitt imperi», mi e»ntentdrfi dunlimitet» ,e m»ierdt» d»mim»f»prd quei ?»p»li,i quel» 
fé iene bdvevdn» dbbddd»Hdtd Id liberti, per viver» ntUd pdee.fi veder d però , ebe ned teme-, 
Vdn» Id guerrd due» eruielifiimd,ptr h»h ntevere tuttd U ferviti ; Auvtdgd, ebe rietrdhglh 
(Vegli H»n età per divedtdr Sigdere iun Imperi» bereditdri» iàffelut» d»mini», mi dt'P»p*lù 
eb'ejftnd» tìfiuti lung» ttmp» liberi ,fe bene h»h bdvtvd ftput» c»d»fetrt i beni dede liberti, 
bdvtd perì eedofcidt» i meli dedd ferviti; Ncque enim hic ut in caeteric gentibus qus 
reguncur, cerca Dominonim domus,& ceceri fervi, fed imperacurus eshominibuai 
qui nec totam libertatem,nec totani {èrvitutem pati pofTunt. (5^.) 

Eddleert»,cbe inquittifim» vu»l dirfi quell» Stdt», in eui rtgdddvPrtdcipiedriebi ditdnt» 
gtl»fit • ptròeb» d»a rip»fd»d» mài l'dnima del Preneipt , finebt n»d nrrivd i quel fide di ri~ 
feuetere dd’fuei P»p»li tutte,» intiere le ferviti , ebe Ufi effere , t perert djfelut» Preneipt, i 
f»rt.d che s'dceeuddn» gli »dti dtPreneipi vtrf» i Peptli ^ineti. Diftrdini invtr» grandipmi, 
dd'qudli Hdfctn» p»i quei meli, ebe bebbiem» dette ijftr» finti tent» centinuineS Imperi» R»^ 
men». (f 7 -) 

£' e»fd tenti erdinerie il vedere turbeUnej grendifitmt in quei Regni , deve il Prencip» 
deve (emendare c»n hmitete eatteritiebe nulla pii.gidend» fmmamente i Pipili di nen Id- 
fdarfi tetelmtntt fegguger» cerne vili Giumenti , inde feleven» veneglirierfi gli Aragentfi, 
idi Fiemmengbi di gedere mtz.rjt libertà , mi in finti Uro privilt^igu ben lire cagUnet» di 
quei mali, che hi viduti,» vede tntt bere il mende, l Ramani hjvea>:« fi fatto herrere di cbi 
prtfumtva ufart in lare dtjpetiee auttiriti.cbe U tneemiavane per fctltrato. (f 8.) 

mttVd dunque , » doppi di lui Trajano, Spaventati dalle cal.iwta di Ca!,go!a, Kerent, 
D»mix.ian»,& altri pericildti per U immanità Ure.venntr» in (egiiiz.i»ne diquifta vtriia.ibt 
fatejft bifegn» ,ptr dominare [ Imperi» Roman» (»n quitte 1 fUuttrra , congìitugert due inf»^ 
eiabili efiremi , le Liberti, e le ferviti , le Rtpuhhcd ed il Principati. Prudenza e rij»lii^»ni,cbé 
fece ftlicipm» il breve imperio di Kerve.& il lung» di Trajan», E ctri»,cbt ne' Prtncipatielit- 

rivi, 

(f{.) Ludovico XI. Rè di Fraacia , irovandofi padrone d*un Regno, dal quale gi'Ingleii e-ano 
(tati pocopiiraa fcacciati, e nel quale Carlo Duca di Borgogna.FranccTeoDucadi firecagna,c molo Signori 
rii Cafa Borbone dcalttibavevaoo intelligenze moiiopeiicolore. credette non poter farcofa più utile a le. 
ed a' Tuoi (uddici .che di dar io cervello per impedir che ruri nemici non ictraprendelTcìo cofa, alla quale 
non poieircriinediare. Perciò preferendo il prencipale airaccelTorio , prefe cura di tenergli emoli.egU 
Mverlàrii lontani del Regno. e per poter tanto meglio pervenir al Tuo fine.diede quel che polTedeva ia 
Italia, al Duca di Milano, (àpeodo che quel Popolo non poteva contèrvaifi , Tenza guerra ■ ni far guerra 
fuori di Francia lènza 10 debolirla, e dar mezzi a gl'invidi di turbarla. Onde può giudicarli, che 000 
per difpreggiare un dominio mezzo libero, mi per guardar unite le Tue foize, noo volle elTer Signore 
di Genova. 

(((.) I Romani, haveBdoeonolrpnto,cbeper vivere inpare.bifognavanbbidireadunfolo.vili fotte 
podèroi Micomeperibneauvexze alla liberti, che non potevano ricevere tutta la lèrvitd i £d 1 Preocipì 
prudenti eonofeeodo quella veriri.a'accomodarunoal genio del Popolo,e regnarono felicemente, come 
Trajano, Nerva, & altri. 

(P7.) Gli Spagonoli non volendo regnare nè in Fiandra nè in Aragona, conforme alle leggi di quel 
Paefi , cagionarono la liberei del primo,ch’e diventato formidabile al Mondo curio, e nell' altro una miiera 
lèrvicii, che forfè degenerarebbe in continue ribellioni.rc non folTe tanto vicmo al cuore della Monarchia. 

I Prencipt.cbe regnano in un Paefe mezzo libero > quando fono prudenti , non fono piu carichi 
di gelone , di quelli che regnaeo con aflbiuto dominio , perche unno che non tutti gli huomiiii Ibao atti a 
p«(Ui il giogo difùrroicoiaei generofi cavalli aon yogliooo portar il balla. 

(fP.) 0^ 




fìprd U VitM di Gitd$0 , JiritM dd Cmulù Técìtt. ìj 

tifi .fi Hf 0 in$ ménifMUrt qntU» mtfnUnxd, tb* t^ftgné qai T4tit$ Hoflr» } ftricht »«« f$l» 
ì *tt$ ài gr4tUMdint,mi j^edt itbUg» , il cmctdtr* si IHnsttrt «m tbuv* iu qtttl GUrdiiu 
rìfttutt w d»nt d*bù,ifi»tbt ftffd ftr futfUtmdndàttdSi tìcnéxMiu dtS m»,c$n éMtm 
trrai ài pMtrvi (»gli€rt mik$ quMtrd putti i dtvtndt i Stiuttri , cb’ tltgg*n» il Prtmif*. 
ttnuri iM Itig» di pdtiSi , non di fini, £t Io riddi un Cdrdtndlt ài dltifimo tudito , tbo dttr» 
idmtntt fi doUvdycb' offendo il Pontiftedto , Prenàpdto tUltivo, trd ftdto dd un torto Pdpd rim 
dotto dd uttd dffolutijSmd Moudubid ,ftnz.d fdto tol Sdoro CoUoggio do' Cordiudli Id niofiom 
Unz.d,(bo qui duoXdcno dello liberti etto forviiù. Ondo queiCdrdindlhtbe nel Conildvefum 
reno i più pdnJdU Elettori del Pontefice , fono tdlvolid efclufi delle grdx.ie,tbe fi toncedono 
dfirviteri de’Sipoti Pontifici, i qudli tome èfelito delU CiurmdgUd , le rendono plus ofTe- 
remi, (fp.j 

Augcàtquc quotidie facilitatcm Imperli Ncrva 
Trajanus. 

C Onfeffo per ecceUente U rirtù di Serra, e di Trdjnno Imperdtori s mi fi bene fu ffe ftdtd 
più che mediocre tfdrebbono quei Prencipi riuftiti gratifiimi, pet'oche fù top fctlernid in 
tutte le fue parti U Vud di Domiz.idno,cbe bdurebbe fnttd parere immenft ogni ancorebe i»«. 
diocre virtù del fucceffore i effondo JpexJe di felicità il fuccedere in qualunque carico ad un 
Uffii.iate.ad unPrenctpe.che peri fuoi rizJj.e mal portamento nel governo fid viffuto in abo- 
minaz.ione à gli buomini .poii be altri in coji bella occafione.coUd moneta di pochi meriti , com- 
prd grandiffinia foinma d'amore da' fuoi Popoli. Per il contrario (bavere per Anteceffore un 
Vmuofo.e valente /oggetto, mette in obligo chi lo confegue d'operare gran cefi, per non ifcre- 
ditarfi. Vuelfi ben dire (pezàe di Beatitudine ( bavere un fucceffore nzjofo , il quale non fole 
dccrefce colfuo paragone la Virtù del Preceffore, ma ne fcuopre di quelle ch'altri non haves 
ojferrate. 

E fù cred uto,cbe Augufto confapevolo della fiera crudeltà di Tiberio , lo fi bave ffe di cbia- 
rato fuccejjore.nou per dare aW Imperio Romano un ottimo Prencipe come doveva ma perche per 
I viiJj di lui tanto più Jpicaffero di rilievo le virtù fue,o foffe amata la fua memoria dal 
polo Romano i Nè Tiberium quidetn charirate,auc Reipublicae cura (ucceflbretn ad- 
fcìtum,rèd quoniam arroearuiam , (ìeviciimquc ejus incrofpexit, compaiatione de- 
teriima flbi gloriam quenviiTe. Cofi tenne il nofiro auvtduto fcrntore. (6o.) 

Ncc fpem modo ac votum fecuritas publica, fed ipfius voti 
fidudam ac robur atlùmprcrit. 

S ono di rilievo quefit profonde parole, petòcbe infegnanoà i Preneipi il non tener mai foffefi, 

& iirefoluii I fuoi Popoli nel timore d'alcun male, dovendoli fubitoafiicurare dilla fua buona 
volontà. E fe occorre incrudelire contro alcuni , fà ùifogno effer vtlocipimodirifoluxjont ,t 

liri» 

(fO ) O V' rigioni ri noftro Boccalini da gaUmbuoiiH) , perche veraineiite> negli Staci elecuvi^li 
Elettori DondanDo[jiu au.torci alToluta al Prencipe: Md a' parer mio fi qualche torio à Nerta.Ac a 
iano, dicendo ,cherpareniati dalle calamità di loro Maggio' i,congiunfero due colè infbciabili.la libertà e la 
fcrntà. locredochela prudenza diquciPiehcipi.e lamro benigna natura partorirono la Toaiità de'loro 

f ureroi.e che quantunque Calignia.c gli altri lì folTero beutrovaci, della lococrudelrà/juelii Preneipi nso 
bavrebSono urata.perrb'erad'iJicevoleallaloro benignità. 

(<o.) Il favio.g'ulio.e mudcraco Prencipe è lempre amato dà Tudditi : mi mollo piti quanilri fiic- 
cede ad un iinpru 'ente, ingiullo, crudele, perche le befliali azzioui diquetlo,acetelceaolaluce,elorplen- 
dore delle tirruofediqiKito. Feliculunque Ncrva, Pipino.Robecto.chelùcceircro iI>oin>Z'ano,àChilpe> 
fieo,ed i Vencefiao,! quali eoo la 'oro crudelcà.de infingardaggine , relèro pili glonofi i fatti lodevoli dc*^o- 
IO fiicceiroii, E Te Augultoe'cHèTiberio,pec.he conolceva la di liiictudrlii,epeiverl4 oaiuia,ilfece fo- 
kigeiihe U&uvùtùtilpleadefletaoropid.eguaiiagaaire maggior gride ne' fècolifùcuri. 

(et.) Il Freo,. 
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sbngtrftne pftff » ,« ifpf» il céflig» di fttbi rtffmnért gfi ^^mm di lirri. mi/w^fÌi#4S, 
ferdondwenti liberi t tbiari.tbt n»n ttcettaint dltum ,* th*1e»n di*nt nipnrtmimtn* mhs 
co'J.t ascurita 4 lori ; non potendo i' jnimo btun/eno viver lungomente in dngufiiMf odiuifieiì 
sù U inceri e^z.1 de temuti infelicifiiini eremi, perche molli per finir di temere, fi fono dmi od 
tnoniii eccefiiy e per non e fere fopragmnn doli* mone , le fono andmi incontro, etponendofi 
di ogni pericolo per non pericoUre. (6i.) 

Adunque [appiano i Prencipi , che hiljrem Datorem diligic Populus. Peri è bene 
neU afi-.curart la ritaà eh unque ne dubita, prima dare ihe promitiere, prima perdonare, che 
cognofeerc i falli. Onde ajferma Tacito, che qatftì due Imperatori Serva, e Trajano, fecero 
parere beato il fecolo del loro Prencipato ; auvenga che prima fecero apparire in atto prattico 
la publica (ìc»ree.t.a di quello che la prometefero.ef elido uffiz.\o disaggio Prencipe prima conce- 
dire, (he promettere quei Perdoiii.che non fi poffonoajpenare da' Popoli. Et è fama,(heil nonha- 
ver giamai gli Spagnuoli haruia laVirtù di fapere,nel principio dellerivoluz.'ont diFiandra.pu- 
bucare un liberifiiiiio.egenerali/imo perdono , habbia condotte le cofe di quelle Provincie à qutb 
termine.e dtJperaz.ione ,che ancorhoggi fi veggono. (<5i.) 

Per'oche con alcuni perdoni pubhcati fecero poco frutto, memre nefclufero quelli ebefemi- 
navano z.tt.anie.tenendo atcefo ti fuoco in quelle Provincie ,i quali volevano, come [uccofe.vtn- 
der molto cara laViia i gliSpagnuoli ,che pervihfiimo prez.z.o penfav.ino conlegnarla al Car- 
nefice: Coflaine tanto proprio degli Spagnuoh.ihe ancorché vedejjero il pejiimo effetto prodotto 
da ciò ne' Pa'rfi baffi, col tenere i Popoli, e ffecralmente la Sobilla foftfa.e fei!x.ajuuux.eataelia 
Vita non feppero ni meno correggerlo.nelìa conqmjla del Regno di Portogallo, nella quaie incon- 
trarono mal ageV(ilez.ze not abiti, per non haver mar huvuio tanta clemenz.a di ralferenate.dv 
afficurare gli animi de Portogbefi.con quel generale perdono che bavrebbe in un fubito troncate 
quelle nioleftte che provarono pofcia gli Spagniicli da coloro . 4 quali non roUeio ne fepj cro do- 
nare quella Vita che non bavevano in mano ,per poterla levare d dubbtofi, e perciò nfoluti 
Signori. (^J.) 

JU 4 quelli , che con maturo giudìz.io ojfervanole rifoluzioni ff Arrigo IV. Ri di Francia, 
fontcojìreui .i confeffare.cbe la Virtù ,e l accortei.z.a, cottaquale bà fapuio mantenere cofi gran 
Regno, babbia uguagliata. e fuperara la gloria di quella mfuper abile Virtù, cella quale ha [a- 
fnto acquifiarfelo ; peròt he anche vittoriofe.e cotta jpada del cafligo in mane ha poffeduto l ec. 
celiente, e Divina Virtù di faper perdonare ingiurie tanto gravi,che bavevano oltrepaffato i con- 
fini della mifericordia ; di maniera tale , che celie acque della mifericordia e del perdono , tion 
meno fincero che generale. fiiieri.i quel fiio’O delie guerre civili Francefi.da molti Scrittori giu- 
dicato per ineftinguibile ed eterno. PronofUco ancorché riufcito bugiardo.degno però d'effer con- 
donato al Boterò i feròche era coffa iinpofftbile far giudiuo.cbe inunpetto bumano fi trovajfe la 

Divina 

{il.) Il Prfncipe , eh circnJo flato cffero.JeCder» diperdonjre,JevefitlomoItopertetnpo,cnon 
afpettar.chc i fudii'ti perdano la fpeianzi d'ottenere, tjuel 1 h'il Padrone vuole concedere. Tal modo di 
procedere francella da!cuore,qacltmioie,chepiiòeagionarribeilioni,c acbetia di manieraglihuomioi, 
ch'ogni uno vive m paec.e dedica la fua dit Orione al padrone. 

i.) BoccaItni.Jicendo.che gli Spagnuoli non hanno mai faputo perdonare , non fò fe quello Sa 
cofi. Poiro nulla di meno ailicuratc.chcclii vuol icchettarlefóHevaziO'ii .deve diTmenticar le cofe, che 
gli diedero noia.e che n'ol facendo.le ribellioni farannneterne. E gli è imponibile di Ipegnere tutti i.re- 
Gelli.c Iriizadubbio.bifugna fuegnerlió perdonar loro t loro falli. 

(«j.) Parlando qui, il Signori ri|anode'filli de’Portogbifi.confcfTodiiion poter penetrare nella 
fua Mente. In quel tempo,! Portogbefì credevano ha ver dato lalorocorona alIeg'timoSigno'e.epcrcio. 
clic niuno di loto havcvapromeirod'uhidite al Ré di Spagna.il fallo commelTo ori dar la Corona à Hoa 
An tomo Piior da Ciato cri veniale. E, fenza dubbio, il RcFiiippopcrJonòa tutti .giàche, idi ricordo ha* 
vei letto.ch’efleodo fua Mac'U n PorcogaUo.paiCYa affatto Pottogkerc.e conceffe a quel ff^no, tutte le 
grazie MaggiotLclie delìdetar poteva, 

(«4) 2vo« 
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fiprd U VitÀ di Giulio AgricoU , firitta da Cornelio Tacito. ' 2f 
HìiinaVirtk di faptr ferdtìunt queUe offe fé, (ho areirate ali’tceejfe.nen fi fanno ptrienart da 
gU butmim di carne, e di fangue. (<^4<) 

AU'bora dunque Nerra , e Traiano rajfertnarone il monde , et etligarono gli buomini 
grandi, quando ambidue in Senato giurarono, che non mai havrebbono lerata la nta.elefacol- 
li non foto a Senatori, ma nè meno à qualfiveglia huemo bonoratoi ilcbeftppe tanto bene o fi 
ferrar fi da Serva, che mai velie mancare i quefia impegnata fua fede, nè pure per la necefiitì 
di punire alcuni, cbe gli bavevano cogiurat* coniraitiuio à fine di non dar ombra di fpavento 
i i bueni, con il cajhgo ancorebe giufiifiimo centra gli federati. Tutte cofe, cbeammaejlrano 
i Prencipi, non ejfervi altro rimedio più giovevole , per mettere in ficuro la vitale lo Stato, cbe 
[ afiteurare la vua, e lo Stato à eoloro,cbe non pofiono foffrire di veder fi in pericolo ; piriche U * 
prudenx.a di prevenire i mali ci mali , e di non temere la morte per non morite, e di volert 
afiicurare la nofira vita colta morte del nofiro Semico, è fiata dado fcaiptilo della fieffaSatuté 
diligentemente fcolpita nel cuore delle Beftie, non cbe in quello de gli buomini. (éy.) 

e 

Natura tamen infirmitaiis humanx tardiora funt 
remedia quam mala. 

P arole Ì infallibili verùi. Auvenga , cbe gli errori fi commettano con molta maggiore facilìHt 
di quello , cbe fi correggono , e la grandet.tjt , e quantità de mah de gli buomini fuperano la 
ViriH de’ medicamenti ; e la fiefia natura dichiara paUfnente la verità delle porole di Tacito, 
poiché non bà voluto produrre giamai herba di cofi prefiante virtù , che fia cefi bene atta à ren.- 
dire lafalute àuno opprejfo da gravifiima infermità, come il SapeSo è in un attorno bafiantt 
à levare la Vita ad uno, cbe goda profierifiima falute. (6é.) 

Di qui fi vede, come i Viz.ij fiano atei à corompere in pochi giorni i buoni cefiumi de gli 
buomini , i quali non pofiono ridurfi all bMiito della rettitudine, fe non doppo molte difficoltà, 
e hinghei-u di tempo,! di atti contrarii ben replicati. £ la ragione i in pronto , perche f in~ 
gegno delt buomo in riguardo della Satura depravata , è più inclinato al male cbe al bene, 
onde più facilmente abbraccia i Viùj cbe le Virtù , come più procHvo à commettere i mali , cbe 
à correggerli. (67.) 

Anzi la calamità de gli buomini paffa tant' oltre , che ingolfaticbe fi fono ne i difordìni 
£ una viziofa vita,t acciecano fi fattamente, che non filo non conofeono le male qualità delle 
infermità loro.mà amano lo Stato loro benché infermo,neUe brutture de Vizq,come cbe fuffe in 
profierità d'ottima falute, in una vita vtrtuofa,onde l'ammalato frenetica di modo, che ntUa 
gran- 

(< 4 .) Noa lènto mai parlare del graodoArrfgoIV. Rè di Fraocia.che da'miei ocebi non creano 
pianti di dolcezii,coolìderando cbe nollro lècolo bà veduto un Sigoore.le di cui azxioni furano pili an- 
ge'iche.che’hamine. Un Prencipe otfcfo da tutto un grindiirunoRegno.perdona à tutti, ed è piiipro- 
penfoà perdonare, che Tuoi fudditi à fargli conofeere ,che loro dirplace l'tiaverlo ctfefo, Còno cofe non 
mu veduie,e cb'appena potranno elTer credute da’ Politici, cbe doppo di noi,vivcranno. 

(<{.) Il Prencipe, cbe defìdera mettere io ficaro la vita, e Io Stato Cio,debbe baverrura dì met* 
ter anche in ficuro la vita,ed i beni de'luoi valàllì. Gli buomini tutti .temendo di perder le colè le pili 
care, che' babbino nel Mondo.G pongono in pericolo di pcrJerle.fàcendo motir colui, che loro caggiona 
il timore. Prudentemente duncjue operano coloro .cb'alGcurano i loro fiiddiii della loro benivoTenzat 
per ciò che qaeni,elTendo certi d’elTcr amaii,amaao,iiverircoao,o(retvaoo,e (èivonoiPadrouì,edciren- 
done bifogno .muoiono volentieri nel loro fervizio. 

(66.) il peccato de’ notili primi parenti, bavendo corrotto la Natura delle cofe Create , non mi 
meraviglio , cbe li trovino molte herbe che polTono aminazzare.in un momeuco,e cbe non vene fia una, 
«hepofla guarire una infèrmiià mortale, nel punto cbe vieo adopcrata- 

(< 7 .) L’cfperienza inregnandoci , che le virtii s’actjuillano con dilEcoltl , niuno deve maravi- 
gliarfi.che tanto facilmente fi corrompano. E per il contratio i vizij.efTcndo naturali all* buomo .og> 
oiuno vede con cjtavita ficiltà a’irapadronifcano dell’ anime nclire. Devono dunque gli buomÌDi,l.avef 
gtao cura di conlcryare i buoni coflumi ,ed impedirci cbe i vizij nou gli coiiompauo. 

I> lei.) Via- 
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i 6 ConJìderazjom di Trajdno Boccalmit 

gr*nitz.^i di quejld fehe , dove fnm* odiava i Vit.y,e le oi'fitrità , come contrarie alta falnfi 
d'un animo bonorato, comincia ad bavere in odio le medicine deUt Rifoime,chiamandoleTtram» 
nidi, non che aufientd. Tanto gli buomim fono , à gìufa di porci , e di fcarelei , ajfuefatti al 
fango, & alle immondide filmate loro delidofifimo cilos ai maniera, <be gli buemini non ufa» 
no molta diligenz.a nel medicare i loro mali, mà fi riducono i termine di non curar gU,e di cre- 
dere, che operarelilione cantra i loro interefii,fe sapplicaffero à medicargli, (tf 8 .) 

Et Ut corpora lente augcrcuntjcitò cx- 
ftinguuntun 

O xfervo in qnefio luogo, cb'ejfendo la Vita de gli Huomini Jragilipma ,più di qualunque ve- 
tro, quelli (he morendo ,po fiotto cagionare gravifiimi travagli à loro fiati. fono rei difommu 
empietà , non che di paz.da , fé vanno riponendo fe ftefii à i pericoli di perderli. Compefii di ma- 
teria fi facile à fcomporfi.non dourebhono conceierfi a certe fatiche , come ebefufiero mpafiati 
di metallo, E qui degno d'eterno biafmo parmi Alfonfo ultimo Duca di Eerrara , il quale ancor- 
ché fi trovafie in età di 7S-anni,tripadiava nel faticar fi alle eaccie.in luogo di pefitmo aere, al 
Caldo, al gelo, godendo di far pubhca ofient aratone d'una robufla ceniplejìione .della quale egli 
fi gloriava talmente, che per molti reiterati difordini, offendo caduto infermo, e nell ultime gior- 
ru del pio male accortofi , che un poco di febte bavera potuto atterrarlo , dtffe ad alcuni fuoi 
Ceiitiihuomini s Conofco,che quefio è il mio ultimo giorno, ina jo non credevo già.che unbuorna 
della mia robufie^z,^ mancare cefi prefio. (69.) 

Tanto mi è paruto bene di ricordare in quefio luogo, perche effendo noto ad ogni uno,che 
per calamità de gl' Italiani e d’altre Saz.ioni ancora tfinido gli affari deliiondo ridoniatanto 
pericolo,cbt la falute loro dipendeva dalla fola Vita del biè di Francia Arrigo Quarto. parve po- 
co bene, che un tanto R'efacefie cefi poco conto della pia Vita , della quale dipendeva la falute 
d'Europa.vicma ad effer pred.i de gli SpagnuoLi fe Arrigo non gli liarefie legato i tallari dipiom- 
bo a i tefiicoli. Il pioOettifitdo,:.tdeHdo da Cavallo utile deltzje delle fue caccio , rejt'o ibranat» 
da unOrfo,e ,-lJìolfo Rode Longobardi da un porco Cignale. (70.) 

Sic ingcnia , ftiidiàque opprcflcris facilius» 
quàm rcvocavcris- 

L 'ignoranxje è à guifa di potenti finto veleno , che con celerità uccide, ch'ella 'è atta in un or— 
tomo ad infiutre dcile rovine a Popoli allevati per molti fecoli nelle buone lettere, mercè che 
il Genere bumane tanto nemico delle faiichr,abbonda di quelle cofe,cbe sacqtiifiano coll' oz.io i 
lui tanto grato-, auvenga che gli fiudq .ejfendo opra faticofa,e per acquifiaitUcognigjoiio dell*- 

buonu 

(«S.> L’infermità é molto pericoltjfi.qjendo l'Infermo crede di goder a«a buona ranità,penci 4 ^ 
cb'allhora, non fi cura d'applicar rimedio alluo mile. Egli è nulla di meno veiilTimo , che i miférclli» 
che fi lafciano Sgoorcggiire dalla gob,dairavattEa»dalla libidine, e d'alm cotaU vixi) .credono d’cfTet 
Giniilimi.e fi boriano dì coloro, ebe vogliono dar loco à conoiccte ,cbc fono ammalatile perciò. guatiC. 
cono tardi d giammai, 

(d9.) La vita ili. pili rohufii buomihi ,è piu fragile del veiro.e con tutto cid,qoelli la di cui vfta, 
è oeceflàr.a al genere bumano.fi curano poco di confervarla. Gultavo Adolfo Re di Succia fi Iboneva 
a' pericoli come il mimmo de'fiioi foldaii ,ed al fine diede a'fuot nemici materia diburlarrene,ed|a’fuoi 
fudditi.ed amici di piangere, I grandi devono haver cura di vivcre.peicioche la loro motte IpclTo. 
molte della fèlirirà de'popoli. 

(70.) Il Re Arrigo IV-eflèndo flato allevato tri Rifiirmaii , credeva fi fìtiaraente , che ntuo» 
pud prolungar la fui Nita.clie mai non po;é perfualeifi.di duvet icmcrc i tradimenti. Con tuttu ciò 11 
moli, e la f.ii morte meritò, ebe la PreaciDcfiTi piti ptudcti’e di quel tempo.Ifabelli Clara Eugenia, At- 
ciduthellàd'Aufiria, infanta di Spagna ,a*luora (ila n:mi,a, diceue.che idonur de’ Ré era metto io lui» 
Mi perche ron e(To lui fi ftmfe la felicità del tuo Regno, ed'alcuui vicini, polEamo piangerla, boggi to- 
me caggione della commune mifecia, 

(71.) CU 
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fifrà la Vita di Giulio AgritoU, firitta da Cornelio Tacito. 

iiiint Ultireconveiundo foecombtrt k quella fuprtma angejha di [udore fenx.a meto.ogm fH» 
iintepp» ferve À gli huemiui per beneftifima cagione d'abbandonare gli fiudq. (71.) 

jo non pojfo fatiarmi nella meraviglia , che dono à gli ftudq delle buone lettere , e delle 
fcienz.e .perche per nulle ami con tanta gloria de letterati fiorirono nel Popolo Romano tanto 
famofo nella gloria dell' armi, e delle lettere, mancajferq cefi in un fubito.doppo la morte del no- 
ftroTacito.fi che fino all' anno della nofira ftlute 39$. le fatiche tutte di Cornelio Tacito erano 
in modo peruolate.e trafcurate.che nè meno l'haitvano intiere, come anche Noi decimate le 
vediamo dalla ingiuria de' tempi, per ignoranzji de fecoli. E tanto più Jlupifco.chedi EnnioTa» 
(ùoìmperatore.tl quale vijfc nel 277. p legge baver egli comandato , chele prenofe fatiche di 
Tacito.del quale fi gloriava Parente, fojfro copiate, e pofie per tutte le Librarie de 1 Dotti. Di- 
ligenz.a,cbe non potè dopprta fua morte prrfervare più di cento anni.quelli Scrittila cui perdita 
tompiangono 1 Profejfori delle lettere. Cola che chiaramente ci perftiade.cbe C ignoratila deili 
lettere non fu portata ■ come molti dicono.in Itaha.e fuori da gli Efferati ielle barbare Nanom, 
ma ella avanti che fi uJtffero ii 3 eti,yandali,e Longobardi, sera refa Padrona dell! ammi de gli 
Huoniiiiijtavendo in effi ucci(e le Virtù.e Jpcnto fino il defiderio delle buone lettere, ne gli animi 
di coloTo.cbe prima per pafcerli non havevano cibo più grato, (72.) 

Subir quippe etiam incnia: ipfiiis diikedo, & invifa primò 
dclitlia poQrcmo amatur. 

L 'Oiiocofi caro amico deU'huomo , il quale a neffun altre Viz-io è meglio dijpefio, aBeti taU 
mente à godimenti faoi . che molti, rapiti daUe fue delizJe , fogliono battez.z.arlo col nomo 
di Virtù , dichiarandolo non ozjo, ma quiete, e Vita ritirata,' e pure non fi trova alcuna forte 
di Vita tanto fcorretta , e immerfa ne Viz-ij di qiiefta , la quale in breve à chi vi fi applica, paro 
bonorata e vntuefa. Chiaro indrz.to,cbe l'animo kumauo.in poche bore.fk il callo ,accommo- 
dandoli facilmente aUoStatoviziofo.à guifa di coloro,rbe fiatido continuamente col nafo accanto 
à put.zjtltnii odori.arrivano à legno di (entirgi fenz.a fenfo e dùgufio. CoRùfo continuo Hi- 
tridate infogna anche il veleno conventirfi in naturale nudrimento i ma collufo eoniinuo sa- 
■ mano auro le Virtùjiffimtghanioli l'huomo a gli Animali, che accommodano lavila loro ài co- 
fiumi dell' Infegnatore. Però non fi trova vil^o alcuno de 1 più dolci.come libidine, gola.i givoco, 
che più tiranneggi un Animo nobile .quanto la dol,ez.r.a de gli fiuiq.e la pratica de’ libti.unico 
diletto, e foaviffnne ripofa de gC ingegni accapatt. (71-) 

Accade peri , che s’un buomo allevato ueBe deUz.ie de’ buoni fitidij .fila per breve tempo 

at oziofo 

{71.) Gli boomini. elFc do tutti nituralmente dcGdecofi di faptTc. mi iVupifco d’udire, che fpclTo 
un Regno inricto.hivendo ha ato mirabili letterati .diventa io un attorno unto ignorante che non vi 
li trova lo tre perfone.cbe poffino con raggine ctiia nar i dotte. L'Italia che fu madre delle buone let- 
tere, dnentó ignoraimliima, prema che i Saibari vi entraflero, e la Francia nella i]uale le feienze have- 
v.liio finriio.ncl rempo di C jt’ 1 Magno.ed alcuni fccolLdoppo la di lai morte , era tanto rproveduta di 
Dottori, primi che vi ri-gnalTe Ftancelco 1 , che fi diceva comunemente Grteum t/ì .non lipiur. 

,71) Hóg'i detto , che le lettere non fiorifemo ugualmente io ogni tempo i Mà i virtuoG 
polTono.aiai deoa mo ,raa'a>igliarii.che gli fcritti ,<]aaG divini di Tacito, Inno Rari in tanto preggio 
nel tempo di DecioTarito.clie oc f-cc far moltiHitsc copie. per hooorar la memoria di fuo parente, e 
poco tempo polcia.lìano Rate E rare, che non 0 trovavano altie .che dccimate.come le vediamo ne’gioc- 
ni noRri. 

( 7 i ) L’ozio , e II vita ritirata , fono cofe molto differenti. PoiTono i letterati ritirarfi del co*' 
mercio de'viventi per tonicifar con moni. E fe non m'inganno tal modo di vivete è la vcia vita de’ 
viitu >(!. Quelli che non fono impediti dalli moltitudine de gli amici.poflouo Ipendere igiorni.e le notti 
allo Rudio.e divectar capaci d’acjuiRar ó t’iminortaliil ,ó una vita longhillima, (crivendo cole utili alla 
policnii. lo rerannrnie mi Rimarci felice ,fe poieRi campar i pochi giorni che mi icRano di vita, in un 
CaRcllctto c'hd.noiiiinato Mozzicga.ove l'aria c,buoniRima,l’ acque faluievoli , le Raaze Commpde ed 
i frutti lopuntubmi. Mà leaoa li fata la pace,ùiò coRiette di morir altrove. 

D a (74.) Nob 
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2 $ Conftderaxjoni di Tt^mo SeccAlùù, . 

$:(^Df».nìundf»f*ptoVd cofi dur* & afj>rd,cbi Ufcurt i vix.ij pu finti , ptf ritirnnri nUe pru. 
meri diUT^t de gli ftud^. Ut fi tur 4 dUunn fn te di Viu fi htttta,& altrui vtrggguifa ,ebe 
ptr un pici (bi vt fiij,Mn raffentbri dilcifitma .ptnbt tbuima ama (fueOa vita, nella quale fi 
qualche babite feave. Alcuni Banditi immerfi nella bruta Vua di SieaTie,e di Ladre.depp» tf- 
firfi ripefii in grazia del Principe, fi rigettaren» nella Vita di prima feuz.a alcune impulfo, che 
del preprie genie,! ptr ifcufa del fatte adductvane ejferi fiati rapiti dalli delctt,r.t di quella 
vita tante pericelefa,tante fientata,e tante vittuptrefa. ( 74 .) 

Quid fi per quindeciin annos, grande mortalis aevi fpatium, multis 
fortuitis cafibus promptilTimus quisque fxritia Prin- 
cipis intercidcrunt ? 

G li buomini quante al valore e cofiumi , fine deBa natura degli fiati , ne’ quali nafeene, 
viveae, e favoni. Vno che nafte niBe fiate del Duca di Midtna.òdi Parma, ì di talenti 
fimili à queBe fiate, dei di grandez.z.a , Pigmee , e di mediocre fiatura. Sene anche i Capitani 
, della Republica veneta ceti. Mi Grandi fine i Capitani depetentifiimi monarchi , di Spagna, 
t di Trancia, e del Turco, nen trivandefi ntffun Senatore VentUane, cbt fia da paragnenarfi 
tei Vice Re di napoli. Ma nell' Impaie Remane fi vedevano forgtre Giganti , per la gran- 
de^c.a,ericbez.z.a de' Geverni, e peten^ degli Ejferciti , nen mene che per l' impirtanz.a deBt 
imprtfe che matteggiavano ; di mede cb' effinde venfitme , cbt t Imperia Remane più ptr la 
fua grandiz.zai,cbfper l' atte valere de gU buemini , preductva feggitti tapacifiimi , e limili 
di virtù aBa fua petenx.a.gl' Imperateti ne baviane paura per la gelefia , 1 ptr It ragioni fepra 
di feer fé, ertile non faptvano adoperare alte rimedio, che il tritifiime,& aBa fine infelicifitme di 
uccidergli, perche ejfeado vili temevano quei valerefi.eve i bravi Imperatori ceUt virtù, & au- 
vedutez.z.a loro , maneggiando le imprefe per fi medtfmi , fapevane meritar fi talmente l amore 
de' Seldati.cbe nen temevano haveffere genie di feguttare le altrui feiizJoni,e perciò troni ficuri 
dalla mala volontà, che pitefero nudrirt gli huemini fedixjo/i, ( 75 .) 

Voi fi ptr'o auvirtire , eb''e molle differente la crudeltà d’ un Principe centra buemini 
grandi per gelefia distate, da qutBa che ufo cin buemini privati per dilette d’anime fiere.Au» 
gufii giunte all' Imperio doppi la mene di Cefare il Tiitiatire , e non bavende le guerre civili 
cenfumaii tutti gli Spiriti vafii e gagliardi , che mai l bavreblone lafciati regnare, gli fvilfe dal 
’ Senato con quella terribilmente fanguinefaprefcrix.z.iana : Azz.iene per certe brutta,! non loda- 
ta dictTaciti,ne mene da chi la fece i nindimeni pare degna di qualche feufa, cerne preceduta 
da queUa fiera gelefia di State, la quale non fole nen Jfiaveniè Demil^iane deUo Jpargimente del 
fangue de gli huomini grandi à lui foffetti,ma che tnduffe il Re Filippi Sacinde à miei giieui 
ù incrudelire centra il Principe Carle fui unico figltvele. (76.) 

° Sctlara^ 



(74.) Non Aft^iret coatraJire a) Boccalio! in quello puico. Mi in vero,noo potrei vivere. iènza 
tracteneroii colle Mufe. E la maggtur pcnacbemlE potrebbe dare/arià mandarmi ocìla Colttudme^pro» 
kibirmi il commerzio de'ltbri. 



(7^,) llBoccalinì c\ vuol inPegnar qui * che nel mare fi pefcaao mag^orì pelei . che ne* piccoli 
fiumicelli> e che nc'richi PHocipaci , (ì può far maggior fortuna che ne* poveri. Egli é vero , eh un Si* 
gnore non può dar quel ebe non bà.e perciò fon di parere»che chi defidera di lèrvirc, lei va coloro che 
& polTono arrichire. Mi vegga ancora .che non elTcndo Poggetto di grande virtù «Pari meno conficie* 
rabile in una gran cotre.ch’m una mezzana. Deve dunque ogniuno mirurare le Poeforze.e cooofeen* 
do il Può caleoco imbarcarfi in ooaiuve.propotzlooata al Può valore • che Eiceiido alciimeiue potrà Ùlt 
fiaufragto. 

(7O Qucni.cbe per diletto. Ppargono il fangue decoro fiiddhi »fbno pù fiere delfo Tigri ^ e 
quelli che per gelofia di Hati^ locrudeliicono contro gli buonrni grandi, non tòno molto migti.'rii Sik 
veramente fon'b più dcjgni di PeuPa, perche le Corone meritano tal gelofia. £ g'ièpur cetto»ck*il di* 
VinoTegialacore hi proibito Io ipargimento del fangue humaoo,Penza £u ule difUozione. 

(77O !•« 
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S($leratifimi’fau§ qutBt tTuitlù, tbt non bannt in fi alcuna caufa mfartantt.mi thè 
fiuafrano filamtnta la brutaluà jauguinaltnta dtl genia di cbi le commette , quafi goda del 
Spargimento dei bumana fangue. Galtatjc.a Marta Sforzjt Duca diMilana.fecemotnedifamt 
mn Sacerdote, per bar erti predette, cbe dovrebbe filamente undici anni regnare : tempo cbe 
parendo breve alDuea,abbrevib il tempo all'infelice Apologo, cbe nanfippe adulando il Pa~ 
irono allungargli il dominio colle parole. Il mede/imo Duca fece inchiodare in una trave, per 
leggieri fijpetn PietroPrago.e poi lo fece fippellir vivo. A'Ciovaniii daVerona fio favet ito co- 
mandi, cbe filfe cavato un tefiicolo J e volle cbe unViUanella,che baveva in caccia di riferva 
figliata una lepre, ba fi mungiate cruda con la pelle,e le interiora, onde quel mifir abile fe ne 
mori. Tutte pre!je.e, e bepalità tante più opprabriofe , quanto fi vede cbe da quel Duca fu- 
rono per diletto comandate , e non per gelofia di Stato , è ntcefiità della propria cenfirva- 
x.iene. (77.) 

Fauci , & ut ita dixcrim ,non modo aliorum , fcd edam noftri fuperftitcs l'u- 
musjexemtis c media vita tot ar.nis, quibus juvcnes ad Icncótutemj 
fcncs propc ad ipfos cxatt^-e aetatis tcrmiiios per 
filentium pervcnimus. 

S ì duole r Auttor noflro,del tempo perduta di undeci intieri anni, ne' quali non gli era fiata le 
cito per la crudeltà di Domiz.iai:o,J} tndere quei più piez.iofi anni detta fia vita,nello fcrivere 
cefi cbe gli baviebLono apportato finmagtoria ; il cbe ferva cTaminoniUone à chi fi trova pof- 
fijfore di nobili fimi talenti, à non vivere in o^m, come fanno molti, ma ad adoperargli, non 
tanto per non defraudare gli Amatori dette buone lettere, quanto per immortalare fi fiejfo. La 
maefià di Dio non c influifce talenti botti fimi, perche habbiamo da abufarci delle fie grafie, 
coll' rffere avari verfo gli huomini di quelle fingolarità, eh egli ci dona. Il Prencipe non cinge 
la jpada , a Cavalieri dell' ordine, perche quefia fi rimanga ad irrugtnnfi ntlfodero ,mà perche 
fi adoperi in benifiz.ia dilla Patria, e contro i Nemici. (78.) 

Non ramen pigebitjvcl incondita ac rudi voce memoriamprioris 
fcrvitutis ,ac tcftiinonium prxfentium hono- 
rum compoluiiTe. 

I l variare che faceva Hniperia Romano d' Imperadori, non filo nuovi, ma di fangue divrrfi, 

, operava, cbe deppo la mone di uno, (ubilo fufie lecite firivere non filo la verità dette aijgmni 
fie, luà s ecano (porcate con qualche affettata waledtcen^’ , pur grate riufeivano le fienei 
come auviene à i difearfi fattrichi,cbe vanita atiorna doppala marie de Romani Pontefici, Ma 
ue Regni bereditarij.ci'o nonficctde, perche qui cbe ficcedono, amane la memoria del defenta 
Padre, ó Parente cbe fia, non fole per { affezeuone, che i bà atta lede, ed alla riputaz-iant del 
fia (angue , mà per propria ficurez.z.a , compiendo à' Principi mantenere , per proprio tnterejfe, 
grata appreffo i fioi Popoli, & honorata la memoria de'fioi Predecefferi, come fi vidde,cbe Ti- 

birio 

(77O Le crudeli di qucfloDuca furono tanto beftiali.cb’o^niuno deve OupirG ,ch'un Pieocipe 
Nuovo , e di Ca a vile bibbia potuto campare doppo tante fceleratetze > tra popoli ^eoeroG.come 
foDo i MilaoeG. Mà farle , Iddio ialcioUo alcuni giorni in vita . perche cadefle pofeia in maggior in- 
furiuoi 1. 

(7IO I>a liraooide non può eflere tanto elTectabile.Dé ilTiranno tanto feroce. cbe non fia IcCi» 
to à pariicolari fcrivere bifloiie .mentre non efeono dello Oudìo dclli fcrittori. Ne’tempi noftri , può , 
elTer probibito dar i libri alia ftampa; Mà ne pure gl’InquiliiorIdiSpagna.d; d'Italia poftbno impedire, 
ch'uno feriva mel cheg'i piace, quando non lalcia veder i Tuoi ferirti. Poteva duoque Tac'to fcnvtce ta 
Vita d'AgricoIa.mencte viveva Domiziano , ed hoggi i viriucb poflono fcrivere cofe , che non fono 
grate a' Monarchi fe rinchiudendole io una caflèiu .lalciaiio ti cura a’pofteri di fin loro veder la luce 
della flampa. D j (77.) Ne 
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Urit tr* fiverfimo contro quelii, che dijprtz.fMV 4 nt U mmtru S Atgnjft. Quindi cbt 
htggi giorno , ont orche fu nuncou U per fon* del Rè Filippo fecondo , non pori è finto lecito 
étd oliun monco lo fetivere t f odi, i cofinmi veri di\ quel foviifiimo Rèi perècbelo fmtnteiort 
i difrgni ,eb’ egli nutrivo fopr* U Fuuci* .quando cui mtz.o de Borboni.e poi deB* Lego font*, 
fi poje ò trovagliorlo , fo elite iforz.oto ondar troppo conto .per nen offendere Filippo III, fno 
figlio. (79) 

Ma tacito nofiro potevo liberifiimomtnte fcrivere boro quelle cofe più crudeli, tfctltrote 
di Doniiz.iono, ebeprimo bifegnoro non fui* tacere .per mofirore di non cenofctre.mòonibelo- 
darle : impiièehe tornavo nule o Trojan* di ofcolror volentieri i biofmt di quello fiero 
di Domii.iano , anche per farfi grato al Popolo Romano , che tonto odiavo quel pefiimo Ti- 
ranno. (Se.) 

Hic interim liber honori Agricoli’ Soccri mei deftinatus, 
profefllone pictatis aut laudatus cric , aut 
cxcuiatus. 

C efi ror.x.e,ed incompofio foggttto bà ufoto Tacito, ebe ordifeo dire, che in quefio vofe S 
oro dello vita d' Agricolo , fabricoto do cefi eccederne Maefiro , voglio più le finali 0 , che l* 
materia iVefie, in cui il ricamo fupero il fondo, mentre le parole di Tacito fanno njplenderele 
orjLioni di Agricola affai triviali, non marnando a mucchio iCaptani d’ Ero.cbe imprefe mag- 
giori d’ Agricola, ma fenx.o la fortuna d’ bavere chi le celebri. Quami AUffandri invidiano il 
fuo Utmero od Achille ì Qutfia Vita peri abbendonz.* di rari filini precetti Politici .viene avidif. 
/imamente letto da gli buomini, più per gufiate il frutto dede parole, che la fofianco ordi- 
naria deUe cofe. In quefio Vita perC ammirabile Aiaefirio de' concetti,* dogmi Politici,* pri- 
vati, veggo, cheTacito innamorate del Suecere.non meno che deda proprio moglie, b* dilatato 
le fimbrie, e ced' ultime iferz.e ded* fuo penna politico , qui mi pare che babbia fupetait fe 
fteffe i onde quefii futi fcritti fecilifiiini fono ammirati , t cernendoti fine dada fieffo male- 
dicenco , lafciandt di f* tonto ommirotiene , cbt panno più lofio tfftro invidiati , cbt mi- 
tot i, (81.) 

Cnejus Julius Agricola veteri & lUuftri Forojulicnfi 
Colonia orrus. 

S E bene Agricolo nacque nel Friuli.fi vuole nondimeno ofiignargli per Patrio Rem*. Deve al- 
tri gode beni.beneri e fortune, ivi ha la fuo Patrio. Pero affinibe nen refiafft deferto un* 
porte del Monde,* incapace un altro dadeggiare infiniti Pipali , ho voluto Iddio, che niffuno 

ami 

(79.) Ne’Regni elettivi, non meno che neTucceflivi , devono gli rirition &t honorau men- 
zione de' Re dcfonti.lé non lono Aiti fitte ciujeliicomc Doxiziino. li Prencipe regnante bonoiz U 
memori» de' fimi ptedeccirori.etcdendo che doppe I» 'u« mi rtr,ltr» tmetato come gli .litri. Ed in vero, 
quel che fi d» licenza di vituperare un Piencipe meirauiinente buone, m n perdona:! ad no altro poco 
migliore. Egli par dunque, che i Prencipi devono iiitpeJire te maledicenzc. Non la'ò però mai ui pa- 
rere,che non debba elTcr lecito fenvere le azzioni de' grandi, benché non limo aha loro memoria moU 
to gloriorcipetcioche con quel mezzo, li m.inicngono 1 riventi ne' termini dell’honelU. 

(*o.) Non crederò mai ,ch un Tiranno polla nLCCllitar un Scricrore, à dar lodi alle fue azz'oni 
crudeli, inhiimane, e befiiali; Mà ben P,che può prohibire , che non li ferivano , non già publi .andò 
bandi , contro chi rolelTc Icrivere j luà facendo morire chi baveOe bavuio l'ardire di publicarc le lue 
fceleratczate. 

(8i.) Agricola bebbe gran fortuna d’ciTer fuocero di Tacito, perciò che quel parentado l’ba fat- 
to vivere,piu di mille c cinqu.-centti anni, e forlè viver! infin alta fio del Mondo, nella memoria de'Lec* 
teraii. Molti Capitani più illullri d'Agtico!a,noo haveodo havuto lodatori delle loroazzioni,fonolepolti 
nel filcnzio,e la di lui virtù riluce fop'a le alt della fama, di maoifu die fipuó dir con vcmà.cbe le parole 
di Tacito più vagliono.cbe i fatti d’ Agricola, 

(la.) Qrf 
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fipra U Vità di Giulio Avicola, firitta da Cornelio Tacito. 

ami pii KÀptli,Rtm 4 ,Fireuta,Bifa>tzjB,VennJ 4 , FÀtigi , di quello faccia i tuguri, quantunque 
til$ della fua Patria. Sino le fere amane la patria Selva . gh Augelli il Cielo native , e le Xon.. 
dini ternane i quella ftejfa Cafa, deve alloggiarono tifiate preceduta i la lepre benché fcac- 
eiata dal dente deCani.dal fue pafcole.nen lafcia di ritornarvi, anche mentre ne trova miglio- 
ri. Hnlladimeno quefie dolce inganno d'amore alla Patria , non ferifce gli hueniini di tefia, 
che hanno per Patria tl mondo , per Cafa la Virtù , e chi conofcendo la bajfet. 3 ia della fua 
Patria , procura iufcarfene una migliore colle fue ax.t.ioni , da fegno d'edere buomo atta- 
paté. (8z.) 

SìueBa è Patria deCalant' huomini ,cbe pub fargli diventare Huomini. Grande infelicità 
di quel buon Cuore, che vivendo in luogo inifero finte roderfi da un tarlo, di non poter crefeere 
di fortuna,e d'effer cofiretto à morire nella medefima condizione , nella quale è nato, l’aniiiio 
grande de gh huomini, nati in picciolo luogo, fi conofee quando fannofeglier fi una Patria, come 
feppe Agricola, che faccia de' Miracoli, che conofca,& adoperi gli fiiriti elevati,e le Virtù infigni 
con generoftà de preniij. Snidato adunque dalla fua piccola patria Agricola ,fi fece patria di 
quella Roma, che fopra ogni Città gode quella faiiio/a prerogativa , di convertire in Giganti gli 
huomini Pigmei. Ed al certo ricehifimo Patrimonio traimetiono à i figli quei Padri, che Ufiano 
loro una Patria, nella quale bafia ri Doiierato , ò le buene lettere per una grandifiima heredità t 
poiché molta miglior condizione è quella d'un animo nobile e letterato , che vive in una Roma 
con qualche necefità, che quella di coltii,ibe può foffrire di vtderfivivo fepolto in un vile cancello, 
ancorché abbondi dogai delizia. (83.) 

hi'e in alita occafione alcuno fuopre più la baffezza dell animo fuo , che nel mofirare di 
contentarli à vivere in un luogo piccolo, il quale può bene lentamente pafeere il Corpo di Cibi 
delicatifiimi.mà fà intifihire £ invidia la fame dell' animo, come privo di quelle honorate e vir- 
tuofie conver fazioni, di cui egli vuol pafeerfi. Onde molti.cbe dalla Corte dì Roma ftrebbono ef. 
fattati à prtmi gradi d' alttzza.all Ima che colla compra dePoderr,e delle fabrtche nell' antica 
Patria applicano 4 viverci, ò à lafciarfi la famiglia loro, fanno conofeere chiaramente .che la 
loro fortuna bà nobilitato la Per fona, non l' animo j dovendo huomini tali prenderfi volontario 
efigho dalla vii Patria, per Ufeiare à loro beredi Patria degna della prefente grandezza, e per 
non effere da' Cittadini della Patria , ammirato con occhio maligno e crudele , col qualt 
fono riguardati da gli Uguali quelli , che fono per benefizio di fortuna divenuti loro fupt- 
tini, ( 84. ) 

Utrum- 



(Ji.) Q_m .»1 pjrtr mio.f’ioginna il SigoorTraiairr>,quando dice.ch’ Agrieo'a oacijae nelFriulj. 

parte del dominio Vtncui.noii fii mar Colonia Romana , non ch'illuilre Colonia. lìi;ogna duo* 
que notare che queRo Capitano nacque nella Provenza, in una ilIuRte Colonia Romana, chiamala hoggi 
Tregius.ove i Romani ancchi folevano faaver una potente armata, nella quale. Agricola impalò l'arte 
militatele molto piti la navigazione. Quella perizia gli procurò il commando deirannata^be paiaòalia 
conquitU della Breiagna>al preicnic cbiamaca Inghilterra. Con ragione dunque parla Tacito della pacrv 
del (ìioceto.giacbe la Provenza è piò ferrile, più aiDena,e più dilettevole della Campagnia di Ron>a,e Fre> 
gius cuna delle p'ù belle patti delia Provenza. 

(*}•) Qj;:l.cbe non e nato in unPaelè.dove poffa creiccre di (òituna.deve traifcti-fi altrave,e 
fetegliere uoaPairia.nella quale la virtù pofla paragonarli alle ritchezzr.edovei virtuofi poiTano divea* 
tare Giganti. Debbono dunque i Ibggecci grandi andar à Roma , quando debderano di venir effaltan 
alle maggiori digniù della Chiefa ,& in Francia quando fono valotolt nelle armi. Perche u Upagna i 
forafticri non vengono mal Rimati , e Tempre rimangono poco riguardevoli. 

(84 ) Gli huomini non tono Inni naci.per vivere nelle grandi Cittì : e quelli Redi che non te- 
mono.ué le procelle, ne g<i fcugli della vita Conigg ana.non fono tutti del pareie d'ingoKàrli nel mam 
tempcRolo delle Corri- maggiori. Molti fi contcocano.ò con quel poco che baRa alleperfoneChriRi.inef 
che più fi curano del Ciclo^he della tei la i I piu prudenti (anno , che l'invidia rode ta Imente i cuori de 
gli am' iziofi.che non perdonano, ne alla virtù, ne all’ innocenza, e perciò eleggono pU toRo unafortu. 
na mezzana, cb'uoa gragde. 

(>}.) Colai, 
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Utrumquc Avum Procuratorem Caefaruni 
habuit. 

P Er f^Jfofa , t cditìva ftrdda ctmina l'buomt di nàfcità vìlt, mi if 4 nm$ tubile, thè mele 
coir ijhemtnto delta Virtù, t del merito dcquiflarfi quell* veT*Kotilti,cbe non ft forte del 
ventre m»terno .fenhe deve cemtncUte UCarrieraper giungere al Polio de primi bonori.dnUe 
tnojfe lontAttifhiie di piccoli uffiz.tj ; li dove U nefciu nobile è di cefi gran prerogativa in un 
bttomo,cbefà ch'egli cominci il fuo corfo aUe Graniezje.e dalle cariche bonorate , che fervono 
per Palio, e fono p^e per meta i foggetti ignobili. Aggiungi , cbe al Nobile ferve in luogo di 
merito il non demeritare, e ferve per virtù il non baver vi^o,e cofi i lui bafta il parere quello 
cbe non è ; dove cbe aK ignobile bifognafarjì credere più di quello cb'tgU è, mentre non paro 
quello, ch'egli appare, e gli è forxjt £ acqutjlar con fudori quello, cbe al Nobile ì dono gratuito. 
Ane.i (cofa in vero bruttifma ) il mondo è arrivato à tanta cerrux.z.ione , che all'età noftra hi 
fiimato , cbe l'ignobile habbia /forcato quelle fupreme dignità , alle quali in riguardo delle fut 
Virtù,e de'fuoi meriti è fiato da Prencipi faviamente tirato , e nelle quali è riiìfcito confomma 
integrità e fede. E tanto poco l'apprtz-tainolelodi dell' animo, e fi ammirano le vanità delCor» 
po,cbe quei mede fimi gradi fupremi , de' qualibi detie,parecbepoJfeduti da un Nobile habbiano 
acquijlata riputatone , ancbercbe egli fa vijuto in effe con ogni forte di Vix.ij , e di brut- 
ture. (85J 

Mà molto maggior ì la felicità del Nobile, quando fi confiderà, cbe dove t Ignobile 
camma per una ftrada nuova, non battuta da' fuoi maggiori, il Nobile trova Ufirada lajìricaia 
da I menti de' fuoi Precefiori, dalla buona memoria de quali, fino per cofi dire violtniati, e 
flrascinati àgli bollori grandi. Di modo, che gli Avi di Agricola fiati Procuratori de gl' Impera- 
dori, cioè Ijfatton delle loro private rendite , facilitarono la /froda ad Agricola, per la quale 
havendo egli caminato vntiiofamente , potè anivare in breve alla fuprema Dignità del Con* 
filato. Non vuole traicurarfi il dire, cbe quel Procuratorem Ccfarem fà nflenere, effere 
bellifiima la occafioned' avanrjtr fi nelle Culti all’amore del Principe , lel procacciare fiifervirle 
nelle Cofi particolari fue ; per'ocbe nobilifiiiiio legame è quello £ interefiarfi nel vantaggio 
dalle fua borfa. Ed in fimma,quiU'i è in una Corte carico nobili fimo, per un ìagegno grande, 
cbe hà occafiont di ffeffo trattare , e nege^are col Premipe mtdefimo , a fine di potei fi far be» 
coiiofcere da lui. (8tf. ) 

Pater Julius GrafdnusScnatorii ordinis,ftudio eloquenti^ fapicntixquc 
notus.iisquc vu tutibus iram Caij Crfaris mcntus. Namque 
MarcumSilanuin acculare junTus,& quia abnue> 
rat 5 interfedus clt' 

R lfolutione, degna £ allettare , non i/faventare gli huomini honorati, fece Giulio Grecino.pe- 
r'oebd^à troppo caro prez.zo fi compra laVita colla perdita deU bonore, merendo à gli, bue- 

mini 

(8[) Colui, che non la differenza, che fi trora tra Nobili e plebij,par elTer fiato feinpre eoo 

le Kere. Tutto quel, che fi il Kobite,rifplea<le. Le mezzane virtù paiono in lui facroicbe .zziooi , e le 
fue parole.bcnche poco renlàte.fbn fenteoze da incaftrarfì netroro. Il plebeio, per il concnr oin< n n 
nulla ch'agetadi alla brìgata.le (ue grandi viml vengono meno filmate, che i J [fetii del Nubile , e la 
Tua nafeita^i chiude la porta de gli nonorì.di maniera cbe pet miracolo s'apre ailt tuoi cmiiieotifiimi 
menti. 

Iti.) Ne' giorni nofirì,i]Ucllt.ehe rifeuotono l’entrate de’ Prencipi, diventano ricchi ■ e gli avoli 
■* d’Agrieola effendo fiati Proematori de gPlmperatori , e lontani dalla Corte , potoono , ferra pericolo, 
fommamente arricchirli. £ perche le ricchezze aprono la firada de glihonbri.patéracilmenceafreadece 
ì gradi rublimi. Felice dunque.cbi può congiungere alle fue ricchezze, un' animi gcnerolà , e capace 
di caiichi grandi , pecche cifendo cofi, potei (èmpee pecveoicc infaccCeve gli licrinoo ardiranno andare 
co* le fpcranzo. (87*^ Col«U 
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tjh'h; hantroti colui, cbe co» ìniUgntti rive, non trovoudeji cedarero f:ù ferente deS httomov;~ 
vojàl quale ^ le Jue brutte acjUeni fia feparata f anima ieW honore. Efe gli buamini ho- 
ttarati corrono centra la morte,per falvare la ripmasJone.o col perdere la vha.acquiftar gle-^-r 
ria al fuo nome, farà aztJoue troppo vittuperabile confentire à indegne ae.zioni , fer timore ’■ 
della mone. E qual altro de' nofiri Dtfouti vive più gloriofo di quel Tomafo Martire <t Ingbtl- ' 
terra, dico il mero, che potendo con due fimulate parole allungare la vita , volle generofamentt - 
morire. (87.) 

Ma che tempi I tifavano gl Imperatori farebbe buon.ini da bene, e riputati accufaffero 
quei foggetti,cbe facevano qualche ombra al loro foretto, per levar fegli d attorno fena.a ineflrs * 
di crudeltà, ma come per ^lo della Giuftida, fi che alt iniquo Tribunale compariva un fimo e 
falfo aecafatore , un Giudice poftiecio,ed un Reo fenzae peccato , e J^argevaft il fangue fennae 
colpa dal Tiranno , dada forx.a della Giuftida ; onde formarono leggi , che centra gravi delitti - •>* V 
non fi publicejfero i teJhmonii,ondeTacito dice diTiberio,erìt onliklus , & novi Juris im- ' * ** 

poflor,^n<«/ volta voleva, per private paJSoni,amwaK.z.are un Senator grande, colbraccio della 
^Gittftida. (88.) 

Mà lo pavento dtUa morte prefente .fernpre bà potuto più ne cuori bumani, che la ffie- 
tam.a (Cuna lunga f'ita futura; onde pochi Senatori , per nf uggire con grandet.z.a d'animo la 
ferviiìi calamieofa,feppero ricordarli della generofità ufata da maggiori loro, di cambiare nella 
libertà fttnpre thè ne venne l'occafione.uua vergognofa in una bonorata morte, poùbe publita- 
mente s’tnducevano à comprare la Vita dalTiranno,con farfi Minijlri della faa crudeltà, e po- 
chi imitarono Giulio Grtcino,moltiCaioSefiio,il quale per far fervigio à queUa befia di Tiberio, 
non ariofii di aecufare Quinto Servio, e Minuxjo : Axje.ione veramente indegna di buomo pie!, 
beo, non che di Senatore Romano , la quale fornì di colmare le miferie di quei tempi. (89) 

Matcr JuUa Procilla rara: cailiratis. 




L a più preggiata lode che po^a affettare una Signora, ì la pudicizia , cofi propria del ftffo 
’feminilt.come quella io gli huomini è la fortezza; onde con non molta ragione fi quere- 






lane le Mogli de loro Mariti, thè non pano fottopofti alla medema legge della pudicizia S peri- 
che corre cofi gran JproporxJone fra loro, come fe il Marito dtfideraffe nella fua Moglie la l'irtn 
della foltezza, mercè che la ìi/tura bà voluto, che diverfa fia la Virtù deS'huomo da quella 
della Donna, la quale per la certezza deB.t prole i ubligata alla Cafiità ,fi come il Marito deve 
ufare la fortezza per difeniere'la Patria,uon che la propria Cafa dalle ingiurie. Ne fole ne gli 
buomini.ma nelle fiere ancora bà la Natura inferite le Virtù, mentre ne' Colombi fi mantiene la 
fede maritalt .finche fia allevato il figlio (oW aiuto ielPadre,e dtUaMadre ;oJràle Tortore fi ^ ' 

^offervar 



(»7.) Cohiìi' he pili lira la vita.clie rhonote, oca deve ne pad (biaroarC honorata. I.’iiocor è 
la vita aeli’^nima honniaia , e t'boporc e Tanima d^'huomo hoaaraio.come l'anima è UviiWell’hao- 

30 vive f 



nio animato. Come dunque l’huoma animale .non vive fenz' animai coli l'hoomo bonorato non vive 



' fcnzi booote. Vili dunque ed indegni del cuoio d'boaoiaco folio coloro, che non muoiono volenncri 
per mantener i'faooore. Feliceran.rtuà cuiedata l'occaBone di morire, per non macchiai la «ita. Felici 






dunqacGiulioGrccinu.Toioalb Moro,FraaceicaAugudoTboano.&a!tiiparecbi,quali eleflcro laroorte ^ 
pid ia(iu,cbt diòrccfa eomiaiiaalla Ino tiputaziciie, 

(!8.) Maggior caftigo non dàlddio agli buomini.cbe di porli in Mano di Ptencipe be(liale,che 
da loro Jefideia cofcicbe non poCTono porli in ano piactìco,iènzi perdita deil'booore. Dobbiamo dun- 
que render grazici fua Divina .Maedi.cbe tra noi Chrifliani .pochiilime volte regnano tali moAii i e 
perche la ma^ior pane de'Signoii vivono di maniera,che loro fuddici fegueodo le loro pedate, diven- 
tano giati 1 Dio,é cari al pioliimo. 

(S»,) I Senacon Komaoi . che li facevano MinjArt del Titanno.per vivere roifeiameoce , non fi 
moAravano degni dirceodenti di quelli beroi.che conquillaiono il Mondo. La Vita non.c tanto dilcice- 
voie,cb'una perfona boaorata,non vocila perderla mille volir.pcr non «edere le crudeltà, le libiJiDi,e le 
altre rcelctaiczzcde'Pfencipi.daùdaDiooella lua coleia. y",.- 

, > (PO.; Tri 






























' Confiitr Azioni di Trajane 

òJftrVA ptrfetuuftd(,dave un* voltd fi decoppi juù. E fino i Lupi, ed dìtrt Antmdli iìrtpind, 
• pienire Ufemind dUuta il Parto, vanno 4 procurarlt il cibo. Ciò non fanno i Cavalli , i Catti, 
iBaovi,t fimilt Animali, per che Itftmintfono bafitvoli ai allevar ,ftm.a aitilo del marito.iji. 
glivoli. Tacito dunque bàconceJfoàProciOalamaggior lode, ebepoffa date à Donna alcuna ■ hit 
che douhbbono affettare te Principeffe,e le Private [opra tutte le prerogative , come quella che fi 
tratmette àjigli,t ferve diricchif imo Patrimonio, (po.) 

tì- ; ■ In hujus finn indiilgcntiàque cducatus,per omncmhoncfhurum. 

artium cultum puentiam jadolcfccndàmquc 
tranfegit. 

T into miglior lode fu it Agricola fefftr riufeito huomo di fingolare virtù, quante egli fi) aU 
lievo di Donna, I quali di rado ritfeono non infelici. Onde pane meraviglia, che Lodovico 
il Sono Redi Trancia, aHiovo della Regina Ri, tnca fua Madre, direntaffe Santo. Ella però era 
Diana degna di tanto figlio. Onde non faprei decidere , fe arrecebi maggior riput azione aia 
Madre, haver alterati eccellenti figlivoli,ò à figli t'effere riufeiti virtuofi,& ecceUenti anco fono 
la difciplina della Madre, {olita per fe medefima à riufeir molto fiacca, inclinarti uondiiiitno 
i credereabo ciò ìnditbi gran virtù nel figlivolepoicbemoflrad' haver faputofeguitare laVirtù, 
per foltamore dilei,nonpertiinore i(akuno,noii òavendo rolutolaSaturainferirt iltimore neSe 
minaccie delle Douiu. (pi.) 

Arcebat cum ab illcccbris pcccanriuin^pmcr ip>fiusbonam 
integràmque naturatn. 

D ono grandifimo di Dio nafeer con genio buono. Onde ree iadulterit,& d'bomuidìo il pu 
unente Davide fupplicava Die, che innov affé nelle fue rifeere queio Spirito reero.eqnel buon 
Cerno, col quale [ bavea fatto nafetre e crefeere. Ed è nelle Piante offervabile, che nafeendo 
con ceree piaghe ed iiiiperfizzioiii > non fono capaci ad effere da buniana diligenza tmen- 
date, {pi.) • D 

Eilippo 1 1. Rè di Spagna in quella taneo lagrimevol lettera, nella quale egli da conto al 

fummo 

(90.) Tii le virtà donnelcbeja eaniii e q«ellaH'<lla <)«ile fl aere meggior loJe.e che ogni donna 
honntau deve xiTettar con n>.\ggiòt cara. Quella é tanto Deceflaua iper la cctcczza della pmk,chc(èo. 
za di lei.pociii votebbono alimentar i figliai, e pocbilliraì liconoiccrìano per Padroni i figli de' loro 
Ptcncipf . e coQ ogni cola andarvbbc in confufione. Debbono dunque 1 Manti amate le loro mogli , e 
darle orcaGone di petreverac nella loro pudiciziapllettandole non iblo con parole honoratc^ai pure con 
azzioni virruoic (èrvendo loro di calamita ,con la toro viu ciTemplare. 

(pi.) Alcune donne fono più beroicbe.e piti vitili de gli buomini fteHi.e queVe (òno atte ali'al- 
de' figli, alla ammimitrazione de gli Siati, & ad ogni impicGi difficile. Il iecolpoftrofi ftdedi epici 
liq^ Perciò che Lodovica Regina di Ponneallo a^evó TbeodoGo.e Pieno Oioi figirvoliin maoiera. 
che Te quello non follè morto giovane, làrcbbelAtn iocompirabile , e quello regna con molta gloria. 
Amelia Eli&beibal.andgravia mHallia.colto di lei eUt-mpio ammaeftrù GoigUelmoluofiglio.oeirarte di 
èea regnale, e vi liulci mirabitmesie. Ciitglielmo ]. Prencipe d'Orangea è allievo d’Amelia di Solmcf 
fua avola e oeirctà de venti neenni Q tutto qiiet.che fi pud defiJerare da Capitano di molta elpericn- 
za;' e fi crede, che Carlo XI. Re diSueziaiTaril uguale 1 funi magg'ori , perche Hedviggi Eleonora fila 
Madre adoprò ogni iqdudria.perchc dcvemalTe degno furcelToie di qnei Goni, che fpai%ro b loro glo> 
ria, per tutto il biondo. £ fe tatti quelli Prencipi non bailaiTero per provar, che le donne beroiche làn> 
no condurre i figli, nella Grada della gloria , Lodovico Xl V. Re di Francia allievo d’Anna d' Auflria 
fila .Xiadjye , darebbe una prova fufficienuffima.cbe le donne polTono ammaeftrar gli HetoL 

Il genio naturale é di grandiilìma impcnanza neg'i b«oaiini 1 mi per dir il vero, il buon 
allievo coopera mirabilmente alla loro petftzzione. buecamoatid‘unrocdeiìmoparto,rie^onomolto 
dilFereoii, quando l'uno vico allevato nella fatica della caccia, e l'altro nelle delizie della cucina, E 8 
vede aocbe, che la natura benché buoq(tIima,U coirompe , e ii gualla non venendo efFercitaia nella 
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f>mm» Pentifice Pi» y. dilla dahrofa priggitnix dii fu» uiti^inito figlio Carlo, fi duole amarai 
mente , che quel Giovane allevato con tutta diUgenx.a più convenevole aUa fina condir.ione, 
non sera potuto da humano faptrt fmevere dalle cattive inclinaiàtui , recate dal ventre Ma^ 
terno, (pj.) 

Sogliotifi moderare i r/t? naturali de’ Prencipi, quando vivendo coll' ingegno loro non fo- 
no cofhetii à premere i loro difetti,» le pafimi colle quali nafcon»,c»me aurtene à gli buoniini 
privati. Onde Tiberio tanto crudele , per giungere alPrincipato occultava, e premeva , per fuo 
Cimo il flit viU» H4r«r4/«,MMltaque indizia quanquam prcmerentur erumpere. 
quando mancarono tutti i rijpetti della iladre,diSeiar.o,e di Germanico, cbe le tennero in fie- 
no .egli fmafiberate fi.mofiri i fuoi vix.q naturali , e peri quando, ne’ primi giorni del fuo Impe- ^ 
rio.fingeva tante virth.guadagn'o poca fede appreffo quelli, cbe lo conofcevano intimamente, da 
i timebantur falfae VirtuteSjéc vitia reditura. (94. ) 
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Qupd ftarim parvulus fedcm ac Magiftram Studiorum 
MafTiIiam habucrac. 



C oncedo, cbe le Siete babbiano potentifiima virtù fopra i Corpi bumani, mX Ventre mala. 
Saturno e Marte fcelerati altro non fono , cbe i mali Compagni , co’ quali s’affiatellano i 
Giovani, a precipitare ne i vizi)! cofi come il benefico Giove i la prattica di cofiumati Amici, 
che guidano al bene gli animi del tenero Giovinetto, Guardino dunque i Padri, cbe [arida pa- 
glia de loro teneri figlivoli non taccofii al fuoco di mala converfazJone. La Patria, iPatenti, 
la Compagnia, gli Amici ,t ( cofiume delle Città infiuifeono mirabilmente [ imagine loro nella 
mente de Giovani. Onde difficilmente fi trova Genovtfe.e Ftrentino fenza Spirito nelle mtrean- 
tie, e Veneziano fenza libidine nelle dijoluttzzeVeneree. Kon vederai Mareheggiano cbe non 
fia fangmnario.Romagnuilo maligno, Romano ambiziofoe euriofo,Napolitano atrogantee ozio- 
fo,e Milanefe pacchione : peròebe nafeeno gli buomini in tali Patrie , dove trionfano inveterati 
fiinili vizij e pafiioiii. Però compie ftmpre mandare i figli nelle Città di fiudio,dove la prin- 
cipale profefiione i quella delle lettere^ finche s imbevano più di quelle cbe d'altro : onde faviamen- 
tt operò la Madre if Agricola.Rifotuzione cbe dovrebbefi fare per tempo j perche g( impoffiejfati ne 
i Vizi} della Patria, fono incapaci à dar luogo alle Virtù forajliere. ( 95. ) 

■ Locura Grxca comitatc,& Provinciali parfimonia iniftum, 

I , ac bene compofitum. 

t ^'^Onfiderazione principalifiima devono bavere i Padri nelle fceghereper i figli, una Città de 
} '^fiudij quieta,pacifica,& lontana delle parzialità,Ed i Prencipi nelle Città diftudq dovreb- 
bono con più applicazione attendere, che vi fi vivejfe con intiera modefiia.à finche comeMcade 
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'jì.j 1-0 Iciiitore lidia Vita ili Don Callo Preocipe di SpigcM , ci vuol pciruadere ch'egli lia 
ilaio di geóid molto naiiabile.e Tc R-ui Cornea de Silva liavcfle iiavura untalbllccicudine di ben alle- 
valo .come di piacer al Uè tuo Signore, iòrlé non Tarebbe egli morto di morte violeau.ocl lìot della 
gioveniù. 

(94 ) Volpe,mi)rando il pelo.aon muta i coilumi.e gli baomin! al male proclivì.non diven- 
tano viriaoiì.lèDza sforai gtaadilbmi.ulàodo mirabile diligenza nello (barbate le male inclinazioni. E 
perche nc’P'incipi più collo anvieoc cbe divendno pcggioritcfae migliori, go.lendouoarnprema autto- 
ritlidebboDO i l'uddui defideiarli buoni per naniri,e pregar Iddio, cbe gli dia tali. 

(9{.} Hù già dcKO.che la patria^ parenti, le convctlàzionl.coninbuilcono motto a' bacai, d rei 
collumì de gli buomini. £ perche T aeito dice cb'dgricola fii allevalo in Marfiglia dove all', bora li tro- 
vava un i'.luuic Studio , non dubito cbe non vi bavelTe imparato quel , cbe li conviene ad un giovine 
beo nato. Pcrctoche.Marliglia era Colonia dc’Creci.ebe Deli'urbaoiti non cedevano iPopolo niuao,e 
nella Provenza, ove i Cittadini Ibno i più moderati nel bere, e nel mangiare, cbe li trovano nelMondo. 
Mi qui lì potei nocaie cb'Agticola eflendo flato allevato i Marfiglia deve far credere ad ogni uno, cbe 
prù loflo fù nato in f regius, che nel f tioli , giaebe Maniglia éFreg'US fono io una ftcITa Contea. 
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36 ■ Conjìderjzjom diTrajAfio Boccélhti, 

iti PjJeuj t P4fÌ4 , U Ciivtmù mti Mdndtni gli Stui^ ptr diventtr del numra digli fghtrri, 

E ctrumtnte ftrtkbt di mijltere il frebibirt iSeiUri f ufi itili érmi.fiti» rigirofi pint, i firn 
tbi bdiiHio UiSiiviittù mtggurt oictfiint di Mttnitu 4 gU fiuiii , non Ufci i libri per U 
’ Spai* I U piftiU , tomi tuviint in Lombardi* , don in vtft di Ittttrati divingono ftdts.i^ 

"* ^largiapu (p6.) 

" Qaos nqnJum JongaPax cmollierit. 

E 'Mdfini* di Stato da mi *Urt volti acetiwau, dr non éggnertirt f Inimico con lungat 
’pliù 'ybifogn* Vittorio prtjlo ,ò *ccimiHodAr/i fico in rregu*,fiiube amiroUito colla Paio 
dia apiriura di abb.uitrlo. Oonva il Ri Filippo con tulio lo tforr .0 aUtrrar fubtto l* Rocca 
dilla ribtlhoue in Fiandra,* vtio guaflarla cqn la paco i mtmrt in prova babbiamoreduio tbo 
la lunga guerra bà cinveriiti in Leoni t vilifimi Conigli di Fiandra. V Affiic*<ffercirat.t lÀ 
bevuto i fuot Anniba(i,t Afta i fuoi Milridati.t in foninia nate le Kaz.iom iberniate hanno 
foruo nel mtjliiro della Guerra . l Tuubi fughino per breve rtmpo far guerra ad ung betlicofa. 
lCaz.iene . non volendt col farle tenere iung.emtnee l’ armi alla mano , farle imparate il modo € 
di ben tjferiitaile, ejfeudo infelice Maefiro di fchcrma colui, ebe infogna ì fuoi Colpi ftgrcti ad 
fuo nemico. Gli Jpagiuioli lo fanno. Ogni mefluro colla prattìca £ impara. Ogni arte coita, 
mtermtpont fi feerda. L'occaftont, non La utceffitì fà gli buomini dirtrfi. (p7.) 
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Nam Gallos quoque in Bello floruiìlc ac-^ 

ccpimus. . 

L a Pace i' rngine , che confuma il ferro deli ardire deff Mutmo. B qual nazione fi mai 
p:ù beUicofa della Franufe f FUa colla Jua Virtù (eppefare tanta refiftenza aita Virtù di- 
Cefarei et i Romani con una lunga pare fippero ridurla à tal* ebe Tacito narra , come per 
2 meraviglia , ejfer gu fiato tempo, nel quale 1 Fraiuefi erano bellieefi. La Pace uudrifeeteru- 
i.^bezze. Qutjlt fanne.cbe sabLouiini la guerra ebe le confuma : onde per la lunga pace.* per 
■ findicibile fertilità de toroPaefi.eJfendo i Francefi divenuti riccbi, vengono altrove ibiamaiida. 
Tacito por Pafcibietoli Ignavi, dires , & iiribelles Gallo!!. Quindi è precetto degflmper^ 
■.^grandi, fbaver fempre guerra con qiiabbe Nazione, à fin che la rugiue dtUa pacenon guafiitl^ 
ferro delia ferocia militare de'fuddm , ebe corno in una Scola vogliono baxtr fcixpre apert^^' 
una porticeda, per cui fi vada alla guerra, à farft periti nelle armi, Y*'*- 

' ned Imperio Ottomanno , il-quale colla Pace fi rouinartlbe affatto, ^Ttquate pul^arrr-^ 
voto alla Monarebia untverfaJe , fe baveffe faputo guatiarfi dà lupi .* daSt interne cor- 

ruttelt,. 

(y<j Piu & aelider3.cbe oon lì f{>cr>.elic neH'univetrTti imparino i giovani la Modeflii.c 
gaoo le diuolauzze , egli p4f Ijpcl&.cbe gli lludlofi ibnu nltin dalla Patria . pw impatar tigni genero di .* • 
vig’iachera. E nciclicMar'.e è nemica dflle Muiè.'arei di parere,comeBoccalioi,ch*da giuveniu .delle- 
ktteie am'.ci.la/ciafle ia Ipada e le filiale a’foldau.c.eJl'in'iiando i S^ooriSpagnuoli .voleffe vellkra 
bre.oeio, modano ,e convenevole alla di lei pn fcllionc. 3e Ci.fi f.AÌe non feuiitenuno neiJ’unaoiBil, ^ 
con nollto cordoglio, paitar di duclli.e d’àhrc riflèdildicevolia leicerati. 

(»7.) I pia fcnei Popoli, s'amaiollircooo. quando cri te braccia deirinfingardagginepafTano la. 
maggior patte della vita aeil’oaio. E per il contrarir.gli baomini vili divema.ioJ.ioni , qiiaodo ni le 
Acaggi.con lo ipaagimtoao di lànguc bumano , invoccb ano nelle guene. 1 Roniini.che furono un li»' 
minacio J’Heroi.oel tempo delta-loro Bepublfet. pecche non fiuevano altto,che cnaneggiar ranni,Ri- 
rono cooigli,nel tc-"po de’piimi ItnpcMoiri.pcccbc quelh Titanoi gl’ immeifcionenedel'tie della pace. 

Et il Popola della Natolia,cb'iiniioraliuentc inolleiiflil)elle.Bfi:imnile,peteb’iibidiitc à Tuwbi cb'aitto- 
non Eaono ohe guerreggiare, ti llioia atto ad ogni (ped wooo n Aliate. Perche dunque legarci fidcorJa- 
DO con la interinitiionc, devono i Cnnqiidtait'n imitare il gtan Signore , che par non agguerrire i ne- 
mici -fiioi . cflendufi impaduuiito d'una forteaaa , e di poche tuudiidàJoio la gace,accio(li« non diveo. 
tino Soldati,. , - 

. .y- - (Vi.) n 
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t%tttU , etmt bò ftmfn bavKt» l'arte di bafonart iUeniici lantani gir tfftrtixja de' fuei Fa- 
falli. (j»8.) 

Amiflà virtute paritcr ac libcrtare j quod Britannorum olim 
viftis evenir , cxtcì i manent qualcs Galli 
fuerunt. 
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I A yiriii.e'f r 4 l$redeBtKax.’ 0 KÌ,/iptrde ttUa libertà. Perì ebe empie al Preneipe nntra, 
-'che i Papali da lui faigio^aii martifeananeU' ex.io,a perdane t ii/a delle armi.fffaltande fa~ a 
lamente gU buaiiiini delia propria Sazjaiie .carne fanno gli Spagnuali. ’ Cefi i Remani taglie» 
vana le Armi alle fugiag'ate Praviucie , ebe col tempo diventavano Imbelli. Cefi f Italia ftmU * < 
u trio di ferocifiimi.e Sav^ Capitant.rera Scuola del niefiier della guerra .coDa fua libertà per- 
dette quefia l'irtn : perìebe ejfenda divenuti affoluiipmi arbitri di lei gli Spagnuali , amava - 
che I di lei Prencipt sfilano lontani dall t fimi zaa delle armi , harendo in femmo barrar e quella 
virtù de gtlialiani, ebe potrebbe attrarerfar loro la canfetuzjont divafiifiimi difagni. Cefi 
eglt i proprio de' Tiranni, volere abietti.e vili 1 VaffaUt.ande il Turca non permette, ebe i Greci 
& altri Chrifiiani babitaieri del fui dammia .poffano portare Armi, ni iiiantauer ^Cavallo , iIh 
raglia più di 40, fendi, (pp.) 

In Pedice robur^ 

alto più fono i Prencipi,e le KarJo%i , che benne fondatoil nervo delle loro prue nella w' 
‘fanieria.ebe nella Cavalleria, l Romani havevano le laro Legioni di paebifiima Cavalle- 
‘>ria,e malta fanteria. Cefi ambe tutte leììarjontd Fjirapa banna afiitrrato il medemo fide. Per 
contrario i Principi d' Afta , di dove htlbe origina il prefente Imperia Ottemano.ufarono ftmpra 
numerofa Cavalleria , colla quale hanno portata t Imperatore à quella gtandifiinia pofiiura di 
grandex.ZM,eht ko;gi fi vede. Perì taCavalleria ,bencbepiùdi/fieHdiafa,e più fuggitadaPrtn- • 

upi,riefit più fermtdabile, quando ibabbiano pianure Labili à ricmarla. ( 100.) 

Q»»dara Nariones Se ciirru prafianturjhone- ■* 

ftior auriga. : 

L ’ufo modtrno deW Arcbibugio.det Mofebetta , e dtU Artigliaria , rande ridicale te vtatbint de e 
gli Antichi, ttt'^rri faUati.& tlefanti codtTani pattatili, (roi.) 

Olim 



^ %’■ 






(sS.) Il Bocoitin'direndo ette la pace è rngine Jell’juiKre.ci fi chiaiameme v«i]ere,(he le ric- 
cheue looo oemiebe della guerra, I.r pedone ricche dOd ( enfino ad altro ,cte i confervar le loro fi* 
«olia, e perche la guerra piu «Toga) altra cola* può' rapir' e .ella è odiofi d chi le (>olliede. Indi polliamo 
giuiUcaieche gl Hotlaniled.cbe.pei multi inaijii dilleleio comeLioni eontrogtiSpagnuoli.ficerolirve 
^Kliflenza a'draiieeli nell! anno 1*71, perche etano irvppo ricchi. Saiebbe dunque cooliglic, degno della 
Politica HoUaorlelè di mantener tempre guene.per tener una ponieella aperta alla rimi nulitate.lènzaU 
quale.gli Stai! cicchi poiTono diveniar ’a preda de’loro vicini. 

(VP.) Taici i cooquiflatoii di Regni , tolgano à popoli eonquillati.rufb dell'antii >ed il Turco il 
fi meglio d'ogni altro. QueAoTiianno. pon n ferve d'a'trt che di quelli, che neirmfinz a loro , fo'ntf 
ila I tolti d patenti ,& allevati tra Turchi.! quali non fanno niente de‘Pareoii.e poco della Pairiat Penfo 
peió,che quelle Pioviacia eh al Regno vinciiore fono ctmiiguc.po{rriio fenza pencolo a^ucrtirfi, i«r. 
cioche la vicinanza del cuore del ahlonatchia.puù ritener e ncIPubldienza. Perciò il Re^riRianilumo. 
il ferve de gli habiiaoii d'Alfiz'a, e fi trova bene ma'zatli negli booori.e nelle dign td militari. 

(loo.) Nel (àr la gnerra.con.c fi ufi nefia n'aggiuc patte deU'Eutopa.la f.iìicria è pili nccefraiia 
/ della Cavallctia.prcciocbe fpeilb fi aflèdiaoo ò fi difendono ttive.e ibrTczie.nclle quali i cavalli poflono- 
fot poco o nulla. £ quaotnoqic nelle p'anuiegrandi.coroe nella Polonia,neirUngfaeiÌ3,Jc in alcuoial- 
tri iuogb'.laCaval'crir lia uti’illima , non è nolJa di meno lalc, ebe fola poflagucnegg'a)^ Clifquadio- 
ni ben cbiufi con piche.fi burlano rie'migliori <avalit;e fe non poiclTe la Cavalleiia cciudete i palli alle 
'ìDUDizioni.pocoficuiattbbe di lei un efTeteiro crmpoflo di fanti. Mà gli eircrciti.peTeflercompilt.dev- 
«onobaver cavalli è finn, e piti di quefli che di uurlli. 

(101.) Le aimi.cbcfiufivanudagli aoochi. non lagliono nulla nc'temrl nofiii. IlXIanonr fi , 

Il j più 
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5? Cenjìderaziem di Trajano Boccalhiii ' ' 

Olim Regibus parebant , nunt per Principcs fhdUonibus*^i^^l|^ 
& fìudiis tialnmtur.' 

D ì foriine. che in irrite ietiliu la potenza dunaRepubUcM,^ £ una "SaxJont, la quale tien 
mai dovrebbe permettere t £ ejfere divifa da i Bareni arr.biz.iofi , mà perpetuamente fi do- 
vrebbe cenftrvare grande follo il fuo Preneipe. Ptriebe [e i Romani kavefitro trovata i'ingbil- 
terra, folto un Rè, come boggi fi vedere taPrancia parimente fetta un fel Preneipe, non bavreb- 
bone bavuto tanta fatilità i. Romani in fonquifiare.e dominare quelle Nazioni. £d i Cetii,cBe 
fon tanto nome della loro Nazione , fignoreggiarono l'Italia fotta i Rè , precipitarono la gràtt- 
dtzza loro, quando havenio lafciate di creare i Rt,dttiftro [Italia in tanti Duchi : Rifoluzio- 
rie cefi male configliata.che indtbcli à tal fegno le forze della loro Nazione , che prtjlo ne fu- 
rono fcacciati. f [ Imperio Greto parimente fnerv'o fé anedefime aU'bora , quando fi divife in 
pezzi tra figlivoli de gl imperatori d'Oriente: (afa tbe lo ridujfe alt ultima defolazione.di ca- 
dere fotta laTirannideTurchifca,la quale dagli errori de' Greci ha imparato ad ejfer crudele 
.col fuo fangue. (loi.) 

Gloriofifirna,itt quejlo particolare , è fiata la Nobiltà, e la PlobePrancefe ; ptriebe cuHt 
prima fi fù accorta, ebe f intenzioMo de i Maneggiatori della Lega Santa, era diretta alla drvi- 
fione di quel Regno in molti Frtncipaii, corfero precivitofamttite ad adorare il Rè loro, per no» 
cadere fatto la ferriiìi prima di meltiThanni,e perde glt Spagnuoli ; di modo che i Popoli de 
Lione effendafi aureduti,come il Duca diNmurtaoUa divozione che infegnava lategaSanta, 
andava impadronendofi de luoghi più riguaideroli intorno alla Città di Lione , della quale di 
Governatore voleva farfi ajfoluto Padtont,lo fecero priggione.e portando fuori il ritratto del Ri, 
già che non potevano bavere l'origiiiale,nella tela lo adorarono, (to J>) 

, ^ Ncc aliud advcrfus^alidiffimas gcntcs prò nobis utiliusjquam quod ; 

V ' in comniunWion confulunt; ita dmn'iìnguIipugnanC) 

univcrfi vjneuntur. 

C on cento lingue, [èfierieiiza c infogna ejfer verifiimo , che qual volta un Preneipe fra la- 
feiato crefeere à tanta potenza, che non trova alcun» bafievole a fargli valida refiftenza, 
riefee impofiibilt ( impedirgli la Monarchia umvtrfalt,per la ragione che qui drceP acito. Peri- 
che in tante le leghe di molti Prenapi non fono buone , in quanto di rado , i mai l'è veduto 

che 



più <n un ^'orno.cbe lirìete non Cictva In un mere, o lutee Icmachioe che lauto rpaveniavono .prima 
che l’artigliacia folTe inventata, parebbouo rMicole.a chi le volelTe aùopiare nelle guerre noRre. 

(lot.) I Prectipan'.ciie tcRano indiviCroito il dominio d’un lòlo, (imo molto più patenti, epiS 
durevoli di i]uelli,cbe <i dividono. La Francia dividendoli tra i Sglivoli de'Re t fù iempre debole , e 
mantunqiie quel popolo ami ,riveri(ca,e quali adori i ruoiPreuclpi , mutò Sigoore due volte , fià potW 
(ecoli. E i’ Imperio Orientale bcbhe poca lòrtuna, mentre gl'imperatori iftiiuircoo moiri hercdi.rcrcio 
fogliona i prudenti Si^ori lafciar i loro Regni, Prencipatt.c Signorie indtvile; non cil'eodo polTibilc di 
coofervar l'amore trdTritelli.quando fono uguali nel potere. E la rperìenza.ci iuTegoa ch'ogni uno d«^ 
fratelli credendo haver batolo la peggior parte nelPherediti paterna, piglia Tarmi, per acquiAar quello, 
che par clTcr dovuto alla Tua naièita.c coli lo Staio tutto li difltugge,l popoli s'impovcrtfcono,i l’tinci* 
pi diventano odIoO Tuno all'altro, e l'ita del Ciclo cade (opra luni. 

(lOj.) Aiiigo di Savoia Duca di Nemurs, vedendo che i capi della Lega Tanta, volevino airic- 
cbirlì delle rpogjie d'Arrigo Rè di Navarra . il quale elTcndo Rifoiraato ,.e dal Papa (comunicato ,oon 
poteva, ne doveva,al parer loro.ruccedere a'Ia Corona dcTuoi avoli, volfe (hi(iPreacipediLioae,ùcidìa- 
nanimaco dalla vicmanza de' Prencìci di Tua cala. Molti altri vollero far lo llcfl'o i mà ninno fù rtlpioio 
da' Cittadini con maggior auiroo,cne quello Dura da'I.ioneO, i quali vo'endo moRrar la lorodivozlo> 
ueverfo il loro Rè.portarono per la Città il di lui rittralo .gridando. VivatiRc,e da quel momemo ti> 
verdi ocUa bocca di quei Cictadiai, quel Rè che gii adoravano od cuore, 

(104.) Hog. 




Jipra U Vtu di Giulio Avicola , firitta da Cornelio Tacito, |p 

ebe b*bbUa»fàtt» alcun jrutt» coufidtrabilf ftr legtltlit ,‘t la pica unione che regnam in, 
effe. ('104.) O 

I Pialli Latini , che in tanti numeri fi coUeganno centra i Rimani, non feppere operare 
tifa a cinti. Ni fra tanti Princìpi Greci , cbe regnavani in Europa ,fi trivò mai la Virtù , che 
gli (Iringejfe ad unione ballile à far rtfrfrenzut aU'invafiont dilTurco. £ la tanto celebre unio- 
ne di Germania fatta cintra le Armi di Carlo Quinto, non btbbe,cbe infelicifiima riufcitaicofi 
come la Republica di Venezia prefto difciilfe la Lega di tutta /' Europa , cbe le bavera tolta la 
Terra ferma tutta,filamente col dar fidi f azzime, à Giulie Seeindo. E nelle antiche Republi- 
cbe Greche, ancorché nielte e potenti, non fi trerb tanta unione e concordia ,ibe baflajfe à re- 
filiere al Re Filippo di Macedonia. Et ì la ragione, cbe nel prendere i pmicili , fono i Prin- 
cipi , e te Republiche ignoranti Afirelegi Giudiziari, plichi fempre vivine con la freranza, cbe il 
fuoco incendiarie della vicinanza contigua non s accolli à matumetitrt laCafa loro s non tre- 
v.tndofi tanta Virtù ne gli buomini , che per ùf uggire un vicino pericolo ,fappini correrle in- 
eontro, ed abbatterlo , fempre litfingandift dì evitarlo colla difefa. £ le calamità hanno quefta 
prerogattra , cbe fono più tefii afrettate , chi incontrate , e chi h deve ricevere , le diurebbe 
evitare. • 

Lavatura bà infetto qui/laVirtù,ivìzio negli buomini di preeraftinare nei mali, che 
fi preveggono,& ogni uno fi fcalda al fuoco, cb’abbruggia la Cafa del Cimpagno. (105.) 

Coelum crebris imbiibus ac nebufis foadumjaspc- 
ritas frigoris abdt 

C osì anche la Fiandra molto piovofa d’inverno, e carica di nebbia e nuvole. £ certo par 
meraviglia, cbi in Inghilterra Jentafi poco freddo , efrendf. vicina al Polo. Ne attri- 
bntfemo la cagione alia falfediue del mare cbe La circonda, et a i venti aujlrali, 4 quali ella ‘ 
è efrofla , pereebe quell {fola nella parte meridionale fi trova à meraviglia amena, (lo^.) 

Solum prjctcr oleum vitéinque. 

E /' Inghilterra feracifiima di biade , come fono tutti i Paefi verfo Tramontana'} onde la 
Polonia, e la Mofcovta ne producono abbondantifima quantità, poròebe efrendo bumidifri- 

me la 



(104.) II lea-i tri r Imperatore,! Re diSpiKiMt* <£ Dinimirci, i'ElenoreaìBrao- 

ileDbur^o',il Vetcovò thMunllerJi Duchi diLotcoii(liNeobutci>, 4 illrunruiga,e diLuneburgo ,e d'ilin 
Piencipi dell' Imperio , e eIi Sciti d'Hollindi • conico li Ré di xrincii , e di Suedii pir molto pocence,e 
■miiicunque fotEano tri loro, alcune rifle.per riggion delle coo<|ui(le,non lifciino pero d’operate , per- 
eoe la fpetanu d'acouidar i Fiinclpaciicbe la Suedia e la Francia' pofledooo nella Germania gli obliga 
di luperar ratte le dimco)cF,cbe fi prercntano,ed io fàtrt,ilK'é di Danimarca va ricoviando (juel ebefuo 
padre baveva perFo ranno i« 5 t.e i<(9. L'EIeiiore di BriDdeoburgo riacquìRó ^uifi tutta la Pomerania, 
il Vcrcovo di Munder.e li Duchi diBruoruiga fi fono imp^^tontti del Ducato di Brema, Gli Flollandel 
èwi alcuni confedera:} fi (fotaano di ripigliar Maihk, e gli altri eooièderat} lì fono impadronid dì F'i- 
lipsburgO) Mi per dir il vero il Rè e la Coronadi Spagna fio adeflb guadagnano poco, coli ne’ paefi balli, 
come nelRegno diSirilia ed in Catalogna, 

(io|.) Fld lèrapre Icnilco dire, cbe le leghe ratte fono deboli, e cb’unPrencipe cbe può mante- 
nere trentamila buomini, e più potente cbe molti eoofitderaci, cbe ne mantengono cinqiuou mila j e 
fard miracolo^’ alcuni coofederatt non fi reparetanoo dagli altri prima cbe fi faccia una pace (unrverfiile, 
perche quelli Pteiicipi non hanno tutii lo fielTo inierèlTeie non a'Indiràuno lutn al medefimo fine. Mi 
onadeiTo fi i detto cb 'alcuni minacciavabodènza haverne veduto ninn «ifetco. 

(toc.) L'in^ilierra non è molto vicina ai polo.roà beo fi taScotlia, ch’èia parte più fèttentn'o- 
nile di quclnCola. £ perjit il vero,c'è grandillima dilFereoza tri quelli due Regni, l'uno elTendo ama- 
nllfimo.riccbiirimo.fertiJilIIfflo,e molto diletcerole. E raliroraviJo.povcro.fleiilc.lcolcefe.elbmmamca- 
te freddo < mi iie U ilciilità , oe il freddo ne la ruvidena coglie à quello la glocit d'cllcie una fùciiu 
dliaofflioi vÌRuofi,coti nelle lettere, come nell' armi. ; 

(i07.)Egrè 














CcnfiderazionidiTrajano BoccétlsHi^ 

ffie I» Ttrrt , fitti il Vtrne iil (tmf*rir del e*Uri tidnatn $ femi puftifimi 4 ptfftlxJe»^ 
' riccb:jìiiu 4 'iitlf LfiMt, {107.) O 

Fcrt Britannia aunim Se argentum , & alia mctalla • 
pretium vittoria: 



L: 



t ricchttAt di Regni fon» tromie, che (bunum mBm pred4 i vicini, i gli </?«■/ aviri. 
■> Felicipmi gt Indiani , ft gii Ipagnntli baveffen trovata qatOa mideni* povertà , cbt git 
fcaccuvA di/pjgna. L* U*li4 b* provato, che lefue ricchezze fono calamita del ferro fira- 
mnoi onde fi lag/gavano i Francefi, che con l'aibondam.a del Regno fertilifiimo dt Francia, 
pafctvana i loro mah. Le ricebe^e immenfe dell Ifola di Cipro, fi tirarono contro t avidità ar- 
mata della Romana ambiz.inoe,non da verun altro motivo flrafanata à quella imprefa. Ga- 
, „ fìtn di Foia , in quelle parole , che diffe à fuoi foldati, avanti il fatto di Ravenna , non pre- 
■ , , tefe che animargli al combattimento , lù la eertet.tji di dover pofeia ejfer coitdaui à ingraf- 
■ac^ far fi colle immenfe riccbeize della Corte Romana: Minacele fatte da un Francefe, che poi 
;V furono eseguite da un Eserciti Jpagnuolo. (loi.) 

Cignit Se Oceanus margaritas ; ego fàcilus crcdidcrim 
^ naturam margaritis dcefle j quam 

' ’ nobis avaritiam. 



N on bà Dh conceduto atteKazioni £ Europa quejlo regalo 5 perìebe le Perle che fi raccol- 

p 



*gena nella Scotta , in Inghilterra , e nel Mar rojfo, fono imperfette. Ma neUe parti più 
rtinoie bà ripofie qutUe vaniti, chea le quali, fapeva, ebe tanto bavrtbbono erratogli buo- 
mini , tutto à fine, eie tanto più t aggravale ne gli animi bumani il peccato della vaniti, 
Kaicono le perle nel fen Perfico, tri Ormm e la Ralzera , nafeono ancora in Cangios, e nel 
mare del Nort al Porto di fanta Croce , ed altrove, (top.) 



■ Ipfi Britanni delcttum ac tributa , & injunfta Impcrii 
numera iinpigrc obeunt , li injuria: 
ablint. 



M lrabil cofa era f ufo de Romani nello fcegliere i foldati , imitati boggì dagli Ottomani 
l 



i Imperadori , nella fcielta de loro Giannizl^eri i imperbtbe aecappavauo Giovani robufti, 
e doppo bavergti arrolati niBa niiUt,ia , gh tenevano continuamente ben paicinti e falanath 

onde 



{ta?.) Bgr è veio,eh'in Inghilterrj noo «elee nè vino, aè oglio d'olive | Mi dii è ibbondance 
<Tognì coli.doa lòlo aecelTitti alla vita, mi pure alla vita Je)iz:olà. I più delicati vini di Spagna e di 
fraocia viti trovano io graodillima quimiri, e oon lòlo <]uelli,mi pure tutte le merci più irc)uiùce,ite’ 
Paefi foraflieti.vi foco a buon mercato, 

(lol.) La maggior parte de’PrencipùcEe v^liono conquiftar Regni, deggooo i più ricchi ,ae- 
cioebe loro Soldati Ipioti dalla Tperanaa d’iagrairaclì,combaiuoo daLioni. Il Duca di Borgogna nulla 
di meno adàltò i Suozeri.ai quali, fece rimoiiiare, che gli hnoni de Croi Cavalieri . valevano più che 
loro Paelè. lucri gli altri fono Ipinti alla gurtra.dal ddidcrio d’acqniftar ricchezze grandi , e paefi 
(cttlliliimi. Alellàndto Macedone palid in Pcriu,Cefiue nelbCallia, Agticola neU'llòla di Bretagna ,i 
. gfiSpagnuoli neir Indie perche (peravano di trovarvi telori grandi. 

~ (lop.) Forte li trovano perle nell' Inghilterra}. Mi non fono le più perfètte. Lo Bagno vi è il 

- miglior di noBra Enropa,è fbrie deirUotverlo. Noti aù tè l'oro, e l’argento vi G cavano delie miniere. 
I. Egn è pur vero,che vili trovano io tal abbondanza.che pocchi paefi fono più ricchi di lei. Mine! tem- 
po de'noBri avoli,il crafico della lana.cbe v'è in graodillìma quanatà,é la migliore delMondo,arrichiva 
rlog1»i<eiifi,IaFiaadra,è la Francia. 

' ^ r- ^ ^ (<«0.; u 

• t, 



fipra U Vft4 di GìmUo AgrsceU,firittd da Corttelio Tacito. 4 t 

’^nii non ì tnn aviglia, sana milita aUtvata ttn tanta diligtnx.a, tt apduamtntt da' futi 
Capi, fon maefiria tpr(ltata,factjft acquifto d'un Mtndt iniitro. (uc.) 

Le miltxje mederne fent la fcbiuma de glt butmini vili, inde nin fanne eòe numeri, ha- 
èlle i dtftrtare listati del lire Prentift, qualvolta fi riducine ad Ejferciti nin à vincere, ò im- 
pedire l’inimici, Galba vedendo certi Soldati indegni della miliz.ia Rimana , dijfe quelle parole 
degne d'igni gran Capitani, legi à fé milicem, non emi. fili.) 

Mi nel particilare.cbe ^l Inglefi malvolentieri fepportafftri t accapo de’ Soldati , mi oc- 
corre direbbe queSo cbef'a ilTurco tra futi fudditi Crtfiiani, alt' bora quando fceglie iGianuix.- 
ejri, non è cofi idiofo come altri crede; imperòche quelli infelici Padri, fepilti M angufiie indi- 
eilnli.concedono volentieri i loro figli aia fortuna del Serraglio , dove lù la noticJa di tanti ef- 
fempi,^erano,cbe arrivino al maneggio di queSa Monarcbia ,cbe cava dal Serraglio i Direttori 
di ejfa. Il x.elo della Religione afflijfe veramente molti Padri violentati à confegnare all' inferno 
gl'innocenti, e batteiLzjiti figliuoli > mi bora poco vi penfano. Auvenga,che perla mancanxjt 
del vero Sacerdote ,t"e perduta la fintera.iogniz.ione della Religione, in quei Popoli per tento 
Capi miferabili. {ut.) 

Jam domici ut parcant , nondum ut 
ferviant. 

E Particolarmente, te cofe odiofe divrebbino ejfere maneggiraejcon intiera p 'tacevoletjut. Di- 
co quefto, perche molte foUevaz-ioni de’ Popoli, fino fuctedute più per t infolen^ de Minifiri 
nel comandare, che per la difubbidienz.a de’ Popoli nell' ojfervare,t più per le angari! deRifcue- 
titori delle gabeUe,cbe per mala volontà di coloro,cbe le pagano. Tutte cofe degne d^ ejfere ben 
conpderate da’ Prencipi.per non aggiungere molefita e travaglio à Vaffadi , riufcendo molto im- 
prudente quel Medieo.tbe all’ amarez.z.a della medicina aggiunge per naufeadeU’ lnfermo,il fiele 
all'orlo del vafo. I Popoli fi devono trattare come fudditi,nin come fchiavi,e come ricordava 
Claudio àaiulii.notì dominattonem uc fervos. Il buon Principe dovrebbe ftimare,& amare 
come figli i fnoi Vafallii quelli offendo il fuo Patrimonio onde compie il procacciar loro ogni bene, 
e rùtvere il fervigli , col minor danno i'efii cbe fia pofiibile. (ix J ■ ) 

Igitur primus omnium Romanorum Divus 
Julius. 

N on poti far colpo Giulio Ce fare [opra t Inghilterra, come cbe fempre impedito da i nuovi, 
efuccejìivi travagli,cbe gl' inferivano i Prancefi: oltre cbe t ifola moderna actercbiata di 

birride 



filo ) I Romani antichi, non iiirono meooTiranni di ijuel cbe fono hoggii Turchi, e come que- 
fti,cofi anche que!li,pigliavano i tigli de'popoli vinti per adoprargli nella guetia,comro i loroparenti. Il 
che è tirannico imi molto giovevole 1 conquillatoii. 

(ut.) Egli è vero, che le milizie de' tempi notiti, non (bao uguali 1 quelle de gli antichi Ro> 
mani.nc pure à quelle dc'Erancefi. Quelli folcvano adapraie alla guerra rolamente i Oeniilbuomìni, 
ed hoggi I piu vili de' fUJditi, vengono pregati di voler pigliai la rpada,e perciòcbe prelenii guerre tiran- 
no con minor glorìa.e con maggior Itragge de'milèri iòlnatl.cherpefl'o muoiono da povertà, più che da 
ferite dal nemico ticcvvte, 

(liz ) Il Bnccalini.che tanto prudente fi motira In tutte le fne oflervazioni,par in quetioluogo, 
baver difmenticato ,che la (alucc dell'anima, fi deve preferire alla porpora Reale, non che alla dignità di 
Vczire,alla quale pero pervengono pocchifiimi Gianizzeti. Credo dunque,cbe non c tra Chriftiani huomo 
tanto difperatu , che volelTe più totio dar Cuoi figliuoli al Turco , e per confeguenza al Diavolo , folto 
iperaDza che polTaoo divenur grandi , che di vederli mendicare , vivendo conforme alla pietà Chii- 
itiana. 



(ii^.) 1 Prencipi,che lànno.cbe da Dio fono fiati podi nel ctono,percbe dificndano,amioo,e be- 
nefichino i loro fudditi ,adoprano ogni foiza ed ladufiiia per dar loro fegni d'amore, e di benivolenza- 
Cooolcendo dunque,che le gabelle difpiacciono a tacii,daoiio cedine, che fi rilcuouno con ogni fuavnà 

F polC- 
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42 CenftderazioBi di Tr^jano SocCAhnit 

b$nidt Mtnugit^è ctfi U ptttnt^ modtrnd di Spagna, non bì giamai potuta far col~ 

p» {opra d$ Ui.ptr la maUgevoliz.r.a tUllo sbarco poiché quando i Porli fono bene guardati,non 
e pofibilt offenderla ■ fe non t’babbu iniell’genz^ di dentro i e peri gli ipagnuoli ban eonfu- 
mato ogni ifot^.per bavere un Porto almeno nella Sco^a, fen^ fruito. Mà quando la Regina 
Elifabetta sauvidde.cbe li Re diSpagna voleva con quella poteniifrima Armata affaltare il fuo 
RegHo,ella fece fubito decapitare Maria Regina discolia per levare affatto ogni fferanxjt, che gli 
Spagnuoli poieffero bavere i attacco dentro quel Regno. (114.) 

Mox beila civili3,& in Rcmpublicam vcrfaPrincipumarmaj 
ac longa oblivio fìritannix edam 
in pace. 

N on folo nelle guerre civili, gli acquifli de nuovi Stati fono inipofibili,nià grandi frima Virtù 
abbifogna in confervare 1 fuoi piepiq domnfr j imperbcbe nelle guerre civili, dalle quali fi 
ferifceno fin nelle vifcere.e nella R'ggia iftiffa gli Stati s abbandonano per confeguem.a le guer- 
re lontane. Onde diceTacito altrove, che conveifis ad civile bellum animis excerna line 
curi habebant. Coti s i veduto con grandifiima vergogna de Prencipi Criftiani.cbe attenden- 
do alle guerre avilt, hanno invitato con bellifrima opportunità gltOtiomanni, ad ingrandirfi lol 
loro efterminio. Et e flato certanenie infigne gloria della Saejone Francefe ,che utile crudeìif- 
fime guerre civili , foflenute nelle vtfeere loto , babbiaiio faputo difendere 1 confini della Pro- 
venza , del Delfinato , della Piccardia,e della Borgogna datanti potenti nemici, ibe !' bavevano 
affalita. (115.^ 

Confilium idDivm Auguftus vocabat>Tiberius 
pi'jccipuc. 

N on mai,da tanti nobitiflimi ingegni,che faticarono ad iBuflrare la luce diTacito.fmarrits 
per la fcorrezzione.& ignoranza de Copiatori, è flato dato maggioe gufio à letterali , 1 be 
tuBa correzjdone della parola praccipuè, mutandola in prxceptum. 

Auguflo dunque , havendo con tanta guerra acquifiato C Imperio diRoma,flmo che niu- 
età cofa poteffe mantenerlo , che una pablica Pace, di maniera tale , che non folamento depofr ogni 
forte di peuflere foptal’ acquiflo dell' Inghilterra, e d’egai altra Provincia, per ingrandirei' Im- 
perio Romanoanahebbepiù tofto inclinazione di reflringernei confini, flimandoimpofribile.cbe un 
buomo folofujje capace dì gevernart una mole tanto mmtafa , onde ftimava buon conflghoC 
aflenerfi dall' Inghilterra, e TiberiOicbe eflentava d'effervare cerne leggi invio labili, le forme del 
Governo pratticate da Auguflo, manteneva cerne precetto, il pruderne configltod' aflenerfl dada 

imprejét 

Poflìbile.c folo la oeceflui ddloSiato gl'obligad'icnporre noove cariche, gemeodo quando devono dai 
ddguao,à quei nidditi, ch’amano come lìgliuoli. 

(114.) Il lìco.e l'arce readono ringhiUcrM impeoectabile.à tutte le forie fttaniere. I lirtì Ibno 
^ci.ercorcefi in molte pirti.e ndl’alcre vi fono forceaae quali innipetabili. il popolo v'è debraio, mi 
bellicoro,ed il Re Edoardo a.cITeodo andato inFiancia con cinquanta mila roldaci,e mille navi Ingiclì, 
fi pudgiudicare del oumeiode'popoli,cbe vivonom queirifola. Ella c nulla di mcuo calcata nelle niaiù 
de'focallieri più d’una volta, ed bà ubidito à diverfeGenii,comeGgniuno ben si. 

Pochi anni feno^chereipcrienaa fece conofiere aU'Eutopa ,che mentre le guerre civili 
rompono l'unione della Monarchia , non folo non pofTono far acquifli , mà difficHmrnie mantengono 
racqiiiftato. Alcuni SigaoriFrancerunon iiocendo fofFrir il Favore di Giulio Cardinal Mazzarini, prefeio 
Tarmi coutro la loro fìcria. Alhoia il Rè rent-ndoli più ubb'gaio di Fpegnere il fiioco della Francia,che 
di far guerra à gli Spagnuuli.licbbe molti efTcrriti ne' cuore della Tua Mnnarchia,ed in quello flelTo tempo 
ripreFero i nemici , la CMal(igiu.Ponolorg,,ne.Ca!a!e,Duncherca,ed alcuni altri luoghi di minor impor. 
tanza. EatraronoinFraiicia,e li fecero veder vìcinià Panggi. lodi devono imparare tutti gli buominì, 
cb'ogoìUDO è ubiigaio di contribuire all’uuione delle membra d'uno Stalo pei coofèrvario. 

(i:«.) Il 
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/òpra U Vita di Giulio Agricola , /crina da Cornelio Tacito, 4j 

ìmfttf* ilngbiltma ; onde dico Tacito daTiitri* > Qui omnit fàOx di£Uqae ejas vioe 
legis obfervein ; & aUrovt i Ncque fas Tibeno infrìngere quae Auguftus vo- 
luii^e^ (u6.) 

AgitaflTc Cajum Caefarem de intranda Britannia 
fatis conflat. 

L 'imprefa d' Inghilterra non tra ctfa da tentarli da Priacift giofimad infiaiilt ; & heggi 
non fi tk qual fotin/^ ptteffe domarla. (117.) 

Divus Ckludius Audior operis. 

A Ugufto come nuovo nell Imperio.epiChe di malagevoli diffieoltk nelcenfervarfelo,perpoter, 
d^doppo la guerra civile pubbea, attendere aia privata , con afiicurarfi di quei figgati, che 
potevano difiurbargli lo Stalo .faceva di mtfiitre, eh’ eglifujfe nemico del guareggiare coSa 
Suzioni firantere. Onde con meraviglia del mondo tutto, Como de Medici Gran Duca di Tofi 
tana , net principio fi pub dire del fuo Principato attaccb.e Jpinfi la guerra centra i finfi. Ma 
la petem.a formidabile di Carlo V. rifilato di levare quel nido k Trance fi, per ifcacciargli af- 
fatto d' Italia , t' afiicurava da ogni pericolo. Ma Claudio, t Caligola in un Imperio gik afie- 
dato, fatto hereditario, erano obltgati per le cagioni altrove accennate, di tener fimpre aperta 
qualche guerra , per viva feuola della difciplina militare , t per fiminario di fierìmentati 
Capitani. (u8J 

Addita infupcr veteranorum colonia. 

I L modo ficurifiimo di far confervabili conquifte , è il piantate fertetxjt [ben prefidiata nel 
paefi dell' inimico, che fi guadagna. Qmndi, bavendo molte volte gli Ottomani efiugnata 
Taurit , feggia Reale de' Per fieni , e fimpre ejfendo ritornati k perderla, Amurat ned' ultima 
Guerra , c bk fatto k queUa Nasone , col piantarvi delle foettzjt.t guarnite di numerofo 
Prefidio Turchi fio, ha faputo pafiare k nobili conquifte, e ritenere la mai cenfervtta Città di 
Taurii. (u^O 

Quxdam civitaicsCogiduno Regi 
donatx. 

B EUifimo ì quefio pajfi di Tacito , periche ci fcuopre un altro artificioft filmo mode di preci- 
dere , che ufano 1 Prencipi ne gli ftati loro s perciècbt infenfibilmentt fi fiorano d' intro- 

durfi 

(itis ) Il Boccalini.bavendoci volalo moftrwc.io ao altri delle Tue fatiche,cbe et Imperi troppa 
vidi didicilmenie vengodo amminidraci da* un loloPrencipe,u£> della OmiliiudiDe di ime paftori, 
di volendo ambi guadagnarc.con le loro pecoreiufirono mezzi dilferenti.el' uno credendo cbecinque- 
cento pecore le baltavano,ae cavava cinquecento feudi l'anno: L’altro eflindo inlàziabile.aon peniàva 
ad altro che neiraccrefcere il numero, e fi trovò che quelle, per non e0er beo nodiitei non portavano 
utile niuDO. Indi voleva inlégnar:i,cb*ilPrencipe che pofliede un paefe mezzano.del quale può lui deflb 
baver cura e piu potente di qucllo.cbe nonsà por limite alla ruaamoizione,eaccierce inÌD6mto i termiai 
della l'uà Munarcbia. Di quedoparere furono Augullo,Tiberio,dtalcuni altri,! quali maggior cura bebbe* 
ro di mantenere, che d’accrcfcere l'Imperio, 

(117.) àe r Inghilterra lari uoiia,edobedicnieadun ValororoPrenripe,!! potrà credere invincibi' 
lei perche bifognaandarvip«rMare,ove le lue forze Ibno formidabili.edilPaefeaoboodaotidimo di tutto 
qucllo,cbe lo può ditfendere. 

(118,) et Imperi] ,c le Republicbe grandi, volendo mantenere la pace demedica , devono baver 
qualche lcvcgucrra,accioche i più turbulenri ingegni lìeno Tempre affacendaii,l’arte militare rimanga in 
qualche conddcrazaonc, e la guerra ùa comeunfeminaiiodilbldaci valoroli, e di Capitani di qualche ef- 
petienza. 

(tip ] Machiavello , parlando del modò di confervarc l’acquidate provincie . moftra quel che 
vi lì deve oll'ervare. £ perche hoggi s'ufa di por prelìdio nelle più futii piazze, credo che quei lìa il 
tttezzo migliore, già che s'uli cooiinuacmente tra iCooquillatoiipmprudenii,e di maggior grido. 

T a (ito.) 1 Ro- 
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Confidar azioni di 7rajan0B0Ccaliniy 

iurji (OH varij arti^l^ in quei ftdti.noH tapaei ad ejfere fi non con perieelo affaltati iforzs 
aperta, I Romani, accùebo gli acquiftì loro fi facUitafiero , otcupavuno talvolta le Provindo, 

0 Bagni fitte nomo de' Prenapi loro confidenti, à quali Itconfignavano col rutnerfi per capar- 
ra di fedo lo fortez.zjO in mane,(omo inftromonti delia firvitk, legata all'arbitrio di quelle C*« 
rono. Auveniva poi, che col commercio di quei Popoli con i Romani, venivano à domeftiearfi, 
figliando i cofiumi.gli babiti,e fino la lingua Romana. Tuiti ftromenii di firvitù, ma ifire- 
menti dola fimi , co' quali , fi fa fcbiavo.cbi filma noiilitarfi. Ondo diceTacito, che i meiUfimi 
Inglefi, i quali prima baveatto in fommo horrore il nome,non che il volto, & i cofiumi de' Ro- 
mani .pafiarone ai imitare la tega. poi la favella ,& in ultimo non auvedeniofi diventarono 
fen'Sla dùguflo Romani. Jam Togas, dice racit», Balnea , &i cloquentiam Roraanam 
amant. (no, ) > • 

Se Ferdinand}, il Cattolico Ri di Spagna, haveffi da principio neOa conqutfia diKapoti 
fcopsrto il fuo difegnojiufiiàto t mfiipembili difficolta fe gli farebbono pofie dinanzi, ila prefa 
la btllifiima occafione di mettere il piede nel R gno de ftioi Parenti , fitto jpecie di difenderlo 
dall' Aggre^ore Francefe.dove aficuratofi fimi bene permettere, che fujfero fcacciati da Fran- 
cefi i Ri Aragtnefi,(be per il lungo Regno, o per le parzialità, & aderenze, or ano ben radicali in 
quel Trono. E così hehbe per mafima fruttuofa.il divider fi la torta.per divorarla poi tutta -Po- 
t'ocbe previdde qutUo , che poi fuccedette, cioè ebe carati ebe fujfero i Re dragone fi di Napoli 
fatti gli Italiani, e Preneipi naturali .cavarne poi gli Francefi tanto lontani dagli Stati loro, 
tanto traecttrati , e negligtnti ,t tanto odiofi per l'arroganza impetuofa del tratto, farebbe fia- 
to agevoli fimo à lui accuratifiimv yO vicino, non meno che potente per la Sardegna , t per U 
SicHia. {in.) 

E quefto pure fu il modo di procedtre.che tenne Carlo P.uipoto di Re cof buon Cattelicu, 
nelf ufnrpart Milano > imperòche non con dichiarazione di fatfi Signore di quel Ducato , egli 
prefe le armi , perche ne farebbe da tutto il mondo fiato ributtato , mà come per ifacciare i 
Francefi d' Italia.adopr'o i mtdtfimi Prenapi Ualtant.ptr Mtnifiri deBa ftrvìtù loro.Furono fcac- 
ciati i Francefi,! fu ripofto in Ifiato MafiimilianoSforza.ende hebbtro i Preneipi Italiani, ed i fog- 
getti Milanefi quel Duca che dtfideravan»,mà con gh ftromenti detta firvitù, riteneiidofi Amo» 
da Leva le fortezza in mano, con guarniggiotieSpagnuola onde atta fine fi cagioni la ferritù di 
quel Ducato, con infiutt gelofie,che cruciano gli animi detta libertà Italiana. Et è cofa chiara, 
(he I medemi dffiegni hebbero gh Spagnuoli netto Stato dtTofcanajnà.n»n fin» riufiiti loro,po- 
tocht I Fioroniini non fino fiati Milanefi. (ua»)‘ 

Quorum 

(iio.) 1 [Romani furono i piu felici coDcpiidatoti del Mondo.giiche i più barbari Popoli da loro 
domati.diventando manfucti ed amici ioroiufavano le loro vefit.la loro lioeua,ed i loro coftomi. Hog^' 

S liSpagnuoli fi sforzano d^intiodurre le loro fatezze.ne’luogbi alla loro Monatebia ubbidienti i perciò m 
rufeie i inMel&co.in Napoli,in Mi'ano.i fanciulli imparano per le (IraJe la linguaSp^nuola ,e cofi paiw 
landò il fuidico come il Signore più facilmente ubldifee l’uno,e comanda l’altro, 

(ili.) Quando lì cratia di conquifVar Regni,e Regornobilinitni.e fèriiliflimrcomecpieldi Kapolv 
non o*è parencado,cbe poiTà ritener la fpada de gli ambiziofì nel fòdero della raggione. 1 Re cb*m Na- 
poli regnatono.doppo la Regina Giovanna feconda.furono, Aragonefì, c della leniain di Ferdinando il 
Cattolico; mà mtellonan potetie impedire , ebe non ufaiTe Tarce della quale parla il Boccalino .per im- 
padronirfene. Il che veramente nioftra in lui una avidità troppo grande. Mà Icmpte t’inrercfie di 
Stato , è Rato piu potente neiraoimo de' Preneipi ambiziofl , ebe le leggi della natura i e dell'bo- 

. /V 

(isi.) Le anioni de'Prencipi non fono mai tanto fc biette, eh* ogniuno polTa veder il loro ro- 
tento. Penfavauo gl' Italiani, che col fìacciar della Pania i Franceiì, acquiRavano la libertà , e trovaro- 
no elTer Rato Rromenii della loro fcrviiù. H,.'ggi ù fanno guerre, c'banoo altro 6ne di quel che erede- 
la femplire brigata.fi pigliaraunoforiezze.e quel che vi pena guarniggiooe, non làtà fòrfe Ben nemico 
della Patria, di quel che le poRèdevaie voglia Iddio cb'ioRaEtifo Profèta- 

(laj.) Queft» 
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fofrd. U Vita di Giulie Agricola, firitta daCeriulio Tacito. jff 

> Quorum £duci3m Monam Infulam , ut vires rebellibus 

miniftrantcm aggrcffus. 

N ei moneggUre It f^uerre, è fomma prudenx.* imiure i Mediti, i quoti nel furore le in..’ 
fermilo del carpe bumone , ntn medicone il membro mol offette , mi mondontt. Auvengo, 
che fé le jlemoce reflo indebolite per lo continuo ftupene del Cope, non tonte curone lo dt” 
belezjt.0 dello fiemoce > quante lo ftemperotezAa del Cope,oteiìcbe non mondi più coltivi bu~ 
uteri ò boffe. Cefi molte foviomenie ttfelvene Pouline di veterfi oficurore dell Ifelo Meno, 
membro mondoute , femminiftroute moli bumeri àgi’ Inglefi. Vuelfi però oavertire.cht non 
tempie porre mone àguerre ferefltereab'oltri nenie primo bene oficuraio in Cofi fuo. (123.) 

Ne' poef bofit ottvenimente fimile di quelle i è veduto ne gli Spogmieli > peròcbt ouve- 
dutefì il Re Filippo , che lo Froncia, e /' Ingbilierro trono i Membri mondontt olia guerro di 
Fiondro, volle prevore il rimedio di Paulme, con ondare contro i troncefi, credendefi bover 
medicoto il membro mol affetto , col riiiiediore , ebeti Membro mondante di Fronda, nona 
boveffe potuto influire 1 fuoi peflimi biimori olio Fiandra , onde fufcitò contro i RÒ di Fronda 
quella ribellione, à cui pofe il nome di Lego fanto. Et appunto oceorfe, cbe sì come à Pontina 
. fi ribellò lo porte ocquiftota , mentre volfe debellare C ìfola di Mono i cefi Aleffondro 
Fornefe fece grondiflime perdite in Fiondro , mentre occupofi à foccerrert Forigi e £«• 
ano, (124.) 

Paulinus biennio profperas res babuit; 

Tl lungo guerreggiare di rado bà buon fine. Hobbiomo detto di [opro effer ceflume de' Prencipé 
^Ottomoni ,il non far lungo tempo guerro ad uno Noz.>one. per ntn oggnerirla , & bob- 
biame detto il vero i inà lo fanne ancora per poterfi bene iinpoffeflare di quello cbe vanno eccu- 
fondo. Afeffandre Magno più toflo fcerfe, che acqwflò il Monde, epuro non è lecito fecondo 
Tacito, Ulceriora moIiri,priotibus non fìrmatis. Il pafcere,ediHgromlirt gUStoti molto 
i affemiglia al pafcere , e oumeiieare il Corpo bumono. Cbi mangio troppe , e tempie di cibO’ 
ferver cbtt, noi può digerire, et è ceftrette a vomitarle con perdita del buone, fe noi vomito, 
ficenuerte in cattivi bumeri. Competente dunque vuol effere il cibo del corpo e bumone, r 
politico, affinché popi in niitrimeiiie te di più non deve il ventre empirfi di frequente, offin- 
cbe il cibo fi riduco in chilo fucctfo e proficue, v' abbifegno intervalle, per lo concez.ient, ér 
aggiungere nuovo cibo fepro l'indigeftt, indebolifce , non ingogltordifet lo naturo dii Corpo, 
e de gli fiati. ( izf, ) 

. Onde- 

Ili},] Queftj Maflima del Bocra'idi.ft! polla in atro pral'iro dal Cardinal diRirrlirn, ron una 
BÌrabile piudeou l’ann* K14. Q^<l gran Miniliro fii pregato di far una lega congringlefì.Hollaodcfi, 
Tederchi ed altri, e vi conienti; nià vedendo, che mentre gli Hugonotti erano potenti nella rtancia,noa 
poteva il Rè Ino Signore iatrapteadere cera di tal importanza, ruppe detta lega prima che folTe ben con^ 
tbiura. Ogniuno lì ftupt di tal atto,e molti ne parlarono male; ma lui , burlandoli del ciarlar di chi noB' 
iiitendeva,adopré rarmi,ed il denaro deiruoRè.lo refe alToluropadrone della Francìa,e lòccoriè il Duca 
di Mantova. Polcia, vedendo laFrancia alTicunta in Cala, fece lega col Rè diSuedia, ron molti Prencipi' 
di Germania, con eli Hol'andefì.e nalcondendo il braccio , lanciò tiri canto gagliardi . alla piu fbrtm> 
datile polTaoza della Cbriftianitè , rh'ogn'uno bebbe occalinne di ftupirli della luamitahlelàgacitì. 

(ti4.) Non lì puònegare,elTer cofa utilillìma,l'impedire il corfo degli humori cbecaggionanouo 
male,pereioche con quel mezzo,li può guaiire. Col! volendo un Preneme (otto potfi un Popolo , deve io 
dcbolire quelli, che rinviano foccorfo. Coli fece Filippo a. quando analtò la Regina d’ Inghilterra con 
l'invintibile,e fufeito contro il Rè di Francia la ribellione de’lfaoi ruddici. Coli anche fifihoggi con mU 
labile indullria. 

{il}.) Con tanto glud zio, pirla qui il Boccalini di qnel cbe debbono oflèrvareiConquillacori,, 
(he non vi poflb aggioi^er nulla i e ferie fe gl: ambiziofi lo leggelTcro , ne cavarebbeno utile gran, 
dìllìmo. Pcrciocbe igeilo perdono lacquìllato, peiche non lène tono ben impolTeiriu prima che vada- 
sa pili olwc. 

F y (ia*0 t-’Ifota 
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Conftderàziom diTr/gàiu Bfccalinit 

onde un S*lpi deSd Porte Ottenune perUndt in (erte eecefiene rifintiumtnte centré 
Cidtome Serena» , Beile dtdd RtputUtd Venttd, dtfe (he il fne Imptredm bdurthbt gutr- 
rtggidtt eeUd Reputlicd, cernerne il eeftutne de gli Ottemem , ftntA Idfcidrfi dime tefd dt^ 
<HHd, velendeferji intendere , (bt berrebbe piè tefie trettete t imprefe dt Cendie, teme pii 
rtcine , che eltun etere, (izi.) 

Grendifme impruitnz.e S un Cepitene ì, quende imite il cene £ Efepe, e per le gole 
di nuovi ecquifti > perde t ecquiftete, Cbi lefcie eperte le proprie Cefe, per andere è [et. 
chtggieri l'elirui, fi governe con economie mel conjìgliete. Prime dt ejfenierjiè teuele.cen- 
viene hever digerite prime il cibo gù prefe. ( 127. ) *x 

Namquc abfentia Legati remoto metu, Britanni agitare intcr fe>. 
mala fcrvitutis,confèrre injurias,& interpre- 
tando accendere. 

' f. 

P eto ficurementepui ebbendonert le Cefe, chiunque he meglieimpudice di genie ,i infede- 
le ; perbebe corre pericolo di perdere /' honore in Cefe , per ecquifterlo fuori di Cefe. Ken 
mai godono più belle ceugiomure , per mecbinere cefe nuove i fediUefi , ed i Popoli mel ten- 
tenni, che nell’ ejfenc.e del Prencipe e del Cepitene. Tiberio, cenofeendo che il fendemente di 
tutte le cefe cenfifleve nel poffeder Reme , tenere in freno il Senete , & bever fedeli & ubbi- 
dienti i Preterieni .Honmei prefti le erecchie è chi lo per(uedeve di endere i porre in perfene 
freéo elle Legioni feievete.ni di portar fr in Inghilterre, dove Peuline per temer nuovi ecquifti 
eoUe lenteneux.e del Prencipe, fe lafeceve molte mele. (1 z8.) 

I Nella pertenz.e,cbe di Viandre fece Alejfandre Fernefe.per endere è foccerrere gCinterefi 
delie infeliciftime Lega Sente,! ribelli Fiemmengbi fecero netebili profitti. Quendo fono i Popoli 
immemenre foggiogeti ,& odiefi , non mai fi devono lefciere fenzjt bt cure del Capitano. Perb 
. Filippo Secondoftievendo fendete tutte le fue grandezze nel pejfeffe delle Spagne , non roBe 
nei perttrfene.per endere in Fiandre, come ere configlieto, per achei ere quei movimenti di ri* 
bemone.cbe non mai farebbe fuccedute,ft le fue Perfine nenfifujfepertite di Fiendre, (izp-) 

! Nihil 

Cii<.) L’ trota di Caadia.clTendo trà le mani del gran Sigoprc.noa occorre dir , che q'rel Baflà ha. 
vc 0 e raggrooedi peolàr,cbe ooo li doveva lafoard'etro alle Tpalle del Torco Conquidatore. Mi le bi> 
fogna dir il vero ■ non hd mai caafìder.ico la Mappa Muodi lènza llupore.di veder che cITeado'quell* Ifola 
ranco nccefTarìaallaqaiece detl’lmperioOccomano.aoo Tene impadronirono molti Iccoli prima. E credo 
benché non la vedremo pili io poter de'Chrilliani. 

(ut.) Due maihm&tocca qui il BoccaliKi.nerelTarìedConquiftacori.una delle quali ■ fu da Alef- 
fandro Magno Molto beooflervaca,e l'altra ne fiialFaiio negletta. Egli non lafció aperta la propria eafa. 
andando dconquiftar il Mondo.g'àcbe lafciòin Macedonie un valorom Viceré con dodeci mila Einciie or* 
dine di far levate continue. Mi noniieuiòdell’altra mallìmachec'infegna.cbe conviene baver digerito il 
cibo gli ptefo, prima d'aireocarli i tavob.perciocbe non &ceva altro ette conquiftare,lènzapenlar icoo* 
lervar l‘ acquiftato , e pereto dice poco Copra il Medefimo Boccatini.che più tolto fcoriè ch’acquilld il 
Mondo. 

(ut.) Q^lti,cbedeflderaDodirolleTarfi,cercano roccalioni à cid favorevoli, e non pofibno tro- 
varne una pii) commoda dell' afTeoM del Prencipe. Indi anviene, che coloro, che temono i loro fadditi ra- 
ntangono in Calà,e non E lalciaoo vedere altrove. Perciò T iberio che come nuovo Signore temeva il Se- 
nato di Roma.tfbn volle mai allontanatfeoe. E Filippo a. forfè làrebbe andato in Fiandra/e non haveflè ter 
muto, che i Mori,ch'in quel tempo erano ancora potenti in lfpagna,tentairero cote nuove. 

(ta9.) Potrei facilmente Concedere al Boccalini.cbe s' iT Re Filippo 1. non fbllè mai partito di Fian- 
dra,! movimenti dì nbcllìone,che vi li vidderoioon làrebbero mai fucceouti. MI 000 pareva convenirfi alla 
raggione,cb’un Prencipe c’bavera quafi infiniti Regni, ftcelTe la fuarefideoza in una piccola parte di fioi 
Staci.molco difcoftaila gli altri e lalcialTe ilreito io|bocca del Lupo, Meglio dunque fece il Re Filippo, 
quando elelFelaSpagna.perlàrne il cuorcdella Monarchia, perebediUpoteva meglio mandare il calot ne- 
cellàtio al mantenimento dell’lodie,dell'Icalia,deirAfrica,e feoza fcapico della rlptiuzlone,ede'beai,po. 
uva andar io Fiandra per accbeturla,e pretto ritornar ncllaPaaia. 

(ijo.J Noa 
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, . fipra U Fitd di Giulio Agricola, feritu tÌ 4 Cornelio TMÌto. 

Nihil profìci patiencia,nifì ut graviora tanquam ex focili 
tolcrantibus impcrcntur. 

S E«t< duùiio è verifiimt, (bt f bumtUòJoJfeqme.ed uno ftmmo riverenz.* de i Popoli vtrfo il 
Prencipe,it»B fn ve opprtjfo diluì per mentore, comi deyril>bi,miglttntrotiomenti,e più piece,- 
fole giftrno,mòdòtccofioiitdd oppripioitemoggiire.meice che fono fi dept ovoli i Ceftumi de gli 
huemini,cbe l' bumiltò non eccito buoni offeiti,n'el'effe/iuio fi rimerito coll' umore ma fune, e t el- 
trocolliingiurie,ecoliolliopjz.2.oil< qujthcofefi ftbifeno do quelli, che fono huomini disdegno, 
e di risentimento. Allo Pecoro pioctvoh fimo. quello fuo conducibile monfuetudine.cLe U dovreb- 
be f or coro ol Padrone ferve perchioniore lefoibiciradenii.e l unghie crudtliòtelotle.e [munger- 
le fine all' effufione del [angue. E piìiriJfieitoricereunCavaUo lujoleute.cbe jcuete chiunque gli 
mento in groppa.che uno piacevole cbineo,iiierc'echela pioievolei.i.a di qtiefia viene abu foto lal- 
mentr,cb'è adoperata non fole cella fello ò- al Carro, inoat vilfiime fervigio del baJlo.Ed infemmo 
tinto il verfiime proveibie.chi chi pecora fifa.it lupe (elaniangia. (i }o.) 

I Prencipi calcano ftniprt più la mane con gabelle, & angherie quei Popoli piocevell, 
ubbidienti e fedeli , che coloro che in altre eccofiom banne fatte qualche rifentiinento. Cofi 
vediamo precedereeon molto ctrcofpez.zjene quei Prencipi, verfo i Popoli di confine, e frontiera 
freffo 4 nemici loro, che più che verfo quelli fittiati in mez.e ol Regno, le folevar.ioui de’ quali 
ponno facilmente reprimerli, e dijficiliuente fomentarfi da flranten. Qmndi i Popoli di Piccai - 
dia godono molli Privilegi , e gli goderono anche gli Aragonefi i e fe gli Spagnuoli fufiiio arri, 
rati à fottomettere al loro g'ogo i foUevott Paefi bafii , forebbono proceduti in maniero molto 
più etreoffietto , di quello babbino fallo per lo paffuto : & al prefente fi procede con riguardo 
molte piu dijlinto verfo i Milane fi, che verfo / Napolitani. (131.) 

Smgulos fibi oliin Reges fuiHc , nunc binos iniponi ; è quibus 
Legatus in fanguincni, Procurator ut 
bona fovircr. 

G l' tmperadori Romani mandavano i legati Confolari , al governo degli Efferciti , che fi 
trovavano nelle Provincie,con outioritk [opralo Pito degli buomini,nelle cofe Criminali, & 

H Procuratore neUe Civili. Onde qui fi ricavo, quanto fio di contento ò i Popoli C bavere un 
Vffiz.ialefete , icui devono ubbidire , pioebe volendo tutti guadagnare , rubbono piu due che 
unti e la molt'pliciià de’ Mmijhi autorevoli , moltiplico nelle Città le miferie. Deve poi ab- 
bondano! Tribunali, fi genero molto confufione. Ma quefie parole pinne ben dirfi do quei 
Popoli [oggetti od' eflremo calamità di fervire , come feudatari) à Baroni, cioè òTiraunetti 
baftardi. Nejfuno flette mai peggio. L,' Impero de Turchi almeno per queflo rifletto èftUcif- 
fiimo, non obligaudoi futi Popoli ad ubbidire à gf InfeudatiTiranni. Tutu fono febavi. 

Eftun Poflore , che bobbio dolilo ricevuto un Gregge m cuflodio , & à pofcerlo , piffa dtflor- 

rt di 

' (i3<^) x>.(è moltffìraanodelpirerdelBoccalini, ia<fuenopinicolaretfnl('erto.eglimi par» 

che iPopoli avvezzi à ribellarfi.veagono molto peg^tormeme trtiiattda> Padrone* di quelli che condivo, 
t oneubUifeono aTuoiraegiooevolicomaodarDcocr. E cerco»bencbe cbi ft€ 9 rMppkMLupoJtljtmdni^tM,CMi 
proverbio vendìmo nonif dr'cpefò>nrendrrcdi()ueipopoli|Che fotroponcndolì alla raggioiie>rjnno quel 
che devoDo^ domandando loro il Signore»più dt quel ache(ououbligaM,rimufìraQti,con il dovuto prpcc» 
to*)'impoinbilicàdeIÌeruedo[naade,pregindolo di voler ederfervUoc di cooteataiiìdiquelcbepoiroiiCpe 
che vogiicito &re. 

(151.) I Popoli di frontiere vengono meglio rrsttari da*PrciKÌpilom.noe (blo perche fàc-rmente 
poflbno Mbel)airi,\i pure*peicfae rendono rs^giorirervizialPreoripe*epaiir€ooomiggiorldannida'ne. 
mici. Pocbiflimevoìteau viene ch'il Prencipe faccia guerra al vicino nemico, nella quale non fi ferva de* \ 
fudditi de*confioi,non ì^p per moofirat la fladaa’roTdaii^mà anche per combattere eoo loro, e rpeiìb più 
opcrano.cbc le più vecchih^ più agguerrite troppe. E s*il nemico fa f'onerie^qtiei popoli fono i pumi, 
che (eotnno gii efìerti del f^o*e della fiamma. Perciò meritano d'c/Tet trattati cooforme àmerùi,e s'ìl 
PrcQcipe ool fucile pociebbiu negarli il fertizio a lui dovuto» (na.)Tmti 
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C«Hfider/iti»tùdiTrafdiio StccéUni^ 

st di *ff 0 . «gli* 4liit triti itltgtugU Ì4 Di» , di fttnfuitffdltdrlt , td dffltsrlt , i qntftiiM MdU^ 
^ntitdfiftlvtrfittlTrtiuHdlt dtlUtnidpoftrdFilt/tJid. 

Aeque concordiam (ùbjeétìs exitiofam. 

C tSd ftitfie digli ftfrtmt ftntivdnt i PtpiU ntdggmt il danni perìebe ilfiiud'dm^ 

bidui t^tndt d‘ duvanidri rifbtut.t , unt diutdVd i ceneiiti diW dltri. E U difetràU pari, 
menti era ddnnivilt , dividendii VdffdUi , i qudli riltidVdnt tutu It f ititi, (be pnductVdU difiu 
Mimi di' Comdnddiui. (i^j ) . 

in proelio fortiorem eflèquifpolieti 
nunc ab ignavis -&c. 

S entji dubbio alcuni .inancttalmentiC duimodiP»poli,cbififideddpici numero itbuimini 
font ejfer dominatimilUini di Pirfoni.Vnd Rotcdprifìdidtdtitniin drure ogni numerifd Cir» 
ta. Ndpolicontd intuitoli Rignofoprd quattro miUtoni di Antmi, e nonpiù di quatto mila Spag- 
fiiioli, Per'onoH bifognaàtlnvHol movere un Regni , far tonti dt quanti ritmici fono in Cdfd,mà 
talcolart quante for^x rtftano al Principe fui Padroni, il Ri di Spagna, con pochi SpagnuoU , timi ’ 
infreno Sapoh.Sicilia, e Milano, mi coti ione armati nelle Pidx.te, che mentre ogni nemico Civiltt 
ed ejlerno bada à roder quefte,può da centi luoghi trajmetoen validfime fotti fifitrnereilfui da » . 
tiiiiio. (i} 4 .) 

Guardili quel Principe , che ha uno Stato foli,t egli permette , che saUj una ribellione unU 
verfale, non poffedendo altre forza da reprimerla, caderioppreffi. Adepti viglanzt, e procuri [ 
dimrede yaJfaliicilUl'irtH,cbifittoriramenteddPrencipe,LibtraUiicGiuJiizJ4. ^ 
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(iji.) T Ulti i Prenopi,che Ggootepg'ioo molte Piovinric,djnaploroGovrraatort,eGtudfci,per'‘* ' 
cheviammiaiftrino la giufti2 a,coO nelciimmalciconeneteivilci mi non hanno tudi la medefima citta, 
di dar petlitne del ben publico amiche, e capaci di beo elTercicar il lorocai'co. Felice il Mpolo dovq il-‘ 
Pretcìpe ha tuta d'impedire le ftoilioni de'laioihtioiilri.i'iagiunizieche laNobilii Tuoi elTetciiare Topn 
i fudditi, e la rapacità de’ Gabellieri. 'fr» 

(i}3.) Sogliono iPrrncipihavermolti Miniali nelle Provtocie,Ciitadiefòrteueloro.enon Gsàlis 
Ga più utile chetali MinilVifìanoira loroamici,òneiTiici. ElTendo amiti concorrono, o poflbnoconcof* 
rete ad arrìcchirlì.e cofi impovenlconoii Ptencipc.cd I Popoli) ed elTcndonemici.neirano ai leni debba 
accoftatli.e lenielémprcd'iaimi.arlìi'ttno.volenjoacquinai l’amicizia deH'alcro.edincaro di nccellitàac'^ 
prricolochcnoncoocorranocuttialfèrviziodelPrenc'pe. Mi per dir il veru.io eleggerei più collo.cbe vi' 
iolTerra loro qualchegeloGa.ch'una troppo grande confidenza. 

(154.) Mi ricordo haverfiiicOuna nfiellionc.in un altra delle mie fatiche, fopraqnefta matetia.ove 
mofirai.cbe i'ubidienzade’ Popoli verlo i loro Pren cip .non procede dall: loro mancanza d’animo, ne dalle • 
fo zclotmidabiiidelSigoore.midahaVoloatàdelCielo. Equi dico.chei Napolitani, ed i Milancfi ubldi- 
Iconoal Ré di Spagna , non perche vi fono fortezze, e quatto mila tanti Spagnuolii màperrh’ Iddio vuole 
che lianoiuddici di queila Corona. Percioebe fé vifolTeco in maggior numero,nun làrebbero’baRevoIidi 
tenerli liuto ilgiogo.lé lo voleflero Icuotere.g'acbcné il Callello di I.ùbona,aé la vicinanza della Cafligha, 
non poterono ritenere i Poicogbefi nel loro dovete. 

(ijf.) Non fono dunque lefurze,mài’amore,che rende ;popoliubbidienci;el*amores*acquiflacon 
le virtù idonee a’ Regiùoti.qualì fono la liberalità,e la giuOizia. Mi bifogoa elTer liberale non prodigOie 
giuAo non ciiùido.cioe che dia a' bene menti , poco e Ipellb , e lia clemente verfa 
1 buoni , e permetu cb'i cattivi fieno 

puniti. , , 
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